Digitized  by  Google 


\ 


V • 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  GoogLe 


'f* 


MANUALE 


DELL'ANATOMIA 


DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI 


DI 

THOMAS  H.  HUXLEY.  LL!d..  F.B.S. 

TRADOTTO  CON  NOTE  ED  AGGIUNTE 

UA 

EHBICO  mUTEH  6IGU0U 

FHUKRSSORR  DI  ZOOI.OQIA  RD  ANATOMIA  DKI  VRRTEBBATI 
NRI.  B.  IBTITOTO  DI  STODI  SDPRBIOBI  DI  RIRRNZR. 


Va  lalaM  cii  iaciiiaai 


AmyAionu  hineeolaHu.  A'* 


FIRENZE, 

a BARBÈRA,  EDITORE. 


1874. 


MANUALE 

deli;  anatomia 

DEGLI  ANIM4LI  VERTEBDATI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


MANUALE 

DELL’  ANATOMIA 

DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI 


DI 

THOMAS  H.  Ill'XLEY,  LL.D.,  F.R.S. 


TRADOTTO  CON  NOTE  ED  AGGIUNTE 


KNHICO  HILL YKR  GIGI, IOLI  /'  - 

l'ROKESSOUK.  DI  ZOOLOGIA  KI)  ANATOMIA  DEI  VERTEBRATI  ' ' ■ •• 


A)iif>hi(>.viiii  Inneinlolii». 


FIRENZE, 

G.  BARBÈRA,  EDITORE. 
1874. 


Digilized  by  Google 


Proprietà  letteraria. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 

all’  edizione  inglese. 


Facendo  questo  lavoro  ho  avido  di  mira  che  gli  stu- 
denti d'  Anatomia  Comparata  vi  trovino  V essenza  dei 
fatti  più  importanti  accertati  fin  qui  intorno  alla  strut- 
tura degli  animali  vertebrati.  Mi  sono  pensatamente  aste- 
nuto, salve  rare  eccezioni,  dall’  accumulare  intorno  ad 
esso  citazioni  e richiami  ; ed  avverto  .perciò  il  lettore 
che  mentre  egli  ha  tidto  il  diritto  di  tenermi  responsa- 
bile per  ogni  errore  che  può  venirgli  sott'  occhio,  sarà 
bene  che,  innanzi  di  tenere  per  originale  ciò  che  tale 
gli  sembra,  egli  si  senta  ben  sicuro  della  sua  competenza 
a giudicarne. 

Circa  due  terzi  delle  illustrazioni  sono  originali;  le 
rimanenti,'^  copiate  da  figure  date  da  Agassiz,  Bischoff, 
Burmeister,  Busch,  Carus,  Dugès,  Floioer,  Gegenbaur, 
Hyrtl,  Yon  Meyer,  Miìller,  Pander  e D' Alton,  Parker, 
Ouatrefages  e Traquair. 

Una  parte  non  piccola  del  libro  rimase  per  qualche 
anno  sotto  il  torchio;  e questa  circostanza  mi  valga  di 
scusa  se  appaio  ignorante  delle  vedute  di  parecchi  va- 
lenti contemporanei  ; tra  le  quali  accennerò  principal- 
mente quelle  esposte  nelle  opere  recentemente  pubblicate 
dai  p>rof esseri  Floioer  e Gegenbaur. 

Londra,  settembre  1871. 


' Vedi  fig.  1,  6,  10,  11,  12,  13,  15,  18,  23,  26,  28.  29,  30,  31,  36, 
39,  41,  42,  46,  50.  51,  54,  66,  56,  57,  58,  59,  CO,  61,  75,  79,  82,  101, 
107,  108,  109,  110. 
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PREFAZIONE  DELL’AUTORE 

all’  edizione  italiana. 


Il  mio  amico  e,  vado  superbo  di  aggiungere,  il  mio 
antico  allievo  professore  Enrico  II.  Giglioli,  ini  ha  do- 
mandato alcune  linee  di  prefazione  per  la  traduzione 
italiana  del  mio  Manuale  di  Anatomia  Vertebrata.  Che 
posso  io  dire  all’  infuori  che  vorrei  U libro  più  degno 
d’  essere  presentato  ai  compatriotti  di  Redi  e di  Spai-  ^ 
lanzani?  Che  spero  esso  riesca  utile  anche  tale  quale 
allo  studente  italiano;  e che,  me  lo  perdoni  il  nostro  edi- 
tore, confido  sia  ben  presto  seguito  e superato  da  qual- 
che prodotto  più  pregievole  di  scienza  indigena? 

Giacché  io  sono  uno  di  quelli  che,  rammentando  i se- 
coli in  cui  V Italia  era  il  centro  scientifico  non  meno 
che  il  centro  letterario  ed  artistico  d’  Europa,  aspettano 
con  ferma  fede  il  tempo  in  cui  essa  riprenderà  l’  antico 
primato  e salutano  con  gioia  i sintomi  che  essa  non  era 
morta  ma  dormiva.  E sarebbe  un  gran  piacere  per  me 
il  poter  credere  d’ aver  contribuito  anche  in  grado  mi- 
nimo, al  suo  risvegliarsi. 

4.  Marlborough  Place.  Londra. 

18  dicombre  1873. 


T.  H.  Huxley. 
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Agli  studiosi  di  Zoologia  in  Italia. 

Furono  non  solo  i meriti  eccezionali  ilei  Manuale  del- 
L’  Anatomia  degli  Animali  «lell’ illustro  profes- 

sore T.  ,H.  Huxley,  che  m’  indussero  ad  intraprenderne  la 
traduzione  nella  nostra  lingua,  ma  l’assoluta  mancanza  tra 
noi  di  un’opera  come  quella,  cho  può  essere  ad  un  tempo 
guida  allo  studente  ed  all’  insegnante  ; vero  ed  eccellente 
libro  di  testo  in  tutto  ciò  che  riguarda  l’Anatomia  ilella 
divisione  più  alta  e per  noi  più  interessante  ilei  Regno 
Animale. 

Pur  troppo  nel  paese  nostro  s’  è voluto  in  molti  casi 
adottare  o copiare  più  o meno  bene  i manuali  zoologici 
venuti  di  Francia,  tra  cui  quello  di  Milne-Eihvards  ebbe 
la  fortuna  di  una  popolarità  immensa:  stampato  a più 
edizioni,  servi  di  modello  a non  pochi  prodotti  indigeni, 
ed  anche  oggi  è il  libro  zoologico  più  sparso;  eppure  ò 
ben  lungi  dall’  essere  a pari  dei  trattati  anche  elementari 
di  Zoologia  cho  furono  dipoi  pubblicati  in  Germania  ed  in 
Inghilterra.  L’  unica  eccezione  fu,  se  non  m’ inganno,  il 
Regno  Animale  del  compianto  professore  F.  De  Filippi,  il 
quale  quando  venne  stampato  circa  ventitré  anni  fa,  seb- 
bene assai  ristretto,  era  pieno  di  meriti  originali  ; fu  ri- 
stampato dopo  la  morte  del  suo  chiarissimo  Autore,  ma 
senza  quello  modillcazioni  che,  vivente  lui,  sarebbero  state 
il  sine  qua  non  di  una  novella  edizione. 

Recentemente  un  nostro  naturalista,  il  quale  si  ò di- 
stinto in  studii  speciali,  ha  pubblicato  un  Manuale  o Com- 
pendio di  Zoologia,  stampato  a Milano  in  tre  volumi,  dei 
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quali  il  primo  è dedicato  ai  Vertebrati  ; ed  avevo  sperato, 
colla  sua  comparsa  veder  colmarsi  la  lacuna  lamentata; 
ma  quando  ebbi  quell’opera  tra  le  mani  provai  un  amaro 
disinganno,  perchè  mi  parve  lontana  dall’  essere,  come  si 
suol  dire,  in  giorno  colla  scienza. 

Il  migliore  certamente  dei  trattati  di  Zoologia  in  lin- 
gua italiana  è la  traduzione  della  Filosofia  Zoologica 
dell’  esimio  Yan  der  Hceven,  fatta  dai  professori  M.  Les- 
sona  e T.  Salvadori,  e stampata  a Genova  nel  1867;  ed  è 
a dolersi  che  un  cosi  buon  libro  sia  rimasto  cosi  poco  co- 
nosciuto al  pubblico  colto  ; è però  d’ indole  troppo  gene- 
rica per  riempire  la  lacuna  di  cui  parlo. 

Mancava  dunque  assolutamente  nella  nostra  lingua  un  li- 
bro di  testo,  un  Manuale,  per  la  Zoologia  ed  Anatomia  dei 
Vertebrati;  potrei  aggiungere  per  la  Zoologia  ed  Anatomia 
degli  Animali  in  genere,  trattate  un  poco  in  esteso,  ed  al 
livello  della  scienza  odierna.  Devo  però  dire  che  pei  Ver- 
tebrati, considerati  in  modo  speciale,  anche  la  letteratura 
scientifica  estera,  cosi  ricca  di  eccellenti  lavori  generali  di 
Zoologia,  mi  risultò  mancante  : v’  è certamente  la  grande 
opera  di  Owen,‘  ma  oltre  all’  essere  troppo  voluminosa, 
per  servire  di  Manuale  allo  studente,  è fatta  con  me- 
todo più  anatomico  che  zoologico  ; ed  il  breve  ma  suc- 
coso Manuale  anatomico  di  H.  Stannius,*  ma  questo,  oltre, 
all’essere  piuttosto  vecchio  (1846),  è opera  puramente  ana- 
tomica. Fu  dunque  con  vera  gioia  che  salutai  due  anni 
fa  la  comparsa  del  volume  piccolo  si,  ma  compatto  e ricco 
di  cognizioni,  dato  alla  luce  dal  mio  maestro  in  Zoologia, 
l’illustre  professore  Huxley;*  appena  l’ebbi  fra  le  mani 
mi  accorsi  che  veniva  precisamente  a compiere  il  vuoto 
che  avevo  deplorato;  da  due  anni  ero  stato  chiamato  al- 
r insegnamento  della  Zoologia  ed  Anatomia  dei  Vertebrati 
nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  ed  essendo  il 
titolare  della  sola  cattedra  esclusivamente  dedicata  a quella 
specialità  che  siavi  in  Italia,  mi  sentivo  per  cosi  dire,  spe- 


’ B.  OwKN,  On  thè  Anatomy  of  Vertebratee,  (toI.  3).  LoDdon  1866-68. 

* H.  Stannius,  Anatomie  dea  Animaux  Vertèbrée.  — È la  seconda 
parte  del  « Manuel  d’ Anatomìe  Comparée  >,  completato  col  lavoro  di  Siebold 
sugli  invertebrati,  che  venne  tradotto  in  francese  dai  signori  Spring  o 
Lacordaire  e pubblicato  coi  manuali  Borct. 

’ T.  H.  IIuxLEY,  A Manual  of  thè  Analomy  of  thè  Vertebrated  Ani- 
male. London  1871. 
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cialmcnte  chiamato  a provvedere  alla  mancanza  lamentata; 
•ed  il  pensiero  mi  era  venuto  di  tentare  un  lavoro  che  po- 
tesse servire  di  testo  ai  miei  uditori  ma  questo  fu  abban- 
donato, almeno  per  ora,  appena  ebbi  letto  il  libro  di  Huxley, 
e credetti  mio  dovere  il  rendere  senza  ritardo  a portata 
degli  studiosi  italiani  un’opera  cosi  pregievole  e che  cosi 
opportunamente  mi  capitava  alle  mani  ; conscio  d’  altronde 
«he  mi  occorrebbero  molti  anni  di  studio  ed  una  espe- 
rienza scientillca  assai  più  estesa,  prima  che  io  potessi  ten- 
tare, colla  speranza  di  esito  felice,  un  lavoro  sul  genere  di 
quello  di  cui  ora  vi  presento  la  traduzione. 

La  parte  del  traduttore  è nel  più  dei  casi  un  compito 
di  fatiche  e di  poco  compenso,  ma  davvero  non  posso  dire 
di  essere  stato  in  quel  caso;  il  lavoro  da  me  intrapreso 

10  fu  con  vero  amore,  o spero  che  l’ opera  del  professore 
Huxley  nella  sua  veste  italiana  sarà  agli  studenti  di  Zoo- 
logia nel  paese  nostro  piacevole  ed  istruttiva  quanto  lo 
fu  a chi  ne  assunse  la  traduzione.  Debbo  poi  dire  che,  so- 
praccarico di  altri  lavori,  quella  traduzione  sarebbe,  al- 
meno per  qualche  anno,  stata  impossibile  per  me,  se  non 
Avessi- avuto  l’aiuto  amoroso  ed  efficace  della  persona  a 
me  più  cara,  la  quale  invero  si  assunse  tutta  la  parte 
materiale  e più  faticosa  di  quel  lavoro,  e lo  fece  con  rara 
abilità  ; ad  essa  rivolgo  i più  vivi  ringraziamenti,  ai  quali 
certo  farete  eco  allorquando  avrete  letto  ed  apprezzato 
r opera  hiessa  in  tal  modo  a vostra  portata.  Debbo  pure 
ringraziare  1’  egregio  editore  signon  Barbèra,  il  quale,  seb- 
bene il  libro  non  sia  dell’  indole  di  quelli  che  usualmente 
pubblica,  ha  voluto  assumerne  a proprie  spese  la  stampa, 
nella  persuasione  di  fare  un’  utile  aggiunta  alla  nostra 
pur  troppo  povera  letteratura  scientiflca  col  rendere  acces- 
sibile agli  studiosi  in  Italia  un  libro  di  merito  cosi  ec- 
cezionale. 

Vorrei  ora  aggiungere  alcune  parole  a mo’  di  rivista, 
un  poco  critica  se  volete,  sull’  indole  del  libro  che  vi  pre- 
sento, onde  possiate  meglio  giudicare  i molti  meriti  che  ha, 
e scorgere  qualche  difettuccio  che  sembra  pure  mostrare. 

Il  professore  Huxley  nei  suoi  lavori  ha  sempre  dimo- 
strato di  avere  molto  di  ciò  che  si  suol  chiamare  carat- 
tere; in  altre  parole  molta  originalità  di  metodo  e di  idee: 

11  suo  Manuale  dell’  Anatomia  degli  Animali  Vertebrati, 
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mostra  un  tale  pregio  forse  ancora  più  che  altre  sue  opere,, 
ed  è affatto  diverso  dai  libri  simili  od  affini  pubblicati  da 
altri  zoologi  ed  anatomici.  Huxley,  nell’ opera  di  cui  tonto 
un  rapido  esame,  adotta  l’ eccellente  metodo  di  incomin- 
ciare dal  più  semplice  o più  generale  per  passare  quindi  al 
più  complicato  e particolare  : dopo  aver  con  singolare  peri- 
zia tracciato  un  quadro  generale  dei  caratteri  distintivi 
comuni  a tutti  i Vertebrati,  esponendo  i tratti  tipici,  o se 
amate  meglio  caratteristici,  ilei  loro  sviluppo  e della  loro 
organizzazione,  egli  prende  a considerare  i pesci,  e salo 
via  via  per  gli  amtibii,  i rettili  e gli  uccelli  ai  più  per- 
fetti mammiferi,  percorrendo  tutta  la  scala  vertebrata 
dall’  infimo  Amphioxus  all’  Uomo,  il  più  alto  di  tutti. 

Le  pagine  che  trathmo  dell’  endoscheletro  che  è proprio 
ai  Vertebrati,  e dei  caratteri  generali  di  quello  assile  ed 
appendicolare  sono  singolarmente  lucide  od  eloquenti;  è 
impossibile  spiegare  con  maggiore  chiarezza  le  leggi  fon- 
damentali dell’  anatomia  vertebrata,  illustrare  meglio  al- 
cuni dei  punti  più  difficili  e scabrosi  della  morfologia  di 
quegli  animali  di  quello  che  egli  ha  fatto:  mi  basti  citare 
quale  e.serapio  la  sua  dcscrizionq  dello  sviluppo  e deUe  mo- 
(lilìcazioni  del  cranio  vertebrato,  forse  uno  dei  problemi 
più  ardui  e complessi  dell’  Anatomia  Comparata.  Il  dotto 
professore  tratta  con  non  minore  abilito,  e con  metodo  af- 
fatto originalo,  dei  caratteri  generali  della  Miologia,  Ne- 
vrologia  e Splancnologia  dei  Vertebrati;  vilissime  davvero 
sono  poi  le  pagine  dqdioate  allo  sviluppo  ed  allo  princi- 
pali modificazioni  degli  organi  dei  sensi.  I due  primi  ca- 
pitoli sono  esclusivamente  occupati  da  tali  considerazioni 
generali,  ed  io  li  raccomando  specialmente  allo  studioso,  il 
quale  può  essere  sicuro  dopo  essersene  reso  padrone,  ed 
aver  verificato  per  quanto  ò possibile  sui  pozzi  le  a.sser- 
zioni  del  loro  Autore,  di  essere  ben  preparato  a seguire  le 
diverse  modificazioni  del  ti^io  ideale  vertebrato  così  creato 
mentalmente,  nelle  differenti  classi  e divisioni  di  quel  sot- 
toregno animale. 

La  larga  esperienza  anatomica  di  Huxley,  unita  ad  una 
mente  che  possiede  il  dono  rarissimo  di  poter  fare  ugual- 
mente bene  l’analisi  e la  sintesi,  ha  portato  eccellenti  frutti 
nei  quadri  tassonomici  delle  maggiori  divisioni  dei  Verte- 
brati, che  egli  ha  saputo  definire  con  singolare  verito,  evi- 
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tamlo  qua.«i  sempre  di  lasciarsi  trascinare,  come  troppo 
sovente  accade  agli  specialisti,  a fondare  sopra  uno  o po- 
chi caratteri,  la  cui  importanza  è ingrandita  per  cosi  dire 
dalle  lenti  del  loro  scopritore,  i tratti  che  debbono  servire 
per  distinguere  un  gruppo  da  un  altro,  oil  una  divisione 
da  un’  altra.  Huxley  ha  saputo  dopo  una  previa  e minuta 
analisi  trovare  caratteri  complessivi  sui  quali  basare  sicu- 
ramente la  sua  sintesi,  eil  è per  questo  che  sarebbe,  credo, 
difiicile  trovare  grandi  divisioni,  o come  egli  le  chiama 
provincie,  più  naturali  pei  Vertebrati  di  quelle  da  lui  pro- 
poste degli  Ittiopsidi,  Sauropsidi  e Mammiferi.^ 

Il  dotto  professore  deve  poi  in  gran  parte  un  si  felice 
risultato  alla  cura  che  ha  sempre  avuto  ili  studiare  in- 
sieme agli  animali  viventi  anche  quelli  estinti;  facendo  tra 
i primi  ed  i secondi,  per  quanto  era  possibile  per  lo  stato 
sovente  incompleto  degli  avanzi  rimasti  degli  ultimi,  un  mi- 
nuto studio  comparativo.  In  tal  modo  potò  provare  1’  esi- 
stenza di  una  serie  quasi  non  interrotta  di  forme  connet- 
tenti tra  i rettili  e gli  uccelli,  che  sembrano  tanto  discosti 
se  si  confrontano  .soltanto  i loro  rappresentanti  viventi; 
dimostrare  con  evidenza  maggiore  che  la  provincia  dei 
Sauropsidi  è un  gruppo  ben  naturale  che  si  stacca  benis- 
simo da  quelli  degli  Ittiopsidi  e dei  Mammiferi. 

Mi  cade  in  acconcio  il  fare  osservare  qui  che  il  quadro 
dato  da  Huxley  nel  suo  Manuale  dei  diversi  tipi  verte- 
brati è completo,  per  quanto  lo  sieno  le  nostro  cognizioni 
attuali;  giacché  egli  non  ha  mai  ommesso  di  frapporre  ai 
tipi  viventi  quelli  estinti  di  cui  gli  avanzi  gli  erano  noti; 
cosa  che  ben  pochi  hanno  fatto  prima  di  lui,  e nessuno  in 
un  modo  cosi  completo.  Per  me  il  termine  di  Paleontolo- 
gia, nel  modo  in  cui  è usualmente  adoperato,  è un  pretto 
pleonasmo  ; e nulla  vi  è di  più  anti-scientifico  o innaturale 
dell’  accoppiamento  che  si  fe  nell’  insegnamento  superiore 
e nei  Musei,  di  quella  parte  di  Zoologia  che  tratta  degli 
animali  estinti  o fossili  e dei  pozzi  che  essa  cerca  di  illu- 
strare, colla  Geologia;  scienza  vasta  e comprensiva  che 


' È davvero  sorprendente  il  trovare  anche  oggi  naturalisti  distinti, 
specialmente  in  Germania,  i quali  confondano  insieme  i Rettili  e gli 
Amfibii,  cho  sono  cosi  diversi  ; anzi  ho  veduto  recentemente  1'  ultimo 
termino  adoperato  qual  nome  collettivo  da  un  illustre  erpetologo  per 
designare  lo  due  classi  ! 
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deve  abbracciare  tutti  i fenomeni  fisici  e biotici  della  terra, 
e non  monopolizzare  in  modo  affatto  illogico  una  parto 
della  Zoologia.  Davvero  non  s6  comprendere  perchè,  per  il 
mero  fatto  che  ha  cessato  di  far  parte  della  fauna  vivente, 
un  animale  (od  una  pianta)  debba  essere  escluso  dalla  Zoo- 
logia (o  dalla  Botanica)  e relegato  in  Gabinetti  separati  in- 
sieme a roccie  ed  a minerali  ! Nessun  zoologo  potrà  mai 
comprendere  veramente  i mutui  rapporti  che  passano  tra 
i diversi  animali  viventi,  se  egli  non  istudia  anche  quelli 
estinti  ; anzi  è precisamente  in  tale  studio  che  egli  troverà, 
nel  più  dei  casi,  la  soluzione  di  problemi  difficili  suggeriti 
dalle  ricerche  intorno  alla  struttura  e le  affinità  degli 
animali  attualmente  sparsi  sulla  terra.  Per  me  nessun  Mu- 
seo zoologico  sarà  scientificamente  ordinato,  se  non  quando 
saranno  intercalati  tra  gli  esemplari  di  animali  viventi  e 
dei  pezzi  che  illustrano  la  loro  morfologia,  gli  avanzi  che 
abbiamo  degli  animali  estinti,  precursori,  ed  in  non  po- 
chi casi  progenitori  dei  primi.*  L’uomo  ama  dividere 
la  scienza  a modo  suo,  e creare  per  le  suddivisioni  da  lui 
fatte,  nomi  più  o meno  vuoti  di  senso;  così  sorse  la  Pa- 
leontologia e venne  collocata  sotto  il  manto  della  Geologia; 
forse  per  nessun’altea  ragione  fuor  di  quella  che  general- 
mente gli  avanzi  di  esseri  che  vissero  in  epoche  passate 
sono  convertiti  più  o meno  in  sostanze  litiche,  o in  altre 
parole  jìietrificatel  Concedo  che  la  Paleontologia,  a cui 
andrebbero  sostituiti  i termini  Paleo-zoologia  e Paleofito- 
logia, possa  essere  studiata  isolatamente,  ma  ciò  sarà  una 
cosa  più  fittizia  che  reale.  Qual’  è il  paleontologo  (zoologo) 
che  può  proseguire  le  sue  ricerche  senza  aver  bisogno  ad 
ogni  istante  dei  lumi  forniti  dalla  Zoologia  e dalla  Anatomia 
Comparata  degli  animali  viventi?  D’altra  parte  nego  che 
un  zoologo,  0,  per  scendere  a più  minute  distinzioni,  un 
mammalogo,  un  ornitologo  od  un  erpetologo,  possa  farsi 
un’  idea  perfetta  degli  animali  che  intende  studiare  se  ne 
esclude  quelli  che  sono  ora  estinti.  Cosa  è,  per  esempio, 
r Erpetologia  attuale,  se  se  ne  toglie  quella  passata  ? — Un 


' Sinora  non  mi  risulta  che  aZeun  Musco  Zoologico  sia  cosi  ordinato 
c completato;  cioè  non  sò  di  alcuno  in  cui  accanto  agli  esemplari  di  mem- 
bri della  fauna  attuale  disposti  secondo  un  sistema  tassonomico,  siano 
collocati  gli  avanzi  che  si  hanno  dei  loro  affini  estinti. 
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corpo  smembrato  e mutilato  in  modo  da  non  essere  più 
riconoscibile. 

Perdonatemi,  vi  prego,  questa  digressione,  ehe  è però 
uno  sfogo  legittimo  contro  il  falsissimo  sistema  prevalso 
da  noi  nello  studio  e nell’  insegnamento  della  Zoologia;  si- 
stema che  non  segue  davvero  la  via  segnataci  dai  sommi 
maestri  in  quella  scienza  quali  Cuvier,  Owen,  Flower,  Ger- 
vais  ed  Huxley.  Ritorno  all’  esame  del  libro  di  questi. 

Nella  suddivisione  delle  provincie  vertebrate  in  classi, 
Huxley  ha  seguito  1’  uso  comune,  cioè  ha  adottato  le  cinque 
classi,  distribuendole  poi  nelle  tre  provincie  nel  modo  se- 
guente : Pesci  ed  Amflbii  (Ittiopsidi)  ; Rettili  ed  Uccelli 
{Saurojìsidi)  ; Mammiferi.  Non  è però  sempre,  a mio  pa- 
rere, cosi  felice  quando  propone  le  suddivisioni  minori 
delle  suddette  classi. 

Per  i Pesci  adotta  con  poche  modiflcazioni  la  classifi- 
cazione di  Johannes  Mùller,  ancora  la  migliore,  tanto  che  non 
è repudiata  neanche  dal  grande  ittiologo  Gùnther  il  quale 
la  seguo  nel  suo  magnifico  Catalogne  of  Fishes.  Colloca  i 
Dipnoi  {Lepidosiren,  Protopterus  e Ceratodus)  tra  i pe- 
sci, al  punto  del  loro  contatto  cogli  Amtìbii,  ed  infatti 
quello  ò senza  dubbio  il  loro  posto  naturale,  giacché  pos- 
sonsi  benissimo  considerare  come  l’ anello  connettente,  il 
traU-d*union  tra  le  due  classi. 

Le  divisioni  adottate  per  gli  Arafibii  sono  quelle  gene- 
ralmente usate;  soltanto  Huxley  intercala  al  suo  posto  tra 
gli  ordini  viventi,  quello  estinto  antichissimo  e notevolis- 
simo dei  Ldbyrinthodonta,  che  fu  a più  riprese  oggetto 
dei  suoi  studii  e delle  sue  ricerche  speciali.  Lo  stesso 
puossi  dire  della  sua  classificazione  dei  Rettili.  Tra  gli  or- 
dini viventi,  generalmente  riconosciuti,  egli  intercala  quelli 
estinti,  cosi  notevoli  ed  importanti  ; essi  sono  non  meno 
di  cinque  (i  viventi  essendo  soltanto  quattro),  cioè:  i Ple- 
siosauria,  gli  Ichthyosauria,  i Bicynodontia,  gli  Ornitho- 
scelida  ed  i Pterosauria.  Lo  studioso  si  accorgerà  percor- 
rendo il  capitolo  quinto  del  Manuale  in  discorso,  con  quale  e 
quanta  maestria  il  dotto  zoologo  di  Londra  ha  trattato  dei 
caratteri  e delle  affinità  di  quegli  ordini  rettiliani.  Huxley 
con  ragione,  tra  i rettili  viventi,  distingue  quali  membri 
di  un  ordino  ben  distinto  i Coccodrilli,  confusi  da  non  po- 
chi erpetologi  coi  Saurii.  Non  meno  felici  sono  le  divisioni 
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minori  (sotf  orilini  o fomi^lie)  proposte  per  gli  ordini  ili- 
versi  del  sistema  erpetologico. 

La  parte  del  bellissimo  Manuale  ili  Huxley  più  aperta 
alla  critica  ed  alle  obbiezioni,  mi  sembra  essere  il  suo  se- 
sto capitolo  dedicato  specialmente  alla  classilìcazione  de- 
gli Uccelli;  dico  questo  perchè  sono  un  poco  ornitologo, 
e sin  dalla  mia  prima  giovinezza  mi  dedicai  con  passiono 
allo  studio  di  quella  magniflca  clas.se  di  Vertebrati.  Huxley 
riproduce,  con  ben  poche  modificazioni  nel  libro  sotto 
esame,  quella  cla.ssifìcaziono  degli  uccelli  da  lui  propositi 
nel  18G7,  (vedi  Proneedings  Zoological  Society  London, 
per  queir  anno)  e che  fece  non  poco  rumore  tra  i cultori 
dell’ Ornitologia,  por  la  sua  novità  e dirò  anche  per  la  sua 
stranezza,  giacché  gli  uccelli  sono  considerati  da  un  punto 
di  vista  ben  diverso  da  quello  scelto  per  lo  innanzi;  il  sa- 
piente ornitologo  professore  A.  Newton  di  Cambridge,  in 
una  rivista  della  memoria  di  Huxley  su  tale  argomento 
{Zoological  Record,  IV,  p.  4fi.  — 1867)  dice  che  essa  era 
di  gran  lunga  il  lavoro  più  importante  comparso  in  quel- 
r anno.  Newton  riconoscemlo  i meriti  originali  delle  pro- 
poste di  Huxley  teme  però  che  malgrado  l’ innegabile  verità 
dei  caratteri  presi  in  considerazione  per  efiettuai’e  una  tale 
divisione  degli  uccelli  (principalmente  le  modificazioni  dello 
ossa  palatine),  questi  non  abbiano  quella  importanza  reale 
che  è loro  dato  dal  chiaro  .\utore  del  sistema  predetto,  nò 
che  si  sia  certi  di  giungere  adottandolo  ad  una  classifica- 
zione fondata  sopra  principii  genetici,  che  sola  può  espri- 
mere una  tassonomia  naturale.  Pur  confessando  che  tutti 
i vecchi  sistemi  ornitologici  sono  ben  lontani  dal  colpire  nel 
segno,  0 meglio,  dall'  avvicinare  la  desiata  perfezione,  e ri- 
conoscendo in  quella  proposta  dal  mio  esimio  maestro  un 
passo  verso  un  metodo  a?sai  più  scientifico  di  cercare  tali 
soluzioni,  inclino  a fiir  eco  ai  dubbi!  espressi  ilal  mio  amico 
professore  A.  Newton  ; nel  terzo  ordine  ornitico  proposto 
da  Huxley,  quello  delle  Carinatee  (Merrem),  che  includo 
quasi  tutti  gli  uccelli  attualmente  viventi,  mi  pare  di  ve- 
dere varie  volte  il  peccato  dello  specialista  (cioè  vedute 
ed  apprezzamenti  troppo  esclusivi)  che  il  dotto  zoologo 
ha  saputo  quasi  sempre  evitare  altrove;  e talvolta  l’ ornito- 
logo vi  si  trova  di  fronte  a contatti  e connubii  che  egli  non 
avrebbe  ilavvero  mai  sognato.  I nomi  poi  adottati  da  Huxley 
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per  le  divisioni  del  suildetto  ordine  delle  Carinatw  e delle 
loro  suddivisioni,  sebbene  esatti,  sono,  mi  pare,  troppo  in- 
congrui e scabrosi  per  invogliare  lo  studente  di  ornitolo- 
gia ad  applicarli,  ed  inoltre  mi  sembrano  troppo  ninne- 
rosi.  Del  resto  devo  dire  che  se  il  sistema  ornitologico 
propugnato  dal  professore  Huxley  non  mi  soddisfa  com- 
pletamente, non  saprei  dire  quale  di  quelli  antecedente- 
mente  proposti  abbia  meriti  scientifici  maggiori:  sono  quasi 
tentato  di  esclamare,  — nessuno!  D'altra  parte  però  sono 
tutti  più  facili  a oompremlorsi  e ad  applicarsi,  special- 
mente per  il  principiante. 

Ai  tre  ordini  primari  proposti  da  Huxley  nel  suo  si- 
stema ornitico,  dei  quali  il  primo  {^Satirurce)  è ora  estinto, 
bisognerà,  come  ho  fatto  veliere  in  apposita  nota,  aggiun- 
gere forse  un  quarto,  pure  scomparso  in  epoca  geologica 
remota,  quello  degli  Oclontornithes. 

L’ottavo  capitolo,  che  occupa  quasi  un  terzo  del  vo-  > 
lume,  è tutto  dedicato  ai  Mammiferi  ; T Autore  continua  a 
seguire  nell’  ordinamento  del  suo  materiale,  e nel  colloca- 
mento dei  diversi  tipi  viventi  ed  estinti  appartenenti  a 
quella  classe,  il  lodevole  sistema  già  accennato.  La  sua 
classificazione  dei  Mammiferi  può  chiamarsi  in  complesso 
placeiitale,SQhhene  gli  altri  caratteri  siano  sempre  apprez- 
zati al  loro  giusto  valore.  Le  suddivisioni  degli  ordini  sono 
specialmente  ben  fatte:  noterò  che  il  Galeopithecus  è tolto 
dai  Primati,  ove  figurava  qual  tipo  aberrante,  e collocato 
tra  gl’  Insettivori.  Huxley,  come  nelle  sue  lezioni,  che  ebbi 
la  fortuna  di  seguire  per  oltre  due  anni,  ha  in  quest’  ul- 
timo capitolo,  come  ebbe  in  quelli  antecedenti,  1’  eccellente 
sistema  di  prendere  qual  tipo  medio  di  un  gruppo  un 
mammifero  facilmente  accessibile  allo  studente,  e.  g.,  il 
cane,  il  riccio,  il  coniglio,  e di  dare  minutamente  la  sua 
morfologia. 

Concludo  questa  breve  ed  incompleta  rivista-introdut- 
tiva dicendo  che  le  divisioni  o razze  che  il  chiaro  Autore 
propone  per  1’  Uomo  mi  sembrano  pure  aperte  a gravi  ob- 
biezioni, elio  nascono  dal  fatto  stesso  della  proposta.  Le 
razze  umane  come  quelle  di  non  pochi  animali  domestici 
non  si  possono  contare  nò  definire  numericamente;  in  un  es- 
sere cosi  variabile  come  1’  Uomo,  tali  razze  o varietà  sono 
non  solo  numerosissime,  ma  il  loro  numero  ò incostante; 
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esse  si  formano  e scompaiono  continuamente  sotto  i no- 
stri occhi,  eludendo  ogni  tentativo  di  sottoporle  tutte  ad 
una  classificazione.  Solo  le  principali  si  possono  carpire, 
ma  anche  queste  sguizzano  dalle  mani  dell’  antropologo,  il 
quale  tenta  e ritenta  invano  di  definirle  e di  fissarle  in 
un  sistema.  Del  resto  Huxley,  proponendo  nomi  diversi,  si 
vale  di  caratteri  già  adoperati  da  molti  altri  pel  mede- 
simo scopo:  cioè  il  colore  della  pelle  e la  natura  del  pelo, 
colla  forma  del  cranio.  Ma  nè  quelli,  nè  altri  che  si  po- 
trebbero metter  innanzi,  basterebbero  a definire  in  modo 
assoluto  qualsiasi  delle  razze  dell’umanità. 

Termino  però  ripetendo  che  l’ opera  del  professore  Hux- 
ley che  ho  il  piacere  di  presentarvi  è di  gran  lunga  la  più 
perfetta  e la  migliore  nel  suo  genere  che  siasi  sinora 
scritta,  e son  persuaso  che  sarete  del  mio  avviso  quando 
l’avrete  percorsa.  Il  fatto  di  una  traduzione  tedesca,  già 
pubblicata,  e di  una  francese  in  corso  di  effettuazione,  com- 
provano a sufficienza  la  verità  di  quanto  ho  detto. 

L’ edizione  italiana  ebbe  non  solo  il  vantaggio  di  una 
speciale  revisione  per  parte  dell’Autore;  ma  questi,  oltre 
a molte  correzioni  vi  fece  importanti  aggiunte,  special- 
mente  al  capitolo  sesto,  che  è aumentato  di  più  del  doppio 
da  ciò  che  è nell’  edizione  inglese.  L’ Autore  ebbe  pure  la 
bontà  di  farmi  avere  tutti  i cliché  delle  numerose  inci- 
sioni, che  non  sono  certo  uno  dei  meriti  minori  del  libro, 
a condizioni  eccezionali;  e di  scrivere  per  questa  edizione 
un’  apposita  prefazione.  Inoltre,  per  quanto  lo  permette- 
vano le  mie  cognizioni,  con  note  ed  aggiunte  ho  comple- 
tato alcune  notizie,  portando  a giorno  della  scienza  il 
libro  che  traducevo  col  dare  un  cenno  delle  importanti 
scoperte  zoologiche  fatte  dopo  che  usci  1’  edizione  inglese. 
Troverete  sotto  una  rubrica  speciale,  dopo  l’ indice  alfabe- 
tico in  fine  del  volume,  1’  enumerazione  di  quelle  mie  ag- 
giunte e note. 


Enrico  H.  Giglioli. 


Firenze,  1°  febbraio  1874. 
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ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI. 


Capitolo  I. 

ORGANIZZAZIONE  GENERALE  DEI  VERTEBRATI. 
LO  SCIIELETBO  VERTEBRATO. 


Caratteri  distìntivi  dei  vertebrati.  • — È generalmente  ca- 
ratteristico nei  vei  tebrati  il  fatto  che  una  sezione  trasver- 
sale e verticale  del  corpo  loro,  ci  presenta  due  cavità  af- 
fatto distinte  e separate  l’ una  dall’  altra  ; delle  quali  la 
dorsale,  contiene  il  sistema  nervoso  cerebro-spinale;  e la 
ventrale,  il  condotto  alimentare,  il  cuore  e,  generalmente, 
una  doppia  serie  di  ganglii  cui  si  diede  il  nome  di  < gran 
simpatico.  » 

Il  sistema  nervoso  cerebro-spinale  è il  risultato  della 
metamorfosi  di  una  parte  del  primitivo  involucro  epider- 
mico del  germe  ; esso  acquistala  sua  ultima  posizione  nell’  in- 
terno del  tubo  dorsale,  per  lo  sviluppo  e la  riunione  di 
escrescenze  del  blastoderma,  le  quali  diconsi  lamine  dorsali 
{lamince  dorsales). 

Durante  il  periodo  embrionale  di  tutti  gli  animali  ver- 
tebrati, al  centro  della  parete  di  separazione  tra  le  cavità 
dorsale  e ventrale,  sta  una  massa  cellulare,  allungata,  cilin- 
droide — la  notocorda  o corda  dorsale  (chorda  dorsalis).  Essa 
persiste  con  tal  forma  per  tutta  la  vita  in  taluni  vertebrati  ; 
ma  nella  grandissima  maggioranza  di  essi,  vien,  più  o meno 
completamente,  surrogata  da  una  colonna  vertebrale  artico- 
lata, in  parte  ossea,  in  parte  fibrosa  e cartilaginosa. 

Hi’XLET.  1 
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In  Ogni  vertebrato  le  pareti  del  tubo  viscerale,  ai  lati  e 
dietro  la  bocca,  mostrano,  ad  un  certo  periodo  dello  sviluppo 
embrionale,  una  serie  di  ingrossamenti  paralleli  gli  uni  agli 
altri  e trasversali  all’  asse  del  corpo,  i quali  possono  essere 
cinque^  più,  e si  chiamano  archi  viscerali;  e fra  l’uno  di 
questi  archi  e 1’  altro,  si  vanno  formando  fenditure  che  ser- 
vono a porre  la  cavità  faringea  in  provvisoria  od  in  per- 
manente comunicazione  coll’  esterno. 

L’ assenza  delle  lamine  dorsali  e di  una  notocorda  negli 
animali  invertebrati,  sembrò  per  molto  tempo  costituire  un 
importante  carattere  differenziale  tra  questi  e gli  animali 
vertebrati.  Ma  la  scoperta  degli  omologhi  di  quelle  strutture 
negli  Ascidii  (Tunicati),  fatta  da  Kowalewsky,  ha  distrutto 
quella  supposta  distinzione.  Inoltre,  rispetto  alle  lamince 
dorsales,  vi  sono  ora  forti  ragioni  per  credere  che  i loro 
omologhi,  come  pure  quello  dell’  amnio  dei  vertebrati  supe- 
riori, trovinsi  pure  negli  insetti. 

Un  animale  vertebrato  può  essere  sfornito  di  arti  arti- 
colati : in  ogni  caso  non  ne  ha  più  di  due  paia,  e sempre 
provveduti  di  uno  scheletro  interno  cui  si  attaccano  i mu- 
scoli motori.  Gli  arti  degli  invertebrati  sono  generalmente 
più  numerosi  ed  hanno  sempre  scheletro  esterno. 

Quando  un  invertebrato  possiede  organi  masticatori,  que- 
sti sono,  o produzioni  indurite  della  membrana  mucosa  ali- 
mentare, o arti  modificati.  Nei  vertebrati  esistono  puro  co- 
munemente produzioni  indurite  della  membrana  mucosa 
alimentare  in  forma  di  denti;  ma  le  mascelle  sono  conti- 
nuazione e parte  delle  pareti  della  testa  e non  hanno  nulla 
di  comune  cogli  arti. 

Tutti  i vertebrati  hanno  un  completo  sistema  vascolare. 
Nel  torace  e nell’addome,  invece  di  una  sola  cavità  peri- 
viscerale,  ad  uso  di  seno  sanguigno  in  comunicazione  col 
sistema  vascolare,  si  rinvengono  uno  o più  sacchi  sierosi 
che  ravvolgono  i visceri  principali,  e talvolta  comunicano 
coll’esterno,  talvolta  no;  richiamando  in  quest’ultimo  caso 
le  cavità  dette  atrio  dei  molluschi.  Se  esse  comunicano  col 
sistema  vascolare  sanguigno,  lo  fanno  indirettamente  per 
mezzo  dei  vasi  linfatici. 

Ogni  vertebrato,  eccetto  VAmphioxus,  ha  un  solo  cuore 
valvolare,  ed  un  sistema  epatico  portale.  Il  sangue  del  con- 
dotto alimentare  non  è mai  ricondotto  interamente  al  cuore 
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dalle  vene  ordinarie,  ma  si  accumula  in  parte  in  un  serba- 
toio — la  vena  porta  — che  provvede  il  fegato  ramificandosi 
in  esso. 

Lo  sviluppo  dei  vertebrati.  — Le  uova  dei  vertebrati  hanno 
la  stessa  primitiva  struttura  di  quelli  degli  altri  animali  : 
una  vescicola  germinale  contenente  una  o più  macchie  ger- 
minali, avvolta  nel  vitellio,  o tuorlo,  dal  cui  volume  dipende 
principalmente  il  volume  variabilissimo  dell’  uovo  stesso. 
Una  membrana  vitellina  circonda  il  vitellio,  e può  avere  alla 
sua  volta  un  involucro  addizionale  di  strati  d’  albume  e di 
un  guscio  coriaceo  o calcareo. 

Gli  spermatozoi  sono  in  uno  stato  continuo  di  mobilità; 
e,  salvo  casi  rari  ed  eccezionali,  si  sviluppano  in  individui 
distinti  e diversi  da  quelli  che  producono  le  uova. 

La  fecondazione  può  aver  luogo  dopo  l’ uscita  dell’  uovo, 
ed  allora  naturalmente  tutto  lo  sviluppo  del  giovane  ani- 
male procede  al  di  fuori  del  corpo  della  madre  ovipara;  o 
può  aver  luogo  avanti  1’  uscita  dell’  uovo,  nel  qual  caso  lo 
sviluppo  dell’uovo  nell’interno  del  corpo  può  limitarsi  alla 
formazione  di  un  nucleo  di  tessuto  primario  ; di  questa  na- 
tura è la  così  detta  cicatricula  o « filo  » osservabile  nelle 
uova  degli  uccelli.  Oppure  lo  sviluppo  della  prole  si  com- 
pleta mentre  l’uovo  rimane  nell’interno  del  corpo  della 
madre,  ma  libero  e non  a questo  strettamente  connesso, 
come  nei  vertebrati  detti  ovovivipari;  od  ancora  il  giovane 
individuo  può  ricevere  prima  della  nascita  il  nutrimento  per 
mezzo  di  appendici  vascolari  che  appaiono  contro  le  pareti 
della  cavità  in  cui  egli  si  sviluppa  dentro  il  coi'po  della  ma- 
dre vivipara. 

Le  appendici  vascolari  in  questione  costituiscono  la  parte 
principale  di  ciò  che  vien  denominato  la  placenta,  e possono 
svilupparsi  dalla  vescicola  ombelicale  (come  nel  Mustelus  tra 
gli  squali),  o dall’ allantoide  e dal  corio  (come  nel  più  dei 
mammiferi). 

Al  momento  della  nascita  esse  possono  semplicemente 
distaccarsi  dalla  sostanza  dell’  organismo  generatore,  o tra- 
scinare fuori  con  se  una  parte  di  questa  sostanza  medesima, 
che  si  ricostituisce  in  seguito. 

Nei  vertebrati  superiori  la  nascita  stessa  non  tronca  il 
legame  di  dipendenza,  per  cagione  del  nutrimento,  tra  la 
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prole  e la  madre;  ma  in  questa  comincia,  per  certe  deter- 
minate glandole  cutanee,  la  secrezione  di  un  liquido  detto 
latte,  del  quale  il  giovane  individuo  è,  per  un  tempo  più 
o meno  lungo,  nutrito. 

Fig.  1. 


Fig.  l.  — Sezione  deU’utero  pregno  di  nn  mammifero  con  placenta  decidua  {Homo)  ; 
u,  utero;  l,  tubo  Fallopìano;  c,  collo  dell* utero;  du,  parte  decidua  del- 
Tutore;  ds,  decidua  aerotina;  dr,  decidua  rejìcxa;  Zy  z\  villi;  chy  corio  ; 
am,  amnio;  nb,  vescicola  ombelicale;  al,  allantoide. 


Quando  lo  sviluppo  ha  luogo  fuori  del  corpo,  può  es- 
sere, indipendente  da  ogni  aiuto  dei  genitori,  come  ordina- 
riamente avviene  nei  pesci  ; ma  fra  taluni  rettili  e nel  maggior 
numero  di  uccelli,  occorrendo  allo  sviluppo  una  temperatura 
più  alta  che  quella  dell’  ambiente  circostante,  questa  è man- 
tenuta intorno  all’  uovo,  dal  corpo  stesso  dei  genitori  ; e tal 
lavoro  si  chiama  il  processo  di  incubazione. 

Il  primo  passo  nello  sviluppo  dell’embrione  è la  divi- 
sione della  sostanza  vitellina  in  due  parti  (cleavage-masses),^ 
poi  in  quattro,  poi  in  otto,  e così  via  di  seguito. 

< Detto  così  dall’  Autore,  il  quale  giustamente  confronta  quella  sud- 
divisione progressiva  della  sostanza  del  tuorlo  al  noto  clivaggio  che 
succede  in  molti  minerali  specialmente  nello  stato  cristallizzato.  — (TVod.) 
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La  vescicola  pfcrminalo  scompare,  ma  ognuna  delle  sud- 
divisioni  contiene  un  nucleo;  e tali  suddivisioni  divenute  pic- 
colissime prendono  il  nome  di  cellule  embrionali,  perchè  da 
esse  deve  formarsi  il  corpo  dell’  embrione.  Il  processo  di 
divisione  del  tuorlo  può  essere  completo  o parziale:  nel  primo 
caso  esso  comincia  fin  dal  principio  su  tutta  la  massa  del 
tuorlo;  nel  secondo,  esso  comincia  sopra  un  punto  e gra- 
datamente si  estende  al  rimanente.  Il  blastoderma,  od  il 
tessuto  embriogenetico  che  ne  è il  risultato,  ben  presto  ci 
mostra  distintamente  due  strati  : lo  strato  mucoso  (ipoblaste) 
che  dà  origine  all’epitelio  del  condotto  alimentare,  all’  interno; 
e lo  strato  sieroso  (epiblaste)  da  cui  si  svolgono  l’ epidermide 
ed  i centri  nervosi  cerebro-spinali,  all’  esterno.  E tra  i due  si 
forma  lo  strato  intermediario  (mesoblaste)  il  quale  dà  origine 
a tutte  le  strutture  che,  fuori  del  cervello  e del  midollo  spi- 
nale, sono  nell’  adulto  chiuse  fra  l’ epidermide  dell’  integu- 
mento e r epitelio  del  canale  alimentare  colle  sue  appendici. 

Una  depressione  lineare,  il  solco  primitivo  (fig.  2,  A,  c) 
appare  alla  superficie  del  blastoderma;  e lungo  i lati  di 
esso  solco,  si  solleva  la  sostanza  del  mesoblaste  insieme  al- 
l’ epiblaste  che  la  copre.  Così  si  producono  le  due  lamine 
dorsali  i cui  lembi  liberi  si  incurvano  l’ un  verso  1’  altro  e 
poi  si  uniscono,  convertendo  il  solco  primitivo  nel  canale 
cerebro-spinale.  La  parte  di  epiblaste  che  vi  rimane  rac- 
chiusa, si  separa  dall’  epiblaste  rimanente  e si  condensa  as- 
sumendo la  struttura  del  cervello,  od  encefelo,  alla  regione 
della  testa,  e quella  della  corda  o midollo  spinale  alla  re- 
gione spinale.  Il  rimanente  epiblaste  si  converte  nell’  epider- 
mide colle  sue  appendici. 

La  porzione  di  blastoderma  che  posa  esternamente  sulle 
lamine  dorsali,  forma  quindi  le  lamine  ventrali;  le  quali,  late- 
ralmente al  tubo  dorsale  cd  a breve  distanza  da  esso,  si 
ripiegano  all’  ingiù  ed  all’  indentro  in  modo  da  formare 
le  pareti  di  un  canale  viscerale  o ventrale.  Queste  lamine 
ventrali  portano  l’ epiblaste  sulla  loro  superficie  esterna  e 
r ipoblaste  sulla  interna,  e così  tendono  a separare  la  parte 
centrale  del  blastoderma  dalla  periferica;  la  quale  esten- 
dendosi all’  intorno  del  tuorlo  lo  racchiude  in  una  specie  di 
borsa.  Questa  borsa  è la  vescicola  ombelicale,  la  prima  a for- 
marsi e la  più  durevole  fra  le  temporanee  o fetali  appen- 
dici del  giovane  vertebrato. 
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[gap.  I.]  LE  APPENDICI  EMBRIONALI  DEI  VERTEBRATI.  7 

Mentre  questi  cambiamenti  avvengono,  il  mesóblaste  si 
spacca  per  tutta  la  regione  del  torace  e dell’  addome,  dal 
suo  margine  ventrale  fino  alla  notocorda  (che  si  è svilup- 
pata nel  frattempo  per  modificazioni  istologiche  nel  tessuto 
neutro  {indifferent  tissue)  assile,  subito  sotto  il  solco  pri- 
. mitivo),  e forma  due  lamelle;  una  delle  quali,  la  lamella  vi-  , 
scerale,  aderisce  strettamente  all’  ipoblaste  e,  formando  con 
esso  la  splancnopleiira,  diventerà  poi  la  vera  parete  del  tubo  en- 
terico ; mentre  l’ altra,  la  lamella  parietale,  segue  l’ epibla- 
ste  e forma  con  esso  la  somatopleura,  che  si  converte  nelle 
pareti  laterali  del  torace  e dell’  addome.  Il  punto  della  linea 
mediana  dell’  addome  nél  quale  si  congjungono  più  tardi  le 
somatopleure,  è l’ ombelico. 

Le  pareti  della  cavità  formatasi  per  lo  spaccarsi  delle  la- 
melle ventrali,  prendono  un  rivestimento  epitelico  e diven- 
tano le  grandi  membrane  sierose  pleuro-peritoneali. 

Le  appendici  embrionali  dei  vertebrati.  — La  superficie  ' 

esterna  della  somatopleura  che  sta  pèr  convertirsi  nelle  pa- 
reti toracica  ed  addominale  dell’  embrione,  cresce  ripiegan- 
dosi, e si  allarga  anteriormente,  posteriormente  e lateral- 
mente sul  corpo  dell’  embrione  ; ed  i lembi  di  questa  ripie- 
gatura, avvicinandosi  gradatamente,  finiscono  col  congiun- 
gersi. Lo  strato  interno  della  ripiegatura  si  converte  in  un 
sacco  pieno  di  fluido  limpido,  detto  l’ amnio  ; lo  strato 
esterno  scompare,  o si  confonde  colla  membrana  vitellina  per 
formare  il  corio  (fig.  3). 

L’ amnio  avvolge  così  il  corpo  dell’  embrione,  eccetto  il 
sacco  ombelicale  ; o,  tutto  al  più,  mentre  il  collo  che  unisce 
il  sacco  ombelicale  col  futuro  intestino,  stretto  all’intorno,  i 
si  assottiglia  e si  allunga  nel  dotto  vitellino,  e mentre  il 
sacco  medesimo  diminuisce  relativamente  di  dimensione, 
r amnio  cresciuto  in  volume  assoluto  e , relativo,  e teso  pel 
liquido  che  lo  riempie,  si  ripiega  sovr’esso  (Vedi  fig.  1). 

Una  terza  appendice  embrionale,  l’ allantoide,  comincia 
con  una  semplice  o doppia  escrescenza  alla  superficie  infe- 
riore del  mesóblaste  dietro  il  condotto  alimentare  ; ma  pre- 
sto prende  la  forma  di  una  vescicola  e riceve  i dotti  dei 
reni  primordiali  o corpi  Wolffiani.  t 

Due  arterie  che  partono  dall’aorta,  e che  si  chiamano 
ipogastriche,  portano  il  sangue  all’  allantoide,  il  cui  sviluppo 
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I 

varia  moltissimo;  esso  può  estendersi  tanto  da  ravvolgere 
il  rimanente  dell’  embrione,  prendendo  allora  una  parte  im- 
portante nei  processi  respiratori!  o nutritivi  dell’  embrione 
stesso. 

Fig.  3. 


* Fig.  3.  — Ulteriori  stadii  dolio  sviloppo  di  tin  pulcino  {Oatlus)^  posteriori  a 

quelli  rappresentati  nella  flg.  2.  — K,  embrione  al  terzo  giorno  dell' incuba- 
zione : <7,  cuore  ; h,  occhio  : t,  orecchio  ; k,  archi  e fìssure  viscerali;  l,  m,  pieghe 
anteriori  e posteriori  dell*  amnio  non  ancora  unite  al  disopra  del  corpo  deì- 

* r embrione;  1,3» 3,  prima,  seconda  e terza  vescicola  cerebrale;  la,  vescicola 
del  terzo  ventricolo.  — F,  embrione  al  quinto  giorno  delT  incubazione.  Lo 
lettere  come  sopra,  meno  ti,  o,  rudimenti  degli  arti  anteriori  e posteriori  ; 
Atn,  amnio;  All,  Tallantoide  pendente  dal  suo  peduncolo:  Um,  vescicola  om- 
belicale. — G,  veduta  della  parte  inferiore  dolla  testa  dell' embrione  prece- 
dente, toltane  il  primo  arco  viscerale. 

Lo  spaccarsi  delle  lamine  ventrali  ed  il  formarsi  di  una 
cavità  pleuro-peritoneale  sembrano  verificarsi  in  ogni  ver- 
tebrato. Generalmente  esiste  un  sacco  ombelicale  più  o meno 
distinto,  ma  nei  rettili  e negli  amfibii  non  vi  è amnio;  ed 
in  essi  l’allantoide,  so  pure  esiste,  rimane  piccolissimo. 
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Rettili,  uccelli  e mammiferi  posseggono  tutte  queste  ap- 
pendici embrionali.  Alla  nascita,  o allo  schiudersi  dell’ovo 
l’ amnio  si  rompe  ed  è eliminato;  ed  è ugualmente  elimi- 
nata quella  parte  dell’  allantoide  che  giace  all’  esterno  del 
corpo  ; ma  quella  parte  di  esso  che  è situata  -all’  interno, 
si  co  averte  generalmente,  dietro  e sotto,  nella  vescica  ori- 
naria, e,  dinnanzi  e disopra,  in  un  cordone  (urachus)  lega- 
mentoso,  che  connette  la  vescica  colla  parete  anteriore  del- 
r addome. 

La  vescicola  ombelicale  può  essere  pure  eliminata  o può 
rimanere  nell’ interno  del  corpo  ed  essere  gradatamente  rias- 
sorbita. 

Le  fenditure  viscerali,  nei  pesci  ed  in  molti  amfibii,  riman- 
gono per  la  massima  parte  aperte;  e sugli  archi  viscerali 
di  tutti  i pesci  (eccetto  l’ Ampkioxus)  e di  tutti  gli  amfibii, 
hanno  origine  certi  processi  filamentosi  o lamellari  che  rice- 
vono diramazioni  del  tronco  aortico  e che,  in  forma  di  bran- 
chie, divengono  l’ istrumento  della  respirazione.  Negli  altri 
vertebrati  le  fenditure  viscerali  si  chiudono  e si  obliterano, 
eccettuata  però  spesso  la  prima.  In  essi  non  si  sviluppano 
branchie  sopra  nessun  arco  viscerale. 

In  tutti  i vertebrati  l’ indurimento  assoluto  o relativo  di 
certo  parti  costituisce  un  sistema  che  protegge  o sostiene  i 
tessuti  più  morbidi  del  corpo  e che,  secondo  il  suo  colloca- 
mento alla  superficie  del  corpo  o nell’  interno  di  esso,  prende 
il  nome  di  esoscheletro  o di  endoscheletro. 

L*  endoscheletro  vertebrato. — Esso  è costituito  da  un  tessuto 
connettivo  cui  si  aggiungono  ossa  e cartilagini  in  variabili 
proporzioni,  e dal  tessuto  della  notocorda  e della  sua  guaina 
il  quale  non  può  essere  classificato  fra  i precedenti.  Nel-  . 
r endoscheletro  si  distinguono  due  parti:  una  assile  che 
appartiene  alla  testa  ed  al  tronco;  ed  una  appendicolare 
che  appartiene  agli  arti. 

L’ endoscheletro  assile  consta  generalmente  di  due  sistemi: 
il  sistema  spinale  ed  il  sistema  craniale  fra  cui,  nei  vertebrati 
superiori,  le  prime  differenze  sorgono  come  segue. 

Il  solco  primitivo  è sul  principio  una  semplice  depres- 
sione in  linea  retta,  tutta  di  ugual  diametro  ; ma  quando  i 
suoi  lati  si  sollevano  formando  le  lamine  dorsali,  e queste 
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gradatamente  si  chiudono  al  disopra  del  solco,  cominciando 
tale  processo  nella  metà  anteriore  della  loro  lunghezza, 
questa  metà  si  ingrandisce  più  dell’  altra  ed  indica  la  re- 
gione cefalica  (fig.  4,  A).  La  notocorda  che  sottostà  al 
solco,  finisce  a poca  distanza  dietro  l’estremità  anteriore  del- 
l’ allargamento  cefalico  e veramente  sotto  la  media  delle  tre 
dilatazioni  che  esso  presenta.  La  base  dell’  allargamento  che 
sta  dinnanzi  all’  estremità  della  notocorda  si  piega  all’  ingiù, 
ad  angolo  retto  col  rimanente  ; in  modo  che  la  dilatazione 
anteriore,  o vescicola  anteriore  cerebrale,  ^che  tale  è ora  il  suo 
nome,  rimane  dinnanzi  all’  estremità  della  notocorda;  la 
media  dilatazione,  o vescicola  media  cerebrale,  sopra  questa 
estremità;  e la  dilatazione  posteriore,  o vescicola  posteriore 
cerebrale,  dietro  1’  estremità  stessa  (fig.  4,  D,  C).  Connessa 
alla  superficie  inferiore  della  vescicola  anteriore,  che  posa 
in  una  specie  di  cavità  davanti  e un  po’ disotto  all’apice 
della  notocorda  e in  intima  relazione  con  essa,  si  sviluppa 
la  glandola  pituitaria  ; mentre  dall’  opposta  superficie  su- 
periore della  medesima  vescicola  si  svolge  la  glandola 
pineale;  e questa  porzione  della  vescicola  anteriore  cui 
è connessa  1’  origine  di  questi  corpi  è il  futuro  thalamen- 
cepluilon.  Dietro,  la  vescicola  cerebrale  posteriore  passa  nella 
corda  tubolare  spinale  primitiva;  (fig.  4,  A),  e nel  punto 
dove  questo  succede,  la  testa  finisce  e comincia  la  colonna 
spinale.  Fra  esse  però  sul  principio  non  esiste  alcuna  demar- 
cazione visibile  poiché  i tessuti  neutri  che  fanno  guaina  alla 
notocorda  passano  senza  interruzione  da  una  regione  all’  al- 
tra e conservano  in  entrambe  il  medesimo  carattere. 

La  prima  differenza  essenziale  tra  il  cranio  e la  colonna 
vertebrale  si  afferma  coll’ apparire  delle  protovertebre.  Co- 
minciando dalla  parte  anteriore  della  regione  cervicale  e 
gradatamente  progredendo  all’ indietro,  il  tessuto  neutro 
subisce  un  cambiamento  istologico  e dà  origine  a masse 
quadrate  più  opache  poste  ad  intervalli  regolari  ai  due  lati 
della  notocorda  (fig.  2,  B,  C).  Ciascun  paio  si  unisce  gra- 
datamente al  disopra  e al  disotto  di  questa  e,  spingendosi 
con  prolungamenti  arcuati,  nello  spessore  del  canale  spinale, 
costituiscono  una  protovertebra.  Alla  base  del  cranio  cessa  la 
serie  delle  protovertebre;  la  qual  cosa  stabilisce  fin  da  questi 
primi  stadii  una  distinzione  chiara  e precisa  tra  il  cranio 
e la  colonna  spinale. 
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Il  sistema  spinale.  — Le  protovertebre  constano  sul  princi- 
pio di  puro  tessuto  neutro;  ed  è per  un  processo  di  diffe- 
renziamento istologico  delle  masse  protovertebrali,  che  si 
producono,  dalle  parti  loro  più  interne,  uno  dei  ganglii  spi- 
nali ed  un  corpo  cartilaginoso  di  vertebra  ; e,  dagli  strati  su- 
perficiali, una  porzione  dei  muscoli  dorsali.  11  ju-ocesso  di 
condrificazione  continua  superiormente  nello  spessore  delle 
pareti  del  tubo  dorsale  per  produrre  l’ arco  neurico  di  ogni 
vertebra  e la  spina  corrispondente;  e,  lateralmente,  nelle 
pareti  della  cavità  toracica  ed  addominale  per  dare  origine 
ai  processi  trasversali  ed  alle  costole.  Le  punte  estreme  di 
queste  ultime  rimangono  distinte  e separato  le  uue  dalle 
altre  nei  pesci  ; ma  nel  maggior  numero  dei  rettili,  negli  uc- 
celli e nei  mammiferi  alcune  delle  costole  anteriori  vengono 
da  ambo  i lati  ad  unirsi  insieme  e aderiscono  nella  linea 
mediana  formando  una  cartilagine  subtoracica  — lo  sterno. 

Il  principio  del  processo  d’ ossificazione  ha  luogo,  nel 
corpo  delle  vertebre,  per  depositi  aimulari  che  abbracciano 
strettamente  la  notocorda  ; e negli  archi,  per  due  depositi  la- 
terali che  possono  estendersi  più  o meno  entro  il  corpo  della 
vertebra.  La  porzione  sternale  e la  vertebrale  di  una  co- 
stola  possono  avere  ciascuna  separatamente  un  centro  di 
ossificazione  e divenire  ossa  distinte  T una  dall’  altra,  oppure 
la  parte  sternale  rimanere  sempre  cartilaginosa.  Lo  sterno 
medesimo  è variamente  ossificato. 

Fra  la  completa  ossificazione  della  colonna  vertebrale  ed 
il  suo  stato  primitivo  corre  una  lunga  serie  di  gradazioni, 
molte  delle  quali  si  rinvengono  permanenti  in  certi  verte- 
brati già  adulti.  La  colonna  vertebrale  può  essere  rappi’e- 
sentata  soltanto  da  una  notocorda  con  una  guaina  di  strut- 
tura indeterminata  o più  o meno  fibrosa  o cartilaginosa, 
con  o senza  rudimenti  di  archi  cartilaginosi  e di  costole; 
oppure  possono  esistere  anelli  ossei  od  ossificazioni  a guaina 
nelle  sue  pareti  ; od  ancora  essa  può  avere  costole  ed  archi 
ossificati  soltanto,  senza  corpi  vertebrali  ossei  o cartilaginosi. 
Le  vertebre  possono  essere  ossificate  completamente  ed  aver 
corpi  profondamente  biconcavi  entro  i quali  persiste  la  noto- 
coi'd  a rappresentata  dalla  sostanza  intervertebrale  a doppio 
cono  ; o il  processo  d’  ossificazione  può  estendersi  fino  a 
rendere  il  corpo  concavo  da  una  parte  e convesso  dall’  al- 
tra, o financo  convesso  da  ambo  i lati. 
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[OAP.  L] 


Fig.  i. 


rig.  4.  --  Stadii  successivi  dolio  sviluppo  dolla  testa  di  un  pulcino  (Galìus). 
1,  li,  III,  prima,  seconda  0 terza  vescicola  cerebrale;  la,  vescicola  deiremi- 
sforo  cerebrale  : /6,  vescicola  del  terzo  ventricolo  ; a,  rudimenti  degli  occhi 
e dei  nervi  ottici;  h,  delle  orecchie;  g,  degli  organi  olfattari;  d,  dell*  ói- 
fnndihxtlum  ; c,  la  glandola  pineale;  c,  protovertebre;  A,  notocorda;  1,2,  8, 
4, 5,  archi  viscerali  ; V,  VII,  Vili,  il  trigemino,  portio  dura  e nono  e decima 
paio  di  nervi  cerebrali  ; il  processo  nasale  ; l,  processo  mascellare  ; x,  prima 
fissuM  viscerale.  A,  B,  vedute  supcriore  ed  inferiore  della  testa  di  un  pul- 
cino alla  fine  del  secondo  giorno.  C,  veduta  laterale  al  terzo  giorno.  D,  ve- 
duta laterale  alla  sottantaseiesima  ora.  E,  veduta  laterale  della  tosta  di  un 
pulcino  al  quinto  giorno,  è stata  leggermente  compressa.  F,  testa  di  pulcino 
al  sesto  giorno,  veduta  da  sotto. 
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Le  vertebre  che  hanno  corpo  concavo  da  ambo  i lati 
furono  con  termine  ben  appropriato  denominate  amficeU; 
quelle  con  una  cavità  dinnanzi,  ed  una  convessità  dietro 
proceli;  e quelli  che  al  contrario  hanno  la  convessità  din- 
nanzi e la  cavità  dietro  opistoceli. 

Nei  mammiferi  i coi’pi  delle  vertebre  sono  generalmente 
piatte,  poiché  le  faccio  terminali  sono  epifisi  discoidi  svilup- 
pate da  centri  d’  ossificazione  distinti  da  quello  del  corpo 
medesimo. 

I corpi  delle  vertebre  possono  essere  uniti  insieme  da 
articolazioni  sinoviali  o da  fibre  legamentose  — i legamenti 
intervertebrali.  Gli  archi  sono  uniti  pure  da  legamenti  cui 
si  aggiungono  generalmente  processi  articolari  che  si  so- 
vrappongono gli  uni  agli  altri  e che  si  chiamano  zigapofisi 
o processi  obliqui. 

In  un  gran  numero  di  vertebrati  la  prima  vertebra  cer- 
vicale e la  seconda,  ossia  l'atlante  e l’asse,  subiscono  un  muta- 
mento singolare  : l’ ossificazione  centrale  del  corpo  del- 
r atlante,  non  aderisce  alle  sue  ossificazioni  laterali  ed  in- 
feriori ; ma  persiste  in  forma  di  un  osso  distinto,  l’ osso 
odontoideo,  oppure  si  unisce  per  anchilosi  al  corpo  del- 
r asse,  diventando  il  così  detto  processo  odontoideo,  di  questa 
vertebra. 

Nei  vertebrati  forniti  di  arti  posteriori  ben  sviluppati, 
una  o più  vertebre  situate  nella  parte  posteriore  del  tronco 
si  modificano  in  modo  particolare  e danno  origino  al  sacro 
col  quale  l’ arco  pelvico  si  unisce  per  mezzo  di  costole  ru- 
dimentali allargate  e saldate  per  anchilosi  dinnanzi  al  sacro. 
Le  vertebre  sono  artificialmente  classificate  in  tre  gruppi: 
cervicali,  dorsali  o toraciche,  e lombari.  La  prima  vertebra  le 
cui  costole  sono  unite  allo  sterno  è dorsale  e dietro  quella 
lo  sono  tutte  quelle  che  hanno  costole  distinte.  Quelle  che 
non  hanno  costole  distinte  e che  stanno  fra  l’ ultima  dor- 
sale ed  il  sacro,  sono  lombari.  Quelle  che,  con  costole  o 
senza,  stanno  dinnanzi  alla  prima  dorsale,  sono  cervicali. 

Le  vertebre  che  stanno  dietro  il  sacro  sono  caudali  o 
coccigee.  Sotto  di  queste  si  formano  frequentemente  processi 
(archi)  speciali  entro  cui  passa  il  prolungamento  posteriore 
dell’aorta  e che  possono  essere  separatamente  ossificati, 
diconsi  ossa  subcaudali  {chevron  bones),  ossia  archi  vertebrali 
inferiori. 
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Un  segmento  abbastanza  completo  dello  scheletro  spi- 
nale può  essere  studiato  nella  parte  anteriore  del  torace  di 
un  coccodrillo  (fig.  5).  Esso  presenta  un  corpo  vertebrale 
procelo  (C),  cui  si  unisce  per  la  sutura  neurocentrale,  Y arco 
neurico  che  dà  origine  alla  spina  neurica  (N.S.).  Dalla  parte 
anteriore  dell’arco  si  estendono  lateralmente  due  processi, 
le  prezigapofisi  (Z)  che  hanno  superfici  piatte  articolari  volte 
al  dorso.  Due  altri  processi  di  simile  forma  partono  dal 
lato  posteriore  dell’  arco  neurico,  e sono  le  postzigapofisi,  le 


Fig.  .5. 


Fij?.  5.  — Un  siep'inciito  dolT  endoscheletro  nella  parto  anteriore  della  regione 
toracica  del  corpo  di  nn  coccodrillo.  — C.  il  corpo  della  vertebra;  la 
opina  nenrica;  if.  la  prezigapofisi;  la  postzigapofisi;  .T.f,  il  processo 
trascorsale  che  si  articola  col  tubercolo  della  costola  (t)  ; C/tJ,  processo  che 
si  articola  col  capo  della  costola  (Cp);  Kr,  la  costola  vertebrale  ossificata; 
Vy,  porzione  della  costola  vertebrale  che  rinvine  cartilagìneo  ; S^.r,  costola 
sternale;  5^  segmento  stornale  artificialmente  separato;  /*.«,  il  processo 
uncinato. 


cui  superfici  piatte  articolari  sono  vòlte  alle  regione  ven- 
trale. Per  questi,  che  sono  spesso  chiamati  processi  obliqui 
od  articolari,  la  vertebra  si  articola  col  processo  corrispon- 
dente di  quella  che  la  precede  o che  la  segue  nella  serie. 
I processi  trasversali  sono  due  per  parte,  uno  superiore  ed 
uno  inferiore.  Il  primo  (T.t)  si  articola  col  tubercolo  della 
costola,  il  secondo  (Cp.  t)  cól  capo  di  essa.  Essi  possono  dun- 
que chiamarsi  il  processo  trasversale  tubercolare  ed  il  processo 
trasversale  capitolare.  Ogni  costola  è divisa  in  due  parti  per 
una  articolazione  : la  parte  vertebrale  ( F.  r)  e la  sternale  {St.  r). 
Un  bel  tratto  della  prima  dal  lato  di  quest’  articolazione  ri- 
mane non  ossificato  ; la  seconda  è più  o meno  trasformata 
in  un  osso  cartilagineo.  L’ altra  estremità  della  costola  ver- 
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tebrale  si  biforca  nel  tubercolo  (<)  e nel  capo  (Gp.)  di  cui 
si  parlò  più  sopra.  La  estremità  distale  della  costola  ster- 
nale è unita  colla  cartilagine  più  o meno  ossificata  ma  non 
ségmentata  che  costituisce  lo  sterno  {St).  Dal  lembo  'poste- 
riore della  costola  vertebrale  parte  il  processo  uncinato  (P.  u.) 
cartilaginoso,  o parzialmente  ossificato,  il  quale  occupa  lo 
spazio  intercostale.  Lo  studioso  farà  cosa  utile  rendendosi 
famigliare  il  segmento  che  gli  ho  presentato  e consideran- 
dolo quale  un  tipo  cui  si  riferiscono  le  ulteriori  modica- 
zioni  che  verrò  man  mano  descrivendo. 

Nella  maggioranza  dei  vertebrati  le  vertebre  caudali 
gradatamente  impiccoliscono  verso  l’ estremità  del  corpo  e, 
non  ' sviluppandosi  i processi  ossei  e gli  archi,  si  riducono 
al  solo  corpo  centrale.  Ma  in  diversi  pesci  che  pur  sono 
forniti  al  tronco  di  vertebre  bene  ossificate,  non  esistono 
corpi  vertebrali  distinti,  all’  estremità  della  regione  caudale  ; 
e vi  persiste  la  notocorda  rivestita  d’una  guaina  più  o meno 
spessa,  cartilaginosa  o fibrosa.  Questa  condizione  embrio- 
nale dell’  asse  della  coda  non  impedisce  che  possano  for- 
marsi gli  archi  superiori  ed  inferiori  e le  ossa  interspinose 
di  struttura  ossea  o cartilaginea. 

Qualunque  sia  la  condizione  del  tratto  estremo  della 
spina  di  un  pesce,  essa  può  talvolta  tenere  la  medesima  di- 
rezione che  ha  nel  tronco,  ma,  molto  più  generalmente,  si 
ripiega  all’ insù  e forma  un  angolo  ottuso  col  rimanente. 
Nel  primo  caso  1’  estremità  della  spina  divide  i raggi 
della  pinna  caudale  in  due  metà  pressoché  uguali,  una 
superiore  ed  una  inferiore,  ed  il  pesco  è detto  dificerco 
(fig.  6,  A).  Nel  secondo,  la  divisione  superiore  dei  raggi 
della  pinna  caudale  è assai  più  piccola  dell’inferiore,  ed  il 
pesce  si  chiama  eterocerco  (fig.  6,  B,  C). 

Nel  maggior  numero  dei  pesci  ossei  le  ossa  ipuriche,  che 
sostengono  la  divisione  inferiore  dei  raggi  della  pinna  cau- 
dale, si  allargano  e,  o rimangono  separate,  o si  fondono  in 
un  osso  cuneiforme  quasi  simmetrico  che  si  unisce  per  an- 
chilosi all’ultimo  corpo  vertebrale  ossificato.  I raggi  cau- 
dali inferiori  sono  così  di.sposti  in  modo  da  dare  alla  coda 
un’  apparenza  di  simmetria  rispetto  all’  asse  del  corpo  ; ed 
allora  il  pesce  è stato  chiamato  omocerco. 

Di  questi  pesci  detti  omocerclii,  taluni  (come  il  Salmone, 
fig.  6)  hanno  notocorda  non  ossificata  e protetta  soltanto  da 


Digilized  by  Google 


[CA.P.  I.] 


s S 
I 2«. 
S 

•®  P a 
09  P*0 

^ 2 o 
a.  « 

l-s 

^ efl 


^ O o 

e 


0 O *9 

^ ts 

0 © 

•»  © b< 

1 2. 

® E.® 


: /©  Co 

5.SS 

3 s . «: 

= r*  § o 
5 ’Ei^ 


S o"® 
2 •<• 
«SS 
2 S 


IG  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI, 

j.  Fi^'.  7. 


/ 


Digitized  by  Google 


notocorda  persistente  coperta  da  placche  ossee  a, 


IL  SISTEMA  CRANIALE. 


placche  ossee  sviluppate  ai  suoi  lati.  In  altri  (come  il  Gaster- 
osteus,  la  Parca,  ec.)  la  guaina  della  notocorda  si  ossifica 
completamente  e si  unisce  coi  Corpi  delle  ultime  vertebre 
che  sembrano  allora  prolungati  in  un  urostile  (urostyle) 


Il  sistema  craniale.  — Le  protovertebre  non  appaiono, 
come  abbiamo  già  constatato,  alla  base  del  cranio  ; ed  in 
nessun  cranio,  a qualsiasi  stadio  del  suo  sviluppo,  si  cono- 
scono separati  centri  (corpi)  cartilaginei.  Invece,  quando  in- 
comincia la  condrificazione,  essa  si  estende  continuamente 
in  avanti  ad  ambo  i lati  della  notocorda  ; e generalmente  ri- 
veste più  o meno  completamente  1’  estremità  anteriore  del 
corpo  di  questa,  in  forma  di  lastra  basilare. 

La  lastra  basilare  non  si  Pl„  - 

stende  sotto  la  base  della  fossa 
pituitaria,  ma  la  cartilagine  con-  ^ 

tinua  ad  ambo  i lati  di  questa, 
formando  due  sbarre,  le  traùicoic 
del  cranio.  Sul  davanti  della  fossa  (1 

le  trabicole  si  uniscono  e finiscono 
in  una  larga  lastra  generalmente 
biforcata  per  mezzo,  la  lastra 
etmovomerina.  Ai  due  lati  del  li- 
mite  posteriore  del  cranio  la  car-  ''Jijl 

tilagine  basilare  cresce  e le  due 
parti  di  essa,  incontrandosi  nella  ^ S 

linea  mediana,  circoscrivono  il  • 

foro  occipitale  e formano  la  sola  . 

^ Fig.  t.  — Il  cranio  cartiiaginoo 

parte  cartilaginosa  della  vòlta  di  un  pulcino  {GaHus)  ai  se- 
del  cranio;  poiché  le  parti  car- 

tilaginose  che  possono  svilup-  pituitaria;  tr,  le  trabicole, 

parsi  nella  parte  piu  anteriore  etmovomerina  biforcata;*;/**,  la 
del  cranio,  non  rafiTGriun&ronO  ire-  cartilagine  dpi  </Madra/o;5c,i 

1 Al  Ali  ° 1 canali  eemi-circolari  ; Co,  la 

neraimcnte  la  volta,  ma  lasciano  coclea;  /*,  la  notocorda  inca- 

sulla  maggior  parte  del  cervello 

un  largo  spazio  puramente  membranoso  detto  fontanella. 
Prima  che  il  cranio  sia  giunto  a questo  punto  gli  er- 
gami dei  tre  sensi  più  alti  sono  apparsi  a paia  sui  lati: 
gli  olfatorii  sul  davanti,  gli  ottici  in  seguito,  gli  acustici 
dietro  (fig.  4). 

Ciascuno  di  questi  organi  non  è sul  principio  che  un 
Huxley.  * 3 


Fig.  7.  — 11  cranio  cartilaginoo 
di  un  pulcino  {O'allufi)  al  se- 
sto giorno  doli*  incubazione, 
veduto  da  sotto.  — P,  la  fossa 
pituitaria;  tr,  le  trabicole, 
unite  in  aranti  nella  lastra 
etmovomerina  biforcata;*'^**,  la 
cartilagine  dpi  quadrato;  Sc,i 
canali  semi-circolari  ; Co,  la 
coclea;  h,  la  notocorda  inca- 
strata nella  lastra  basilare. 
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rientraraento  a sacco  dell’  integumento,  e ciascuno  acquista 
poi  uno  scheletro  particolare  che,  al  naso,  è fornito  dalla 
parte  etmovomerina  del  cranio  ; mentre,  agli  occhi,  esso  fa 
parte  dell’  organo  stesso,  ed  in  forma  fibrosa,  cartilaginosa 
od  ossea,  rimane  distinto  dal  cranio.  Alle  orecchie  lo  sche- 
letro è cartilaginoso  e poscia  osseo;  può  sul  principio  es- 
sere distinto  dal  cranio,  ma  ben  presto  forma  con  esso  una 
massa,  subito  innanzi  all’  arco  occipitale,  e spesso  costitui- 
sce una  parte  importantissima  delle  pareti  del  cranio  com- 
pletamente sviluppato. 

Le  cartilagini  etmovomerine  si  stendono  sopra  i sacchi 
nasali,  fanno  vòlta  intorno  ad  essi  coprendoli  esternamente 
e tra  essi  si  prolungano,  formando  una  parete  di  separazione. 
Questa  parete  è il  vero  etmoide,  la  lamina  perpendicolare 
della  anatomia  umana.  Le  parti  postlaterali  delle  cartilagini 
etmovomerine  ai  lati  di  tal  parete,  occupano  la  posizione  delle 
ossa  prefontali,  o masse  laterali  dell’  etmoide,  dell’  anatomi.a 
umana.  Gli  accrescimenti  interni  delle  pareti  laterali  per 
cui  la  membrana  mucosa  nasale  acquista  una  più  larga  su- 
perficie, sono  le  turbinate. 

Nel  primo  arco  viscerale,  nel  secondo,  ed  in  un  numero 
maggiore  o minore  dei  successivi,  appaiono  nei  vertebrati, 
salvo  i più  bassi,  verghctte  costiformi;  la  prima  delle  quali 
e la  seconda,  si  uniscono  nelle  loro  estremità  superiori  colla 
capsula  acustica  situata  subito  sopra  di  esse. 

Il  primo  arco  viscerale  di  ciascun  lato  segna  posterior- 
mente i limiti  della  cavità  della  bocca  e determina  la  posi- 
zione della  mandibola  o mascella  inferiore.  La  cai’tilagine 
in  esso  contenuta  si  chiama  cartilagine  di  3Ieckel.  La  ver- 
ghetta  cartilaginosa  contenuta  nel  secondo’  arco  viscerale 
è il  rudimento  dell’  apparato  ioideo.  Ciascuna  di  queste,  come 
le  prime,  si  unisce  alla  sua  corrispondente  dell’altro  lato, 
nella  linea  mediana  dove  ha  origine  il  « corpo  > del- 
l’ ioideo. 

Una  cresta  che  dal  primo  arco  viscerale  procede  al  sacco 
olfatorio,  (fig.  4,  F.  fig.  8,  l),  dà  i confini  laterali  della 
bocca,  e si  chiama  il  processo  mascellare.  Una  verghetta  car- 
tilaginosa palato-pterigoidea  sviluppata  in  questo  processo 
si  connette  alla  cartilagine  di  Meckel  dietro,  ed  alla  cartila- 
gine prefrontale  dinnanzi. 

Il  processo  mascellare  è,  al  principio,  separato  dai  con- 
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fini  della  parte  anteriore  mediana  della  bocca  formata  dal' 
lembo  posteriore  libero  di  un  processo  fronto-nasàle  (fig.  4,  F, 
fig.  8,  fc)  per  una  intaccatura  corrispondente  a ciascun  sacco 
nasale.  H processo  fronto-nasale  separa  i sacchi  nasali  ed 
include  il  limite  anteriore  cartilaginoso  etmovomerino  del 
cranio.  La  intaccatura  si  obli- 
tera più  tardi  esternamente  per 
l’unione  dei  processi  mascel- 
lare e froihtale';  ma  può  rima- 
nere aperta  internamente  e 
dare  origine  all’apertura  na- 
sale posteriore  che  pone  in  co- 
municazione la  cavità  nasale 
con  quella  della  bocca. 

Modificazioni  generali  del 
cranio  vertebrato.  — Il  più  basso 
degli  animali  vertebrati,  VAm- 
phioxus,  non  ha  cranio.  In 
moltissimi  pesci  lo  sviluppo  di 
esso  si  arresta  a qualcuno  degli 
stadii  embrionali  ora  descritti  : 
cioè  consiste  in  un  cranio  pri- 
mordiale cartilagineo  con  o 
senza  ossificazioni  superficiali 
granulari,  ma  sfornito  di  vere 
ossa  craniali.  L’apparato  fac- 
ciale è incompletamente  svi- 
luppato come  nella  lampreda  ; 
oppure  la  mascella  superiore  è rappresentata  ai  due  lati 
da  una  cartilagine  che  risponde  alla  palato-pterigoidea  ed 
a parte  della  cartilagine  di  Meckel;  mentre  la  porzione  mag- 
giore distale  di  questa  cartilagine,  si  articola  col  rima- 
nente e forma  la  mascella  inferiore.  In  altri  pesci  e nei  ver- 
tebrati superiori,  il  cranio  cartilaginoso  e gli  archi  facciali 
jjossono  persistere  per  una  maggiore  o minore  estensione; 
ma  ad  essi  si  aggiungono  ossa  che  possono  essere  d’origine 
membranacea  come  nello  storione;  o possono  risultare  dal- 
l’ ossificazione  del  cranio  cartilaginoso  medesimo  per  centri 
determinati  ; od  anche  formarsi  dalla  sovrapposizione  di  ossa 
di  origine  membranacea. 


Fig.  8. 


Fig.  8.  — Veduta  inferiore  della 
testa  dì  nn  pulcino  (6'a//uAr)  al 
settimo  giorno  dell' inenbazione. 
~ la,  gli  emisferi  cerebrali  che 
fanno  spòrgerò  V integnmento  ; 
a,  gli  occhi  : g,  ì sacchi  olfato- 
rii  ; A:,  il  processo  fronto-nasale  ; 

il  processo  mascellare;  1,2, il 
primo  ed  il  secondo  arco  visce- 
rale ; X,  i resti  della  prima  6s- 
snra  viscerale. 
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La  cassa  ossea  del  cervello.  — Quando  il  cranio  incomincia 
la  sua  completa  ossifìcazioue,  la  sostanza  ossea  si  raduna 
nel  mezzo  della  sua  base  cartilaginea,  sopra  almeno  tre  punti 
che  divengono  tre  depositi  ossei:  il  più  vicino  al  forame  oc- 
cipitale dà  origine  all’osso  basi-occipitale;  quello  che  sta 
alla  base  della  fossa  pituitaria,  al  basi-sfenoide  ; quello  che 
appare  all’unione  delle  trabicole  sul  davanti  della  fossa,  al 
presfenoide.  Inoltre  dinnanzi  ed  esternamente  alla  cavità  cra- 
niale, V etmoide  può  essere  rappresentato  da  «na  o più 
ossifìcazioni  distinte. 

Un  centro  di  ossificazione  può  apparire  nella  cartilagine 
a ciascun  lato  del  forame  occipitale  e dare  origine  all’  ex- 
occipitale; ed  un  altro  al  disopra  dello  stesso  forame,  per 
formare  il  sopra-occipitcde.  I quattro  elementi  occipitali  unen- 
dosi più  o meno  completamente  formano  poi  il  segmento  oc- 
cipitale del  cranio. 

Dinnanzi  alle  capsule  acustiche  ed  all’uscita  del  quinto 
paio  di  nervi,  può  apparire  un  centro  di  ossificazione  per 
lato  e dare  origine  aVi'  alisfenoide  che,  normalmente,  si  uni- 
sce al  disotto  col  basi-sfenoide. 

Dinnanzi  o al  disopra  dell’  uscita  dei  nervi  ottici,  pos- 
sono apparire  le  ossificazioni  orbito-sfenoidali  ed  unirsi  al 
disotto  col  presfenoide. 

Dinnanzi  al  segmento  occipitale,  la  volta  del  cranio  è 
formata  da  una  membrana;  e le  ossa  che  completano  i due 
segmenti  la  cui  base  è formata  dal  basi-sfenoide  e dal  pre- 
sfenoide, sono  ossa  d’origine  membranacea  e disposte  in 
due  paia  : i parietali,  posteriori  ed  i frontali,  anteriori  ; ed 
i segmenti  che  essi  completano,  prendono  pure  il  nome  di 
parietale  e di  frontale.  Così  le  pareti  della  cavità  craniale 
nel  cranio  tipico  ossificato  sono  divisibili  in  tre  segmenti: 
I.  Occipitale,  IL  Parietale,  III.  Frontale,  le  cui  parti  sono 
disposte  in  corrispondenza  le  une  colle  altre  ed  in  relazione 
cogli  organi  dei  sensi  e coll’uscita  del  primo,  secondo, 
quinto  e decimo  paio  di  nervi  cefalici  (I.,  IL,  V.  e X.)  come 
indica  il  quadro  seguente  : ‘ 


' 1 nomi  dello  ossa  di  origine  puramente  membranacea  sono  nel 
quadro  in  grandi  lettere  maiuscole,  come  PARIETALE;  quelli  che  fu- 
rono prima  formati  in  cartilagine  sono  in  lettere  maiuscolette,  come 
Basisfenoidk. 
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Le  casse  cartilaginose  degli  organi  dell’udito,  ossia  le 
capsule  periotiche,  sono,  come  fu  detto,  incorporate  al  cranio 
tra  gli  ex-occipitali  e gli  alisfenoidi  ; od,  in  altre  parole,  tra 
i segmenti  parietale  ed  occipitale  del  cranio.  Ciascuna  di 
esse  può  avere  tre  principali  ossificazioni  sue  proprie:  la 
prima  sul  davanti  è il  pro-otico;  quella  dietro  e sotto,  l’opi- 
stotico;  quella  sopra  e al  difuori,  V epiotico.  Quest’ultimo 
è in  relazione  speciale  col  canale  semicircolare  posteriore, 
mentre  il  primo  lo  è col  canale  semicircolare  anteriore, 
trovandosi  posto  tra  questo  e l’ uscita  della  terza  divisione 
del  quinto  paio  di  nervi.  Le  tre  ossificazioni  possono  fon- 
dersi in  una  e costituire  le  parti  petrosa  e mastoidea  del- 
r osso  temporale  della  anatomia  umana  ; oppure  l’ epiotico, 
o 1’  opistotico,  od  entrambi,  possono  aderire  agli  adiacenti 
sopra-occipitale  ed  ex-occipitale,  lasciando  il  pro-otico  di- 
stinto. Il  pro-otico  è infatti  uno  degli  ossi  più  costanti  nel 
cranio  degli  animali  vertebrati  inferiori,  sebbene  sia  comu- 
nemente scambiato  ora  per  l’ alisfenoide  ed  ora  per  l’ in- 
tero petro-mastoideo.  Qualche  volta  una  quarta  ossificazione, 
il  pterotico,  si  aggiunge  alle  tre  menzionate,  sopra  la  parte 
esterna  e superiore  dalla  capsula  auricolare  fra  il  pro-otico' 
e r epiotico  (Ved.  la  figura  del  cranio  cartilaginoso  di  un 
luccio,  infra). 

In  taluni  vertebrati  la  base  del  cranio  presenta  un  osso 
lungo  e distinto  a forma  di  scheggia,  di  origine  membra- 
nacea * il  parasfenoide,  che  sta  sotto  di  essa  dalla  regione 
basi-occipitale  alla  presfenoidea.  Nei  pesci  comuni  e negli 
amfibii,  quest’osso  sembra  surrogare  il  basisfenoide  ed  il 
presfenoide  nelle  loro  funzioni;  mentre  nei  vertebrati  su- 
periori esso  si  confonde  col  basisfenoide.  Il  vomere  è un  osso 

' Le  ossa  si  formano  in  due  modi.  0 sono  precedute  dalla  cartila- 
grine,  e il  deposito  osseo  che  prende  il  posto  del  futuro  osso  è depositato 
nella  matrice  della  cartilagine  stessa;  o il  deposito  osseo  si  forma  sul 
principio  nel  tessuto  neutro  o tessuto  connettivo  rudimentale,  ed  allora 
l’osso  non  è prima  rappresentato  da  cartilagine.  Nei  cranii  dei  pesci 
Elasmobranchii  e nello  sterno  e nell’epicoracoide  delle  Lucertole,  la  materia 
ossea  è semplicemente  cartilagine  ossificata  od  osso  d’ origino  cartilaginea. 
Lo  ossa  parietali  o frontali  d’ altra  parte  sono  sempre  prive  di  rudi- 
menti cartilaginosi  ossia  sono,  in  altro  parole,  ossa  d’origine  membranacea. 
Nei  vertebrati  superiori  1’  osso  d’ origine  cartilaginea  di  rado  persisto 
in  tal  forma;  ma  la  primitiva  cartilagine  ossificata  è in  gran  parte 
assorbita  e surrogata  da  ossa  di  origine  membranacea  derivate  dal 
pericondrio. 
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somigliante,  semplice  o doppio,  d’  origine  membranacea  che 
sta  ugualmente  sotto  la  regione  etmoidea  del  cranio. 

In  aggiunta  a questo  ossa  già  enumerate,  un  osso  pre- 
frontale  può  essere  sviluppato  nella  regione  prefrontale 
della  capsula  nasale  e limitare  esternamente  1’  uscita  del 
nervo  olfatorio. 

Un  osso  postfrontale  può  apparire  dietro  1’  orbita  sopra 
r alisfeuoide.  Qualche  volta  esso  sembra  soltanto  uno  s em- 
bramento  di  quest’  osso  medesimo  ; ma  nel  più  gran  numero 
dei  casi  l' osso  di  questo  nome  è un  distinto  osso  d’ origine 
membranacea.  Nei  pesci  ossei  però  si  sviluppa  quale  ossifi- 
cazione della  cartilagine  primitiva  del  cranio. 

Inoltre,  sopra  la  superficie  esterna  e superiore  della 
capsula  uditiva,  si  sviluppa  assai  comunemente  un  altro 
osso  d’origine  membranacea,  lo  squammoso;  e due  altre 
ossa  supplementari,  le  nasali,  vengono  a coprire  la  parte 
superiore  delle  cavità  etmovomerine  in  cui  sono  collocati  gli 
organi  olfatorii. 

Zi’  apparato  osseo  facciale.  — Le  ossa  della  faccia,  che  co- 
stituiscono gli  archi  inferiori  del  cranio,  compaiono  dentro 
i vari  processi  ed  archi  viscerali  di  cui  fu  già  fatta  men- 
zione. Cosi  i premascellari,  sono  due  ossa  sviluppate  nella 
parte  orale  del  processo  fronto-nasale,  a ciascun  lato  della 
linea  mediana  fra  le  aperture  esterne  del  naso  o narici,  ed  i 
confini  anteriori  della  bocca. 

Nella  cartilagine  palato-ptcrigoidea  si  stabiliscono  due 
centri  principali  di  ossificazione,  uno  anteriore  ed  uno  poste- 
riore. Il  primo  dà  origine  all’  osso  palatino  ed  il  secondo  al 
pterigoide.  All’  infuori  di  queste,  varie  ossa  di  origine  mem- 
branacea possono  apparire  nel  medesimo  processo.  Il  primo 
è il  mascellare  che  si  unisce  comunemente  sul  davanti  col 
premascellare;  dietro  di  esso  può  venire  un  secondo,  il 
giugale;  e talvolta,  dietro  ancora,  un  terzo,  il  quadrato-giugale. 

Fra  il  mascellare,  il  prefrontale  ed  il  premascellare,  si 
sviluppa  generalmente  un  altro  osso  d’ origine  membrana- 
cea, detto  lagrimale  per  la  sua  ordinaria  relazione  col  ca- 
nale lagrimale;  ed  una  o varie  ossificazioni  sopra-orbitali  e 
post-orbitali  possono  connettersi  coi  confini  ossei  dell’  orbita. 
Quando  tutte  queste  ossa  e quello  post-frontale  simultanea- 
mente procedono  al  loro  sviluppo,  esse  formano  due  serie 
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di  schef^gie  ossee  attaccate  alla,  parete  laterale  del  cranio 
e convergenti  verso  il  lagrimale;  1’ una  al  disopra,  l’altra 
al  disotto  dell’orbita.  La  serie  superiore  (lacrimale,  sopraor- 
bitale, postfrontale  e squammoso)  termina  posteriormente 
sopra  l’ estremità  prossimale  ' dell’osso  quadrato  o sospensore 
mandibolare.  E la  serie  inferiore  (lagrimale,  mascellare,  gin- 
gale,  quadrato-giugale)  termina  sopra  l’ estremità  distale  di 
questo  medesimo  osso  al  quale  si  connette  il  quadrato-giugale. 
Le  due  serie  sono  poi  riunite  posteriormente  dietro  l’ orbita, 
dal  post-orbitale,  quando  esiste;  o,  più  comunemente,  dalla 
unione  del  giugale  col  post-frontale  e lo  squammoso.  Gli 
Ittiosaurii,  i Chelonii,  i Crocodillii  od  alcuni  Lacertilii.  pre- 
sentano queste  due  serie  d’o.?sa  in  modo  assai  completo. 

Ciascun  canale  nasale,  cortissimo  sul  principio,  passa 
fra  il  premascellare  al  disotto,  l’etmoide  ed  il  vomere  dal 
lato  interno,  il  prefrontale  sopra  ed  esternamente,  ed  il 
palatino  dietro,  per  aprirsi  nella  parte  anteriore  della  bocca; 
e prima  che  la  fenditura  tra  1’  angolo  esterno  posteriore  del 
processo  fronto-nasale  ed  il  processo  mascellare  si  chiuda, 
esso  comunica  lateralmente  coll’esterno  e posteriormente 
colla  cavità  dell’orbita.  Quando  il  processo  fronto-nasale 
ed  il  mascellare  si  uniscono,  cessa  la  comunicazione  dii’etta; 
ma  può  persistere  il  canale  orbito-nasale  o condotto  lagri- 
male (che  così  è chiamato  in  vista  della  sua  funzione  di 
esportare  la  secrezione  della  glandola  lacrimale)  e 1’  osso 
lagrimale  può  svilupparsi  in  relazione  speciale  con  esso. 

Nei  vertebrati  superiori,  i condotti  nasali  non  comuni- 
cano più  colla  parte  anteriore  della  cavità  della  bocca  ; 
perchè  i mascellari  ed  i palatini  sempre,  ed  i pterigoidi 
talvolta,  spingono  all’ ingiù  ed  all’ interno  processi  che  si 
incontrano  nella  linea  mediana  e separano  dalla  bocca  un 
altro  canale  che  anteriormente  riceve  quelli  nasali,  e poste- 
riormente si  apre  nella  faringe  per  quelle  aperture  che  allora 
diventano  le  narici  posteriori. 

Due  ossificazioni  appaiono  comunemente  presso  l’estre- 

' Le  parole  proesimaJe  e dtilale  che  significano  l’nna  la  parte  pià 
vicina,  1’  altra  la  parte  piti  lontana,  rispetto  al  centro  del  corpo  di  cui 
si  parla,  non  appartengono  a dir  vero  alla  nostra  lingua;  ma  ho  creduto 
poterle  introdurre,  per  amor  di  chiarezza  e di  brevità,  in  questo  lavoro; 
e spero  mi  sarà  perdonata  la  licenza.  — {Trad.) 
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mità  prossimale  della  cartilagine  di  Meckel  e diventano  due 
ossi  uniti  in  mobile  articolazione.  Il  più  interno  di  essi 
è l’osso  quadrato  che  si  trova  in  molti  vertebrati:  il  malleo 
dei  mammiferi.  Il  più  esterno  è 1’  osso  articolare  della  ma- 
scella inferiore  di  molti  vertebrati,  che  non  sembra  aver 
rappresentante  nei  mammiferi. 

Fig.  9. 


Fig.  9.  — La  testa  di  un  feto  di  pecora  (Oiis)  sezionato  in  modo  da  lasciar 
scorgere  la  cartilagine  di  Meckel^  M;  il  malleo,  m;  T incodine,  t ,*  il  timpa- 
nico, Ty  ; il  ioidco,  H;  lo  squammoso,  57  ; il  pterigoide,  IH;  il  palatino, /*Z  ; 
il  lagrimale,  L;  il  premasceìlaref  pmx;  il  sacco  nasale,  K;  il  canale  En- 
stachiano,  Ku, 


Il  rimanente  della  cartilagine  di  Meckel  persiste  gene- 
ralmente per  un  tempo  più  o meno  lungo,  ma  non  si  os- 
sifica. Esso  rimane  circondato  da  tessuto  osseo  svolto  da 
uno  o più  centri  nella  membrana  adiacente  ; ed  i rami  man- 
dibolari così  formati,  si  articolano  colle  ossa  squamraose  nei 
mammiferi,  e negli  altri  vertebrati  si  uniscono  inamovibil- 
mente coll’osso  articolare.  Dunque  i rami  completi  della 
mandibola  si  articolano  col  cranio  direttamente  nei  mam- 
miferi; ed  indirettamente,  cioè  per  l’intermediario  dell’osso 
quadrato,  negli  altri  vertebrati.  Nei  rettili  e negli  uccelli 
r estremità  prossimale  dell’  osso  quadrato  si  articola  diret- 
tamente (con  un’  eccezione,  soltanto  apparente,  negli  Ofidii) 
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colla  capsula  periotica,  indipendentemente  dall'  apparato 
ioideo.  Nel  maggior  numero  dei  pesci,  se  non  in  tutti, 
l’unione  dell’arco  mandibolare  col  cranio  avviene  indiret- 
tamente per  mezzo  di  una  sola  cartilagine  o d’un  osso, 
l’ iomandibolare,  che  rappresenta  l’ estremità  prossimale  del- 
l’arco  ioideo  (Ved.  fìg.  24). 

L’ ossificazione  dell’  apparato  ioidco  varia  immensamente 
nei  dettagli,  ma  generalmente  dà  origine  ad  archi  ossei  la- 
terali e ad  una  parte  mediana  la  cui  relazione  cogli  archi 
può  paragonarsi  a quella  dello  sterno  colle  costole.  Questi 
archi,  quando  sono  completi,  si  articolano  direttamente  colla 
capsula  periotica. 

L’  estremità  prossimale  dell’  arco  ioideo  è spesso  unita  più 
o meno  strettamente  coll’  estremità  esterna  dell’  osso  chia- 
mato columella  dell’orecchio  o sta/fa,  la  cui  estremità  interna 
è attaccata,  nei  vertebrati  superiori,  alla  membrana  della 
finestra  ovale. 

Nei  pesci  comuni  una  piega  dell’  integumento  si  estende 
all’ indietro,  dal  secondo  arco  viscerale,  sopra  le  fenditure 
branchiali  persistenti.  Dentro  di  essa  si  sviluppa  una  serie 
di  ossa  di  origine  membranacea  disposte  a raggi,  i quali  si 
chiamano  ossa  opercolari  e branchiostegali,  e si  connettono 
strettamente  coll’  arco  ioideo.  Un  processo  della  pelle  cor- 
rispondente a questo,  si  sviluppa  nel  girino  batrachiano  e 
cresce  all’  indietro  sopra  le  branchie.  Il  suo  lembo  poste- 
riore, libero  sul  principio,  si  unisce  poi  coll’  integumento 
del  corpo  dietro  le  fenditure  branchiali  ; questa  unione  suc- 
cede assai  prima  al  lato  destro  che  al  sinistro. 

Nel  maggior  numero  dei  mammiferi  una  simile  piega  del- 
r integumento  dà  origine  al  padiglione  esterno  dell’  orecchio. 

La  stessa  relazione  che  l’ apparato  ioideo  ha  col  secondo 
arco  viscerale,  ha  pure  lo  scheletro  branchiale  coll’  arco  vi- 
scerale posteriore.  Questo  scheletro  in  pieno  sviluppo  pre- 
senta archi  laterali  ossificati  uniti  da  pezzi  intermediarii,  e 
spesso  forniti  di  appendici  raggiate  che  sostengono  la  mem- 
brana mucosa  branchiale.  Esso  si  rinviene  soltanto  nei  ver- 
tebrati-che  respirano  per  branchie,  cioè  pesci  ed  amfibii. 
L’ apparato  ioideo  è generalmente  provvisto  di  due  paia 
di  corna,  ed  il  posteriore  di  questi,  è il  solo  residuo,  che 
rimane  nei  vertebrati  superiori  dello  scheletro  branchiale. 

Il  cranio  e la  faccia  sono  generalmente  simmetrici  in 
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relazione  ad  un  piano  mediano  verticale.  Ma  in  alcuni  Ceta- 
cei, le  ossa  intorno  alla  regione  del  naso  si  sviluppano  di- 
sugualmente ed  il  cranio  diventa  assimetrico.  Nei  Pleuro- 


nettidi  la  simmetria  del  cranio 
due  occhi  stanno  dalla  stessa 
parte,  ora  destra  ed  ora  sinistra, 
del  corpo.  In  alcuni  di  tali  pesci, 
il  rimanente  del  cranio,  le  ossa 
facciali,  la  spina,  e financo 
gli  arti,  partecipano  di  questa 
assimetria.  La  base  del  cra- 
nio e la  sua  regione  occipitale 
sono  relativamente  poco  alte- 
rate; ma  nella  regione  inter- 
orbitale  le  ossa  frontali  e le 
subgiacenti  pareti  membra- 
nose o cartilaginose  del  cra- 
nio, sono  spinte  da  un  lato,  é 
spesso  subiscono  una  flessione 
che  le  riduce  convesse  da  quel 
lato  e concave  dall’  opposto. 
L’osso  prefrontale  del  lato  cie- 
co, spinge  indietro  un  grande 
processo  sul  proprio  occhio, 
il  quale  unendosi  col  frontale, 
chiude  l’ occhio  medesimo  in 
una  completa  orbita  ossea.  Ed 
è lungo  questo  ponte  fronto- 
prefrontale  che  i raggi  della 
pinna  dorsale  sono  continuati 
in  avanti  come  se  questo  ponte 
rappresentasse  la  vera  linea 
mediana  morfologica  (fig.  10). 

I Pleuronettidi  embrionali 
hanno  gli  occhi  nella  posizione 
normale,  ai  iati  opposti  della 
testa,  e la  contorsione  comincia 
dopo  che  r uovo  si  è schiuso. 


SI  sconvolge  talmente  che  i 
Fiif.  10. 


a 


Fig.  10.— Il  cranio  di  un  Pleuronot- 
tid0(/Va/f.9.sa  veduto  da 

sopra.  La  Unoa  punteggiata  a,  ò, 
è la  linea  mediana  morfologica 
vera  ; Or,  Or,  posiziono  dei  due 
occhi  nelle  loro  orbite;  AY/^  et' 
moide  : I*rf,  prefrontale;  A’r,  fron- 
tale sinistro;  Fr\  frontale  de- 
stro; Pa,  parietale;  SO,  sopra- 
occipitale; Bp.Of  opiotico. 


L’ endoscheletro  appendicolare.  — Gli  arti  di  tutti  i ver- 
tebrati appaiono  come  gemme  ai  due  lati  del  corpo.  In  tutti, 
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fuorché  nei  pesci,  queste  flemme  si  dividono  per  strozzature 
in  tre  segmenti.  11  prossimale  di  questi  si  chiama  brac- 
cio (brachium)  negli  arti  anteriori,  femore  (femur)  nei  po- 
steriori; il  distale  è la  mano  (manus)  negli  anteriori,  e il 
piede  (pes)  nei  posteriori  ; quello  mediano  è l’ avambraccio 
(antibrachium)  negli  anteriori,  e la  gamba  (cr«s)  nei  posteriori. 

Ciascuna  di  queste  divisioni  ha  uno  scheletro  proprio 
composto  di  cartilagine  e osso.  11  braccio  e la  coscia  con- 
tengono generalmente  un  solo  osso  ; l’ omero  pel  primo,  il 
femore  per  la  seconda. 

L’  avambraccio  e la  gamba  ne  hanno  due,  l’ uno  accanto 
all’  altro  : radio  e tibia  pel  primo,  tibia  e fibula  per  la  seconda. 

11  piede  e la  mano  ne  hanno  varie,  disposte  in  modo  da 
formare  non  più  di  cinque  serie  lungitudinali,  eccetto  però 
negli  Ichthyosauria,  nei  quali  si  aggiungono  ossa  marginali, 
ed  alcune  dita  si  biforcano. 

Gli  elementi  scheletrici  della  mano  e del  piede  si  divi- 
dono in  due  gruppi  : il  carpo,  od  il  tarso,  e le  dita.  Ciascun 
dito  ha  un  osso  basi-digitale  (metacarpale  o metatarsalé),  in- 
nanzi a cui  si  articolano  in  serie  le  falangi.  È conveniente 
adoperare  un  sistema  costante  per  contare  le  dita,  comin- 
ciando, per  esempio,  sempre  dal  lato  del  radio  e della  tibia. 
In  tal  modo  il  pollice  conta  pel  primo,  e si  possono  ado- 
perare per  le  dita  i numeri  1,  2,  3,  4,  5.  . 

Vi  è motivo  di  credere,  (Ved.  Gkgenbaitr,  Untersuchun- 
gen  eur  vergleichenden  Anatomie  der  Virbelthiere,  Heft  I. 
Garpus  und  Tarsus)  che  quando  sono  meno  modificati, 
il  carpo  ed  il  tarso  risultino  di  elementi  scheletrici  somi- 
glianti pel  numero  e per  la  disposizione.  Uno  di  questi 
primitivamente  situato  nel  centro  del  carpo  o del  tarso  si 
chiama  l’osso  centrale;  e ad  esso  si  uniscono,  dal  lato  pros- 
simale, tre  ossa  ; il  radiale  o tibiale  cho  s’ articola  col 
radio  o colla  tibia  ; il  fibulare  od  ulnare  che  si  articola 
colla  fibula  o coll’ulna,  e V intermedio  fra  i due.  Mentre 
dal  lato  distale  stanno  cinque  ossa  carpali  o tarsali  che 
si  articolano  colle  metacarpali  o metatarsali.  Le  ossa  o car- 
tilagini carpali  o tarsali  così  disposte,  si  incontrano  in  ta- 
luni amfibii  e Chelonii  (fig.  11);  ma  comunemente  la  dispo- 
sizione tipica  è alterata  per  mancanza  di  taluni  di  questi 
elementi  o per  fusione  dell’  uno  nell’  altro.  Così  nel  carpo 
dell’  Uomo,  il  radiale,  l’ intermedio  e l’ ulnare  sono  rappre- 


Digitized  by  Google 


[CAI>.  I.]  POSIZIONE  DEGLI  ARTI.  2'J 

sentati  dallo  scafoide,  dal  semilunare  e dal  cuneiforme  rispet- 
tivamente. Il  pisiforme  è un  osso  sesamoideo  sviluppato  nel 
tendine  del  flessore  carpo-tdnare  e che  non  ha  alcuna  relazione 
col  carpo  primitivo.  Il  centrale  non  è rappresentato  in  forma 
distinta,  essendosi  probabilmente  fuso  con  uno  degli  altri 
elementi  del  carpo.  Il  quarto  carpale  ed  il  quinto,  fusi  in- 
sieme, formano  l’ unico  uncinato.  Nel  tarso  dell’Uomo  Y astra- 
galo rappresenta  il  tibiale  c l’ intermedio  fusi  insieme  ; ed 
il  calcaneo,  il  fibulare.  Il  navicolare  o scafoide  è il  centrale. 
Come  le  ossa  corrispondenti  del  carpo,  il  quarto  ed  il  quinto 
tarsale  sono  fusi  nel  cuboidc. 


Fig.  a. 


Fig.  II.  — Il  piede  anteriore  destro  di  un  cheloniano,  od  il  piede  poste* 

rioro  destro  di  un  aiufibio,  Salaimindra,  — L\  ulna  ; li,  radio  ; F.  iibnla  ; T.  tibia. 
Carpali  prossimali  : r.  radiale  ; i.  intermedio  ; t«.  ulnare  ; il  centrale  è noi  mezzo 
0 non  ha  lettera. 

Tarsali  prossimali  : tibiale  ; t.  intermedio;/,  fibulare;  c.  contrale;  1,2»  3, 4, 5. 

carpali  e tarsali  distali;  i,  ii,  iii,  iv,  v,  dita. 


Posizione  degli  arti. — Nella  loro  primitiva  posizione  gli 
arti  sono  stesi  all’  infuori  in  angolo  retto  coll’  asse  del  corpo. 
Ma  col  progredire  dello  sviluppo  la  loro  divisione  di  mezzo 
viene  a piegarsi  all’  ingiù  verso  la  linea  mediana  o contro  la 
divisione  prossimale;  mentre  la  divisione  distale  si  ripiega 
su  quella  di  mezzo  in  senso  opposto.  Cosi  il  lato  ventrale 
dell’  antibraccio  e della  gamba  guarda  aU’  indentro,  ed  il 
dorsale  al  di  fuori;  mentre  il  lato  ventrale  della  mano  e 
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del  piede  {guardano  in  giù,  ed  il  dorsale  in  su.  Quando  la 
posizione  degli  arti  non  subisce  ulteriori  alterazioni,  il 
radio  nell’  avambraccio  e la  tibia  nella  gamba  si  trovano 
sul  davanti  cioè  verso  la  testa;  l’ulna  e la  fibula  all’  in- 
dietro cioè  verso  l’estremità  caudale.  Rispettivamente  poi 
all’asse  dell’arto  medesimo,  il  radio  e la  tibia  sono  pre- 
assili  0 al  dinnanzi  dell’  asse,  l’ ulna  e la  fibula  sono  post- 
assili  o dietro  all’asse.  L’asse  medesima  traversa  il  dito 
medio  e vi  sono  dunque  due  dita  pre-assili  o radiali  o ti- 
biali; e due  post-assili  od  ulnari  o fibulari,  per  ogni  arto. 
Il  più  anteriore  dei  diti  (I)  è detto  pollice  nella  mano, 
alluce  nel  piede.  Il  secondo  (II)  è l’ indice;  il  terzo  (III)  il 
medio;  il  quarto  (IV)  1’annMÌare;  il  quinto  (V)  il  mignolo. 

In  molti  rettili  e negli  amfibii,  gli  arti  dell’adulto  non 
si  scostano  molto  dalla  situazione  primitiva;  ma  nei  mam- 
miferi e negli  uccelli  avvengono  ulteriori  cambiamenti.  In 
tutti  gli  ordinari  quadrupedi,  per  esempio,  il  braccio  è volto 
all’  indietro  e la  coscia  in  avanti,  cosicché  il  ginocchio  ed  il 
gomito  .stanno  ambedue  vicini  ai  lati  del  corpo.  Nello  stesso 
tempo  r avambraccio  è piegato  sull’  omero  e la  gamba  sulla 
coscia.  Nell’  Uomo  avviene  un  cambiamento  anche  maggiore. 
Per  il  suo  naturale  portamento  eretto , le  assi  delle  gambe  e 
delle  braccia  invece  di  essere  perpendicolari  all’  asse  del 
corpo  sono  con  essa  parallele.  La  vera  superficie  ventrale 
del  braccio  è vòlta  in  avanti  e quella  della  coscia  all’  in- 
dietro, mentre  il  lato  dorsale  della  coscia  sta  sul  davanti. 
La  superficie  dorsale  dell’  avambraccio  guarda  all’  indietro 
e al  di  fuori,  e quella  della  gamba  direttamente  innanzi. 
La  superficie  dorsale  della  mano  è esterna,  quella  del  piede- 
superiore.  Così,  in  complesso,  il  dietro  del  braccio  corri- 
sponde al  dinnanzi  della  gamba  e il  lato  interno  di  questa 
al  lato  esterno  di  quello,  in  posizione  eretta. 

Nei  pipistrelli  una  linea  condotta  dall’  acetabolo  al 
piede  è pure,  in  posizione  naturale,  pressoché  parallela  al- 
l’asse  del  corpo.  Ma  in  questa  positura,  la  gamba  è pie- 
gata al  ginocchio  e vòlta  all’  indietro  ; la  vera  superficie 
dorsale  della  coscia  guarda  innanzi  ed  all’  insù,  mentre  la 
corrispondente  della  gamba  guarda  indietro  o pure  all’  insù, 
o le  falangi  unghiali  sono  vòlte  all’  indietro. 

Le  principali  modificazioni  della  mano  e del  piede  ven- 
gono da  eccesso  o difetto  nello  sviluppo  di  ciascun  dito  e 
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dal  modo  con  cui  le  dita  sono  connesse  tra  loro  o col  carpo 
e col  tarso. 

Negli  Kitosaurit  e Plesiosaurii,  nelle  tartarughe  marine,  nei 
Cetacei,  nelle  Sirenia  ed  in  grado  minore  nelle  foche,  le  dita 
sono  legate  insieme  e chiuse  in  un  involucro  comune  di  in- 
tegumento, in  modo  da  formare  natatoie  nelle  quali  le  varie 
dita  hanno  poca  o nessuna  libertà  di  movimento. 

Il  quarto  dito  della  mano  nei  Pterosaurii  e le  quattro  dita 
ulnari  nei  pipistrelli  sono  molto  allungati  per  sostenere  la 
membrana  che  rende  questi  animali  atti  al  volo.  Negli  uccelli 
ora  esistenti,  le  due  dita  ulnari  o post-assili  sono  atrofiche  ; 
* sono  unite  per  anchilosi  le  ossa  metacarpali  del  secondo  e 
terzo  dito  chiusi  in  un  medesimo  involucro  d’integumento; 
il  terzo  invariabilmente  ed  il  secondo  generalmente  sono 
privi  di  unghia.  L’ osso  metacarpale  del  pollice  è unito  per 
anchilosi  agli  altri,  ma  il  rimanente  del  dito  è libero  e spesso 
provveduto  di  unghia. 

Fra  i mammiferi  terrestri,  i più  notevoli  cambiamenti 
nella  mano  e nel  piede  succedono  per  graduata  riduzione 
del  numero  normale  di  cinque  dita  a quattro  (5'us),  a tre 
(Ehinoceros),  a due  (il  più  dei  ruminanti),  ad  uno  {Equidee). 

L’ arco  pettorale  ed  il  pelvico.  — Gli  elementi  scheletrici  del 
braccio  e della  coscia  (omero  e femore)  sono  sostenuti  pri- 
mitivamente da  una  cintura  cartilaginosa  pettorale  o pelvica 
situata  esternamente  agli  elementi  costali  dello  scheletro 
vertebrato.  Questa  cintura  può  consistere  in  solo  arco  car- 
tilaginoso (come  negli  squali  e nelle  razze)  o può  essere 
complicato  da  suddivisioni  ed  aggiunte. 

L’ arco  pettorale  può  essere  unito  al  cranio  od  alla  co- 
lonna vertebrale,  da  muscoli,  legamenti  od  ossificazioni  der- 
miche, sebbene  sul  principio  esso  sia  indipendente  da  am- 
bedue; ma  non  è mai  unito  alle  vertebre  per  mezzo  di 
costole.  Cpnsiste  sul  principio  di  una  cartilagine  non  inter- 
rotta posta  ai  due  lati  del  corpo,  nella  quale  si  distinguono 
soltanto  regioni  e processi,  e che  offre  una  superficie  arti- 
colare alle  ossa  o cartilagini  degli  arti.  Ma  l’ossificazione 
generalmente  ha  luogo  nella  cartilagine  in  modo  da  dar 
origine  ad  un  osso  dorsale  chiamato  la  scapola  che  incontra 
nella  cavità  articolare  glenoidale  per  1’  omero,  l’ ossificazione 
ventrale  detta  il  coracoide. 
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Per  differenze  nel  processo  di  ossificazione  e per  altri 
mutamenti,  la  regione  dorsale  dell’  arco  pettorale  cartila- 
ginoso primitivo,  che  sta  sopra  la  cavità  glenoidale,  può 
dividersi  iu  scapula  e sopra-scapola;  mentre  la  ventrale  può 
presentare  oltre  al  coracoide,  uu  prccoracoide  ed  un  epico- 
racoide. 


Kig.  !•>. 


Fig.  12.  --  Vcdntii  generale  dell' arco  pettorale  e dello  sterno  di  nn  lacertiliano 
(Iguana  tuberculata).  — Se,  scapola  ; s.ac,  sopra-scapola  ; cr,  coracoide  ; gl,  ca- 
vità glenoidale;  SI,  sterno;  x.sl,  xiflsterno  ; m.sc,  meso-scapola ; p.cr,  greco- 
racoide;  m.cr,  ineso-coracoido;  e.cr,  epicoracoide ; el,  clavicola;  i.cl,  inter- 
clavicola. 


Nel  maggior  numero  dei  vertebrati  superiori  ai  pesci,  i 
coracoidi  sono  grandi  ed  articolati  coi  margini  anteriori  ed 
esterni  dello  sterno.  Ma  in  moltissimi  mammiferi  essi  non 
giungono  allo  sterno  ed  unendosi  per  anchilosi  colla  sca- 
pola nell’adulto,  paiono,  più  che  altro,  processi  di  questo 
osso. 

Molti  vertebrati  posseggono  una  clavicola  che  si  unisce 
al  margine  pre-assile  della  scapola  e del  coracoide,  ma  non 
prende  parte  alla  formazione  della  cavità  glenoidale  ed  è 
generalmente,  se  non  sempre,  un  osso  di  origine  membra- 
nacea. 

In  molti  vertebrati  le  estremità  interne  delle  clavicole 
sono  unite  ad  un  osso  d’ origine  membranacea,  che  è stret- 
tamente connesso  al  lato  ventrale  dello  sterno.  Quest’  è 
V interclavieola,  spesso  chiamata  epistemo. 
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L’ arco  pelvico,  come  il  pèttorale,  consiste  al  principio  di 
una  semplice  cartilagine  non  interrotta,  per  lato,  la  quale, 
nei  vertebrati  superiori  ai 
pesci,  è divisa  dall’ aceta- 
boh,  o cavità  articolare  per 
ricevere  la  testa  del  femo- 
re, in  due  metà  : l’ una  dor- 
sale, l’altra  ventrale. 

Tre  ossificazioni  distinte 
hanno  luogo  generalmente 
in  questa  cartilagine  : una 
nella  metà  dorsale  e due 
nella  ventrale.  Cosicché  l’ar- 
co pelvico  consta  in  se- 
guito di  una  porzione  dor- 
sale, detta  l’ ilio,  e di  due 
elementi  ventrali,  il  pube 
anteriormente  e l’ ischio  po- 
steriormente. Tutte  queste 
ossa  entrano  generalmente 
nella  formazione  dell’  ace- 
tabolo. 

L’ilio  corrisponde  alla 

scapola.  Nei  vertebrati  su-  Fig.  13.  — Veduta  ventraie  dello  sterno 
periori  lasupeirficie  esterna  f pettorale  deir /yiia/Ki 

^ T . , /uòfrcumm.  Le  lotterò  hanno  il  me- 
di quest  Ultìmd.  e divisai  dft  desìmo  significato  cho  nella  Fig.  12. 

una  cresta  in  due  parti.  La 

cresta,  che  si  chiama  la  spina  della  scapola,  spesso  termina  in 
un  processo  prominente  detto  acromio,  e con  questo  nei 
mammiferi  si  articola  la  _ clavicola.  In  simil  modo  la  super- 
ficie esterna  dell’ilio  è divisa  da  una  cresta  che  diviene 
assai  grande  nell’uomo  e negli  altri  mammiferi,  ed  a cui 
si  attaccano  muscoli  e legamenti.  (Per  un  apprezzamento 
diverso  delle  omologie  delle  varie  parti  degli  ardii  pet- 
torale e pelvico  vedi  Flowek,  « Osteology  of  Mammalia,  » 
pag.  333-336.) 

L’ ischio  corrisponde  assai  bene  al  coracoide  dell’  arco 
pettorale,  ed  il  pube  al  precoracoide,  con  parte  più  o meno 
estesa  dell’  epicoracoide. 

Il  bacino  o pelvi  non  possiede  elementi  ossei  corrispon- 
denti alla  clavicola;  ma  un  forte  legamento,  il  legamento  di 

IllXLEY.  5 


Goditi 


H4  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEHRATI.  [CAP.  I.J 

Poupart,  si  stende  dall’ilio  al  pube  in  molti  vertebrati  e 
ne  tiene  le  veci  (fig.  14,  Pp). 

D’  altra  parte,  le  ossa  marsupiali  di 
certi  mammiferi,  che  sono  ossificazioni 
dei  tendini  dei  muscoli  obliqui  esterni, 
non  sembrano  rappresentati  nell’  arco 
pettorale,  mentre  pare  che  nulla  di 
corrispondente  allo  sterno  si  rin- 
venga nell’  arco  pelvico,  sebbene  l’ os- 
sicoìo  0 cartilagine  precloacale  delle 
Lucertole  abbia  una  relazione  col- 
l’ ischio  molto  simile  a quella  dello 
sterno  col  coracoide. 

Molto  generalmente,  sebbene  non 
in  tutti  i casi,  le  ossa  iliache  sono 
strettamente  articolate  colle  costole 
modificate  del  sacro;  le  pubiche  e 
le  ischiatiche  dei  due  lati,  general- 
mente s’  incontrano  in  una  sinfisi 
ventrale  mediana.  Degli  uccelli  però, 
soltanto  lo  struzzo  presenta  questa 
riunione;  gli  altri  no. 

Gli  arti  dei  Pesci.  — Gli  arti  dei  pesci  hanno  un  endo- 
.scheletro  che  corrisponde  appena  imperì'ettamente  a quello 
dei  vertebrati  superiori;  poiché,  mentre  si  rinvengono  in 
quelli  traccie  di  ossa  o cartilagini  omologhe  agli  elementi 
degli  archi  pettorale  e pelvico  di  questi,  i sostegni  basale 
e radiale  delle  loro  pinne,  cartilaginosi  od  ossei  che  siano,  non 
possono,  fuorché  in  un  senso  molto  generico,  essere  identifi- 
cati colle  ossa  o cartilagini  degli  arti’  dei  vertebrati  superiori. 

Nel  Geratodus,  il  dottor  Guuther  ha  dimostrato  che  lo 
scheletro  delle  pinne  appaiate  consiste  in  una  cartilagine 
assile  articolata,  l’ articolazione  prossimale  della  quale,  più 
lunga  delle  altre,  articolasi  con  una  tuberosità  sugli  archi 
pettorale  e pelvico.  Raggi  cartilaginei  ed  articolati  sono 
connessi  alle  superficie  pre-assili  e post-assili  delle  articola- 
zioni che  seguono  quella  prossimale,  e sostengono  la  pinna, 
allargata  a forma  di  paletta. 

Nei  Lepidosiren  l’ endoscheletro  della  pinna  consiste  in 
una  semplice  verga  cartilaginosa  divisa  in  varie  giunture 


Fi?.  14. 


Fig.  14.  — Veduta  laterale 
dell' osso  inìwmiuato  del- 
l'Uomo: II,  ilio;  ischio; 
Ph,  pube  ; A,  acetabolo  ; 
Pjjf  iogamento  di  Poupart. 
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ed  articolata  da  un  lato  coll’  arco  pettorale.  Le  pinne  sono 
molto  più  strette  che  non  nel  Ceratodus,  ed  i raggi  laterali, 
se  presenti,  sono  rudimentari.  Esili  raggi  pinneali  dermici 
sono  aggiunti  all’ esoscheletro  in  questi  due  generi. 

In  molti  Elasraohranchii  si  rinvengono  ti’e  cartilagini  ba- 
silari che  si  articolano  coll’arco  pettorale,  e che  si  chia- 
mano, procedendo  dall’  innanzi  all’  indietro  : propterigea,  me- 
sopterigea,  metapterigea  (Gegenbaur).  Con  esse  si  articolano 
poi  in  serie  lineari  altre  cartilagini  radiali,  alle  quali  si  so- 
vrappongono raggi  pinneali  dermici,  ossei  o cornei  (fig.  15). 

Fra  i pesci  Ganoidi,  le  pinne 
dei  Folypterus  sono,  in  fondo,  co- 
me quelle  degli  Elasmobranchii  ; 
ma  le  tre  cartilagini  basilari,  pro- 
pterigea, mesopterigea  e metapte- 
rigea, sono  più  0 meno  ossificate  ; 
come  pure  è ossificata,  più  o 
meno,  la  prima  serie  di  radiali 
allungate  che  vien  dopo  di  esse.  Vi 
sono  inoltre  altre  piccole  radiali 
che  rimangono  cartilaginose  e so- 
no abbracciate  dalle  basi  dei  raggi. 

Negli  altri  Ganoidi  scompare 
la  cartilagine  basilare  propterigea 
ed  alcune  radiali  si  spingono  fra 
la  mesopterigea  e la  metapterigea 
articolandosi  direttamente  col- 
l’ arco  pettorale.  La  mesopterigea 
è abbracciata  poi  dal  grande  rag- 
gio anteriore,  e si  incorpora  più 
o meno  con  esso. 

Da  questi  Ganoidi  è agevole 
il  passaggio  ai  Teleostei,  nei  quali 
pure  la  mesopterigea  si  fonde  sem-  Fig.  i5.  - l’  arto  pottoraio  do- 

pre  col  raggio  anteriore,  che  sem-  di  nn  Pesco-angolo  (Syua- 

, A*  1 » T J ociii  rina):/i,  propterigea;  ww,  inc- 

ora. articolarsi  dircttHinontG  colla  sopterigea;  m/,  metapterigea. 

spalla.  Quattro  ossa  di  forma  generale  molto  simile,  si  arti- 
colano generalmente  coll’arco  pettorale,  disotto  e dietro  la 
mesopterigea  ed  il  suo  raggio.  AUe  loro  estremità  possono 
trovarsi  piccoli  noduli  cartilaginosi,  e questi  vengono  abbrac- 
ciati dai  raggi  pinneali.  Di  queste  quattro  ossa  o cartilagini 
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parzialmente  ossificate,  la  più  bassa  e più  posterioi’e  risponde 
alla  metapterigea  dello  Squalo.  Le  altre  sembrano  essere  ra- 
diali. (Vedi  la  figura  della  pinna  pettorale  del  luccio,  infra.) 

Le  pinne  ventrali  hanno  cartilagini  basilari  e radiali  e 
raggi  somiglianti  più  o meno  ai  loro  corrispondenti  degli 
arti  anteriori. 

Nel  maggior  numero  dei  Ganoidi  e dei  Teleostei  gli  ar- 
chi pettorale  e pelvico  sono  in  parte  o completamente  os- 
sificati ; il  primo  presenta  spesso,  in  modo  distinto,  ossa 
coracoidi  e scapolari,  cui  si  aggiungono,  nei  Ganoidi  e nei 
Teleostei,  ossa  d’origine  membranacea  rappresentanti  la  cla- 
vicola con  le  ossificazioni  sopra-clavicolare  e post-clavicolare. 

In  tutti  gli  Elasmobranchii,  nei  Ganoidi  ed  in  moltis- 
simi Teleostei,  le  pinne  pelviche  sono  situate  molto  indietro 
e al  disotto  del  corpo  ; e sono  dette  per  tal  posizione  « ven- 
trali. > Ma  in  altri  Teleostei  le  pinne  ventrali  possono  di 
tanto  avanzarsi  da  essere  o subito  dietro,  o financo  din- 
nanzi le  pettorali  ; ed  allora  sono  chiamate  « toraciche  » nel 
primo  caso,  « giugulari  » nel  secondo. 

Il  professore  Gegenbaur  ha  cercato  di  ridurre  gli  arti 
dei  pesci  al  medesimo  tipo  di  quelli  dei  vertebrati  più  ele- 
vati, coir  ipotesi  che  lo  scheletro  primordiale  dell’  arto  ver- 
tebrato 0 arckipterygium  consistesse  di  un  asse  articolato, 
alle  articolazioni  del  quale  fossero  connessi,  ma  da  un  lato 
solo,  raggi  secondarii  pure  articolati.  Nella  pinna  dei  pesci 
l’ asse  deir  archipterygium  sarebbe  rappresentato  dal  metapte- 
rygium,  ed  i basilari  propterigeo  e mesopterigeo  sarebbero 
semplicemente  articolazioni  basilari  modificate  dei  raggi  la- 
terali anteriori.  Nei  vertebrati  superiori,  l’ omero  rappre- 
senterebbe col  radio,  i carpali  radiali  e il  dito  radiale,  l’ asse 
dell’  arckipterygium  nell’  arto  anteriore  ; ed  il  femore,  la  tibia, 
i tarsali  tibiali  e il  dito  tibiale  lo  rappresenterebbero  in 
quello  posteriore;  mentre  le  altre  dita  coi  loro  carpali  e 
tarsali  rappresenterebbero  altrettanti  raggi  laterali. 

Malgrado  la  notevole  originalità  éd  ingegnosità  di  una 
tale  ipotesi,  io  non  mi  sento  di  adottarla.  A me  sembra  in 
primo  luogo  che  se  l’asse  àe\Y archipterygium  fosse  l’omologa 
del  metapterygium  dei  pesci,  la  sua  porzione  distale  dovrebbe 
corrispondere  all’ulna,  ai  carpali  ulnari  o al  dito  ulnare.  Giac- 
che sono  dessi  gli  elementi  post-assili  dell’  arto  dei  vertebrati 
più  elevati,  ed  essi  perciò  devono  corrispondere  al  metapte- 
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rygium  puranche  post-assile.  Dall’  altro  lato  questa  teoria 
dell’  arto  vertebrato  primordiale  non  include  il  Geratodus, 
colla  sua  doppia  serie  di  raggi  laterali  all’  asse  dell’  arto. 

A m«  pare  che  si  potrebbe  con  maggiore  verosimiglianza 
ridurre  l’ arto  dei  più  alti  vertebrati  al  tipo  del  Geratodus 
che  non  a quello  dell’  archipterygium  di  Gegenbaur. 

L’ esoscheletro  vertebrato.  — Nei  vertebrati  1’  esoscheletro 
non  raggiunge  mai  quella  importanza  fisiologica  che  prende 
cosi  spesso  tra  gli  invertebrati;  ed  il  suo  sviluppo  è di 
gradi  svariatissimi. 

L’ integumento  consta  di  due  strati  ; 1’  uno  superficiale, 
di  sostanza  non  vascolare,  detto  V epidermide,  composto  di 
cellule  che  continuamente  si  riproducono  all’  interno  e sono 
eliminate  all’esterno;  l’altro,  sotto  questo,  detto  il  derma, 
vascolare  e composto  di  tessuto  connettivo  più  o meno 
completamente  formato.  L’ esoscheletro  può  essere  formato 
per  l’ indurimento  dell’  uno  o dell’  altro  di  questi  due. 

L’esoscheletro  epidermico  risulta  di  cellule  superficiali  della 
epidermide  convertite  in  sostanza  cornea.  Le  placche  corneo 
così  formate,  si  modellano  sopra  il  derma  e seguono  la  con- 
formazione delle  sue  superfici  e de’ suoi  processi.  Allorché 
questi  processi  consistono  in  pieghe  embricate,  il  rivesti- 
mento corneo  epidermico  è detto  squammoso.  Allorché  invece 
il  processo  dermico  è papilliforme  ed  infisso  in  un  rientra- 
mento  del  derma  stesso,  il  cappuccio  conico  di  epidermide 
modificata  che  lo  riveste  diventa  un  pelo  od  una  penna.  ‘ 
Per  mutarsi  in  pelo , il  cono  corneo  s’  allunga  semplice- 
mente  pel  continuo  formarsi  di  nuove  cellule  alla  sua  base; 
ma  per  divenir  penna,  oltre  all’  allungarsi  nello  stesso  modo, 
il  cono  corneo  si  apre  ad  un  certo  punto  lungo  la  linea  me- 
diana della  sua  superficie  inferiore  e si  stende  in  uno  stelo 
piatto,  suddiviso  in  barbe,  barbuie  ec.,  per  ulteriori  fendi- 
ture del  cono  corneo  primitivo. 

L’epidermide  rimane  morbida  e delicata  nei  pesci  e negli 
amfibii.  Nei  rettili  prende  talvolta  la  forma  di  placche  che 
possono  raggiungere  un  grande  sviluppo  nei  Ghelonii,  op- 
pure di  squamme  embricate  come  negli  Ofidii  ed  in  molti 

* Le  prime  penne  a svilupparsi  sul  corpo  degli  uccelli  si  formano  da 
papille  dell’  integumento,  non  rinchiuse  antecedentemente  in  depressioni; 
onde  la  plumina  del  pulcino  ha  caratteri  tanto  di  squamma  rettiliana 
quanto  di  penna  ornitica. 
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Saurii  ; ma  altre  volte  rimane  pure  morbida  come  in  taluni 
Chelonii  e nei  camaleonti.  Placche  epidermiche  in  forma  di 
unghie  appaiono  sopra  le  estreme  falangi  degli  arti. 

Tutti  gli  uccelli  possiedono  penne,  ed  il  loro  becco  è più 
o meno  rivestito  d’ uno  strato  corneo  ; il  che  avviene  pure 
in  taluni  rettili.  Tubercoli  o placche  di  cornea  epidermide 
si  sviluppano  sui  loro  tarsi  e sulle  dita  dei  piedi,  le  cui  fa- 
langi estreme  (come  pure  talvolta  quelle  delle  ali)  sono  for- 
nite di  unghie;  ed  inoltre  alcuni  uccelli  hanno  sproni  rive- 
stiti di  sostanza  cornea  sulle  gambe  o sulle  ali. 

Nei  mammiferi  l’ esoscheletro  corneo  può  prendere  tutte 
le  forme  summenzionate  eccetto  quella  delle  penne.  Taluni 
Cetacei  ne  sono  quasi  affatto  privi,  poiché  esso  si  riduce  a 
pochi  peli  esistenti  soltanto  nel  feto.  D’ altro  lato  il  pango- 
lino {Manis)  è quasi  interamente  coperto  di  squamme,  gli 
armadilli  {Dasypus)  di  placche,  e molti  mammiferi  terrestri 
di  un  folto  mantello  peloso.  La  maggior  parte  della  massa 
nelle  corna  dei  buoi,  delle  pecore,  delle  antilopi  dipende 
dalla  guaina  epidermica  che  ravvolge  l’asse  osseo. 


Fig.  16. 


Fig.  16.  — 1 contorni  di  nn  luccio  (A\ox),  per  far  vedere  lo  pinne;  P,  pinna 
pettorale  : V,  pinna  ventrale  ; A,  pinna  anale  : C,  pinna  caudale  ; D,  pinna 
dorsale.  Op,  opercolo:  P.Op,  preopercolo;  Br,  raggi  branchiostegali.  ~ 
B»  squamine  dell*  esoscheletro  dermico  dello  stesso  pesce. 

Quando  lo  strato  epidermico  corneo  si  fa  molto  spesso, 
come  nello  zoccolo  del  cavallo  e nel  corno  del  rinoceronte, 
il  derma  spinge  in  esso  numerose  e lunghe  papille,  le  quali 
però  possono  piuttosto  paragonarsi  ai  rialzi  lamelliformi 
subunghiali,  che  alle  papille  dei  peli. 
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L’ esoschéletro  dermico  è un  indurimento  del  derma,  pro- 
veniente il  più  delle  volte  da  elementi  calcarei  delle  ossa 
che  si  depositano  nel  tessuto  connettivo  più  o meno  com- 
pletamente formato,  ma  che  però  sono  hen  lontani  dal  dare 
costantemente  struttura  ossea  al  tessuto  indurito  che  ne 
risulta.  Può  accadere  che  una  cartilagine  si  sviluppi  nel 
derma  e che,  in  questo  stato  primitivo,  od  ossificata,  essa 
dia  origine  a parti  esoscheletriche. 

Nei  pesci  inferiori  come  YAmphioxus  ed  i Marsipobranchi 
non  si  rinviene  altro  esoscheletro  dermico  che  quello  dei 
raggi  pinneali.  Nel  maggior  numero  dei  Teleostei  l’ integu- 
mento si  solleva  in  pieghe  embricate,  nelle  quali  la  calcifi- 
cazione procede  in  forma  di  lamine  dall’  esterno  all’  interno 
in  modo  che  la  più  antica  è la  più  superficiale  e sta  imme- 
diatamente sotto  l’epidermide.  Per  regola  generale,  il  tes- 
suto calcificato  delle  squamme  così  formate,  non  ha  vera 
struttura  ossea  nei  Teleostei;  ma  in  altri  pesci  la  calcifica- 
zione può  dare  origine  a vere  ossa  (come  nello  storione)  ; o, 
come  negli  squali  o nelle  razze,  può  prendere  struttura  di 
denti  e consistere  principalmente  di  un  tessuto  esattamente 
paragonabile  alla  dentina,  rivestito  di  smalto  e continuato 
alla  base  da  una  massa  di  vero  osso  che  prende  il  posto 
della  crosta  petrosa,  o cemento  del  dente. 

Una  forma  di  esoscheletro  dermico  particolare  ed  alta- 
mente caratteristica  nei  pesci,  sono  i raggi  pinneali  che  si 
sviluppano  sia  nell’  integumento  della  linea  mediana  del 
corpo,  sia  in  quello  degli  arti.  Nel  primo  caso  essi  gene- 
ralmente sostengono  pieghe  dell’  integumento  o si  inter- 
nano in  esse.  Queste  pieghe  prendono  il  nome  di  pinne 
dorsali,  caudali  od  anali  secondo  sono  situate  sia  alla  regione 
dorsale  od  alla  estremità  del  corpo  o verso  il  ventre,  die- 
tro r ano.  I raggi  pinneali  sono  comunemente  formati  di 
sostanza  cornea  o più  o meno  calcarea;  semplici  alla  base, 
diventano  articolati  trasversalmente  verso  l’ estremità,  e 
quivi  si  fendono  in  senso  longitudinale  (fig.  6).  Ogni  raggio 
consiste  in  due  parti  pressoché  uguali  che  aderiscono  T una 
all’  altra  per  tutta  la  lunghezza  loro,  divergendo  soltanto 
alla  base  per  abbracciare  gli  elementi  ossei  o cartilaginosi 
dell’  esoscheletro  e fondersi  anche,  più  o meno  completamente, 
con  essi.  Tali  elementi,  nelle  pinne  mediane,  sono  le  cartila- 
gini od  ossa  interspinali  che  stanno  tra  i raggi  pinneali  e 
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le  spine  superiori  od  inferiori  delle  vei’tebre.  Nelle  pinne 
appaiato,  sono  le  cartilagini  od  ossa  basilari  o radiali. 

Gli  amfibii  sono  .generalmente  privi  di  esoscheletro  der- 
mico; ma  le  Cecilie  hanno  squamme  come  quelle  dei  pesci, 
incastrate  nell’  integumento.  11  Ceratophrys  ha  placche  ossee 
sviluppate  nell’integumento  dorsale  che  sembrano  pre-adom- 
brare  le  placche  del  clipeo  dei  Chelonii;  e gli  estinti  Labi- 
rintodonti  possedevano  un  esoscheletro  ventrale  assai  rimar- 
chevole. 

Gli  Ofidii  non  hanno  esoscheletro  dermico;  molti  Saurii 
hanno  placche  ossee  dermiche  corrispondenti,  in  forma  ed 
in  grandezza,  alle  squamme  epidermiche.  Tutti  i Croco- 
dillii  hanno  tali  placche  ossee  nella  regione  dorsale  del 
corpo  e della  coda;  ed  in  taluni,  Jacare  e Caiman,  e negli 
estinti  Teleosaurii,  si  trovano  pure  sviluppate  nella  regione 
ventrale.  In  questi  animali  si  osserva  una  certa  relazione 
tra  i segmenti  dell’  esoscheletro  e quelli  dell’  endoscheletro. 
11  più  notevole  sviluppo  dell’  esoscheletro  è però  raggiunto 
nei  Chelonii  e sarà  in  ispecial  modo  studiato  quando  si 
prenderà  in  considerazione  quella  classe  di  animali. 

Nei  mammiferi  lo  sviluppo  di  un  esoscheletro  dermico 
è eccezionale  e si  trova  soltanto  negli  Sdentaci  corazzati 
che  possono  essere  coperti  sulla  regione  dorsale  della  testa 
e del  corpo  e sull’intera  coda,  di  scudi  ossei  dermici. 

Gli  organi  glandolar!  e pigmentari  dell’  integumento  pos- 
sono essere  qui  menzionati,  in  relazione  col  derma  e col- 
r epidermide.  Le  glandolo  integumentali  non  sembrano  esi- 
stere nei  pesci,  ma  raggiungono  un  immenso  sviluppo  in 
taluni  degli  amfibii,  come  la  rana.  Fra  i rettili,  le  lucertole 
presentano  spesso  tali  glandolo  nelle  regioni  femorale  e 
cloacale  ; e,'  nei  coccodrilli,  si  trovano  sotto  la  mascella,  glan- 
dolo integumentali  che  secernono  una  sostanza  muschiosa. 
Tra  gli  uccelli  questi  organi  raggiungono  un  volume  con- 
siderevole nella  glandola  uropigea;  e nei  mammiferi  si  svi- 
luppano su  larga  scala  in  relazione  coi  bulbi  dei  peli,  o 
quali  organi  indipendenti,  in  forma  di  glandolo  sudorifere, 
glandolo  muschifere,  e glandolo  mammarie. 

Il  colore  dell’  integumento  può  dipendere  da  corpuscoli 
pigmentari  sparsi  nell’epidermide  o nel  derma;  in  questo 
ultimo  caso  essi  possono  essere  racchiusi  talvolta  in  distinti 
cromatofori  come  nel  camaleonte. 
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ORGANIZZAZIONE  GENERALE  DEI  VERTEBRATI. 
I MUSCOLI  ED  I VISCERI. 


Il  sistema  muscolare  dei  vertebrati  consta  di  muscoli  i 
quali  sono  in  relazione  parte  coll’  esoscheletro,  parte  col- 
l’ endoscheletro , parte  coi  visceri;  e sono  formati  di  fibre 
muscolari  striate  e non  striate.  Queste  ultime  sono  limitate 
ai  vasi,  ai  visceri,  all’  intejrumento  ; poiché  le  parti  dell’  en- 
doscheletro si  muovono  esclusivamente  per  azione  delle  fibre 
muscolari  striate.  I muscoli  dell’  endoscheletro  si  possono  di- 
videre, come  r endoscheletro  stesso  in  due  sistemi:  l’uno 
per  la  testa  ed  il  tronco,  l’ altro  per  gli  arti. 

n sistema  muscolare  del  tronco  e della  testa.  — Esso  con- 
siste di  due  parti  che  differiscono  fondamentalmente  l’ una 
dall’  altra  tanto  per  la  loro  origine,  quanto  per  le  loro  re- 
lazioni coir  endoscheletro.  La  prima  prende  origine  nelle 
protovertebre.  Ogni  protovertebra  si  scinde  come  abbiam 
detto  in  tre  parti  : un  ganglio  spinale  ed  un  segmento  del- 
l’ endoscheletro  vertebrale  sul  medesimo  piano  ed  uno  strato 
di  fibre  muscolari  più  superficiale.  Queste  fibre  muscolari 
rimangono  perciò  situate  al  disopra  dell’  endoscheletro  e 
sono  episcJieletriche.  Altre  fibre  muscolari  si  sviluppano  al 
disotto  dell’  endoscheletro  e si  possono  denominare  iposche- 
letriche. I muscoli  iposcheletrici  sono  separati  dagli  epische- 
letrici  non  soltanto  dall’  endoscheletro  del  tronco  (ossia  dalle 
vertebre  coi  loro  prolungamenti,  le  costole)  ma  dai  rami  ven- 
trali dei  nervi  spinali. 

Siccome  i muscoli  epischeletrici  si  sviluppano  dalle  pro- 
tovei-tebre,  è facile  intendere  che  sul  principio  essi  presen- 
tano tanti  segmenti  quante  sono  le  vertebre.  Gli  interstizi 
fra  tali  segmenti  si  chiamano  setti  intermmcolari.  Lo  svi- 
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luppo  dei  muscoli  iposcheletrici  non  fu  ancora  ben  detei‘- 
minato,  ma  sembra  aver  luogo  assai  più  tardi  di  quello 
della  serie  epischeletrica. 

Nei  vertebrati  inferiori  — come  per  esempio  nei  pesci  co- 
muni— il  principal  sistema  muscolare  del  tronco,  consiste  in 
, muscoli  epischeletrici  che  formano  spesse  masse  laterali  di 
fibre  longitudinali,  divise  trasversalmente  dai  setti  intermu- 
scolari, in  segmenti  (o  miotomi)  che  corrispondono  alle  verte- 
bre. I muscoli  laterali  si  incontrano  al  disotto  nella  linea 
mediana  e si  dividono  anteriormente  in  una  massa  dorso- 
laterale connessa  col  cranio  ed  una  ventro-laterale  unita  in 
parte  all’  arco  pettorale,  in  parte  continuata  verso  il  cranio 
fino  all’apparato  ioideo  ed  alla  mandibola.  Posteriormente 
i muscoli  laterali  continuano  fino  alla  estremità  della  coda. 
Il  sistema  muscolare  iposcheletrico  non  sembra  essere  in 
essi  sviluppato. 

Nei  vertebrati  superiori  i sistemi  muscolari  epischoletrico 
ed  iposcheletrico  sono  rappresentati  da  un  gran  numero  di 
muscoli  più  o meno  distinti.  La  divisione  dorso-laterale  del 
muscolo  laterale  del  pesce  è rappresentata  dai  muscoli  su- 
periori caudali  e dall’  erector  spinae,^  il  quale  fendendosi  an- 
teriormente si  attacca  alle  vertebre,  alle  costole,  ed  al  cra- 
nio e prende  i nomi  di  spinalis,  semispinalis , longissimus 
dorsi,  sacrolumbalis,  inter-trasversalis,  levatores  costarum,  com- 
plexus,  spìenius,  recti  postici,  e recti  laterales. 

La  divisione  ventro-laterale  del  muscolo  laterale  nel  pesce 
è rappresentata,  nella  linea  mediana  del  tronco  e del  capo, 
da  una  serie  di  muscoli  longitudinali,  ed,  ai  lati,  da  muscoli 
in  direzione  obliqua.  I primi  sono  : i recti-abdominis  che  si 
estendono  dal  pelvi  allo  sterno  — gli  sterno-hyoidei  fra  lo 
sterno  e l’ apparato  ioideo  — i genio-hyoidei  che  dall’  ioideo 
vanno  alla  sinfisi  della  mandibola.  I secondi  sono  gli  obliqui 
externi  dell’  addome  — gli  intercostales  externi  del  torace  — 
il  sub-clavius  che  si  stende  fra  la  prima  costola  e la  clavi- 
cola — gli  scaleni  dalle  costole  anteriori  dorsali  alle  costole 
cervicali  e ai  processi  trasversali  — e gli  sterno-mastoidei  ed 
i cleido-mastoidei  che  vanno  dallo  sterno  e dalla  clavicola 
al  cranio.  • 

' Ho  voluto  conservare  ai  muscoli  i loro  nomi  latini,  seguendo  l’ uso 
degli  anatomici  inglesi,  e questo  per  evitare  confusione  nella  loro  no- 
menclatura. — {Trad.) 
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Le  fibre  di  tutti  questi  muscoli  obliqui  si  dirigono  da 
parti  dorsali  ed  anteriori  ad  altre  ventrali  e posteriori. 

I muscoli  del  tronco  degli  amfibii  inferiori  presentano  di- 
sposizioni transitorie  tra  quelle  osservate  nei  pesci  e quelle 
che  furono  descritte  nell’  Uomo,  le  quali  sostanzialmente  si 
riscontrano  in  ogni  vertebrato  abranchiato. 

I muscoli  delle  mascelle  e dell’  apparato  ioideo  sembrano 
essere  in  parte  epischeletrici  ed  in  parte  iposcheletrici.  La 
mandibola  è depressa  da  un  muscolo,  il  digastrico,  che  ha 
origine  sul  cranio  e che  è fornito  da  un  ramo  del  settimo 
nervo;  è invece  sollevata  da  una  massa  muscolare  divisi- 
bile in  muscoli  masseteri,  temporali  e pterigoidei,  secondo  la 
sua  connessione,  colle  ossa  maxillo-giugali,  coi  lati  del  cranio 
o colle  ossa  palato-pterigoidee,  e riceve  il  quinto  nervo. 

I veri  muscoli  facciali  appartengono  al  sistema  dei  mu- 
scoli cutanei  e ricevono  rami  del  settimo  nervo. 

II  sistema  iposcheletrico  è formato  in  parte  di  muscoli 
longitudinali  che  stanno  sotto  la  colonna  vertebrale  ; in 
parte  di  fibre  più  o meno  oblique  ed  anzi  financo  trasversali, 
le  quali  formano  le  più  interne  pareti  muscolari  del  torace 
e dell’  addome. 

I primi  sono  gli  intrinseci  flessori  subcaudali  della  coda  ; 
il  piriformis,  il  psoas  ed  altri  muscoli  che  procedono  dalle 
faccie  inferiori  delle  vertebre  all’  arto  posteriore  ; il  longus 
colli  o flessore  intrinseco  della  parte  anteriore  della  colonna 
vertebrale;  ed  i recti  capitis  antici  o flessori  della  testa 
sulla  colonna  vertebrale.  Gli  ultimi  sono  l’ òbliquus  internus 
dell’  addome,  le  fibre  del  quale  prendono  una  direzione  che 
incrocia  quella  del  muscolo  esterno  obliquo;  ed  Wtransver- 
salis  che  è il  più  interno  dei  muscoli  addominali  ed  ha  le 
fibre  trasversali.  Nel  torace  gli  intercostales  interni  continuano 
la  direzione  dell’  obliquo  interno  ed  il  triangularis  sterni 
quella  del  transversalis.  Il  diaframma  ed  i levator  ani  devono 
pure  annoverarsi  tra  i muscoli  iposcheletrici.  I muscoli  ipo- 
scheletrici  della  metà  posteriore  del  corpo  raggiungono 
un  grande  sviluppo  in  quei  vertebrati  che  non  hanno  arti 
posteriori  come  gli  Ofidii  ed  i Cetacei. 

n sistema  muscolare  degli  arti.  — I muscoli  degli  arti  dei 
pesci  sono  semplicissimi,  consistendo  sulle  due  faccie  del 
membro,  in  fasci  di  fibre  che  (generalmente  in  due  strati) 
procedono  obliquamente  dalla  clavicola  o super-clavicola  ai 
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raggi  pinneali.  L’  arco  pettorale  ed  il  pelvico  sono  essi  stessi 
ravvolti  nei  muscoli  laterali. 

Negli  amfibii  ed  in  tutti  i vertebrati  superiori,  i muscoli 
degli  arti  si  possono  dividere  in  : intrinseci,  cbe  hanno  ori- 
gine dentro  i limiti  anatomici  del  membro  medesimo  (com- 
preso gli  archi  pelvico  e pettorale)  ; ed  estrinseci,  che  hanno 
origine  al  difuori  dell’  arto  stesso. 

Supponendo  che  l’ arto  si  stenda  ad  angolo  retto  colla 
spina  (sua  posizione  primitiva)  esso  presenterà  una  faccia 
dorsale  ed  una  faccia  ventrale  con  un  lato  anteriore  pre-assilc 
ed  un  lato  posteriore  o post-assile.  Nei  vertebrati  superiori 
ai  pesci  i muscoli  seguenti,  che  incontransi  nell’  Uomo,  sono 
rappresentati  : 

Muscoli  estrinseci  inseriti  sull’  arco  pettorale  e sul  pelvico. 
— Nell’arto  anteriore,  suWa /'accin  dorsale,  ìì  cleido-mastoideo, 
va  dalla  regione  laterale  posteriore  del  cranio  alla  clavicola  ; 
il  trapezius  dal  cranio  e dalla  spina  di  molti  vertebrati,  alla 
scapola  ed  alla  clavicola;  i romboidei  dalle  spine  delle  ver- 
tebre al  lembo  vertebrale  della  scapola  sotto  il  precedente. 
Talvolta  un  trachclo-acromialis  va  dai  processi  trasversali 
delle  vertebre  cervicali  alla  scapola.  Sulla  faccia  ventrale,  il 
subclavius,  dalla  costola  anteriore  alla  clavicola  che  può  in 
parte  essere  considerato  come  muscolo  dell’  arto  ; ed  il  pecto- 
ralis  minor,  dalle  costole  al  coracoide. 

Fra  la  faccia  dorsale  e la  ventrale  partono,  dalle  costole 
cervicali  e dorsali,  fibre  muscolari  che  passano  all’  interno 
sotto  1’  estremità  vertebrale  della  scapola  : anteriormente 
esse  prendono  il  nome  di  levator  anguli  scapulae  e poste- 
riormente di  serrator  magnus. 

Un  muscolo  omoioideo  spesso  unisce  la  scapola  all’  arco 
ioideo. 

L’arto  posteriore  non  sembra  presentare  muscoli  esat- 
tamente omologhi  ai  precedenti.  I recti  àbdominis,  l’ obliquus 
externus  e le  fibre  dell’  erector  spinae  corrispondono  però  in 
modo  generico  coi  muscoli  preassili  od  estensori  dell’arco 
pettorale  in  quanto  che  quelli  si  attaccano  alla  cintura  pel-, 
vica  come  questi  all’  arco  pettorale.  Ed  i muscoli  ischiococ- 
cigei, quando  sono  sviluppati,  possono  considerarsi  i retrat- 
tori dell’  arco  pelvico,  sebbene,  essendo  questo  relativamente 
immobile,  la  loro  azione  si  limiti  a stendere  o flettere  la  re- 
gione caudale. 
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n psoas  minor,  procedendo  dalle  superfici  inferiori  delle 
vertebre  dorsali  posteriori  (o  lombari)  all’ilio  od  al  pube, 
c un  estensore  del  pelvi,  ma  essendo  muscolo  iposcheletrico 
non  ha  omologo  nell’  arto  anteriore. 

Muscoli  estrinseci  inseriti  sull’  omero  o sul  femore.  — Kel- 
l’arto  anteriore,  sulla  faccia  dorsale,  un  latissimus  dorsi 
post-assile  va  dalle  spine  delle  vertebre  dorsali  all’  omero. 
Sulla  faccia  ventrale,  il  pectorcdis  major  si  stende  dalle  co- 
stole  e dallo  sterno  all’omero. 

Nell’  arto  posteriore  il  glutceus  maximus  in  quanto  ha  ori- 
gine dalle  vertebre  sacrali  e coccigee  ed  è unito  al  femore, 
rappresenta  il  latissimus  dorsi.  Mancando  qui  lo  sterno  e 
le  costole,  manca  pure  naturalmente  l’omologo  esatto  del 
pectòralis  major  sebbene  il  pectineus  vi  si  approssimi.  Il 
psoas  major  dalle  vertebre  dorsali  posteriori  o lombari,  il 
piriformis  dalle  sacrali,  il  femoro-coccygeus  (quando  esiste) 
dalle  caudali,  vanno  al  femore  ed  essendo  tutti  muscoli  ipo- 
scheletrici non  hanno  omologhi  nelle  estremità  anteriori. 

Tutti  gli  altri  muscoli  degli  arti  sono  intrinseci  perchè 
prendono  origine  negli  archi  pettorale  o pelvico  oppure  sui 
segmenti  più  vicini  dello  scheletro  dell’  arto  da  cui  vanno 
ad  inserirsi  sui  segmenti  più  lontani.  La  loro  disposiziono 
nell’  Uomo  e nei  mammiferi  superiori  è la  seguente  : 

Muscoli  intrinseci  procedenti  dagli  archi  pelvico  o petto- 
rale all’  omero  od  al  femore  sulla  faccia  dorsale  — Nell’  arto 
anteriore  il  deltoides  va  dalla  clavicola  e dalla  scapola  al- 
r omero.  Questo  muscolo  superficiale  della  spalla  continua 
la  direzione  delle  fibre  del  trapezius;  e quando  la  clavicola 
è rudimentale,  le  parti  adiacenti  dei  due  muscoli  aderiscono 
e formano  un  muscolo  cephalo-humeralis.  Sotto  il  deltoide 
il  supra-spinatus  sul  lato  pre-assile  della  spina  della  scapola; 
r infra-spinatus,  il  teres  major  ed  il  minor  sul  suo  lato  post- 
assile,  vanno  dalla  faccia  dorsale  della  scapola  a quella  della 
testa  dell’omero. 

Nell’arto  posteriore  U tensor  vaginae  femoris  che  passa 
da  quel  punto  dell’  ilio  corrispondente  alla  spina  ed  all’  acro- 
mio  della  scapola,  al  femore,  sembra  corrispondere  meglio 
al  deltoide  che  non  il  glutceus  maximus,  il  quale  a prima  vi- 
sta può  sembrarne  l’omologo. 

iliacus  che  dalla  superficie  interna  della  cresta  iliaca 
va  al  piccolo  trocantere  risponde  al  supra-spinatus,  i glutceus 
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ìnedim  e minimus  che  partono  dalla  superficie  esterna  dell’ilio 
rispondono  &\V  infra  spinatus  ed  al  teres. 

Nell’  arto  anteriore  un  muscolo  suhscapularis  viene  dalla 
superficie  interna  della  scapola  e va  all’omero,  esso  non 
sembra  avere  alcun  corrispondente  nell’arto  posteriore. 

Sulla  faccia  ventrale  dell’  arto  anteriore  il  coraco-hra- 
chialis  passa  dal  coracoide  all’  omero.  Neil’  arto  posteriore 
diversi  muscoli  procedono  dalla  parte  corrispondente  (ischio- 
imbica)  dell’arco  pelvico  al  femore,  e sono:  alla  superftcie 
esterna  del  pube,  ììpectineus,  ed  i grandi  adduttori  del  femore  ; 
coll’  óbturator  externus  al  lato  esterno  della  fontanella  ischio-" 
pubica  o membrana  otturatore.  I gemelli  ed  i quadratus  fe- 
moris  prendono  la  loro  origine  dall’ischio. 

Nessun  muscolo  è inserito  sulla  vera  superficie  interna 
dell’  ilio , cosicché  non  vi  è alcun  omologo  del  subscapiilaris 
nell’  arto  posteriore.  Per  1’  opposto  un  muscolo,  V obturator 
intemus  che  dalla  superficie  interna  della  fontanella  ischio- 
pubica gira  attorno  al  femore,  non  ha  omologo  nell’arto 
anteriore  dei  vertebrati  superiori;  a meno  che  si  voglia  con- 
siderare come  tale  il  coraco-hrachialis  che  parte  dalla  super- 
ficie interna  del  coracoide  in  molti  Sauropsida. 

Muscoli  dell’  avambraccio  e della  gamba.  — Dalla  faccia  dor- 
sale dell’  arto  anteriore  e posteriore  partono  certi  muscoli, 
quali  dall’  arco,  e quali  dall’  osso  del  segmento  prossimale 
dell’  arto  medesimo,  e vanno  ad  insermsi  sulle  due  ossa  del 
secondo  segmento.  Essi  sono,  nell’  arto  anteriore,  il  triceps 
extensor  ed  il  supinator  brevis  ; nel  posteriore,  il  quadriceps 
extensor. 

Vi  è però  una  differenza  tra  questi  due  gruppi  omologhi 
di  muscoli  ; ed  è che  nell’  arto  anteriore  la  massa  principale 
delle  fibre,  il  triceps,  va  ad  inserirsi  sull’osso  post-assilo 
(ulna);  eia  minore,  il  supinator  brevis,  sul prè-assilo  (radio); 
mentre  nell’  arto  posteriore  quasi  tutte  le  fibre  muscolari 
del  quadriceps  passano  all’osso  pre-assile  (tibia)  sviluppando 
nel  tendine  una  patella  sesamoidea;  e soltanto  una  piccola 
parte  delle  fibre  del  quadriceps,  passa  all’  osso  post-assile 
(fibula)  col  nome  di  vastus  externus. 

Sulla  faccia  ventrale,  il  membro  anteriore  presenta  tre 
muscoli  i quali  partono  dall’  arco  pettorale  o dall’  omero  e 
.si  inseriscono  sulle  ossa  dell’  avambraccio.  Dal  lato  pre-assile 
stanno  due  muscoli,  l’ uno  a doppia  testa  detto  biceps  che 
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parte  dalla  scapola  e dal  coracoide  e si  inserisce  sul  radio.  i 

Un  secondo,  il  supinator  longus,  passa  dall’omero  al  radio.  j 

Dal  lato  post-assile,  il  hrachialis  anticus  viene  dall’  omero  e j 

si  inserisce  sull’ ulna.  Il  membro  posteriore  ha  due  muscoli,  1 

il  sartorius,  che  parte  dall’ilio,  ed  il  gracilis,  dal  pube,  al  ' 

posto  del  bicepa  bracini,  ambedue  inserti  sull’  osso  pre-assile 
(tibia)  che  corrisponde  al  radio.  Due  altri  muscoli,  il  semi- 
membranosus  e il  semi-tendinosus  passano  dall’  ischio  alla 
tibia  e rappresentano,  sebbene  non  esattamente,  il  supinator 
longus.  Al  hrachialis  anticus  corrisponde  la  breve  testa  del 
biceps  femoris  che  ha  origine  al  femore  e che  si  inserisce 
sull’  osso  post-assile  della  gamba  la  fìbula.  La  lunga  testa 
del  biceps  femoris  che  procede  dall’  ischio  non  ha  rappresen- 
tante, a quanto  pare,  nell’arto  anteriore. 

Nell’  arto  anteriore,  un  muscolo,  il  pronator  teres,  passa 
obliquamente  dal  condilo  post-assile  dell’  omero , al  radio. 

Nell’  arto  posteriore  un  muscolo  corrispondente,  il  poplittcus 
va  dal  condilo  post-assile  del  femore  alla  tibia.  Il  pronator 
(juadratus  cbe  passa  dall’  ulna  al  radio  ba  per  analoghi,  in  ta- 
luni rettili  e marsupiali,  certi  muscoli  che  si  estendono  tra 
la  fìbula  e la  tibia. 

I muscoli  delle  dita.  — I rimanenti  muscoli  dei  due  arti 
sono  principalmente  muscoli  delle  dita  e sono  attaccati  od 
alle  ossa  basi-digitali  (metacarjìali  o metatarsali)  od  alle  . 
falangi,  quantunque  possano  avere  relazioni  secondarie  colle 
ossa  del  tarso  o del  carpo.  Il  piano  secondo  il  quale  sono 
disposti  nel  loro  pieno  sviluppo,  sarà  meglio  inteso  comin- 
ciando lo  studio  sopra  un  dito  che  presenta  la  serie  com- 
pleta; come,  per  esempio,  il  mignolo  della  mano  dell’  Uomo 
e dei  Primati  superiori. 

Sulla  faccia  dorsale  questo  dito  presenta  : 1“  11  tendine 
di  un  muscolo  distinto,  Vextensor  carpi  ulnaris  inserito 
sulla  base  dell’osso  metacarpale.  2“  Un  tendine  d’un  altro 
muscolo,  l’ extensor  minimi  digiti,  allargato  sulle  falangi  in 
un’  aponeurosi  che  specialmente  s’ attacca  alle  due  prime. 

3®  Un  tendine  dell’  extensor  communis  digitorum  che  si  di- 
rama nella  medesima  aponeurosi. 

Sulla  faccia  ventrale  vi  sono;  1®  Il  tendine  d’un  muscolo 
distinto,  il  flexor  carpi  ulnaris  inserito  alla  base  nell’osso 
metacarpale.  2®  Due  muscoli,  gli  interassei,  che  partono  dai 
lati  e dalla  faccia  ventrale  dell’  osso  metacarpale,  e si  in- 
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seriscono  ai  due  lati  della  base  della  prima  falange.  3“  Un 
tendine  del  jlexor  perfo-ratus,  unito  per  due  striscie  alla  fa- 
lange di  mezzo.  4®  Un  tendine  del  flexor  perforatus,  che 
passa  fra  queste  due  striscie  e va  ad  inserirsi  sulla  base 
dell’  ultima  falange.  Cosi  si  hanno  speciali  depressori  o 
flessori  per  ogni  segmento  del  dito.  A prima  vista  par- 
rebbe che  si  avessero  soltanto  tre  levatori  o estensori, 
ma  realmente  ogni  segmento  ha  il  suo;  perchè  i tendini 
dell’ eajfensor  communis  ed  extensor  minimi  digiti  sono  attac- 
cati alla  prima  ed  alla  media  falange  ; e l’ ultima  falange 
è specialmente  sollevata  da  due  piccoli  muscoli  che,  nel- 
l’Uomo,  sono,  più  che  altro,  divisioni  degli  interassei  che 
passano  al  disopra  congiungeiidosi  alla  guaina  dell’  esten- 
sore e vanno  finalmente  ad  inserirsi  sull’ultima  falange. 


Fig.  17. 


Fìy.  17.  — Parto  del  dito  medio  della  mano  di  nn  Oranjf-TJtan  (.S’tmia)  coi  fles-  J 
sori  e cogli  ostensori  dolio  falangi:  — * mcp.,  osso  metacarpale;  Ph.  \^Ph.  2,  \ 

Ph.  3,  le  tre  falangi;  Kzt.  1,  il  tendine  estensore  Inngo  o profondo  dal- 
indicia;  Ext.  2,  il  tendine  estensore  lungo  e superficiale  dal- 
Y £xUnaor  communis;  Le.  il  corto  estensore  interoaseo;  il  flessore  Ìnto-  i 
rosseo  corto;  F.pns.  il  flessore  lungo  profondo  {/>Ér/ora«5) ; F,  ts.  il  flessore  , 
lungo  superficiale  {perforatus).  j 

Il  quinto  dito  del  piede  presenta  qualche  volta  la  stessa 
disposizione  di  muscoli,  cioè,  sulla  faccia  dorsale;  1®  il  pe- 
ronceus  tertius  per  l’osso  metatarsale.  2“  Un  tendine  dal- 
V extensor  digitarmi  hrevis  che  manca  però  generalmente 
nell’  Uomo.  3®  Un  tendine  dall’  extensor  digitorum  longus. 
Sulla  faccia  ventrale:  1“  Il  peronaus  hrevis,  attaccato  alla 
baso  del  metatarsale  : 2°  Due  interassei;  3®  Un  flessore  per- 
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forato.  4®  Un  flessore  perforante  come  quello  della  mano. 
Le  divisioni  degli  interossei,  che  mandano  i loro  tendini 
alla  guaina  dell’  estensore  sul  dorso  del  dito  nel  piede  del- 
r Uomo,  sono  appena  distinte  dalle  divisioni  ventrali  degli 
stessi  muscoli. 

Oltre  ai  muscoli  summenzionati  il  quinto  dito  ha  un  abdut- 
tore ed  un  adduttore  che  possono  considerarsi  come  suddivi- 
sioni degli  interossei  che  si  formano  tanto  nella  mano  quanto 
nel  piede  e si  inseriscono  ai  lati  opposti  della  prima  falange; 
ed  ha  un  opponens,  muscolo  attaccato  alla  faccia  ventrale  del 
carpo  o del  tarso  ed  inserto  sul  lembo  post-assile  del  corpo 
dell’  osso  metatarsale  o metacarpale.  Infine  un  muscolo  lum- 
bricàlis  parte  dal  tendine  del  flessore  perforante  e va  alla 
guaina  dell’  estensore  passando  pel  lato  pre-assile  del  dito. 

Nessun  altro  dito  della  mano  o del  piede  ha  più  mu- 
scoli di  questo  ; anzi  gli  altri  ne  hanno  meno  perchè  ta- 
luno di  questi  che  abbiamo  enumerati  è soppresso.  Taluni 
muscoli  poi  considerati  come  particolari  all’  Uomo,  come 
V extensor  proprius  indicis  e l’extensor  minimi  digiti,  non 
sono  che  il  residuo  di  muscoli  maggiormente  sviluppati  nei 
mammiferi  inferiori  i quali  mandano  tendini  a tutte  e quat- 
tro le  dita  ulnari. 

Soltanto  il  pollice  ha  un  opponens;^  soltanto  il  pollice  e 
l’alluce  hanno  abduttori  e adduttori.  In  talune  dita  man- 
cano uno  o più  muscoli  ventrali  o dorsali. 

La  corrispondenza  tra  i muscoli  che  abbiamo  annoverati 
è abbastanza  chiara  nel  punto  d’inserzione  sul  dito,  ma 
alcune  difficoltà  si  presentano  nel  determinarla  rintracciando 
i muscoli  stessi  alla  loro  origine. 

Nell’  Domo  i flessori  e gli  estensori  dello  dita  (eccetto  gli 
interossei)  dell’  arto  anteriore,  hanno  oiigine  in  parte  dal- 
r omero,  in  parte  dalle  ossa  dell’  avambraccio  ma  non  nella 
mano;  al  contrario  nessuno  dei  flessori  e degli  estensori  delle 
dita  del  piede  ha  origine  nel  femore,  mentre  taluni  di  essi 
1’  hanno  nel  piede  medesimo.  Le  origini  dei  muscoli  sem- 
brano trovarsi  più  in  alto  nell’arto  anteriore  che  nel  po- 
steriore, sebbene  alcuni  di  essi  si  corrispondono  molto  esat- 
tamente. Così  sulla  faccia  dorsale  l’ e.vtensor  ossis  metacarpi 
pollicis  passa  obliquamente  dal  lato  post-assile  della  re- 


' Ho  però  veduto  un  opponcnn  nell’  alluce  di  un  Oraiig-L'tan. 

lli’XLEr.  4 


Digitized  by  Google 


no  AX.VTOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEI5RAT1.  [CAP.  II.] 

gione  prossimale  dell’  avambraccio  al  trapezio  ed  al  me- 
tacarpale del  pollice,  precisamente  come  il  suo  omologo 
il  tiUalis  anticus,  passa  dal  lato  post-assile  della  parte 
superiore  della  gamba  all’  entocuneiforme  ed  alla  base  del 
metatarsale  dell’ alluce,  ed  i due  muscoli  si  corrispondono 
esattamente.  Ma  gli  estensori  delle  falangi  del  pollice  e gli 
estensori  profondi  delle  altre  dita  della  mano,  partono 
dal  medesimo- lato  dell’avambraccio,  sotto  V extensor  ossiif 
metacarpi  pollicis;  mentre  nella  gamba  uno  degli  estensori 
interni  dell’  alluce  e tutti  quelli  delle  altre  dita  hanno  ori- 
gine molto  più  in  giù,  dal  calcagno. 

Non  meno  notevole  è il  contrasto  tra  le  serie  più  super- 
ficiali degli  estensori  nei  due  arti.  Nell’  arto  anteriore,  i se- 
guenti muscoli  che  nomineremo  procedendo  dal  lato  pre-assile 
al  post-assile  partono  dal  condilo  esterno  o pre-assile  del- 
l’ omero  e vanno  : l’ extensor  carpi  radialis  longus  alla  base 
del  secondo  metacarpale  ; l’ extensor  carpi  radialis  brevis  alla 
base  del  terzo  metacarpale  ; 1’  extensor  communis  digitorum 
alle  quattro  dita  ulnari  ; 1’ c;rfcMSor  minimi  digiti  al  quinto 
dito;  V extensor  carpi  ulnaris  alla  base  del  quinto  metacar- 
pale. Nell’  arto  posteriore  i due  primi  di  questi  muscoli  non 
hanno  omologhi.  L’omologo  dcW extensor  communis  è il  lungo 
estensore  che  parte  non  dal  femore,  ma  dalla  fibula.  Il  pe- 
roncp.us  tertius  * che  dalla  faccia  dorsale  della  fibula  va  al 
quinto  metatarsale  è il  solo  rappresentante  dell’ ca;te«sor 
carpi  ulnaris. 

Sulla  faccia  ventrale  dell’  arto  anteriore  umano,  due  fles- 
sori profondi  partono  dal  radio,  dall’  ulna , e dalla  mem- 
brana interossea  e corrono  paralleli,  sebbene  non  legati  tra 
loro,  alle  dita  dal  lato  pre-assile.  Essi  sono  il  flexor  pollicis 
longus  che  va  all’  estrema  falange  del  pollice,  ed  il  flexor 
digitorum  perforane  che  va  alla  stessa  falange  delle  altre  dita. 

Nell’  arto  posteriore  due  muscoli  omologhi  il  flexor  hallu- 
cis  longus  ed  il  flexor  digitorum  perforane  vengono  dalla 
tibia,  dalla  fibula  e dalla  membrana  interossea  e conducono 

' questo  muscolo  che  giace  interamente  sulla  faccia  dorsale  dell’  arto 
posteriore  e che  ho  veduto  solamente  nell’ Uomo,  non  deve  essere  confuso 
come  lo  è spesso  con  uno  o piii  muscoli  come  i peronrrì  del  terzo,  quarto  o 
quinto  dito  che  sono  spesso  sviluppati  in  altri  mammiferi  ma  partono  dalla 
faccia  ventrale  della  fibula  o mandano  i loro  tendini  sotto  il  malleolo 
. esterno  alle  guaine  degli  estensori  del  quarto,  quinto  ed  anche  del 
terzo  dito. 
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i loro  tendini  alle  estreme  falangi  delle  dita;  ma,  prima  di 
distribuirsi,  i tendini  si  uniscono  insieme  in  modo  tale  che 
varie  dita  ricevono  fibre  tendinee  mescolate,  di  doppia  ori- 
gine. 

Nell’arto  anteriore  non  vi  sono  altri  flessori  profondi, 
ma  il  condilo  interno  o post-assile  dell’  omero  dà  origine  ai 
seguenti  muscoli  che  nomineremo  procedendo,  al  solito,  dal 
lato  pre-assile  al  post-assile:  Il  flexor  carpi  radialis  che  va 
alla  base  del  secondo  metacarpale  ; il  palmaris  longus  alla 
fascia  palmare;  il  flexor  perforatus  digitorum  alla  falange 
mediana  delle  quattro  dita  ulnari;  il  flexor  carpi  ulnaris 
alla  base  del  quinto  metacarpale.  Nel  tendine  di  quest’  ul- 
timo muscolo  si  sviluppa  l’ osso  sesamoide  pisiforme. 

11  solo  muscolo  corrispondente  esattamente  a qualcuno 
di  questi  è il  plantaris.  Esso  è nell’  Uomo,  un  muscolo  sot- 
tile ed  insignificante  che  parte  dal  condilo  post-assile  del 
femore  ed  arriva  alla  fascia  plantare  e che  risponde  al  pal- 
maris  longus.  In  molti  quadrupedi  invece,  come  nel  coniglio 
e nel  maiale,  è un  grosso  muscolo  il  cui  tendine  passa  sopra 
r estremità  del  processo  calcaneo  inguainato  nel  tendine 
d’Achille  e si  divide  in  due  striscie  che  diventano  i tendini 
perforati  di  alcune  delle  dita.  Il  flexor  carpi  radialis  è anche 
rozzamente  rappresentato  dal  tibialis  posticm,  muscolo  che 
passa  dalla  tibia  e dalla  membrana  interossea  all’entocu- 
ueiforme  differendo  così,  tanto  per  1’  origine  quanto  per 
r inserzione,  dal  suo  analogo  dell’  arto  anteriore.  Il  flexor 
perforatus  digitorum  del  piede  prende  origine  talvolta  nel 
calcagno,  talvolta  parte  nel  calcagno,  parte  nel  flessore  per- 
forante; oppure  è strettamente  connesso  coi  tendini  del 
plantaris.  Il  peronceus  brevis  rappresenta  il  flexor  carpi  nl- 
naris  per  l’ inserzione,  ma  parte  non  più  in  su  della  fibula 
e non  ha  sesamoide. 

Due  importantissimi  muscoli  ci  restano  ancora  a bonsi- 
derare  nella  gamba.  L’ uno  inserto  sul  calcagno  per  mezzo 
del  tendine  d’ Achille  che  ha  quattro  punti  di  partenza  : 
due’dai  condili  del  femore,  detti  gastrocnemms  e due  dalla 
tibia  e dalla  fibula  detti  soletis.  L’ altro  muscolo  è il  pero- 
ìUBUs  longus  che  parte  dalla  fibula,  passa  dietro  il  malleolo 
esterno  e traversa  il  piede  sino  alla  base  raetatarsale  del- 
r alluce.  Quest’  ultimo  sembra  non  avere  alcun  rappresen- 
tante nell’ arto  anteriore. 


Digilized  by  Google 


52  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  II.] 

I gastrocnemius  ed  i soleus  potrebbero  rappresentare  la 
parte  del  flessore  perforato  appartenente  alla  gamba  poiché 
in  molti  vertebrati  il  tendine  di  Achille  è appena  appena 
connesso  col  calcagno  e passa  sopra  esso  per  entrare  nella 
fascia  plantare  e nei  tendini  perforati.  Un  muscolo  addut- 
tore particolare  all’ Uomo  e alle  scimmie  è il  tranaversalis  pedis 
che  s’inserisce  sulla  falange  basale  dell’alluce  e sorge  sul- 
r estremità  dei  raetatarsali  delle  altre  dita.  Esso  ha  talvolta 
un  analogo  nella  mano. 


Organi  elettrici.  — Taluni  pesci  appartenenti  ai  generi 
Torpedo  (fra  gli  Elasmobranchii)  ai  Gymnotus,  Malapterurus  e 
Mormyrus  (fra  i Teleostei)  posseggono  organi  che  convertono 

l’energia  nervosa  in  elet- 


Fig.  18. 


Fig.  18.  — Torpedine  (Torpedo)  col  suo  ap- 
purato elettrico  esposto.  — b,  branchie; 
c,  cervello;  «,  organo  elettrico;  g,  cra- 
nio ; m e,  midollo  spinale  ; >i,  nervi  che 
vanno  allo  pinne  pettorali;  iil,  leervi  la- 
terali  ; tip,  rami  del  nervo  pneumoga- 
strico  che  vanno  all' organo  elettrico; 
0,  occhio. 


tricità,  esattamente  come 
i muscoli  convertono  la  me- 
desima energia  in  movi- 
mento, e che  perciò  pos- 
sono essere  menzionati  in 
relazione  col  sistema  ner- 
voso. L’  " organo  elettrico  ” 
è sempre  costituito  di  la- 
melle di  tessuto  connettivo 
quasi  parallele  che  forma- 
no piccole  camere  entro 
cui  stanno  le  così  dette 
placche  (o  lamine)  elettri- 
che. Queste  sono  strutture 
cellulari  le  quali  ricevono 
su  di  un  lato  della  loro 
superficie,  le  ultime  rami- 
ficazioni dei  nervi  con- 
dotti all’organo  per  vari 
tronchi  o per  un  solo.  Il 
lato  delle  placche  su  cui 
si  ramifica  il  nervo  è T in- 
feriore nelle  torpedini  che 
hanno  le  lamine  disposte 
parallele  alla  superiore  ed 
inferiore  superficie  del  cor- 
po; è il  posteriore  nei 
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Gymnotus,  è 1’  anteriore  nei  Malapterurvs,  che  hanno  gli  unì 
e gli  altri  le  lamine  disposte  perpendicolarmente  all’asse 
del  corpo.  E questo  lato  al  momento  della  scarica  elettrica 
è sempre  negativo  rispetto  all’  altro. 

Nella  torpedine  i nervi  degli  organi  elettrici  partono  dal 
quinto  paio  e dal  ” lobo  elettrico  " del  midollo  allungato  che 
pare  svilupparsi  all’  origine  del  pneumogastrico.  Negli  altri 
pesci  elettrici  quei  nervi  sono  invece  spinali,  e nel  3Ialapte- 
rurus  il  nervo  è una  sola  fibra  gigantesca  primitiva,  rami- 
ficata nell’organo  elettrico.  Le  Razze  comuni  (Eaja  ec.) 
posseggono  organi  di  ' struttura  molto  simile  a quella  degli 
organi  elettrici,  ai  lati  della  coda. 

Il  sistema  nervoso;  l’encefalo. — In  tutti  i vertebrati  ec- 
cetto V Amphioxus,  l’encefalo  è divìso  in  cervello  ante- 
riore, cervello  mediano  e cervello  posteriore;  una  tale  di- 
visione si  origina  per  due  restringimenti  che  nello  stato 
embrionale  separano  il  cervello  in  tre  vescicole  a sottili 
pareti:  l’anteriore,  la  media  e la  posteriore,  già  altrove 
menzionate.  Le  cavità  di  queste  vescicole,  dette  ventricoli 
primitivi  del  cervello,  comunicano  liberamente  sul  principio 
tra  loro;  ma  si  restringono  gradatamente  perchè  aumenta 
lo  spessore  delle  loro  pareti  alla  base  ed  ai  lati.  La  cavità 
della  vescicola  anteriore  è nel  cervello  umano  adulto  rap- 
presentata dal  cosi  detto  terzo  ventricolo  ; quella  della  media 
dall’iter  a tertio  ad  quartum  ventriculum ; quella  della  poste- 
riore dal  quarto  ventricolo. 

I lati  e la  base  della  vescicola  posteriore  si  fanno  spessì 
e formano  il  midollo  allungato  insieme  col  pons  Varolii  in 
quegli  animali  che  posseggono  quest’ ultima  struttura.  La 
parte  posteriore  della  sua  volta  non  si  converte  in  sostanza 
nervosa  ma  rimane  sottile  mentre  l’ ependyma  od  involucro 
della  cavità  cerebrale  e l’ aracfioide,  membrana  sierosa  che 
copre  esternamente  il  cervello,  vengono  quasi  in  contatto 
formando,  secondo  ogni  apparenza,  una  sola  sottile  mem- 
brana che  si  lacera  con  grande  facilità  lasciando  aperta  la 
cavità  del  quarto  ventricolo.  Anteriormente  invece  tale  volta 
si  trasforma  in  sostanza  nervosa  che  può  allargarsi  ripie- 
gandosi in  parte  sopi*a  la  parte  posteriore,  in  una  massa 
complicata  detta  il  cerébellum  o cervelletto.  Il  pons  Varolii, 
quando  esiste,  rappresenta  certe  fibre  commissurali  che. 


Digiiized  by  Google 


Fig.  19. 


r>4  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VKRTEHRATI.  [CAP.  II.  | 

sviluppate  anteriormente  nei  lati 
e sul  fondo  della  vescicola  poste- 
riore connettono  l’ una  parte  del 
cerebeUum  o cervelletto  coll’altra. 

Così  il  cervello  posteriore  dif- 
ferisce dalla  vescicola  posteriore 
primitiva  per  essersi  cambiato  in 
midollo  allungato  (o  myelencepha- 
lon)  dietro,  e in  cerebeUum  col 
pone  Varolii  (i  quali  insieme  co- 
stituiscono il  Mietencf/olon)  davanti. 

Il  fondo  della  vescicola  media- 
na si  fa  spesso  e si.  converte  in 
due  fasci  di  fibre  longitudinali 
detti  crura  cerebri.  La  sua  volta 
si  divide  in  due  o quattro  con- 
vessità per  una  depressione  lon- 
gitudinale o cruciforme  e si  con- 
verte nei  lobi  ottici  o corpora 
bigemina  o quadrigemina.  E questi 
lobi  ottici,  con  i crura-cerebrt  e 
con  la  cavità  che  sta  tra  essi  in 
forma  di  ventricolo  o di  semplice 
canale  (l’ iter  a tertio  ad  quartum 
ventriculum)  compongono  il  cer- 
vello mediano  o mesencephalon. 

La  vescicola  cerebrale  ante- 
riore subisce  cambiamenti  assai 
maggiori  che  le  precedenti.  In 
primo  luogo  essa  spinge  in  fuori 
dallo  sue  pareti  laterali  due  pro- 
lungamenti cavi,  gli  emisferi  ce- 
rebrali (oprosencephala)  e ciascuno 
di  questi  alla  sua  volta  protende 
anteriormente  un  piccolo  proces- 
so, pure  cavo,  il  lobo  olfatorio 
(o  rhinenceplialon)  ; in  modo  che 
la  vescicola  anteriore  si  trova  di- 
visa in  cinque  parti:  una  mediana 
e posteriore  e quattro  anteriori 
appaiate.  La  prima  di  esse  che 


Kig.  10.  — Stìzione  teoretica  oriz- 
zontale di  un  cervello  di  Ver- 
tebrato. liO  lettere  segnenti 
servono  per  questa  e per  la 
fig.  20:  — Mb,  corvello  media- 
no. Quanto  sta  innanzi  a que- 
sto è il  cervello  anteriore, 
quanto  le  sta  dietro  il  cervello 
posteriore.  L.t.  la  lamina  fcr- 
; 01/ , i lobi  oìfatorii; 
Mmp,  gli  emisferi  ; Th.E,  il 
fhalamtnrephalon;  P>i,la  glan- 
dola pineale  ; Py,  il  corpo  pi- 
tuitario ; FM,  il  foro  dì  Munro  ; 
eSf  il  corpo  striato  ; TV»,  il  ta- 
lamo ottico  ; CQ,  il  corpo  qua- 
drigemino ; de,  le  crura  cerebri; 
Cb,  il  cervelletto;  PV,  i\  pona 
Varolii;  .MO,  il  midollo  allun- 
gato; /, nervi  oìfatorii;//, nervi 
ottici  ; III,  punto  di  uscita  dei 
nervimotores oculorum;  /K,dei 
nervi  pathetici;  VI,  dei  nervi 
abduciutes  ; V-XII,  origini  de- 
gli altri  nervi  cerebrali.!,  ven- 
tricolo oìfalico;  2,  ventricolo 
laterale;  3,  terzo  ventricolo: 
4,  quarto  ventricolo  ; , iter  a 

tertio  ad  quartum  ccntricnlum. 
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rappresenta  la  maggior  parte  della  primitiva  vescicola 
anteriore  cerebrale  è la  vescicola  del  terzo  ventricolo  (o 
thalamencephalon).  Il  fondo  di  essa  è spinto  all’  ingiù  in 
forma  di  un  cono  detto  infundibulum  la  cui  estremità  cieca 
si  attacca  al  corpo  pituitario  o hypojihysis  cerebri;  e le  cui 
pareti  si  fanno  spesse  acquistano  struttura  gaugliouare  e 
divengono  i talami  ottici  {tltalanii  optici).  La  volta  della 
medesima  vescicola  somiglia  quella  del  quarto  ventricolo 
nel  ridursi  a sottigliezza  di  semplice  membrana.  La  glan- 
dola pineale  o epiphysis  cerebri,  si  sviluppa  in  relazione 
colla  parete  superiore  del  terzo  ventricolo  ai  due  lati  della 
cui  volta  sono  duo  striscio  nervose  che  conducono  alla  glan- 
dola pineale  e che  si  chiamano  r peduncoli  di  essa. 

La  parete  anteridre  •della  vescicola  diventa  la  così  detta 
lamina  terminalis  delicato  «confine  del  terzo  ventricolo,  che 
in  certi  punti  però  si  addensa  dando  origine  a tre  serie 
di  fibre,  una  trasversale  e due  verticali  ; la  prima  dinnanzi 
alle  altre  due.  Le  fibre  trasversali  entrano  lateralmente  nei 
corpora  striata  e costituiscono  la  commissura  anteriore  di 
questi  corpi.  Le  fibre  verticali  sono  le  colonne  anteriori  del 
fomix  ed  entrano  nel  fondo  del  terzo  ventricolo  e nei  cor- 
pora mammillaria  quando  essi  esistono. 

Fig.  '20. 


Fig.  20.  ~ Sezione  teoretica  longitudinale  e verticale  di  un  cervello  di  verte- 
brato. Lo  lettere  come  nella  figura  antecedente.  La  Imiimt  tcnniiìtmH  è 
rappresentata  dalla  forte  linea  nera  tra  FM  o 3. 


La  superficie  esterna  ed  inferiore  di  ciascun  emisfero 
cerebrale  si  addensa  e diventa  il  corpo  striato  {corpus  stria-  ' 
tum),  struttura  ganglionare  che,  per  la  sua  origine,  necessa- 
riamente si  appoggia  contro  la  parte  anteriore  ed  esterna 
del  talamo  ottico;  e la  linea  di  demarcazione  tra  i due  corri- 
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sponde  col  labbro  inferiore  (<ae»ta  semicirciilaris)  della  aper- 
tura di  comunicazione  {forame  di  Munro)  tra  il  terzo  ventricolo 
e la  cavità  dell’emisfero  cerebrale  la  quale  si  chiama  ora  ven- 
tricolo laterale.  Nei  vertebrati  superiori  il  labbro  superiore 
del  forame  di  Munro  si  fa  spesso  e si  converte  in  un  fascio 
di  fibre  longitudinali  che  anteriormente  fanno  continuazione 
alle  colonne  del  fornix  òr  ora  menzionate;  e posteriormente 
si  prolungano  dietro  e lateralmente  lungo  la  parete  interna 
dell’  emisfero  cerebrale  seguendo  la  linea  di  congiunzione 
tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  ed  entrando  in  un 
condensamento  della  parete  dell’  emisfero  che  si  spinge  nel 
ventricolo  laterale  e che  si  chiama  hippocampus  major.  Così 
vengono  ad  essere  formate  due  striscie  commissurali  e lun- 
gitudinali  di  fibre  nervose  che  dal. fondo  del  terzo  ventri- 
colo vanno  a quello  del  ventricolo  laterale  e si  inarcano  sui 
forami  di  Munro,  unendosi  poi  sulla  volta  del  terzo  ventri- 
colo e costituendo  il  così  detto  corpo  del  fornix.  Dietro 
questo  punto  d’  unione  le  striscie  si  chiamano  le  colonne 
posteriori  del  fornix. 

I talami  ottici  possono  essere  uniti  per  una  commissura 
molle  grigia;  e,  generalmente,  dietro  di  essi  si  sviluppa 
una  commissura  posteriore  di  fibre  nervose  ti'asversali  che 
li  unisce  posteriormente. 

Nei  mammiferi  poi  appare  una  struttura,  assente  negli 
altri  vertebrati  ; e questa,  detta  il  corpo  calloso,  è nei  mam-, 
miferi  superiori  la  più  grande  e la  più  importante  massa 
di  fibre  commissurali.  Consta  d’ una  serie  di  fibre  trasver- 
sali che  passa  dalla  volta  di  un  ventricolo  laterale  a quella 
dell’  altro,  traversando  l’ intervallo  che  separa  le  pareti 
interne  dei  due  emisferi.  Quando  il  corpo  calloso  è molto 
sviluppato,  la  sua  parte  anteriore  attraversa  lo  spazio 
tra  i due  emisferi  molto  al  disopra  del  fornix;  cosicché 
una  certa  parte  della  parete  interna  dell’  emisfero  collo 
spazio  corrispondente,  viene  ad  essere  circoscritta  tra  il 
fornix  ed  il  corpo  calloso;  e questa  porzione  delle  due 
pareti  interne  col  loro  spazio  intermedio,  così  isolato  dal 
rimanente,  costituisce  il  septum  lucidum,  che  contiene  il 
quinto  ventricolo. 

Le  modificazioni  del  cervello.  — Le  principali  modificazioni 
nella  forma  generale  del  cervello,  hanno  origine  nello  svi- 
luppo degli  emisferi,  considerato  relativamente  alle  altre 
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parti.  Nei  vertebrati  inferiori,  gli  emisferi  rimangono  piccoli 
o di  volume  moderato,  cosicché  non  nascondono  le  altre  di- 
visioni del  cervello,  ripiegandosi  sovr’  esse  ; ma  nei  mammi- 
feri superiori,  essi  si  estendono  anteriormente  sui  lobi  olfa- 
torii,  e posteriormente  sui  lobi  ottici  e sul  cervelletto,  in 
modo  da  coprirli  tutti  interamente  ; e di  più,  lateralmente, 
si  spingono  all’  ingiù  verso  la  base  del  cervello.  L’ emisfero 
cerebrale  è così  ripiegato,  per  così  dire,  intorno  al  suo 
corpo  striato,  e si  divide  in  regioni  o lobi,  fra  cui  però  non 
esiste  linea  di  profonda  demarcazione,  e che  sono:  i lobi 
frontali,  i parietali,  gli  occipitali  ed  i temporali;  in  mezzo  ai 
quali,  dal  lato  esterno  del  corpo  striato,  è un  lobo  centrale 
(l’ insula  di  Keil).  I ventricoli  laterali  si  prolungano  entro  i 
lobi  frontali,  occipitdli  e temporali,  ed  acquistano  le  loro 
corna  anteriore,  posteriore  e discendente. 

Inoltre,  mentre  nei  vertebrati  inferiori  la  superficie  de- 
gli emisferi  cerebrali  è liscia,  nei  superiori  essa  si  complica 
di  solchi  e di  rialzamenti  che  seguono  disegni  particolari, 
e formano  ciò  che  chiamiamo  le  circonvoluzioni  {gyri  e sulci). 
Lo  strato  superficiale  vascolare  di  tessuto  connettivo  che 
'cuopre  il  cervello,  e che  si  chiama  pia  madre,  si  ripiega  in  • 
questi  solchi  ; ma  1’  aracnoide  o la  delicata  membrana  sie- 
rosa che  da  un  lato  cuopre  il  cervello  e dall’  altro  fodera  il 
cranio,  passa  di  circonvoluzione  in  circonvoluzione,  senza 
entrare  nei  solchi.  La  spessa  membrana  periostica  che  fo- 
dera r interno  del  cranio,  ed  è essa  medesima  foderata  dallo 
strato  parietale  dell’  aracnoide,  si  chiama  la  dura  madre.  La 
natura  generale  delle  modificazioni  osservabili  nel  cervello, 
progredendo  dagli  inferiori  ai  superiori  mammiferi,  si  può 
vedere  molto  bene  nelle  figure  seguenti  del  cervello  d’un 
coniglio,,  d’ un  maiale,  d’ un  cimjianzé  (fig.  21  e 22). 

Nel  coniglio  gli  emisferi  cerebrali  lasciano  il  cervelletto 
completamente  scoperto  superioi'mente.  Vi  è appena  un  ru- 
dimento della  fessura  Silviana  in  Sy,  ed  i tre  lobi  principali, 
frontale  (.d),  occipitale  (B)  e temporale  (C)  sono  appena 
accennati.  I nervi  olfatorii  sono  enormi  e passano,  per  un 
largo  tratto  liscio  che  o ccupa  un  gi’ande  spazio  nell’  aspetto 
laterale  del  cervello,  alla  protuberanza  natiforme  del  lobo 
temporale  (C). 

Nel  maiale  quel  tratto  liscio  ed  i nervi  olfatorii  sono 
poco  meno  grandi  ; ma  la  protuberanza  natiforme  è più  for- 
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Fij.  21. 


Fig^.  21.  ^ Veduta  laterale  dei  cervelli  di  tm  coniglio,  di  nn  maiale,  e di  un 
cìmpanze,  disegnati  quasi  colla  stessa  dimensiono  assoluta.  Quello  del  coni- 
glio è in  cima,  quello  del  cimpanze  in  fondo.  01,  il  lobo  olfatorio  ; A.,  il  lobo 
frontale;  B.,  il  lobo  occipitale:  €.,  il  lobo  temporale;  S^.,  la  fissura  di  Sil- 
vio; 7)1.,  risola  (di  Rfil);  S.Or.^  giro  o circonvoluzione  sopraorbitale: 
S.F.,  Af.F„  l.F„  giri  frontali,  superiore,  mediano,  inferiore;  A.P.,  circonvo- 
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lezione  parietalo  anterioro:  P.P.,  circonvolazionc  parietalo  posteriore;  Ji.,  solco 
di  Rolando;  P.Pl.,  lobulo  parietale  posteriore;  O.P/,,  solco  perpendicolare 
esterno,  od  occipìto-temporalo  ; solco  angolare  ; 2,  3,  4,  circonvoluzioni 
annettenti;  A.T.,  Af.T.,  P.T.,  le  tre  circonvolnzioni  temporali;  S-Oc.,  M.Oc., 
T.Oc.f  le  tre  circonvoluzioni  occipitali. 

temente  segnata,  e comincia  ad  assomigliare  alla  circonvo- 
luzione unciforme  dei  mammiferi  superiori,  cui  è omologa. 
La  circonvoluzione  temporale  (C),  sebbene  ancora  assai  pic- 
cola, comincia  ad  allargarsi  all’ ingiù  ed  avanti  al  disopra 
di  essa.  La  parte  superiore  dell’  emisfero  cerebrale  si  al- 
larga di  molto,  non  soltanto  nella  regione  frontale,  ma  an- 
che nella  occipitale,  e nasconde  in  gran  parte  il  cervelletto 
a chi  guarda  il  cervello  per  disopra.  Ciò  che  in  Sy  era  nel 
coniglio  appena  un  angolo,  è già  diventato  nel  maialo  una 
lunga  fessura,  detta  di  Silvio,  le  cui  labbra  sono  formate 
dalla  circonvoluzione  Silviana  o angolare.  Due  altre  circon- 
voluzioni si  possono  vedere  sopra  la  superficie  esterna  del- 
r emisfero  ; ed  all’  entrata  della  fessura  Silviana  (In)  si 
presenta  un  rialzo  che  risponde  all’  isola  o lobo  centrale. 

Nel  cimpanzé  i nervi,  o piuttosto  lobi  olfatorii,  sono 
assai  piccoli  relativamente,  ed  i tratti  lisci  che  li  conducono 
alle  circonvoluzioni  uncinate  {substantiee  perforata)  sono  af- 
fatto nascosti  dalla  circonvoluzione  temporale  (C').  La  fessura 
Silviana  è molto  lunga  e profonda,  e comincia  a nascondere 
risola,  su  cui  si  sviluppano  varie  circonvoluzioni  in  forma 
di  ventaglio.  I lobi  frontali  si  allargano  e si  ripiegano  so- 
pra i nervi  olfatorii  per  un  lungo  tratto,  e i lobi  occipitali 
cuoprono  interamente  il  cervelletto  e si  estendono  olir’  esso 
in  modo  da  nasconderlo  interamente  a chi  lo  guarda  per 
disopra.  Le  circonvoluzioni  hanno  preso  qui  una  disposi- 
zione caratteristica  in  tutti  i mammiferi  superiori.  La  fes- 
sura di  Rolando  (2?.)  divide  la  circonvoluzione  anti-parietale 
(.4.P.)  dalla  post-parietale  (P.P.).  Queste  due  circonvoluzioni 
insieme  col  lobulo  post-parietale  (P.Pl.)  e parte  della  cir- 
convoluzione angolare  (An),  costituiscono  il  lobo  parietale. 
Il  lobo  frontale,  che  sta  •innanzi  a questo,  l’ occipitale  che  sta 
dietro,  e il  temporale  che  sta  sotto,  presentano  ciascuno  tre 
ordini  di  circonvoluzioni  che,  pel  primo  ed  il  secondo,  si 
chiamano  superiore  medio  ed  inferiore  ; por  l’ ultimo,  ante- 
riore medio  e posteriore.  La  superficie  inferiore  del  lobo 
frontale,  che  poggia  sulla  volta  dell’  orbita  (S.  Or.),  presenta 
inoltre  molte  circonvoluzioni  minori. 
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Fi^.  22.  ^ Vedute  della  parte  interna  dogli  eTnieferi  cerebrali  del  conìglio,  del 
maiale,  e del  cirapanzé,  disegnato  come  nella  fìgura  antecedente  e nel  me- 
desimo ordino. 

01,  lobo  olfatorio;  C.c,  corpo  calloso;  A c,  commissnra  anteriore;  H.  solco  !p» 
pocampale;  Un.  solco  uncinato:  M.  solco  marginalo;  C.  circonvoluzione  cal» 
Iosa;  Lp.  cìrconvoìnziouo  perpendicolare  interna;  Ca,  circonvoluzione  calca- 
rina;  Coll,  circonvolnzìoni  collaterali;  F.  fornix. 
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Sulla  faccia  interna  dell’  emisfero  cerebrale  (fig.  22)  il 
solo  solco  presentato  dal  cervello  del  coniglio,  è una  larga 
e profonda  depressione  (II)  parallela  allo  colonne  posteriori 
del  fornix,  che  dà  origine  ad  una  proiezione  nell’  interno 
del  corno  discendente  dal  ventricolo  laterale,  chiamata  hip- 
pocampus  major.  Nel  maiale  questo  solco  ippocampale  (H)  è 
molto  più  piccolo  e più  stretto  ; e due  circonvoluzioni,  la 
marginale  (M)  e la  callosa  (C)  sono  separato  da  un  solco 
calloso-marginale  ben  marcato.  Come  nel  coniglio  la  circon- 
voluzione uncinata  segna  il  confino  inferiore  dell’emisfero. 

Nel  cimpanzé  le  circonvoluzioni  marginale  e callosa, 
sono  anche  meglio  segnate.  Vi  è un  solco  perpendicolare, 
interno  profondo,  il  solco  occipito-par letale  (I-p.)-  Il  solco  calca- 
rino  (Ca)  cagiona  una  proiezione  nel  corno  posteriore  che  è 
r hippocampus  minor;  mentre  il  solco  collaterale  (Coll.)  ca- 
giona un  rialzo,  che  porta  lo  stesso  nome,  nelle  corna  di- 
scendente e posteriore.  Il  solco  ippocampale  (H)  è relativa- 
mente insignificante,  ed  il  lembo  inferiore  del  lobo  temporale 
è formato  dalla  circonvoluzione  temporale  posteriore. 

Nel  coniglio  il  corpo  calloso  è relativamente  piccolo, 
molto  inclinato  posteriormente  all’  insù,  e leggermente  ri- 
piegato all’ ingiù  alla  estremità  anteriore,  cosicché  il  così 
detto  gena  ed  il  rostro  sono  poco  marcati.  Il  corpo  calloso 
nel  maiale  è più  grande,  più  orizzontale,  e presenta  qual- 
che cosa  di  più  somigliante  ad  un  rostro.  Nel  cimpanzé  è 
ancora  più  grande,  leggermente  ricurvo,  con  un  grande  ro- 
stro, ed  è assai  spesso  nella  parte  superiore.  In  proporzione 
agli  emisferi,  la  commissura  è più  grande  nel  coniglio,  più 
piccola  nel  cimpanzé.  11  coniglio  ed  il  maiale  hanno  un  solo 
corpus  mammillare,  il  cimpanzé  ne  ha  due.  Il  cervelletto  del 
coniglio  è molto  grande  in  proporzione  agli  emisferi,  e dal 
lato  dorsale  è da  essi  lasciato  affatto  scoperto.  La  sua  di- 
visione mediana,  o vermis,  è dritta,  simmetrica  e grande  in 
proporzione  ai  lobi  laterali.  I flocculi,  o lobuli  accessori  svi- 
luppati da  questi  ultimi,  sono  grandi  e si  spingono  molto 
oltre  i loro  margini.  La  faccia  ventrale  del  metencefalo  pre- 
senta a ciascun  lato,  dietro  il  margine  posteriore  del  pons 
Varolii,  un’  area  piatta  rettangolare,  chiamata  il  corpo  tra- 
pezoide (corpora  trapezoidea). 

Nel  maiale,  il  cervelletto  è relativamente  più  piccolo,  ed 
è parzialmente  coperto  dai  due  emisferi  ; i lobi  laterali  sono 
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più  grandi  in  proporzione  al  vermis  ed  ai  flocculi,  e si  esten- 
dono sopra  questi  ultimi.  I corpi  trapezoidi  sono  più  piccoli. 

Nel  cimpanzé,  il  cervelletto,  relativamente  ancor  più 
piccolo,  è interamente  coperto.  Il  vermis  è piccolissimo  in 
proporzione  ai  lobi  laterali  che  cuoprono  e nascondono  i 
flocculi  insignificanti.  Non  vi  sono  in  esso  corpi  trapezoidi. 

In  tutti  i caratteri  suddetti,  il  cervello  dell’uomo  diffe- 
risce da  quello  del  cimpanzé  assai  meno  che  non  differisca 
questo  da  quello  del  maiale. 

Il  midollo  spinale  {Myelon).  — 11  canale  spinale  e la  corda  o 
midollo  che  esso  contiene,  sono  foderati  delle  stesse  tre  mem- 
brane che  proteggono  l’encefalo.  Il  midollo  è sub-cilindrico 
e contiene  un  canale  centrale  longitudinale,  residuo  del  solco 
primitivo  ; esso  è diviso  per  una  fessura  anteriore  ed  una 
posteriore,  in  due  metà  laterali  soltanto  unite  da  quell’  istmo 
relativamente  assai  stretto  che  circonda  immediatamente  il 
canale  centrale.  Il  midollo  può,  nell’  adulto,  occupare  l’ in- 
tera lunghezza  del  canale  spinale,  o può  finire  in  qualun- 
que punto  fra  l’ estremità  caudale  e la  regione  toracica  an- 
teriore. 

La  distribuzione  dei  due  essenziali  costituenti  del  tessuto 
nervoso,  cioè  corpuscoli  ganglionari  e fibre  nervose,  è molto 
ben  definita  nella  corda  spinale  ; essendo  i corpuscoli  gan- 
glionari confinati  nella  cosiddetta  sostanza  grigia,  che  costi- 
tuisce r istmo,  e si  rigonfia  in  due  masse  laterali,  ciascuna 
delle  quali  finisce  in  un  corno  anteriore  (o  ventrale)  ed  in 
uno  posteriore  (o  dorsale).  Nella  sostanza  grigia  abbondano 
anche  le  fibre  nervose  ; ma  la  sostanza  bianca,  che  costituisce 
la  sostanza  esterna  del  midollo,  contiene  soltanto  fibre  ner- 
vose, ed  è priva  affatto  di  corpuscoli  ganglionari. 

I nervi  spinali  partono  appaiati,  in  opposta  direzione, 
dalle  due  metà  del  midollo  ; ed  in  numero,  generalmente, 
corrispondono  per  paio  alle  vertebre,  attraverso  o framezzo 
le  quali  passano  (fig.  23). 

Ogni  nervo  ha  due  radici,  una  nella  regione  dorsale  ed 
una  nella  ventrale  della  corrispondente  metà  del  midollo  ; 
la  prima  di  tali  radici  ha  un  allargamento  ganglionare,  o 
contiene  soltanto  fibre  sensorie;  la  seconda  non  ha  ganglii, 
e contiene  esclusivamente  fibre  motrici.’  Dopo  aver  lasciato 

' L'Auipliioxua  sembra  fare  eccezione  a questa  come  a molte  altro 
legg-i  di  anatomia  vertebrata. 
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Fig.  23.  — Veduta  tcorotica  inferiore  dei  tronchi  principali  dei  sistemi  nervosi 
cerebro-spinale  e (ìran  Simpatico,  nella  Kana  eacnUnta  (ingrandita  due 
volto).  I.  Nervi  olfatorii;  N.  11  sacco  olfatorio;  II.  Nervo  ottico;  0.  roc- 
chio; L.op,  lobi  ottici;  Ta.  Tratti  ottici,  dui  lobi  ottici  al  chiasma,  diotro 
cui  sta  il  corpo  pituitario.  III.  OrulomotoriuH.  IV.  Patheticus,  V.  11  trigemino 
coiraW«cf«tf  (VI.), (VII.),  e porzione  superiore  del  simpatico  (V'..ST) 
che  sono  intimamente  connessi.  Derivati  da  questo  plesso  nervoso  sono  Va., 
i rami  nasali  ed  oftalmici  del  quinto  paio  e V ahaurem.  V,h,c,d,  i rami 
palatini,  mascellari  e mandibolari  del  quinto.  V,  €,  il  ramo  timpanico  nel 
quale  entra  il  voro  nervo  facciale  (VII),  e con  uu  ramo  del  nervo  vago 
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forma  il  cosidetto  nervo  facciale  della  rana,  F.  Vili.  Il  nervo  acnstico. 
X,  colle  sue  diramazioni  .X',  X^,  X^,  rappresenta  il  glossofaringeo  ed  il 

vago.  Il  midollo  allungato  (MyeUnciphaìon)  termina,  ed  il  midollo  spinale 
{Mydon)  incomincia  circa  nella  regione  segnata  colla  lettera  df.  M I-IO,  nervi 
spinali  ; M 2,  nervi  brachiali  ; Jf  7,  8,  9,  il  plesso  ischiatico  dal  quale  prò* 
vengono  i nervi  crurali  {N.c.)  ed  ischiatici  (AU.).  S*  il  tronco  del  Gran  Sim- 
patico. S.M.  i rami  comunicanti  coi  ganglii  spinali.  S 1-10,  ì gangli!  del 
Simpatico. 


il  condotto  vertebrale  ogni  nervo  spinale  generalmente  si 
divide  in  un  ramo  dorsale  ed  in  uno  ventrale  ; ma  nei  Ga- 
noidi  ciascuno  di  questi  rami  è un  nervo  distinto  con  ra- 
dice sua  propria. 

I nervi  cerebrali.  — Il  cervello  vertebrato  non  dà  mai  più 
di  12  paia  di  nervi,  compresi  gli  ottici  e gli  olfatorii,  che 
veramente  sono  piuttosto  diverticoli  del  cervello  che  nervi, 
nel  senso  proprio  della  parola. 

Gli  olfatorii  costituiscono  il  primo  paio  di  nervi  cerebrali. 
Essi  conservano  sempre  la  loro  connessione  primitiva  cogli 
emisferi  cerebrali,  e talvolta  hanno,  durante  tutta  la  vita, 
una  cavità  denominata  ventricolo  olfatorio  comunicante  col 
ventricolo  laterale. 

I nervi  ottici  sono  il  secondo  paio.  Nelle  lamprede  e nelle 
Myxine  {Marsipohranchii)  questi  nervi  conservano  la  loro 
origine  embrionale  dal  talamencefalo,  ed  ogni  nervo  va  di- 
rettamente all’  occhio  del  proprio  lato  ; ma  negli  altri  ver- 
tebrati essi  s’incrociano  alla  base  del  cervello  {Teleostei)  o 
si  fondono  insieme  in  un  chiasma  {Ganoidi,  Elasmohranchii 
e tutti  i vertebrati  superiori).  Inoltre  nei  vertebrati  supe- 
riori le  fibre  dei  nervi  ottici  si  connettono  specialmente  col 
mesencefalo. 

Tutti  gli  altri  nervi  cerebrali  differiscono  da  questi  in 
ciò  che  non  sono  diverticoli  delle  vescicole  cerebrali,  ma  di- 
pendono da  mutamenti  istologici  del  primitivo  involucro  del 
cervello,  ossia  dalle  lamine  dorsali  del  cranio. 

II  terzo  paio  {motores  oculorum)  ed  il  quarto  {pathetiei)  sono 
distribuiti  nei  muscoli  degli  occhi  ; quelli  nel  maggior  nu- 
mero di  essi;  questi  negli  obliqui  superiori.  Il  terzo  paio 
esce  dal  crura  cerebri,  ossia  dalla  divisione  inferiore  del  me- 
tencefalo  sulla  base  del  cervello.  Il  quarto  viene  dalla  parte 
anteriore  della  divisione  superiore  del  metencefalo,  subito 
dietro  i lobi  ottici,  e suUa  superficie  superiore  del  cervello. 
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Questa  regione  è conosciuta  col  nome  di  valvola  di  Vieus- 
sens  nei  mammiferi. 

Tutti  gli  altri  nervi  cerebrali  hanno  origine  dalla  divisione 
posteriore  del  cervello  posteriore,  ossia  dal  mielencefalo.  Il 
grande  quinto  paio  {trigemini)  passa  fuori  ai  lati  del  meten- 
cefalo  portando  nervi  sensori  all’  integumento  della  testa,  e 
nervi  motori  alla  maggior  parte  dei  muscoli  delle  mascelle, 
per  tre  diramazioni,  che  prendono  il  nome  di  ìiervi  oftal- 
mici, mascellari  superiori  e mascellari  inferiori. 

Le  due  ultime  di  queste  diramazioni  sono  strettamente 
unite  insieme,  mentre  l’ oftalmica  rimane  distinta.  Essa  passa 
per  la  fessura  tra  i trabecoli  ed  il  processo  mascellare  (fes- 
sura che  quasi  corrisponde  coll’  orbita,  e che  potrebbe  chia- 
marsi fessura  orbito-nasale)  ed  è distribuita  al  di  dentro  ed 
al  di  fuori  di  essa.  I suoi  rami  principali  sono  adunque  nasali 
e lagrimali.  I due  nervi  mascellari  sono  invece  distiùbuiti  sul 
lato  esterno  ed  interno,  cioè  sui  confini  anteriori  e posteriori 
della  fessura  boccale;  cosicché  il  mascellare  superiore  ap- 
partiene alla  parte  posteriore  ed  esterna  del  processo  ma- 
scellare; mentre  il  mascellare  inferiore  appartiene  alla  re- 
gione anteriore  del  primo  arco  viscerale.  Il  mascellare  su- 
periore generalmente  si  unisce  col  ramo  esterno  o lagrimale 
deir  oftalmico  ; il  mascellare  inferiore  si  unisce  alla  divisione 
anteriore  del  facciale. 

Nei  vertebrati  superiori  il  nervo  trigemino  ha  general- 
mente due  distinte  radici,  una  dorsale  sensoria  provvista  di 
ganglio  (il  ganglio  Casseriano)  ed  una  ventrale  motrice  non 
ganglionata.  Le  fibre  di  quest’  ultima  passano  quasi  esclusi- 
vamente nella  ramifica?, ione  inferiore  mascellare.  Inoltre  la 
ramificazione  oftalmica  può  avere  un  altro  ganglio  {ciliare), 
la  superiore  mascellare  un  altro  {sfenopalatino  o Meelceliano) 
e la  mascellare  inferiore  un  terzo  {otico). 

n sesto  paio  {adducenti)  parte  dalla  superficie  inferiore 
del  cranio  all’  unione  del  mielencefalo  e del  metencefalo.  Esso 
provvede  i muscoli  retti  esterni  dell’  occhio,  col  muscolo 
della  membrana  nictitans  ed  il  rectraclor  bulbi  o muscuìus  choa- 
noides  quando  tali  muscoli  esistono.  Il  settimo  paio  {fac- 
ciali) va  ai  muscoli  facciali  superficiali,  e sul  finire  si  divide 
in  due  rami  per  ciascun  lato  ; l’ uno  in  relazione  coll’  arco 
mandibolare,'  l’ altro  coll’  arco  ioideo. 

I cinque  nervi  summenzionati  sono  spesso  intimamente 
Huxley.  S 
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connessi  tra  loro.  Così  nel  Lepidosiren  i tre  nervi  motori 
della  palla  dell’  occhio  sono  fusi  completamente  colla  rami- 
ficazione oftalmica  del  quinto.*  Nei  Myxinoidi  non  si  tro- 
vano nervi  motori  della  palla  dell’  occhio,  ma  nella  lam- 
preda i rectus  esterno  ed  inferiore  e l’ obliquo  inferiore  rice- 
vono rami  dell’  oftalmico,  mentre  l’ oculo-motore  ed  il  patetico 
uniti  in  un  tronco  solo  danno  rami  ai  rectus  superiore  ed 
interno  ed  all’  obliquo  superiore.  Gli  oculo-motori,  i patetici  é 
gli  adducenti  si  confondono  più  o meno  cogli  oftalmici  negli 
amfibii’,  ma  nei  Teleostei,  Ganoidi,  Elasmobranchìi  ed  in 
tutti  i vertebrati  superiori  i nervi  dei  muscoli  dell’  occhio 
sono  distinti  da  quelli  del  quinto  paio,  eccettuato  il  punto  in 
cui  J’ oculo-motore  si  unisce  all’  oftalmico  nel  ganglio  cigliare. 

I nervi  facciale  e trigemino  hanno  radice  comune  nei 
pesci;  negli  amfibi,  sebbene  le  loro  radici  siano  distinte, 
il  faccialo  può  essere  completamente  unito  col  ganglio  del 
trigemino  come  nella  rana.  In  tutti  i vertebrati  abranchiati 
i due  nervi  sono  affatto  distinti. 

Siano  questi  nervi  distinti  o no,  un  nervo  palatino  o vi- 
diano,  che  nei  vertebrati  superiori  è connesso  specialmente 
al  facciale,  passa  traverso  o sotto  la  base  del  cranio  in  senso 
parallelo  al  suo  asse  maggiore;  e,  dopo  essersi  unito  col 
mascellare  superiore  e,  generalmente,  aver  contribuito  a 
formare  il  ganglio  sfenopalatino  o meckeliano,  si  dirama 
nella  membrana  mucosa  dell’interno  della  bocca;  e la  dira- 
mazione mandibolare  del  settimo  o cliorda-timpani  si  unisce 
colla  diramazione  mascellare  inferiore  del  quinto. 

L’ ottavo  paio  (auditorii)  è formato  dai  nervi  dell’  organo 
deU’  udito. 

II  nono  paio  (glossopharyngei)  è specialmente  diramato 
nelle  regioni  linguale  e faringea  del  condotto  alimentare  e, 
primitivamente,  va  ai  confini  della  seconda  fessura  viscerale. 

H decimo  paio  {pneumo gastrici  o vagi)  consta  di  nervi 
importantissimi  che  passano  alla  gola  ed  allo  stomaco,  agli 
organi  respiratorii,  ad  alcune  parti  dell’integumento  d,el 
corpo  ed  al  ^cuore.  Negli  Ichtliyopsida  inoltre  essi  diramano 

‘ Sono  molto  disposto  a credere  che  i nervi  motori  degli  occhi  ri- 
tengono le  loro  relazioni  primitivo  nel  Lepidosiren  pifi  che  in  qualsiasi 
altro  animale;  e che  sono  veramente  le  parti  motrici  dei  nervi  della 
fessura  orhito-nasale  ; appartenendo,  il  primo  ed  il  quarto,  alla  divisione 
interna  dell’oftalmico;  il  sesto  alla  sua  divisione  esterna. 
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anche  lunghi  nervi  laterali  nell’  integumento  ai  due  lati  del 
corpo  ; ma  nei  vertebrati  superiori  questi  nervi  laterali  sono 
soltanto  rappresentati  da  piccoli  rami  che  rimangono  princi- 
palmente nella  regione  occipitale.  Il  nono  ed  il  decimo  paio 
sono  sensorii  c motori  ad  un  tempo,  e sono  spesso  cosi  in- 
timamente connessi  da  parere  un  solo  nervo. 

L’  undecimo  paio  {accessorii)  sono  chiamati  cerebrali  per 
modo  di  dire,  giacché  prendono  origine  veramente  dalla 
corda  spinale  per  radici  che  stanno  fra  le  vere  radici  an- 
teriori e posteriori  dei  nervi  spinali,  e che  congiungendosi, 
formano  da  ambo  i lati  un  nervo  che  esce  còl  pneumoga- 
strico  e,  in  parte  si  congiunge  con  esso,  in  parte  va  nei 
muscoli  che,  partendo  dalla  testa  e dalle  vertebre  anteriori 
vengono  ad  inserirsi  nell’  arco  pettorale.  Gli  accessorii  spi- 
nali non  si  trovano  negli  Iclithyopsida,  ma  esistono  nei  Sau- 
ropsida,  eccettuati  gli  Ofidii,  e nei  mammiferi. 

Il  dodicesimo  ed  ultimo  paio  Qiypoglossi)  dà  i nervi  mo- 
tori della  lingua  e di  qualche  muscolo  rettrattore  dell’  ap- 
parato ioideo. 

Negli  IcMhyopsida  il  primo  nervo  cervicale  occupa  il 
posto  dell’  ipoglosso  ; ma  in  tutti  i vertebrati  abranchiati 
si  rinviene  un  ipoglosso  che  fora  l’ ex-occipitale  sebbene  ri- 
manga spesso  strettamente  connesso  col  primo  cervicale  e 
possa  allora  piuttosto  considerarsi  come  una  ramificazione 
di  questo  nervo  che  come  un  vero  nervo  cerebrale. 

Così  dei  nervi  che  partono  dal  cervello  posteriore  in 
tutti  i vertebrati  superiori  possono  farsi  tre  classi;  1“  Un 
gruppo  sensorio-motore,  pre-acustico,  (3“,  4'’,  5",  6®,  7®  paio). 
2®  Il  nervo  puramente  sensorio,  auditorio,  (89).  3®  Il  gruppo 
sensorio-motore,  post-auditorio,  (9®,  10®,  l'2®). 

Le  aperture  per  cui  vari  tra  questi  nervi  escono  dal  cra- 
nio conservano  una  relazione  molto  costante  con  certi  ele- 
menti del  cranio  medesimo,  da  ambo  i lati  ; così  : 

a)  I filamenti  del  nervo  olfatorio  sempre  escono  dal 
cranio  tra  la  sua  parte  laterale  o prefrontale  e la  lamina  per- 
pendicolare 0 corpo  dell’  etmoide. 

b)  Il  nervo  ottico  costantemente  esce  dietro  il  centro 
dell’ orbitosfenoide  e dinnanzi  a quello  dell’ alisfenoide. 

c)  La  terza  divisione  del  trigemino,  o quinto  nervo, 
sempre  esce  dal  cranio  dietro  il  centro  dell’  alisfenoide  e 
dinanzi  al  pro-otico. 
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d)  Il  glossofaringeo  ed  il  pneumogastrico  sempre  escono 
dieti’o  il  centro  dell’  opistotico  e dinanzi  al  centro  dell’  ex- 
occipitale. 

Le  aperture  per  l’uscita  dei  nervi  craniali  segnati  nei 
paragrafi  a,  V,  c,  d quando  sono  circondati  da  ossa  e ben 
definiti,  si  chiamano  rispettivamente:  a,  forame  olfatorio; 
b,  forame  ottico  ; c,  forame  ovale  ; d,  forame  lacero  posteriore. 
Il  forame  può  risultare  dal  foggiarsi  delle  ossa  adiacenti 
in  quella  forma,  o può  tutto  rimanere  in  un  solo  osso  ; la 
posizione  però  che  abbiamo  determinata  rimane  inalterabile. 

Un'altra  cosa  dobbiamo  considerare  in  modo  speciale 
riguardo  alla  disposizione  generale  dei  nervi  craniali,  ed  è 
la  relazione  di  alcuni  di  essi  cogli  archi  e colle  fessure  vi- 
scerali, già  incidentalmente  sopra  accennata.  Così  il  settimo 
nervo  è distribuito  nella  parto  posteriore  del  secondo  e nel- 
l’ anteriore  del  primo  arco  racchiudendo  tra  i suoi  rami  la 
seconda  fessura  viscerale.  Il  primo  ramo  del  pneumogastrico 
ha  simili  relazioni  col  terzo  e quarto  arco  viscerale  e colla 
terza  fessura  ; e nei  vertebrati  branchiati  gli  altri  rami  an- 
teriori del  pneumogastrico  sono  ugualmente  distribuiti  ai 
successivi  archi  branchiali,  le  due  divisioni  di  ogni  ramo 
includendo  una  fessura  branchiale. 

La  seconda  e la  terza  ramificazione  dei  trigemini  sono 
in  modo  analogo  collocate  nella  regione  anteriore  del  primo 
arco  viscerale  e nella  posteriore  ed  esterna  regione  del  pro- 
cesso palato-mascellare  ; l’ apertura  della  bocca  rappresen- 
tando una  fessura  viscerale  tra  i due.  Le  porzioni  interna 
ed  esterna  della  prima  ramificazione  dei  trigemini  sono  in 
simile  relazione  colla  regione  interna  o anteriorè  del  pro- 
cesso palato-mascellare,  e la  parte  esterna  dei  trabecoli  del 
cranio  ; la  fessura  orbito-nasale  rappresentando  la  fessura 
viscerale  tra  i due. 

Tali  considerazioni  fanno  venire  il  pensiero  che  i trabe- 
coli ed  i processi  palato-mascellari  possano  rappresentare 
archi  viscerali  pre-orali  inclinati  in  avanti;  e,  nel  caso  dei 
trabecoli,  fusi  insieme.  Tale  ipotesi  ci  permetterebbe  di  spie- 
gare il  significato  del  canale  palato-nasale  dei  pesci  Myxi- 
noidi,  il  quale  sarebbe  semplicemente  l’ interspazio,  o pas- 
saggio, tra  i trabecoli  (che  devono  avere  esistito  in  origine 
se  furono  una  volta  archi  viscerali  distinti)  non  ancora  ot- 
turato ; ed  il  processo  anomalo  della  volta  della  cavità  orale 
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che  si  estende  verso  il  corpo  pituitario  nell’  embrione  dei 
Vertebrati  in  generale,  potrebbe  essere  considerato  come  il 
residuo  di  tale  passaggio. 

Le  recenti  ed  accurate  ricerche  del  professore  W.  Miil- 
ler  * hanno  infatti  tolto  ogni  dubbio  intorno  all’essere  il 
corpo  pituitario  il  risultato  della  metamorfosi  di  un  prolun- 
gamento conico  della  membrana  mucosa  della  volta  della 
bocca;  la  porzione  anteriore  e dorsale  di  tal  membrana 
viene  a collocarsi  subito  sotto  lo  spazio  trabecolare,  o per 
costrizione  si  stacca  dal  rimanente.  Ed  è ugualmente  chiaro 
che  questo  prolungamento  conico  della  membrana  mucosa 
della  parte  superiore  della  bocca,  corrisponde  alla  metà 
ventrale  del  canale  nasale  dei  pesci  Myxinoidi  o quella 
posta  più  vicina  alla  bocca. 

Sono  disposto  a credere  che  la  glandola  pineale,  risul- 
terà avere  le  medesime  relazioni  colla  metà  dorsale  del  ca- 
nale naso-palatino,  che  passano  tra  il  corpo  pituitario  e la 
metà  ventrale  di  quel  canale. 

In  tale  ipotesi,  sei  paia  di  archi  inferiori  apparterrebbero 
al  cranio  cioè:  il  trabecolare  ed  il  palato-mascellare  din- 
nanzi alla  bocca;  il  mandibolare,  il  ioideo,  e due  altri  (P  e 
2®  branchiale)  dietro  di  essa  ; perchè  se  si  hanno  tre  nervi 
craniali  che  abbracciano  le  prime  tre  fessure  viscerali  che 
stanno  dietro  la  bocca,  devono  pure  aversi  quattro  archi  vi- 
scerali, craniali,  post-orali. 

Supponendo  che  il  segmento  occipitale  della  cassa  del 
cervello,  risponda  al  più  posteriore  degli  archi  viscerali  cra- 
niali ossia  al  secondo  branchiale,  l’ attacco  invariabile  delle 
estremità  degli  archi  ioideo  e mandibolare  alla  capsula  acu- 
stica mi  porterebbe  ad  assegnare  i segmenti  parietali  e fron- 
tali agli  archi  viscerali  palato-mascellare  e trabecolare.  Ed 
in  tal  modo  le  ossificazioni  della  capsula  acustica  rimar- 
rebbero uniche  rappresentanti  dell’  arco  neurico  dei  tre 
archi  viscerali,  post-orali,  anteriori. 

Ma  queste  speculazioni  sopra  la  composizione  primitiva 
del  cranio,  sebbene  interessanti,  non  possono  ancora  essere 
messe  a livello  per  certezza  colla  dottrina  della  sua  segmen- 
tazione che  è una  generalizzazione  di  fatti  anatomici. 


‘ « Veher  Enttcickelung  uml  liaii  der  Ugpophysia,  ec.  » nell’  t fcnaiichr 
Ecitichrift,  * ISTI. 


Digitized  by  Google 


70  ANATOjriA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  II.] 

Le  vedute  qui  esposte  furono  per  la  prima  volta  rese 
pubbliche  nelle  mie  Letture  Huiiteriane  nel  1869.  Da  allora 
la  quistione  dei  rapporti  della  distribuzione  dei  nervi  cere- 
brali alla  teoria  del  cranio  è stata  discussa  indipendente- 
mente in  modo  assai  interessante;  * Veber  die  Kopfnerven 
voti  Hexanchus,  und  ihr  verhàltniss  zur  toirbcltiieorie  d.  Schà- 
dels  » in  data  del  dicembre  1870  e pubblicata  nell’  * Jenai- 
zche  Zeitschrift  * pel  1871.  Tra  i punti  di  divergenza  noto 
che  il  Prof.  Gegenbaur  vi  sembra  inclinato  a considerare  il 
il  pars  vagum  come  nervo  interamente  cerebrale,  e per  con- 
seguenza tutti  gli  archi  branchiali  quali  appendici  del  cranio. 
Io  sono  più  disposto  a credere  il  pars  vagum  un  nervo  com- 
plesso risultante  dall’  unione  di  nervi  cerebrali  e spinali,  ed  a 
considerare  gli  archi  viscerali  posti  dietro  il  secondo  bran- 
chiale quali  appendici  cervicali.  Uno  studio  accurato  dello 
sviluppo  del  nervo  in  quistione  potrà  solo  decidere  quali 
delle  due  opinioni  è la  vera.  Devesi  però  ricordare  che  nei 
vertebrati  inferiori  l’ipoglosso  è un  nervo  cervicale.  Nella 
rana,  per  esempio,  è apparentemente  il  jirimo  nervo  cervi- 
cale, mancando  in  quell’ amfibio  il  nervo  sub-occipitale. 

n gran  simpatico.  Un  sistema  nervoso  distinto  detto  sim- 
patico fu  osservato  in  tutti  i vertebrati  eccetto  i Marsipo- 
hranchii  e l’ Amphioxtis.  Esso  consiste  essenzialmente  in  due 
corde  longitudinali  poste  ai  lati  della  superficie  inferiore 
dell’asse  spinale.  Ogni  corda  riceve  fibre  comunicanti  dai 
nervi  spinali  dello  stesso  lato  e,  quando  il  suo  sviluppo  è 
completo,  da  tutti  i nervi  craniali  eccettuati  quelli  speciali 
pei  sensi  dell’udito,  della  vista  e dell’odorato.  I nervi  Vi- 
diani  costituiscono  le  estremità  anteriori  delle  corde  simpa- 
tiche. Ai  punti  di  comunicazione  si  sviluppano  gangli!  dai 
quali  emergono  nervi  che  si  ramificano  ai  muscoli  del  cuore 
e dei  vasi  sanguigni  ed  a quelli  dei  visceri  ; e questi  nervi 
periferici  del  sistema  simpatico  spesso  presentano  pure  in- 
grossamenti ganglionari. 

Nei  Marsipobranchii  il  pneumogastrico  prende  in  gran 
parte  ilìluogo  del  Gran  simpatico;  e nelle  Myxine  i due  pneu- 
mogastrici  si  uniscono  sopra  l’intestino  seguendolo  in  un  sol 
tronco  fino  all’ano. 

Gli  organi  sensorii.  — Gli  organi  dei  tre  sensi  più  alti,  odo- 
rato, vista,  udito,  sono  collocati,  come  vedemmo,  paio  per 
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paio,  sui  due  lati  del  cranio,  eccetto  nei  pesci  più  bassi;  e 
nella  loro  primitiva  condissione  sono  semplici  rientraraenti 
dell’  integumento. 

L’ Apparato  olfatorio  non  acquista  superiori  complicazioni 
giacché  rimane  in  forma  o di  un  solo  sacco  {Aìnphioxus  (?), 
Marsipobranchii)  o,  più  comunemente  di  due  le  cui  superfici 
si  aumentano  per  corrugamento  o per  lo  sviluppo  di  carti- 
lagini od  ossa  turbinate  dalle  parti  laterali  dell’etmoide,  e 
ricevono  i filamenti  nervosi  mandati  dal  lobo  olfatorio  del 
cervello.  Le  cavità  dei  sacchi  olfatorii  possono  comunicare 
colla  bocca  per  appositi  canali  nasali,  oppure,  come  nella 
grande  maggioranza  dei  pesci,  possono  avere  soltanto  una 
o due  aperture  esterne. 

Nei  rettili,  negli  uccelli  e nei  mammiferi,  una  speciale 
glandola  nasale  è spesso  connessa  colla  camera  olfatoria  e 
versa  in  essa  una  particolare  secrezione. 

I fori  incisivi  lasciati  tra  i pre-mascellari  e le  placche 
palatine  dei  mascellari  nei  mammiferi  spno  talvolta  chiusi 
dalla  membrana  mucosa  della  cavità  orale  e nasale  e tal- 
volta no.  In  questo  ultimo  caso  si  chiamano  canali  di  Sten- 
son  e mettono  in  comunicazione  quelle  due  cavità;  ed  in 
essi  possono  aprirsi  alcuni  diverticoli  della  membrana  mu- 
cosa cui  giungono  filamenti  dai  nervi  olfatorii  e dal  quinto 
paio,  i quali  dal  loro  scopiàtore  hanno  preso  il  nome  di  or- 
gani di  Jacobson. 

L’ occhio  è formato  dalla  coesione  di  due  ordini  di  strut- 
ture r una  formata  da  una  ripiegatura  dell’  integumento, 
r altra  da  una  escrescenza  del  cervello. 

Sulla  apertura  della  depressione  integumentale  che  si 
forma  primitivamente  ai  lati  della  testa  si  stende  una  pa- 
rete che  ne  fa  un  sacco  chiuso;  la  parte  di  questo  sacco 
situata  all’  esterno  diventa  la  cornea  trasparente  dell’  oc- 
chio, mentre  l’ epidermide  del  suo  fondo  si  fa  spessa  di- 
ventando la  lente  cristallina,  la  sua  cavità  si  riempie  di 
umore  acqueo.  Per  un  processo  di  accrescimento  verso  l’in- 
terno, la  circonferenza  del  sacco  dà  origine  ad  uno  strato 
di  tessuto  vascolare  e muscolare  che  divide  la  cavità  del 
sacco  medesimo  in  due  segmenti  e che  si  chiama  l’  iride. 
L’integumento  intorno  alla  cornea  formando  una  piega  al 
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disopra  e al  disotto,  dà  origine  alle  palpebre  ; e quella  parte 
d’àntegniuento  per  tal  piega  segi'egata,  jJer  così  dire,  dal 
rimanente  diventa  quella  membrana  morbida  e vascolare 
detta  congiuntiva.  La  tasca  della  congiuntiva  generalmente 
comunica  col  naso  pel  dotto  lagrimale  ; e può  anche  sollevarsi 
internamente  in  un’altra  larga  piega  formando  la  membrana 
nictitans  mossa  da  un  muscolo  o muscoli  proprii.  dandole 
S23eciali  : la  lagrimale  posta  dal  Iato  esterno  e la  Harderiana 
colloeata  dal  lato  interno  della  palla  dell’  occhio  possono 
svilupparsi,  in  relazione  colla  membrana  mucosa  congiun- 
tivale e versare  sovr’  essa  la  loro  secrezione. 

La  camera  posteriore  dell’  occhio  ha  un’  origine  total- 
mente distinta.  Quella  parte  della  vescicola  anteriore  che 
deve  diventare  la  vescicola  del  terzo  ventricolo  spinge  in 
fuori  un  diverticolo  grande  all’  estremità  piccola  alla  base, 
il  quale  si  applica  contro  la  base  del  sacco  integumentale 
di  cui  abbiamo  parlato.  La  parete  esterna  e posteriore 
di  questo  diverticolo  imbutiforme  è allora  compressa  da 
un  accrescimento  .del  tessuto  connettivo  all’intorno  e re- 
spinta contro  la  parte  interna  della  parete  anteriore;  co- 
sicché l’interna  cavità  del  diverticolo  che  prima  comuni- 
cava con  quella  della  vescicola  cerebrale  anteriore  si  obli- 
tera; ed  il  diverticolo  acquista  la  forma  di  uno  sferoide 
con  un  peduncolo  che,  restringendosi  ed  allungandosi,  di- 
venta il  nervo  ottico;  mentre  lo  sferoide  si  circonda  di  un 
involucro  fibroso  e resistente  detto  sclerotica  e diventa  la 
camera  posteriore  dell’  occhio.  Una  ripiegatura  della  parete 
di  questa  vescicola  ottica  cerebrale,  sopra  sé  stessa,  dà  ori- 
gine alla  coroidea  ed  alla  retina;  e la  massa  di  tessuto  con- 
nettivo quivi  racchiusa,  gelatinizza  e si  trasforma  in  umor, 
vitreo,  mentre  la  fessura  per  cui  essa  è entrata  si  oblitera. 

Anche  nei  vertebrati  superiori,  il  nervo  ottico  è,  sulle 
prime,  esclusivamente  connesso  colla  vescicola  del  terzo  ven- 
tricolo e non  fa  decussazione  col  suo  somigliante  dell’altro 
lato  ; ma,  grado  a grado,  le  radici  di  ciascun  nervo  si  esten- 
dono sul  lato  opposto  del  cervello,  e circondando  il  talamo, 
arrivano  al  mesencefalo  da  quel  lato,  cosicché  i rami  dei  due 
nei’vi  s’ incrociano  e si  intrecciano  strettamente  sotto  il  terzo 
ventricolo  in  modo  da  formare  un  chiasma  complicato. 

Negli  Amphioxus  e nelle  Myxine,  (e  Bdellostoma)  gli  occhi 
sono  sviluppati  molto  imperfettamente,  consistendo  a quanto 
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pare,  in  una  lente  rudimentale  incastrata  nel  pimento  che 
include  la  estremità  del  nervo  ottico. 

Nelle  Myxive,  questo  occhio  rudimentale  è nascosto  da 
muscoli  e da  integumento.  E dubbioso  se  in  questi  pesci 
e nelle  lanlpredc  lo  sviluppo  dell’  occhio  avvenga  nello  stesso 
modo  che  negli  altri  vertebrati. 

Negli  altri  vertebrati  gli  occhi  hanno  la  struttura  tipica 
sebbene  talvolta  come  nel  pesce  cieco  (Amhliopsis)  e nella 
talpa,  non  abbiano  una  importanza  funzionale.’  Negli  Ichthyo- 
psida  e nei  Sauropsida,  la  sclerotica  è spesso  parzialmente 
ossificata;  e l’ossificazione  forma  usualmente  un  anello  in- 
torno alla  sua  metà  anteriore.  Ciò  non  avviene  mai  nei  mam- 
miferi, sebbene  la  sclerotica  nei  Cetacei  acquisti  una  consi- 
stenza ed  una  densità  enorme.  La  palla  dell’  occhio  è mossa 
da  sei  muscoli,  eccetto  neU’j4HipàiOXK.s  e nei  pesci  Mixinoidi. 
Di  questi  muscoli,  quattro  vanno  dall’ interno  dell’orbita  alla 
periferia  della  palla  dell’occhio  e,  circondando  il  nervo  ot- 
tico, si  chiamano  retto  superiore,  inferiore,  interno  ed  esterno. 
Gli  altri  due  sono  connessi  rispettivamente  coi  margini  su- 
periore ed  inferiore  dell’  orbita  e di  là  passano  al  lato  esterno 
del  bulbo  coi  nomi  di  obliquo  supcriore,  ed  inferiore.  In  molti 
rettili  e nei  mammiferi  uno  strato  muscolare  continuo  ed 
iipbutiformo  detto  muscolo  coanoideo  è collocato  all’  interno 
dei  retti  ed  attaccato  alla  circonferenza  della  metà  poste- 
riore della  palla  dell’occhio.  Dalla  distribuzione  dei  nervi 
sopradescritta,  sembrerebbe  che  il  muscolo  coanoideo  col 
retto  esterno  e col  muscolo  nictitans  costituissero  un  gruppo 
di  muscoli  ottici  morfologicamente  distinti  dagli  altri  tre 
retti,  dagli  obliqui  e dal  Icvator  paìpebrce  sitperioris.  In 

' Il  numero  (lei  vertebrati  ciechi  o con  occhi  rudimentali  o piccolis- 
simi non  è grande,  ma  i casi  sono  interessanti,  e per  questo  li  cito:  tra 
i pesci,  oltre  i citati,  abbiamo  con  occhi  rudimentali  1’ ca?ci<» 
ed  il  Silurus  cacutiens;  piccolissimi,  ma  completi,  sono  gli  occhi  nel  f,e- 
pidoniren,  nel  Protopteriie  cd  in  molti  Muraeuoidi  (Leptocephali);  — tra 
gli  amfibii  abbiamo  tutti  gli  Ofiomorfl  (CmciKa)  od  il  Proteuo  con  occhi 
rudimentali,  la  Pipa  con  occhi  piccolissimi  ; — tra  i rettili  hanno  occhi 
rudimentali  le  Amphifbftna,  i Ti/phlop»  ed  il  Khinophi»  philippinu».  — 
Non  vi  ò alcun  uccello  in  questo  caso.  — Tra  i mammiferi,  oltre  la  Talpa, 
abbiamo  il  Scalops,  i Chrynocìiloria,  i Condyhira  (Insettivori),  lo  Spaìaj; 
lypìdua  (Roditore)  con  occhi  affatto  rudimentali,  ed  in  duo  casi  almeno, 
il  primo  (Talpa  crcca),  e l’ ultimo,  nascosti  sotto  T integumento.  Noi 
Jleliophobiua,  Bathyergue,  Georycbua,  Siplincus  (Roditori),  in  alcuni  Sore.r 
e Myogale  (Insettivori),  c nella  generalità  dei  Chirotterì,  gli  occhi  sono 
piccolissimi.  — (7Vad.) 
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molti  rettili  e nei  vertebrati  superiori,  le  palpebre  sono 
chiuse  di  fibre  muscolari  circolari  che  costituiscono  un  or- 
bicularis  pàlpebrarum,  e sono  separate  da  fibre  diritte  che 
partono  dalla  parte  posteriore  dell’ orbita  e vanno  general- 
mente soltanto  alla  palpebra  superiore  come  il  levator  della 
stessa  palpebra;  ma  talvolta  vanno  ad  ambedue  le  palpebre 
quando  il  muscolo  inferiore  è un  depressor  palpebrce  inferioris. 

La  glandola  Harderiana  e la  lagrimale  non  si  rinven- 
gono nei  pesci,  ma  s’ incontra  la  prima  nei  Batraci  ed  ambe- 
due sono  comuni  nei  Sauropsidi  e nei  mammiferi. 

Nei  Saurii,  nei  Crocodili,  negli  Uccelli  ed  in  molti  pesci 
una  particolare  membrana  vascolare,  coperta  di  pigmento 
come  la  coroidea  si  spinge  da  presso  l’entrata  del  nervo  ot- 
tico sino  al  lato  esterno  del  globo  dell’occhio  per  entro 
l’ umor  vitreo  e generalmente  si  connette  colla  capsula  della 
lente;  il  nome  di  questa  membrana  è pccten  o marsupium. 

L’orecchio.  — Il  primo  rudimento  dell’orecchio  interno  è 
una  involuzione  dell’  integumento  per  la  quale  si  forma  un 
piccolo  sacco  situato  a ciascun  lato  della  vescicola  cerebrale 
posteriore  appena  sopra  l’ estremità  della  seconda  fessura 
viscerale.  La  bocca  del  sacco  tosto  si  chiude  ed  il  sacco  si 
estende  dando  luogo  ad  una -notevole  serie  di  mutamenti: 
la  sua  parte  superiore  si  converte,  generalmente,  in  tre 
canali  semicircolari  : il  verticale  anteriore,  il  posteriore  e 
l’ orizzontale  od  esterno  del  labirinto  membranoso.  Il  corpo  del 
sacco  rimane,  per  la  maggior  parte  a formare  il  vestibolo, 
ma  esso  spinge  all’  interno  ed  all’  ingiù  verso  la  base  del 
cranio  un  processo  cieco  che  più  tardi  è chiuso  fuori  del 
vestibolo.  Questo  processo  dà  il  rudimento  della  scala  media 
della  coclea  o potrebbe  chiamarsi  coclea  membranosa. 

Nel  vertebrato  anomalo,  Amphioxvs,  non  fu  scoperto 
finora  alcun  orecchio.  La  Myxine  ha  soltanto  un  canale  se- 
micircolare, nelle  lamprede  {Petromyzon  ec.)  se  ne  rinven- 
gono due  ; ma  nei  pesci  in  generale  tutti  e tre  sono  svilup- 
pati ed  è ancora  una  questione  da  decidersi  se  anche  la  coclea 
non  abbia  in  essi  il  suo  rappresentante.' 

’ Va  rainmoutata  la  coimessiono  die  esìsto  in  certi  pesci  tra  l’ap- 
parato uditivo  e la  vescica  aerea,  cho  lia  luogo  per  contatto  dei  due 
organi  (Holocentrum,  Myriprintin,  Sparili,  Snrfitti),  oppure  col  mezzo  di 
una  catena  di  ossicini  (nei  veri  Ciprinoidi,  nei  Siluroidi  con  vescica  aerea, 
nelle  Entrino  o nei  Caracini).  — {Trwl.) 
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Nei  pesci  la  cartilagine  periotica  o le  sue  ossificazioni  cir- 
condano e racchiudono  il  labirinto  membranoso  esterna- 
mente e non  presentano  alcuna  lacuna  puramente  membranosa 
' in  corrispondenza  colla  prima  fessura  viscerale  o collo  spa- 
zio che  la  rappresenta.  Ma  nei  vertebrati  superiori  (amfibìi, 
sauropsidi,  mammiferi)  che  hanno  sempre  una  capsula  pe- 
riotica ossea  completa  racchiudente  il  labirinto  membranoso, 
la  parete  esterna  di  questa  capsula  presenta  una  o due  pic- 
cole aree  ovali  non  ossificate  che  sembrano  piccole  finestre 
con  impannate  membranose  e che  si  chiamano  per  distin- 
guerle finestra  ovàie  e finestra  rotonda. 

La  finestra  ovale  è posta  in  quella  parte  della  massa 
periotica  che  segna  esternamente  i confini  della  camera  in 
cui  è contenuto  il  vestibolo  membranoso:  e sempre  si  veri- 
fica che  quando  l’osso  pro-otico  e l’opistotico  esistono  en- 
trambi, contribuiscono  in  parti  uguali  a formarla;  in  fatto 
essa  è situata  sulla  linea  di  congiunzione  tra  quelle  due 
ossa.  La  finestra  rotonda  sta  sotto  la  finestra  ovale;  è si- 
tuata interamente  nell’  opistotico,  e fa  parte  della  parete 
esterna  della  cavità  che  contiene  la  coclea  membranosa. 

Nei  sauropsidi  e nei  mammiferi  questa  coclea  membra- 
nosa si  spiana  in  forma  di  nastro  e,  chiusa  la  sua  comuni- 
cazione col,  vestibolo,  si  colloca  nella  cavità  conica  che  la 
contiene  in  modo  da  dividere  la  cavità  stessa  in  due  parti 
dette  scale,  comunicanti  soltanto  ai  loro  apici.  La  base  di 
una  scala  si  apre  nella  cavità  che  contiene  il  vestibolo  mem- 
branoso e si  chiama  scala  del  vestibolo  {scala  vestibuli); 
quella  dell’  altra  mette  capo  alla  membrana  della  finestra 
rotonda  come  se  fosse  da  questa  interrotta,  p si  chiama  la 
scala  del  timpano  {scala  timpani).  La  cavità  della  coclea 
membranosa  stesa  così  frammezzo  alle  due  scale  che  contri- 
buisce a separare,  si  chiama  scala  media. 

Nei  rettili,  negli  uccelli,  e nei  mammiferi  Ornitodelfi,  la 
coclea  è soltanto  leggermente  ricurva  o ritorta  sul  proprio 
asse;  ma  nei  mammiferi  superiori  si  avvolge  in  spirale  piana 
o conica  che  può  faro  da  un  giro  e mezzo  (Cetacei,  Erina- 
ceus)  a cinque  giri  {Coelogenys  Paca). 

Il  labirinto  membranoso  è pieno  di  un  fluido  trasparente, 
r cndolinfa,  e contiene  generalmente  otoliti  di  vario  genere. 
Tra  il  labirinto  membranoso  e le  pareti  della  cavità  della 
massa  periotica  che  lo  contiene  sta  un  altro  fluido  traspa- 
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rcDte,  la  periKnfa  che  si  estende  pure  nello  scale  del  vesti- 
bolo e del  timpano. 

In  tutti  gli  animali  che  posseggono  una  finestra  ovale,, 
la  membrana  di  essa  dà  attacco  ad  un  disco  da  cui  dipende 
un  osso  in  forma  di  verghetta  o di  arco.  Quando  esiste  la 
prima  di  queste  forme  come  negli  uccelli,  in  molti  rettili,  ed 
in  taluni  amfibii,  l’osso  prende  il  nome  di  columella  {colu- 
viélla  auris);  quando  è l’ultima,  come  in  molti  mammiferi, 
prende  quello  di  staffa  (stapes);  ma  non  vi  è diffei’enza  di 
valore  tra  la  staffa  e la  columella;  ed  è meglio  adoperare  il 
primo  di  questi  nomi  per  quell'osso  .sotto  qualunque  forma. 

Nel  maggior  numero  dei  vertebrati  di  organizzazione  su- 
periore ai  pesci,  la  prima  fessura  viscerale  non  si  oblitera 
completamente:  la  sua  parte  superiore  rimane  in  forma  di 
una  cavità  allungata  per  mezzo  della  quale  la  faringe  sa- 
rebbe posta  in  comunicazione  coll’  esterno,  se  i lati  opposti 
del  canale  non  crescessero  l’ uno  verso  l’ altro  unendosi  in  una 
parete  membranosa  detta  la  membrana  del  timpano.  La  parte 
del  canale  che  rimane  esterna  ad  essa  si  chiama  il  meato 
uditivo;  mentre  quella  che  sta  all’interno  è il  timpano  o 
il  tamburo  dell’orecchio  colla  tromba  d’ Eustachio  che  lo 
mette  in  comunicazione  colla  faringe.  La  membrana  timpa- 
nica forma  la  parete  esterna  del  timpano,  e la  massa  pe- 
riotica  colle  sue  finestre,  l’ interna.  In  tutti  i vertebrati  infe- 
riori ai  mammiferi  l’estremità  esterna  della  staffa  è libera 
o,  più  comunemente,  si  fissa  alla  membrana  timpanica,  co- 
sicché questa  o la  finestra  sono  meccanicamente  connesse.  In 
tutti  questi  ammali  la  mandibola  è unita  al  cranio  per  mezzo 
di  un  osso  detto  l’ osso  quadrato.  Ma  nei  mammiferi  la  man- 
dibola è direttamente  articolata  collo  squammoso  ed  il  qua- 
drato è convertito  in  uno  dei  così  detti  ossicini  dell’udito  e 
chiamato  il  martello  (malleus).  Esso  si  attacca  alla  membrana 
del  timpano  per  un  processo  speciale;  mentre  la  sua  estre- 
mità opposta  che  era  unita  alla  cartilagine  di  Meckel,  nel- 
r embx'ione  si  converte  nel  processo  gracile  o folianus  e sta 
fra  1’  osso  timpanico,  lo  squammoso,  ed  il  periotico. 

Nella  singolare  lucertola  Sphenodon  (A.  fig.  24)  il  corno 
anteriore  dell’ ioideo  è unito  all’ estremità  esterna  della 
staffa;  e questa  spinge  all’  insù  un  processo  cartilaginoso  che 
passa  nella  parete  della  capsula  periotica,  appunto  dietro 
r estremità  prossimale  dell’  osso  quadrato.  Così  la  staffa  è col- 
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locata  in  angolo  retto  col  corno  ioideo  e questo  diventa  divisi- 
bile in  due  parti:  l’una  al  disopra  della  stafia  {supra-stapedia- 
lis),  r altra  al  disotto  che  risponde  al  processo  stiloideo  dei 
mammiferi.  Negli  altri  sauropsidi  la  parto  superiore  alla 
staffa  è rappresentata  da  una  cartilagine  o legamento  ma  non 
pare  si  ossifichi.  Nei  mammiferi  (B.  fig.  24)  tale  parte  si  ossifica 
e diventa  l’ incudine,  e la  sua  estremitcà  interna  generalmente 
si  connette  per  articolazione  sinoviale  col  martello  (=  qua- 
drato). Una  ossificazione  distinta,  V osso  orbiccl are  si  forma 
generalmente  in  quella  parte  della  cartilagine  ioidea  ove 
la  staffa  e l’ incudine  si  uniscono.  E quella  parte  della  me- 
desima cartilagine  che  si  converte  nel  processo  stiloideo,  è 
generalmente  connessa  all’  oriictdare  per  mezzo  di  fibre  mu- 
scolari che  costituiscono  il  muscolo  stapedius.  D’altra  parte  il 
processo  posteriore  e più  corto  dell’  incudine  è unito  per  lega- 
menti a quella  parte  della  massa  periotica  entro  cui  il  pro- 
cesso stiloideo  ha  la  sua  continuazione  ed  è difficile  dire  se 
la  parte  stiloidea  dell’  ioideo  continua  nell’  incudine  per  mezzo 
di  questi  legamenti  o per  il  muscolo  stapedio.  Ma,  comunque 
sia,  il  martello  e l’ incudine  sono  l’estremità  interna  dell’  arco 
mandibolare  e dell’  ioideo  rispettivamente. 

Nei  pesci  ossei  (C.  fig.  24)  che  non  hanno  finestra  ovale 
nè  staffa,  la  parte  che  sarebbe  sopra  la  staffa  si  converte  in 
un  grande  osso  l' io-mandibolare.  D’ altra  parte,  1’  estremità 


Fig.  21. 


Fig.  24.  — Disegni  teoretici  dolio  scbcletro  del  primo  o del  secondo  arco  visce- 
rale in  mia  lucertola  (A),  in  un  mammifero  (B),  od  in  un  pesce  teleosteo  (C). 
Lo  scheletro  del  primo  arco  viscerale  è ombreggiato,  quello  del  secondo  è quasi 
a semplici  contorni.  1.  Primo  arco  viscerale.  Jlck.  Cartilagine  di  Meckel  ; 
Art.  articolare;  Qu.  quadrato;  Mpt.  metapterigoìdo ; M.  martello  {malleus); 
P O'»  processo  gracile.  II.  Secondo  arco  viscerale.  Hy.  corno  ioideo  ; St.H.  sti- 
ioideo;  ò'-^muscolo  stapedio;  Stp.  staffa;  porzione  sopra-^apediale  ; 

HM.  io-mandibolare.  La  freccia  indica  la  prima  fessura  viscerale.  Pc*  capsula 
periotica;  VtO'  pterigoido. 
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interna  della  cartilagine  quadrata  si  atrofizza,  perde  la  sua 
diretta  comunicazione  colla  capsula  periotica  e si  ossifica 
separatamente  prendendo  il  nome  di  metapterigoidc.  Negli 
Squali  anche  la  parte  ascendente  del  quadrato,  il  metapte-  ' 
rigoide,  manca. 

Il  quadrato  e la  parte  superiore  alla  staffa  del  primo  e 
del  secondo  arco  viscerale,  aderiscono  e si  fondono  in  una 
sola  placca  cartilaginosa  nelle  Chimcera,  nei  Dipnoi,  ed  in 
molti  amfibii. 

Nei  mammiferi  e,  fino  ad  un  certo  punto,  negli  uccelli, 
nel  tessuto  fibroso  che  circonda  i lati  e la  base  della  mem- 
brana timpanica,  si  deposita  una  certa  quantità  di  sostanza 
ossea  che  dà  origine  ad  un  osso  timpanico  speciale.  Nel  mag- 
gior numero  dei  mammiferi  l’ ossificazione  si  estende  ai  lati 
ed  alla  base  del  timpano  e del  meato  esterno  ; ed  un  processo 
dell’integumento  principalmente  derivato  dal  secondo  arco 
viscerale  si  converte  nella  conca  od  orecchio  esterno. 

L’ organo  del  gusto  è la  membrana  mucosa  che  cuopre  la 
lingua,  specialmente  nella  sua  regione  posteriore;  e proba- 
bilmente anche  una  parte  di  quella  che  fodera  le  fauci.  Quando 
il  senso  è bene  sviluppato  la  membrana  si  solleva  in  pa- 
pille di  varia  forma  e riceve  molti  filamenti  del  nervo  glos- 
solaringeo. 

Il  senso  del  tatto  è diffuso  su  tutto  l’ integumento  e sopra 
la  membrana  mucosa  della  cavità  boccale  che,  strettamente 
parlando,  è una  parte  dell’  integumento. 

Si  possono  però  considerare  quali  organi  speciali  del  tatto 
nei  vertebrati  superiori  le  papille  nervose  contenenti  cor- 
puscoli tattili  e le  lunghe  setole  facciali  dette  vibrissce,  le 
cui  papille  sono  ben  fornite  di  nervi. 

In  molti,  se  non  in  tutti  i pesci,  l’ integumento  del  corpo 
e della  testa  contiene  una  serie  di  sacelli  o canali  in  gene- 
rale disposti  simmetricamente  ai  due  lati  della  linea  mediana 
e pieni  di  sostanza  gelatinosa  e trasparente.  Le  pareti  di 
questi  succhi  o canali  sono  abbondantemente  fornite  di  nervi 
le  cui  estremità  entrano  in  papille  arrotondate  che  si  pro- 
tendono nel  contenuto  gelatinoso.  Questi  orgapi  sensorii 
sono  conosciuti  col  titolo  di  organi  della  linea  laterale  o ca- 
nali mucosi  e furono  dapprima  creduti  glandolo  secernenti 
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la  sostanza  glutinosa  che  rivesto  il  corpo  dei  pesci  e che 
* realmente  è epidermide  modificata.  ‘ 

Il  canale  alimentare.  — Questa  parte  dell’  organismo  verte- 
brato sempre  si  può  dividere  in  bocca,  faringe,  esofago,  sto- 

* h cosa  notoria  cho  gli  organi  deità  linea  iateraìe,  cosi  costanti  nei 
pesci,  furono  per  lungo  tempo  creduti  formaro  un  apparato  muciparo;  o 
tuttora  vediamo  sì  grave  errore  mantenuto  iu  opero  di  grandissimo  va- 
lore, cosi  nel  SlEBOLO  O Sta.nnids,  < Manuel  d' Anatomie  Comparée,  » voi.  Il, 
p.  50,  (Paris  1850);  nella  splendida  opera  dell’illustre  Owkn,  « Compara- 
tive Anatomy  and  Phgeiolagy  of  Vcrteljratee,  » voi.  I,  p.  550,  (London  1866), 
ed  in  altre  cho  non  cito.  Quegli  organi  vennero  scoperti  sin  dal  1670 
dal  nostro  Lorenzini  mentre  faceva  le  sue  noto  ricerche  sulle  torpedini, 
ed  ei  le  credette  glandolo  mucose;  il  primo  ad  opporsi  a tale  opinione 
fu  il  Jacobson  nel  1813,  il  quale  volle  dimostrare  che  tali  organi  forma- 
vano un  vero  apparecchio  sensorio;  pivi  tardi  Treviranus  o Retzius  so- 
stennero quella  idea,  la  cui  verità  venne  poi  dimostrata  ampiamente  da 
Lcydig,  H.  Jliiller,  Max.  Schultze,  F.  E.  Schultze  ed  F.  Boll  in  questi 
ultimi  anni.  Essi  però,  concordi  nel  carattere  scnsifero  della  linea  late- 
rale, divergevano  poi  nell’  apprezzamento  delle  funzioni  speciali  di  quel 
complesso  di  organi;  cosi  Leidig  ed  altri  opinarono  potessero  avere  fun- 
zioni speciali,  cioè  rappresentare  un  sesto  senso,  mentre  M.  Schultze  ed 
i suoi  seguaci  credevano  potessero  riferirsi  al  senso  tattile,  attribuendo 
loro  il  compito  speciale  di  percepire  i movimenti  dell’acqua;  Lcydig 
avrebbe  trovato  organi  simili  in  alcuni  rettili,  e specialmente  nella  testa 
degli  Ofidii,  ne  avrebbe  intuito  l’ esistenza  nei  Cetacei.  Ai  primi  del  se- 
colo E.  Geoffroy  St-Hilaire  emise  1’  opinione  che  la  linea  laterale  era  una 
serie  di  organi  elettrici,  ma  una  tale  supposizione  non  poteva  reggere 
al  fatto  che  nelle  torpedini  i due  apparecchi  sono  presenti,  ed  entrambi 
ben  sviluppati,  come  notò  benissimo  l’ illustro  mio  collega  prof.  F.  Bacini 
vent’anni  fa.  Gli  organi  della  linea  laterale  non  si  presentano  sempre 
in  modo  da  giustificare  quel  titolo,  tre  sarebbero  lo  loro  modificazioni 
morfologiche:  1"  ordinati  a filiera  lunga  la  linea  laterale  dalla  coda  alla 
testa,  ove  la  linea  può  ramificarsi  più  o meno;  e questo  è il  caso  più 
frequente  e presentato  da  quasi  tutti  i Teleostei;  2“  sotto  forma  di  ve- 
scicole jalino  situate  profondamento  intorno  all’  apparecchio  elettrico  ed 
infilzato  in  un  nastro  fibroso,  cosi  vennero  scoperto  da  Paolo  Savi  nello 
torpedini,  sono  chiuse  e rinchiudono  un  bottone  nervoso;  3“  i tubi  ge- 
latinosi contenenti  filamenti  ncrvoi  capillari  rigidi,  che  s’incontrano  sulla 
testa  degli  Elasmobranchii,  furono  detti  da  Boll,  Ampolle  di  Lorenzini, 
essi  si  aprono  alla  superficie  per  un  foro.  Keeentemeute  questa  terza  va- 
rietà degli  organi  in  discorso  fornirono  argomento  di  una  bella  mono- 
grafia del  prof.  F.  Todaro  di  Roma,  « Contrib.  alla  Anat.  e Finol.  de'tuhi 
di  genio  de' Plagiostomi,  i Mcm,  Acad.  Pclorit.,  (Messina  1870).  E assai 
difficile  pronunziare  un  giudizio  definitivo  intorno  alle  vero  funzioni  di 
questi  organi  curiosi,  inclinerei  però  a considerarli  di  natura  tattile. 
I".  E.  Schultze  («  TJeler  die  Sinneiorgane  der  Seitenlinie  bei  Fiarhen  und 
Amphibiem,  » Archiv.  f.  microskop.  Anat.,  VI,  p.  68, — 1870)  avrebbe  pro- 
vato anatomicamente  ciò.  Egli  incontrò  organi  simili  tra  gli  amfìbii,  e 
specialmente  nei  girini  dei  Batraci.  Io  ho  trovato  gli  organi  della  linea 
laterale  enormi  nei  Callorhgnchui  onmrcDrns  preso  a A' .alparaiso  durante 
il  viaggio  della  Magenta,  e presentavano  precis.amente  la  struttura  indi- 
cata da  Huxley  sopra.  — ( Trad.) 
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niaco  ed  intestino,  e quest’  ultimo  ha  sempre  una  apertura 
mediana  o quasi  mediana  sulla  superficie  ventrale  del  corpo, 
che  comunica  coll’  esterno  direttamente,  o per  mezzo  di  una 
cloaca,  che  è una  camera  comune  allo  parti  terminali  degli 
ox’gani  orinarii  e genitali.  L’ intestino  si  distingue  general- 
mente in  tenue  e crasso,  ed  all’  unione  dei  due  uno  o due 
cechi  si  sviluppano  dal  primo. 

Lo  stomaco  e l’ intestino  sono  rivestiti  di  una  membrana 
detta  il  ‘peritoneo  ed  uniti  alla  parete  mediana  e dorsale  della 
cavità  addominale  per  ripiegature  mesogastriche  e mesenteri- 
che della  medesima  membrana.  Tra  le  pieghe  mesenteriche 
abbondano  glandolo  del  sistema  linfatico  ed  una  glandola 
molto  vascolare,  la  milza  è sempre  (fuorché  nell'  Amphioxus 
nelle  Mtjxine  e nelle  Leptocephalidat)  sviluppata  in  vicinanza 
dello  stomaco.  Una  glandola  pancreatica  versa  generalmente 
la  sua  secrezione  nella  estremità  anteriore  dell’  intestino.  Va- 
rie glandolo  salivari  si  aprono  generalmente  nella  bocca,  e nei 
vertebrati  superiori,  glandole  anali  si  sviluppano  non  di  rado 
in  relazione  colla  fine  del  retto. 

Le  strutture  in  relazione  col  canale  alimentare  e,  nei 
vertebrati,  più  caratteristiche  e particolari  sono  il  fegato 
e i denti. 

Il  fegato.  — Negli  animali  invertebrati  quest’  organo  può 
in  ultima  analisi  considerarsi  quale  una  riunione  di  tubi  cechi, 
estremità  dei  dotti  epatici  rivestite  di  epitelio  e non  reticolate  ; 
e non  ha  ricettacolo  speciale  di  bile.  Nel  maggior  numero 
dei  vertebrati  non  si  poterono  tracciare  nel  fegato  in  modo 
soddisfacente  le  estremità  dei  dotti  epatici;  nè  si  è accer- 
tato che  la  massa,  proporzionatamente  immensa,  di  corpu- 
scoli epatici  sia  contenuta  in  tubi  formanti  continuazione 
con  tali  dotti;  ma,  so  tale  è il  caso,  i tubi  devono  essere  re- 
ticolati. I vasi  del  fegato  vertebrato  versano  assai  spesso 
direttamente  o indirettamente  la  bile  dentro  un  ricettacolo 
detto  sacco  del  fiele  ; e 1’  Amphioxus,  solo  fra  i vertebrati, 
ha  per  fegato  un  diverticolo  ceco  dell’  intestino. 

I denti.  — I denti,  nei  molluschi  e negli  annulosi  sono 
sempre  strutture  « ecderoniche  »,  cuticolari  od  epiteliche. 
Nei  vertebrati  i veri  denti  sono  invariabilmente  « en- 
dcronici » ossia  sviluppati  non  dall’  epitelio  della  membrana 
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mucosa  del  canale  alimentare  ma  da  uno  strato  fra  questa 
e la  sostanza  interna  dell’  enderone  che  risponde  al  derma 
dell’  integumento. 

I denti  cornei  delle  lamprede  e dell’  Ornitorinco  sem- 
brano essere  strutture  ecderoniche  omologhe  ai  fanoni  dei 
Cetacei,  alle  placche  palatine  delle  Sirenia,  ai  becchi  degli 
uccelli  e dei  rettili,  e non  ai  veri  denti. 

II  denso  tessuto  calcareo  detto  dentina  caratterizzato  da 
tuboli  paralleli  strettamente  uniti  che  si  irradiano  dal  cen- 
tro e che  si  ramificano  strada  facendo,  costituisce  la  massa 
principale  dei  veri  denti;  ma  la  dentina  (od  avorio)  può  es- 

• sere  coperta  di  ordinario  tessuto  osseo  che  allora  riceve  il 
nome  di  cemento;  la  corona  del  dente  può  essere  rivestita 
di  uno  smalto  formato  di  fibre  prismatiche  imperforate. 

I denti  sono  modellati  sopra  papille  della  membrana  mu- 
cosa le  quali  possono  essere  esposte,  ma  più  generalmente 
sono  sprofondate  in  una  piega  o fossa  che  può  chiudersi 
formando  un  sacco  dentale.  Vi  può  essere  un  solo  ordine  di 
denti,  o varii  ordini  possono  succedersi;  nel  qual  caso  i 
sacchi  dei  nuovi  denti  si  sviluppano  o come  diverticoli  degli 
antichi,  od  indipendentemente  da  essi. 

Nel  maggior  numero  dei  mammiferi  i denti  sono  di  nu- 
mero determinato  e determinate  sono  le  loro  forme  e le  re- 
gole che  tengono  nel  succedersi.  Due  serie  di  denti  si  suc- 
cedono in  essi:  una  decidua  o di  latte,  l’altra  permanente. 
La  dentizione  decidua,  allorché  è maggiormente  completa, 
consta  di  incisivi,  canini  e molari.  La  serie  superiore  degli 
incisivi  si  distinguo  perchè  è collocata  sulle  ossa  preraascel- 
lari;  e la  inferiore  perchè  corrisponde  alla  posizione  delle 
ossa  medesime.  Gli  incisivi  sono  di  diversa  forma  e di  vario 
numero.  I canini  ed  i molari  si  distinguono  tra  loro  per  la 
forma  e dagli  altri  per  la  posizione:  ‘ il  più  anteriore  dei  denti, 
dopo  la  sutura  tra  il  mascellare  ed  il  prcmascellare,  se  è 
acuto  e sporgente  prende  il  nome  di  canino.  Non  vi  sono 
mai  più  di  quattro  canini  in  tutto,  due  pei*"  lato,  uno  sopra 
e uno  sotto.  Gli  altri  denti  sono  molari  e generalmente  non 
superano  i quattro  per  lato, ‘due  sopra  e due  sotto. 

’ Tra  le  Cnmelidm  troviamo  una  notevole  eccezione  nella  forma  dogli 
incisivi  e dei  primi  molari  (premolari);  noi  genere  ('«««dii»  troviamo  duo 
incisivi  ed  il  primo  premolare  caniniformi  nella  mascella  superiore  su 
ciascun  lato,  nella  mascella  inferiore  il  primo  paio  di  premolari  è pure 
caniniforme.  — (Traci.)  / 

Huxlev.  6 
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Si  chiama  formala  dentale  una  riunione  di  lettere  e cifre 
disposte  in  modo  da  rendei’e  facile  il  capir  subito  il  numero  e 
la  posizione  dei  denti.  Così  per  esempio:  rappresentiamo 
rispettivamente  le  serie  degli  incisivi,  dei  canini  e dei  molari 
della  dentizione  decidua  colle  lettere  di,  de,  dm;  e collochiamo 
dopo  ciascuno  di  questi  simboli  alcune  cifre  che  rappresen- 
tino il  numero  dei  denti  da  esse  indicati,  ai  due  lati  di  ogni 
gengiva;  avremo  così  la  formola  dentale  d’ un  dato  animale. 
Laformola  dentale  di  un  bambino  sopra  i due  anni  è questa; 

,.2-2,  1-1,  2-2 

^ dm  ^ = 20 

• 

la  quale  significa  che  egli  deve  avere  2 iatisivi,  1 canino  e 
2 molari  per  lato  in  ogni  mascella. 

Il  collo  del  sacco  di  ogni  dente  deciduo,  mette  fuori  un 
diverticolo  in  cui  si  sviluppa  uno  dei  denti  permanenti;  il 
crescere  di  questo  cagiona  1’  assorbimento  della  radice  del 
dente  deciduo  corrispondente  il  quale  cade  ed  è surrogato  per 
disotto  dal  dente  permanente. 

Le  medesime  lettere  senza  la  prefissa  d si  adoperano  per 
gli  incisivi  e pei  canini  permanenti  ; ma  i denti  permanenti 
che  surrogano  i molari  decidui  si  chiamano premoZan’ e pren- 
dono le  lettere  pm.  Inoltre,  tre  od  anche  quattro  denti  nm- 
cinatori  si  sviluppano  ai  due  lati  di  ciascuna  mascella  die- 
tro i molari  decidui,  e vengono  al  posto  senza  surrogare 
alcun  altro  dente.  Questi  si  chiamano  molari  ed  hanno  la 
lettera  m.  Così  la  formola  dentale  permanente  dell’  uomo 
adulto,  si  scrive  : 

. 2—2  ‘1—1  2-2  3-3 

■ 2^2  ■=  1=1  P ” 2=2  ” 3=5 

cioè  due  incisivi,  un  canino,  due  premolari,  e tre  molari 
per  lato  sopra  e sotto. 

È regola  generale  che  nei  mammiferi  il  primo  vei*o 
molare  spunta  prima,  ed  è adoperato  prima,  che  l’ultimo 
dei  molari  decidui  sia  caduto.  Cosicché  quando  questo  ha 
fatto  posto  all’  ultimo  premolare  ed  il  premolare  viene  ado- 
perato, la  corona  del  primo  molare  è già  un  230CO  consu- 
mata; e questa  differenza  fra  il  primo  molare  ed  il  premo- 
lare adiacente  è lungamente  visibile.  Tale  fatto  serve  sovente 
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<U  valido  aiuto  nel  distinguere  dove  finisce  la  serie  dei  pre- 
molari e dove  incomincia  quella  dei  molari. 

Nessun  animalo  vertebrato  possiede  denti  in  altra  parte 
del  canale  alimentare  salvo  la  bocca  e la  faringe,  fuorché 
un  serpente  [Bachiodon),  che  ha  una  serie  di  ciò  che  biso- 
gna pure  chiamar  denti,  formata  dallo  spingersi  dei  pro- 
cessi spinosi  inferiori  di  molte  vertebre  anteriori,  dentro 
r esofago.*  Nei  vertebrati  superiori  i denti  sono  confinati  ai 
mascellari,  ai  premascellari  ed  alla  mandibola. 

Gli  organi  della  circolazione.  — Il  cuore  dell’  embrione 
vertebrato  è al  principio  un  semplice  tubo  la  cui  estremità 
anteriore  passa  ad  un  tronco  cardo-aortico  mentre  la  poste- 
riore fa  continuazione  alle  grandi  vene  che  gli  riportano  il 
sangue  dalla  vescicola  ombilicale,  dette  vene  otnfalomese- 
raiche. 

L’ aorta  cardiaca  subito  si  divide  in  due  rami,  ciascuno 
dei  quali  ascende  nel  primo  arco  viscerale  in  forma  di  arco 
aortico  convesso  sul  davanti,  al  disotto  della  colonna  spinale 
rudimentale;  e corre  poi  indietro,  parallelo  al  suo  somigliante 
verso  la  parte  posteriore  del  corpo  col  nome  di  aorta  suh- 
vcrtebrale  primitiva.  Le  due  aorte  primitive  presto  si  riuni- 
scono per  gran  parte  della  loro  lunghezza,  in  un  solo  tronco 
che  prende  il  nome  di  aorta  suboertehrale  definitiva;  ma  gli  ar- 
chi aortici  separati  dal  canale  alimentare  rimangono  distinti. 


* II  Itacliiodon  0 Deirodun  »caher  {Linn.)  è un  serpente  che  abita  la 
rcj^iono  Etiopica;  in  esso  i denti  mascellari  sono  rudimentali,  pìccolis- 
simi, e sembrano  essere  decidui;  secondo  Jourdan  sono  7 od  8 dello  ver- 
tebre cervicali  posteriori  che  vi  suppliscono,  i loro  processi  iureriori  (ipo- 
poiisi,  Owen)  sporgono  a nudo  nel  tubo  esofageo,  ed  hanno  lo  estremità 
rivestite  di  un  cemento  dentare  durissimo;  sono  appuntato  e curvo  in- 
dietro. Questo  rettile  interessante  vive  sugli  alberi,  c si  nutre  delle  uova 
di  uccelletti.  V adattamento  per  un  tal  genere  di  alimentazione  è per- 
fetto; se  il  guscio  doU’uovo  fosse  infranto  nella  bocca,  una  buona  parte 
del  suo  contenuto  sarebbe  immancabilmente  perduto  per  1’  animale  che 
non  ha  labbra,  ma  questo,  per  lo  stato  rudimentale  o la  manc.anza  dei 
denti  mascellari,  non  ha  luogo;  1’ ovo  passa  intatto  nell’ esofago,  ove, 
portato  a contatto  dei  denti  vertebrali  dalle  contrazioni  di  quel  tubo,  il 
suo  guscio  è spaccato,  ed  il  contenuto  che  non  trova  uscita  per  la  bocca 
ora  chiusa,  passa  allo  stomaco.  Questo-  caso  singolare  e unico,  fece  dire 
ad  Owen,  che  que.sto  serpente  ha  la  missione  speciale  di  impedire  la  so- 
verchia moltiplicazione  degli  uccelletti,  distruggendo  lo  loro  uova  («  Comji. 
Anat.  and  J’hyaiul.  of  Vertebrale»,  » voi.  1,  Jiag.  393.  — London  18f!6).  I 
denti  esofagei  del  iJeìrodon  scoperti  dal  Jourdan,  sono  figurati  da  Kapp, 
(«  Undcreuch.  iiber  die  Giftwcricz.  der  Schlangen.  » Tilbingeu  ISl3.)  — (7i'arf.) 
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Fig.  25. 


1 a nD  iv^  V VI  vn  vni  a 
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Fìg.  25.  — Disegni  teoretici  per  far  vedere  il  modo  nel  qnale  gli  archi  aortici 
si  modificano  nella  serio  dei  vertebrati.  / 

À.  Una  serie  ipoteticamente  completa  di  archi  aortici,  corrispondenti  ni  novo 
archi  visrorali  post-orali,  di  coi  troviamo  traccio  in  alcuni  Selachi  e%eì  Mar- 
sìpobranchii.  A.C.  Aorta  cardiaca;  A.ZJ.  aorta  dorsale  o siibvertobralc.  i-i.v.  gli 
archi  aortici,  corrispondenti  agli  archi  branchiali  viscer.ali  : J/in,  mandibo- 
lare; ////.,  loldeo;  o le  sotto  fissuro  branchiali  i.  n.  in.  iv.  v.  vr.  vii. 

La  prima  fissnra  viscerale  non  ò numerata,  ed  uno  va  sommato  col  nomerà 
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di  ciascona  fissura  branchiale  per  duro  il  suo  numero  nella  serio  delle  fis- 
sare viscerali. 

H.  Disegno  ipotetico  dogli  archi  aortici  in  uno  Squalo  (Hf^ptaìichns)^  che  ha 
sette  fissare  branchiali.  Sp,  i resti  del  primo  arco  viscerale  fessi  per  faro  lo 
spiracolo.  Si  sviluppauo  branchie  sopra  tutti  gli  archi. 

C.  Il  Lepidosìrcn*  lì  primo  arco  è scomparso  corno  tale,  o la  prima  fissura  vi- 
scerale è obliterata.  Brauchie  interne  si  sviluppano  in  connessione  col  se> 
condo,  quinto,  sesto  e settimo  arco  aortico:  branchie  ostorne in  connessione 
col  quarto,  quinto  e sesto.  P.A,  1' arteria  polmonare.  Le  duo  tìssiiro  viscerali 
posteriori  sono  obliterate. 

1).  Un  pesce  teleosteo.  Il  primo  arco  aortico  e la  prima  fissura  viscerale  sono 
obliterati  come  sopra.  11  secondo  arco  aortico  sostiene  le  pseudo-branchie 
dalie  quali  esce  l' arteria  oftalmica  per  terminare  nella  glandola  coroidea  {Ch,) 
1 seguenti  quattro  archi  sostengono  branchie.  11  settimo  e l' ottavo  arco  sono 
stati  trovati  nell' embrione,  ma  non  il  nono,  o le  fissare  cho  vi  sono  incinse 
mancano  adulto. 

K.  L'Axolotl  (iSidyfdon),  nn  amftbio  {normalmente)  peronnibrancbio.  11  terzo, 
quarto,  quinto  o sesto  arco  aortico,  e le  quattro  fissure  branchiali  anteriori 
rimangono.  La  prima  fissura  viscerale  si  oblitera. 

F.  La  Rana.  1 tre  archi  aortici  anteriori  sono  obliterati  uoU' adulto.  Il  posto 
del  terzo,  connesso  colla  branchia  anteriore  esterna  nel  girino,  ò occupato 
dalla  carotide  comune  o dalia  rete  mirabile  (glandola  carotidea  ÙaJi.)  che  no 
è la  terminazione.  11  quarto  archi  aortici  rimano.  11  quinto  ed  il 

sesto  paio  perdono  la  loro  connessione  col  tronco  aortico  subvertobralo.  e 
diventano  le  origini  delle  arterie  cutanee  e polmonari.  La  prima  fissura  vi- 
scerale diventa  il  timpano,  ma  tutte  le  altro  sono  obliterate  uolT  adulto. 

Nei  vertebrati  superiori  quattro  tronclii  arteriosi  addizio- 
nali, negli  inferiori  un  numero  maggioro,  si  sviluppauo  die- 
tro il  primo  arco  viscerale,  negli  altri  archi  ; ed  aneli’  essi 
connettono  l’ aorta  cardiaca  colla  subvertebrale.  Nei  verte- 
brati a brauchie  permanenti,  la  maggioranza  di  tali  archi 
dura  e porta  vasi  ai  ciuffi  branchiali,  convertendosi  in  tron- 
chi afferenti  che  vi  importano  il  sangue  ed  in  efferenti  che 
ne  lo  esportano. 

Negli  amfibii  superiori,  che  sebbene  branchiati  nella  prima 
età  acquistano  una  respirazione  interamente  aerea  nello  stato 
adulto,  quali  per  esempio  i Batraci  (fig.  25  F.)  e nelle  Cacilia, 
gli  archi  aortici  funzionanti  si  riducono  a due  (il  paio  me- 
diano fra  i tre  che  vanno  alle  branchie  esterne  ed  il  quarto 
paio  degli  archi  embrionici  aòrtici)  per  l’ obliterazione  delle 
estremità  dorsali  degli  altri.  I residui  del  quinto  e del  sesto 
diventano  i tronchi  da  cui  partono  le  arterie  polmonari  e, 
nei  Batraci,  i rami  cutanei. 

Il  terzo  od  anteriore  arco  aortico  primitivo  diventa  il 
tronco  carotideo  comune  e termina  nella  glandola  carotidea 
da  cui  derivano  le  'carotidi  interna  ed  esterna.  Nei  verte- 
brati che  non  posseggono  mai  branchie  gli  archi  aortici 
si  riducono  o a duo  paia  come  in  taluni  Lacertilia  o ad 
un  palo  come  negli  altri  rettili,  o ad  un  solo  arco  come  ne- 
gli uccelli  e nei  mammiferi.  Gli  archi  aortici  così  conservati 


Digilized  by  Google 


86  ANATOMIA.  DEGLI  ANIMALI  VERTEIÌRATI.  [OAP.  II.} 

sono,  nelle  lucertole  in  questione,  il  terzo  ed  il  quarto  paio 
contando  dal  dinnanzi  all’ indietro;  negli  altri  rettili  il  solo 
quarto  paio;  negli  uccelli  solamente  l’arco  destro  del  quarto 
paio  ; e nei  mammiferi  solamente  l’ arco  sinistro  del  mede- 
simo. Dal  quinto  paio  di  archi  partono  le  arterie  polmonari 
ed  il  cosidetto  dotto  arterioso  rappresenta  il  residuo  della 
primitiva  connessione  di  questi  archi  col  quarto  paio  e 
coll’aorta  suhvertebrale.  Le  estremità  dorsali  del  primo, se- 
condo e terzo  arco  si  obliterano,  ma  le  loro  estremità  car- 
diache colle  relative  diramazioni  diventano  le  arterie  della 

« 

testa  e degli  arti  anteriori. 

L’aorta  embrionale  manda  i rami  omfalomeseraici  (fig. 
26.  0.)  alla  vescicola  ombilicale;  e finisce  sul  principio  in 
arterie  ipogastriche  (distribuite  nell’  allantoide  dei  verte- 
brati abranchiati)  ed  in  una  continuazione  mediana  cau- 
dale. Il  sangue  della  vescicola  ombilicale  è riportato,  come 
abbiamo  detto  più  sopra,  dalle  vene  omfalomeseraiche  (fig. 
26.  0')  le  quali  si  uniscono  in  una  dilatazione  {seno  venoso} 
vicinissima  alla  testa,  e questa  riceve  da  ciascun  lato  un 
corto  tronco  venoso  trasversale  il  ductus  Cuvicrii  (fig.  26.  D. 
C.)  formato  egli  stesso,  sopra  i due  lati  dalla  riunione  delle 
vene  cardinali  anteriore  e posteriore  le  quali  corrono  paral- 
lele alla  spina:  l’una  verso  il  dinnanzi  l’altra  all’indietro, 
e riportano  il  sangue  della  testa  e del  tronco. 

Il  sangue  dell’  allantoide  è riportato  dalle  vene  omhilic.ali. 
0 da  una  sola  d’ ugual  nome  (fig.  26.  u'),  che  si  formano 
nella  parete  interna  dell’  addome  e si  aprono  nel  seno  ve- 
noso suddetto  ; ed  il  sangue  degli  arti  posteriori  e dei  reni 
vien  poco  dopo  condotto  al  medesimo  punto  da  una  vena 
speciale  mediana  la  vena  cava  inferiore  (fig.  26  cv.). 

Lo  sviluppo  del  fegato  cagiona  la  prima  grande  muta- 
zione nell’  ordinamento  sopra  descritto.  Esso  interrompe  per 
così  dire,  il  corso  della  vena  omfalomcseraica  che  appartiene 
non  solo  al  sacco  ombilicale,  ma  anche  all’intestino,  e la 
converte  in  una  rete  di  vasi  che  comunicano  da  un  lato 
colla  parte  cardiaca  della  vena,  dall’  altra  colla  intestinale. 

Quest’ ultima  parte  della  vena  prende  il  nome  di  vena 
portee  (fig.  26.  vp.)  e reca  il  sangue  dello  .stomaco  e degli 
intestini  al  fegato  ; monti'e  la  prima  diventa  la  vena  epatica 
{vh)  che  porta  il  sangue  dal  fegato  alla  vena  cava  inferiore 
per  la  quale  va  al  cuore. 
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Inoltre  la  vena  ombj|icale  dà  un  ramo  al  fegato  men- 
tre d’ altra  parte  comunica  direttamente  col  seno  venoso 
(ora  quasi  perdute/  nella  vena  cava  inferiore)  per  mezzo  di 
un  tronco  chiamato  dotto  venoso  (fig.  26.  Do.). 


Fi?.  26. 


Kiff.  26.  — La  distribuzione  dei  vasi  principali  nel  feto  umano.  H,  il  cuore  ; 
T,A,  il  tronco  aortico  od  aorta  cardìaca;  c.  la  carotido  comune;  c\  la  caro* 
tide  esterna;  c \ la  carotide  intorna;  8.  la  sub-clavia  ; e.  arteria  vertebrale  ; 
1)2,3, 4, 5,  f^li  archi  aortici:  Turco  aortico  sinÌ8tro  cho  rimano  è nascosto; 
A,  aorta  sabrcrtcbrale  ; o.  arteria  omfalomeseraìca,  che  va  alla  yescichetta 
ombilicalo  v,  col  suo  dotto  vitellino  rfr.  ,*  o.  vena  omfalomeseraica  ; rp.  la 
vena  parile;  L,  il  fegato;  nu.  arterio  ipogastriche  od  oinbilicali  colle  loro 
diramazioni  placentali  u"  u';  n\  la  vena  ombilicalo:  Dv.  il  dotto  venoso; 
r^.  la  vena  epatica;  ce,  la  vena  cava  inferiore;  vii.  le  veno  iliache;  ag.  la 
vena  asygos  : ve',  una  vena  cardinale  posterioro;  I>C.  un  dotto  Cnvioriano; 
la  vena  cardinale  anterioro  si  vede  principiare  nella  testa  o scorrere  giù  al 
dotto  Covieriano  al  disotto  dei  numeri  1,  2,  3,  4,  5 ; P,  i polmoni. 


Quando  la  vescicola  ombilicale  e l’ allantoido  cessano  dal- 
l’avei'e  una  reale  importanza,  cioè  alla  nascita  o prima  di 
essa,  le  arterie  omfalomeseraiche  sono  già  divenute  arterie 
intestinali  e la  vena  omfalomeseraica  si  è convertita  nella  vena 
porta. 
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Le  arterie  ipogastriche  sono  o^iterate  salvo  quella  parte 
di  esse  che  diventa  le  arterie  iliache  comuni.  La  vena  o le 
vene  ombilicali  scompaiono  pure  o soflo  rappresentate  da 
semplici  legamenti. 

Le  tre  vene  che  si  aprono  nel  sacco  veno.so,  cioè  la  vena 
cava  inferiore  ed  i dotti  Cuvieriani  destro  e sinistro,  pos- 
sono persistere  tutte,  ricevendo  questi  ultimi  il  nome  di 
vene  cave  superiori  destra  e sinistra  ; oppure,  come  spesso  ac- 
cade nei  vertebrati  superiori,  il  dotto  Guvieriano  sinistro  si 
oblitera,  e la  vena  che  si  apriva  in  esso  si  mette  in  comu- 
nicazione col  dotto  destro  il  quale  diventa  allora  l’ unica 
vena  cava  superiore.  Le  vene  posteriori  cardinali  danno 
rami  che  si  anastomizzano  e si  convertono  nelle  vene  azygos  y 
e le  cardinali  anteriori  si  tramutano  nelle  vene  giugulari 
esterne  e nelle  vene  innominate. 

Nei  pesci  il  seno  venoso  dura  tutta  la  vita;  male  vene 
cardinali  anteriori  che  riportano  il  sangue  dalla  testa  e 
dalle  estremità  anteriori  si  chiamano  vene  giugulari. 

Le  vene  caudali  hanno  la  loro  diretta  continuazione  nelle 
vene  cardinali,  come  nei  Marsipobranchii  e negli  Elasmo- 
branchii  e si  diramano  nei  reni  come  in  molti  Teleostei.  In 
ogni  caso  le  vene  renali  efferenti  aprono  nelle  vene  car- 
dinali. 

Le  vene  portali  recando  il  sangue  dei  visceri  chilopoie- 
tici  e,  talvolta,  di  altri  organi  e delle  pareti  dell’  addome 
possono  essere  varie  o ridursi  ad  una.  Nell’.d.jnpftto,rMs  e 
nelle  Myxine  quella  vena  è ritmicamente  contrattile  e forma 
un  cuore  portale. 

Nel  maggior  numero  dei  rettili  e degli  amfibii  persisto 
il  seno  venoso  ritmicamente  contrattile  con  valvole  che  si 
aprono  nell’  orecchietta  destra. 

Le  vene  cardinali  anteriori  sono  rappresentate  da  vene 
giugulari,  e lo  cardinali  po.steriori  da  vene  vertebrali.  Que- 
ste e le  vene  delle  estremità  anteriori,  quando  esistono,  ver- 
sano il  loro  sangue  nei  dotti  Cuvieriani  che  prendono  ora 
il  nome  di  vene  cave  anteriori. 

La  vena  cava  inferiore  si  forma  principalmente  dalla  fu- 
sione delle  vene  efferenti  dei  reni  e degli  organi  di  ripro- 
duzione e non  sempre  riceve  interamente  le  vene  epatiche, 
un  numero  maggiore  o minore  delle  quali  comunicano  diret- 
tamente col  seno  venoso. 
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Il  sangue  che  parte  dai  reni  per  via  delle  vene  efferenti 
deriva  non  solo  dalle  arterie  renali,  ma  anche  dalle  vene 
della  regione  caudale  e delle  estremità  posteriori  che  si  di- 
ramano, come  la  vena  porta,  nella  sostanza  dei  reni.  Questo 
.sistema  portale  renale  è meno  sviluppato  nei  rettili  che  ne- 
gli amfibii.  Non  tutto  però  il  sangue  delle  estremità  poste- 
riori e della  regione  caudale  traversa  i reni;  una  parto  più 
o meno  considerevole  di  esso  viene  portata  via  dai  grandi 
rami  delle  vene  iliache  che  corrono  lungo  la  parete  ante- 
riore dello  cavità  abdominali,  divisi  in  due  tronchi,  o fusi 
in  un  solo.  Queste  vene  addominali  anteriori  si  diramano  poi 
nel  fegato  insieme  ai  rami  delle  vere  vene  portali. 

Negli  uccelli  il  seno  venoso  non  si  distingue  dall’  orec- 
chietta destra,  e si  trovano  due  vene  cave  anteriori.  La  vena 
cava  inferiore  ha  origine,  come  nei  mammiferi,  per  l’unione 
delle  due  vene  iliache  comuni.  Essa  riceve  ambo  le  vene 
epatiche,  destra  e sinistra;  ed  inoltre  la  vena  anteriore  ad- 
dominale invece  di  entrare  nel  sistema  portale  passa  sopra 
la  parete  anteriore  dell’  addome  e traversa  la  fessura  epatica 
per  raggiungere  la  vena  cava  inferiore.  Le  vene  caudali  e 
pelviche  si  uniscono  in  tre  tronchi  principali,  uno  medio  e 
due  laterali.  Il  medio  entra  nel  sistema  portale;  i rami  la- 
terali passano  lungo  e traverso  il  rene,  ricevendo  vene  da 
esso,  ma  senza  dargliene  alcuna;  e,  dopo  aver  ricevuto  le 
vene  ischiatiche  si  unisce  alle  vene  crurali  per  formare  le 
iliache  comuni.  Non  vi  è dunque  sistema  portale  renale  ne- 
gli uccelli. 

Nei  mammiferi  il  seno  venoso  non  si  distinguo  dalla  orec- 
chietta desti'a.  Le  vene  cave  anteriori  sono  spesso  ridotte 
ad  una  sola:  la  destra.  La  vena  cava  inferiore  comincia  nella 
regione  caudale’  e riceve  tutto  il  sangne  della  metà  poste- 
riore del  corpo  fuorché  quello  portato  via  dalle  vene  azygos. 
Le*  vene  anteriori  addominali  sono  rappresentate  dalle  vene 
omhilicali  soltanto  nella  vita  fetale.  Le  vene  efferenti  dei  reni 
si  aprono  direttamente  nel  tronco  della  vena  cava  inferiore 
e la  vena  portale  è composta  esclusivamente  di  piccole  ra- 
dici provenienti  dai  visceri  chilopoietici. 

Molte  delle  vene  dell’.d«ip7t!OXH«,  la  vena  portale  delle 
Myxine,  le  dilatazioni  della  vena  caudale  dell’ anguilla,  le 
vene  cave  ed  iliache  e le  ascellari  degli  amfibii,  le  vene  alari 
dei  Chirotteri,  hanno  una  contrattilità  ritmica  che  unita- 
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mente  alla  disposizione  delle  loro  valvole  aiuta  la  circola- 
zione del  sangue. 

Nei  vertebrati  d’ogni  classe  ed  in  parti  diversissime  del 
corpo,  le  vene  e le  arterie  si  dividono  in  rami  numerosi  pres- 
soché uguali,  che  possono  o no,  riunirsi  nuovamente  in  tron- 
chi più  grossi;  e questo  forma  ciò  che  si  chiama  rete  mi- 
rabile (retia  mirabilia). 

Modificazioni  del  cuore. — Nello  sviluppo  dei  vertebrati 
superiori,  grandi  cambiamenti  nella  struttura  del  cuore  av- 
vengono, progredendo  di  pari  passo  colle  modificazioni  del 
rimanente  del  sistema  circolatorio.  Il  tubo  primitivamente 
semplice  (cuore  embrionale)  si  ripiega  su  sé  stesso  dividen- 
dosi in  due  parti  dal  dinanzi  all’ indietro:  1’ una  aortica  o 
ventricolare,  V altra  venosa  od  auricolare.  Si  forma  poi  nel- 
l’ interno  di  queste  camere  un  setto  mediano  che  le  suddi- 
vide ancora  ciascuna  in  due  formando  così  un  ventricolo 
destro  ed  uno  sinistro,  un’  orecchietta  destra  ed  una  sini- 
stra. Una  simile  divisione  longitudinale  si  forma  nell’  aorta 
cardiaca.  I setti  delle  camere  ventricolari  ed  auricolari  sono 
disposti  in  modo  che  l’ orecchietta  destra  comunica  col  sacco 
venoso  e coi  tronchi  delle  vene  delle  viscere  e del  tronco, 
mentre  soltanto  le  vene  dei  polmoni  entrano  nell’  orecchietta 
sinistra.  E l’aorta  cardiaca  è divisa  in  modo  che  il  ventri- 
colo sinistro  comunica  col  tronco  aortico  principale,  ed  il 
destro  colla  arteria  polmonare.  Alle  aperture  auricolo-ven- 
tricolari  ed  all’origine  dei  tronchi  polmonare  ed  aortico  si 
formano  poscia  delle  valvole,  ed  allora  la  circolazione  prende 
un  corso  determinato.  Il  setto  fra  le  due  orecchiette  rimane 
incompleto  per  più  lungo  tempo  che  non  quello  fra  i ven- 
tricoli — 0 l’apertura  per  la  quale  le  orecchiette  comuni- 
cano si  chiama  il  forame  ovale. 

Negli  uccelli  e nei  mammiferi  giunti  allo  stato  adulto,  il 
forame  ovale  è chiuso:  non  vi  è alcuna  comunicazione  di- 
retta tra  le  cavità  venose  ed  arteriose;  vi  è soltanto  un 
arco  aortico  e l’arteria  polmonare  soltanto  ha  origine  dal 
ventricolo  destro.  Nei  coccodrilli  i ventricoli  e le  orecchiette 
dei  lati  opposti  sono  affatto  separati;  ma  vi  sono  due  archi 
aortici,  uno  dei  quali,  il  sinistro,  ha  origine  nel  ventricolo 
destro  insieme  all’arteria  polmonare.  In  tutti  i rettili,  eccet- 
tuati i coccodrilli,  si  trova  una  sola  cavità  auricolare,  che 
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può  essere  divisa  più  o meno  distintamente  in  un  cavo  ve- 
noso ed  un  cavo  arterioso.  Le  orecchiette  sono  completamente 
separate  (fuorché  in  taluni  Chelonii)  ed  il  sangue  della  orec- 
chietta sinistra  corre  direttamente  nel  cavo  arterioso,  mentre 
quello  della  destra  passa  nel  cavo  venoso.  Gli  archi  aortici  e 
r arteria  polmonare  hanno  origine  nel  cavo  venoso  (o  in  una 
speciale  suddivisione  di  esso  dotta  cavo  polmonare)  essendo 
la  bocca  dell’  arteria  polmonare  la  più  lontana  e quella  del- 
l’ aortica  destra  la  più  vicina  al  cavo  arterioso. 

In  tutti  gli  amfibii  l’ interno  spugnoso  del  ventricolo  è 
indiviso  ed  il  cuore  è triloculare  sebbene  il  setto  auricolare 
sia  talvolta  piccolo  ed  incompleto. 

In  tutti  i pesci,  fuorché  i Lepidosiren,  non  esiste  setto 
auricolare.  NeH’.dnipùioa'«s  il  cuore  rimane  allo  stato  primi- 
tivo di  tubo  indiviso  e contrattile.  Nei  Ganoidi,  negli  Ela- 
smobrauchii,  negli  amfibii,  parte  del  ventricolo,  dal  quale  esce 
l’aorta  cardiaca,  prende  la  forma  di  un  allargamento  bul- 
biforme, separato  dal  rimanente  per  una  costrizione.  Que- 
sta è il  così  detto  hulbiis  aortae,  che  non  deve,  come  venne 
dimostrato  dal  Gegenbaur,  essere  confuso  col  bulhus  aortae 
dei  pesci  Teleostei,  che  é realmente  un  allargamento  delle 
pareti  dell’aorta;  potrebbesi  chiamare  conus  arteriostis.  Como 
le  pareti  del  rimanente  del  ventricolo,  quelle  del  conus  arte- 
riosus,  contengono  striscio  di  fibre  muscolari  e sono  ritmica- 
mente  contrattili. 

, I Ganoidi  e gli  Elasmobranchii  posseggono  non  solo  le 
ordinarle  valvole  semilunari  al  punto  di  unione  tra  il  ven- 
tricolo e r aorta  cardiaca,  ma  anche  un  numero  variabile 
di  valvole  addizionali  poste  trasversalmente  in  fila  sulle  pa- 
reti interne  del  conus  arteriosus. 

Notevolissimo  è il  cambiamento  di  posizione  che  subi- 
scono il  cuore  ed  i vasi  principali  dei  vertebrati  superiori 
durante  la  vita  embrionale  ; cambiamento  che  troviamo  rap- 
presentato nei  suoi  stadi!  diversi  ascendendo  la  serie  dei 
vertebrati  adulti. 

Sul  principio  il  cuore  di  un  mammifero  sta  sotto  la  parto 
centrale  del  capo,  subito  dietro  i primi  archi  viscerali  in  cui 
ascende  il  primo  paio  di  archi  aortici.  Quando  si  sviluppano 
le  altre  paia  di  archi  aortici,  il  cuore ^i  muove  all’ indietro; 
ma  il  quarto  paio  di  archi  aortici  (per  la  modificazione 
d’uno  dei  quali  si  forma  1’  aorta  persistente)  rimane  sul  prin- 
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cipio,  non  più  indietro  della  regione  occipitale  del  cranio, 
al  quale  appartiene,  come  vedemmo,  il  quarto  paio  d’  archi 
viscerali. 

Siccome  poi  le  due  paia  di  corna  dell’  ioideo  apparten- 
gono al  secondo  ed  al  terzo  arco  viscerale,  così  probabil- 
mente la  laringe  si  sviluppa  entro  la  regione  del  quarto  e 
quinto  arco  viscerale  ; ed  i rami  del  pneumogastrico  che  la 
servono  le  giungono  direttamente.  Ma,  nel  seguito  dello  svi- 
luppo, il  cuore  e gli  archi  aortici  si  staccano  dagli  archi 
viscerali  e si  spingono  indietro,  finché  prendono  posizione 
nell’  interno  del  torace  : da  ciò  l’ allungamento  delle  caro- 
tidi ; da  ciò  il  corso  singolare  che  (rimanendo  la  laringe  rela- 
tivamente stazionaria)  prende  nell’  adulto  il  ramo  del  pneu- 
mogastiico,  detto  ricorrente  laringeo  ; il  quale  sul  principiò 
giungeva  alla  regione  laringea  dietro  il  quarto  arco  aortico,  e 
poscia  spinto,  per  così  dire,  all’  indietro  dalla  regressione  del- 
r arco  aortico  nel  torace,  prende  la  forma  di  un  lungo  cappio. 

I corpuscoli  del  sangue.  — irsangue  di  tutti  i vertebrati 
contiene  corpuscoli.  'iscW Amphioxus  essi  sono  tutti  di  una 
specie,  incolori  e nucleati.  Il  genere  Leptocephàlus  fra  i Te- 
leostei possiedo,  a quanto  si  dice,  la  medesima  particolarità; 
ma  in  tutti  gli  altri  vertebrati  conosciuti  il  sangue  contiene 
corpuscoli  di  due  specie. 

Negli  Ichthyopsida  e nei  Sauropsida  ambedue  le  specie 
sono  nucleate;  ma  i corpuscoli  dell’ una  sono  incolori  e do- 
tati di  movimenti  ameboidi,  mentre  quelli  dell’  altra  sono 
rossi  e non  mostrano  contrattilità.  Questi  sono  ovali  in  tutti 
fuorché  nei  Marsipobranchii  che  li  hanno  rotondi;  e negli 
amfibi  a branchie  perenni  raggiungono  dimensioni  maggiori 
che  in  ogni  altro  vertebrato. 

Nei  mammiferi  i corpuscoli  del  sangue  sono  pure  di  due 
specie,  incolori  e rossi,  i primi  con  nuclei  ed  i secondi 
senza.  Accade  però,  sebbene  assai  di  rado,  il  caso  di  incon- 
trare nel  sangue  dei  mammiferi  corpuscoli  nucleati  colorati 
di  rosso  specialmente  intorno  al  nucleo;  per  il  che,  e per 
altre  circostanze,  par  probabile  che  il  corpuscolo  rosso  dei 
mammiferi  sia  un  nucleo  libero  e colorato.  I corpuscoli  in- 
colori dei  mammiferi  sono  sferici  e presentano  movimenti 
ameboidi;  i rossi  sono  dischi  piatti,  per  lo  più  cii’colari,  tal- 
volta ovali  {Canielidce)  e privi  di  contrattilità. 
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Sistema  linfatico.  — Questo  sistema  di  vasi  consiste  prin- 
cipalmente in  uno  0 due  tronchi,  il  dotto  toracico,  o i dotti 
toracici,  che  stanno  sotto  la  colonna  vertebrale  o comuni- 
cano anteriormente  colle  vene  cave  superiori  o colle  vene 
che  si  aprono  in  cpieste. 

Da  questi  tronchi  ne  partono  dei  minori  che  si  ramifi- 
cano poi  in  tutte  le  parti  del  corpo,  fuorché  nel  bulbo  del- 
r occhio,  nelle  cartilagini  e nelle  ossa.  Nei  vertebrati  supe- 
riori i rami  più  grossi  sono  come  piccole  vene,  a guaina 
ben  definita,  con  valvole  che  si  aprono  verso  i tronchi  mag- 
giori e con  ramificazioni  terminali  che  s’ intrecciano  in  tes- 
suto reticolato.  Ma  nei  vertebrati  inferiori  i canali  linfatici 
assumono  la  forma  di  grandi  seni  irregolari  che  non  di  rado 
circondano  interamente  i grandi  vasi  del  sistema  sanguigno. 

I vasi  linfatici  si  aprono,  oltreché  negli  affluenti  delle 
vene  cave  superiori,  anche  in  altre  regioni  del  sistema  ve- 
noso. Nei  pesci  si  hanno  generalmente  due  seni  linfatici 
caudaliicho  si  api’ono  nel  principio  della  vena  caudale.  Nella 
rana  quattro  seni  simili  comunicano  colle  vene,  due  nella 
regione  coccigea  c due  nella  regione  scapolare.  Lo  pareti  di 
questi  seni  sono  muscolari  e si  contraggono  ritmicamente, 
cosicché  ebbero  nome  di  cuori  linfatici.  Nei  rettili  e negli 
uccelli  troviamo  il  paio  posteriore  di  questi  cuori,  o seni 
non  pulsanti  cbe  lo  rappresentano. 

Nelle  pareti  di  alcuni  tra  i seni  linfatici  dei  pesci,  si 
trovano  agglomerazioni  di  tessuto  indifferente.  Fra  i rettili, 
i coccodrilli  soltanto  presentano  una  simile  agglomerazione 
nel  mesentere  in  forma  di  glandola  linfatica,  traversata  da 
canali  linfatici  o vasi  sanguigni.  Gli  uccelli  posseggono  al- 
cune glandolo  nella  regione  cervicale  ; ed  i mammiferi  ne 
hanno  nel  mesentere  ed  in  molte  parti  del  corpo. 

La  milza  è essenzialmente  una  glandola  linfatica.  Il  timo 
(massa  glandolare  con  una  cavità  interna  ma  senza  condotto, 
presento  in  tutti  i vertebrati  fuorché  l'Amphio.zus)  paro  ap- 
partenere alla  stessa  categoria.  Esso  si  sviluppa  in  vicinanza 
degli  archi  aortici  primitivi,  è dojipio  in  molti  vertebrati 
inferiori,  unico  nei  mammiferi. 

La  natura  di  due  altre  glandolo  senza  condotto,  la  glan- 
dola tiroidea  e le  capsule  soprarenali,  che  s’ incontrano  molto 
comunemente"  nei  vertebrati,  é finora  tutt’ altro  che  bene 
intesa. 
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La  glandola  tiroidea  è un  organo  unico  o multiplo,  for- 
mato di  folliculi  chiusi,  strettamente  uniti,  collocata  presso 
la  radice  dell’  aorta  o presso  i vasi  linguali  o cervicali  che 
ne  derivano. 

Le  capsule  soprarenali,  sono  organi  follicolari,  spesso 
abbondantemente  forniti  di  nervi  che,  a quanto  sembra,  si 
rinvengono  nei  pesci  e sono  assai  costanti  noi  vertebi’ati 
superiori,  all’  estremità  dei  veri  reni. 

I corpuscoli  linfatici  che  sono  sospesi  nel  plasma  del  fluido 
linfatico,  somigliano  sempre  ai  corpuscoli  incolori  del  sangue. 

Gii  organi  respiratorii,  — Gli  animali  vei-tebrati  possono 
essere  dotati  di  branchie  per  respirare  l’ aria  contenuta  nel- 
r acqua,  o di  polmoni  per  la  respirazione  atmosferica,  tì  di 
ambedue  le  specie  di  organi  respiratorii  combinate  insieme. 

Le  branchie  sono  sempre,  salvo  nell’  Amphioxus,  appen- 
dici lainelliforuii  o filamentose,  di  un  numero  più  o meno 
grande  degli  archi  viscerali;  sviluppate  talvolta  sm  veri 
archi  branchiali  soltanto,  talvolta  estese  all’arco  ioideo,  o 
perfino  (come  pare  essere  il  caso  per  le  branchie  spiraco- 
lari  di  taluni  pesci)  all’arco  mandibolare.  Le  branchie  ri- 
cevono sempre  il  sangue  dai  rami  dell’  aorta  cardiaca,  ed 
i tronchi  che  esportano  il  sangue  aereato  si  uniscono  a for- 
mare l’ aorta  subvertebrale,  cosicché  tutti  i vertebrati  a 
respirazione  esclusivamente  branchiale,  hanno  il  cuore  ri- 
pieno di  sangue  venoso. 

Sul  principio  della  vita  in  molti  vertebrati  branchiati, 
le  branchie  si  proiettano  liberamente  dagli  archi  viscerali 
cui  sono  attaccate  sull’  esterno  del  corpo  ; ed  in  taluni  am- 
fibii,  come  l’ Axolotl  {Siredon),  conservano  per  tutta  la  vita 
la  loro  forma  di  appendici  pcnnifoi  mi  esterne  del  collo.  Ma 
nel  maggior  numero  dei  pesci  giunti  allo  stato  adulto,  e 
nei  girini  degli  amfibii  superiori,  quando  sono  nel  loro  pe- 
riodo più  avanzato,  le  branchie  sono  interne,  perchè  compo- 
sto di  processi  più  corti  in  forma  di  creste,  che  non  si  spin- 
gono oltre  il  lembo  delle  fessure  branchiali  ; e generalmente 
rimangono  coperto  da  un  opercolo  sviluppato  dal  secondo 
arco  viscerale. 

I polmoni  degli  animali  vei’tebrati  sono  sacelli  suscetti- 
bili ad  essere  riempiti  d’  aria  e sviluppati  dalla'  parete  ven- 
trale della  faringe  alla  quale  sono  connessi  da  un  tubo  più 
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o meno  lungo,  detto  la  trachea,  le  cui  suddivisioni,  per 
ciascun  polmone,  sono  dette  bronchi.  11  sangue  venoso  va 
direttamente  ai  polmoni  dal  cuore,  per  mezzo  delle  arterie 
polmonari  e,  tutto  od  in  parte,*  il  sangue  ricevuto  torna 
al  cuore  per  mezzo  delle  vene  polmonari.  Questa  descrizione 
della  distribuzione  vascolare  fa  parte  essenziale  della  defi- 
nizione dei  polmoni  ; giacché  è vero  che  molti  pesci  posseg- 
gono sacelli  pieni  d’  aria,  e che  questi  sacchi  sono  svilup- 
pati talvolta  dalla  parete  ventrale,  sebbene  più  comunemente 
dalla  dorsale,  della  faringe,  dell’  esofago  o dello  stomaco  ; 
ma  tali  sacchi  d’ aria,  anche  allorché  conservano  una  co- 
municazione coll’esterno  per  mezzo  d’un  canale  aperto  o 
dotto  pneumatico,  sono  vesciche  da  aria,  non  jiolinoni,  per- 
• ché  non  ricevono  direttamente  il  sangue  dal  cuore,  ma  dalle 
arterie  adiacenti  del  corpo,  ed  i loro  vasi  efferenti  raggiun- 
■ gono  le  vene  della  circolazione  generale.* 

La  parete  di  ciascun  sacco  aereo  polmonare  é al  princi- 
pio affatto  semplice,  ma  presto  si  costituisce  in  cellule,  che 
nei  vertebrati  polmonali  inferiori  sono  più  distinte  all’  en- 
trata del  bronchio.  Quando  poi  il  sacco  polmonare  è lungo, 
come  in  molti  amhbii  e nei  serpenti,  le  pareti  deH’estremitù 
posteriore  conservano  la  struttura  liscia  del  polmone  em- 
brionale. Nei  Chelonii  e nei  coccodrilli  il  polmone  è intera- 
mente cellulare,  ma  i bronchi  non  si  ramificano  in  esso. 
Negli  uccelli  i bronchi  danno  fuori  rami  ad  angolo  retto  col 
tronco  ; e questi  altri,  secondari  paralleli  tra  loro,  che  più 
tardi  si  auastomizzano.  Nei  mammiferi  i bronchi  si  rami- 
ficano in  modo  dicotomo, . formando  tubi  bronchiali  più 


' Generalmente  tutto;  ma  in  taluni  amfìbii  come  il  Proteo,  parte 
del  saiij^ue  entra  dai  polmoni  nella  circolazione  generale. 

* Questo  fatto,  a mio  parere,  non  toglie  i molti  tratti  di  omologia 
esistenti  fra  i polmoni  dei  vertebrati  superiori  o la  vescica  aerea  o na- 
tatoria dì  molti  pesci,  che  può  forse  anche  nei  casi  ordinari  assumere 
parzialmente  o temporaneamente  le  funzioni  di  polmone.  L’ illustro  Au- 
tore non  ha  fatto  menzione  della  respirazione  cutanea  che  sembra  suc- 
cedere specialmente  tra  gli  amflbii  a pelle  nuda  e ricca  di  vasi  sangui- 
gni capillari,  nò  parla  di  quella  strana  respirazione  intettinaJe  che  sembra 
indubitatamente  aver  luogo  in  certe  circostanze  in  alcuni  pesci.  Vennero 
fatti  esperimenti  comprovanti  un  tal  caso  sopra  tre  specie  del  genero 
Cobiti»  [C.  foteili»,  C.  tteiiia  c G.  barbaluìa),  posti  in  acqua  non  aerata 
quei  pesci  chiudevano  le  fessure  branchiali,  ingoiavano  l’aria,  o questa 
usciva  dall’ ano,  priva  di  buona  parte  del  suo  ossigeno,  come  lo  dimostrò 
l’analisi,  (Vedi  Canestri.vi,  « €omp.  Zool.  ed  Anat.,  » voi.  1,  p.  ‘J09.  — 
Milano  1 8C9).  — (yrnrf.) 
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e più  fini,  che  vanno  a terminare  in  cellule  aeree  borsi- 
formi. 

Secchi  aerei  a cieco  ai  formano  sulla  superficie  dei  pol- 
moni nelle  ChamcBleonidce,ed  i principali  tubi  bronchiali  degli 
uccelli  finiscono  in  grandi  secchi  aerei. 

La  laringe  e la  siringe.  — La  trachea  è generalmente  te- 
nuta aperta  da  anelli  cartilaginosi  completi  od  incompleti, 
dei  quali  i superiori  subiscono  speciali  modificazioni,  che  li 
convertono  in  una  laringe,  organo  che  in  certe  circostanze 
diventa  l’ istruraento  della  voce. 

La  laringe  nel  suo  completo  sviluppo  presenta  una  car- 
tilagine ad  anello,  detta  cricoidea,  che  sta  in  cima  alla  tra- 
chea. Due  cartilagini  aritenoidee  si  uniscono  al  lembo  ante- 
riore e dorsale  di  essa  con  mobile  articolazione  ; ed  una 
cartilagine  tiroidea,  in  forma  di  V aperto  all’  indietro,  è 
unita  ai  suoi  due  lati  pure  con  mobile  articolazione.  Pieghe 
della  membrana  mucosa  contenenti  tessuto  elastico,  dette 
corde  vocali,  si  stendono  dalle  cartilagini  aritenoidee  all’  an- 
golo rientrante  della  tiroidea,  e fra  esse  è una  fenditura  che 
si  chiama  la  glottide.  La  glottide  è coperta  da  una  cartila- 
gine detta  epiglottide,  che  da  un  lato  ò unita  all’angolo 
rientrante  della  tiroidea,  dall’altro  alla  base  della  lingua. 

Altre  pieghe  della  membrana  mucosa  si  stendono  dall’  epi- 
glottide alle  cartilagini  aritenoidee,  e si  chiamano  ariepi- 
glottiei.  La  superficie  interna  di  tali  legamenti  finisce  al  di 
sotto  in  false  corde  vocali;  tra  queste  e tra  le  prime  vere 
corde  vocali,  stanno  i recessi  della  membrana  mucosa,  detti  i 
ventricoli  della  laringe. 

Le  principali  cartilagini  accessori^  nella  laringe  sono  le 
cartilagini  di  Santorini  attaccate  alla  sommità  delle  cartila- 
gini aritenoidee,  e le  cartilagini  di  Wrisberg  che  stanno  en- 
tro i legamenti  ariepiglottici. 

Gli  uccelli  hanno  una  laringe  nella  posizione  ordinaria  ; 
ma  il  loro  principale  organo  vocale  è un  altro  apparato  che 
si  sviluppa  od  alla  fine  della  trachea  od  al  principio  di  cia- 
scun bronchio,  c che  si  chiama  laringe  inferiore,  o siringe. 

Il  meccanismo  della  respirazione.  — Il  meccanismo  per  cui 
il  medium  aereatore  si  rinnova  in  questi  diversi  organi  re- 
spiratori è svariatissimo.  Fra  i vertebrati  branchiali  il  solo 
Ampliioxus  ha  organi  branchiali  cigliati  che  formano  un  tes- 
suto reticolato,  molto  simile  alla  parete  faringea  perforata 


Digitized  by  Google 


[CAP.  II.]  IL  MECCANISMO  DELLA  RESPIRAZIONE.  97 

delle  Ascidio.  Il  maggior  numero  dei  pesci  respirano  rice- 
vendo 1’  acqua  aereata  nella  bocca,  che  poi  chiudono,  spin- 
gendo quindi  a forza  l’ acqua  fuori  dalle  fessure  branchiali, 
e così  facendola  scorrere  sui  filamenti  branchiali 

La  respirazione  dei  vertebrati  polmonati  che  hanno  lo 
scheletro  toracico  incompleto  (come  gli  amfibii)  si  fa  nel  modo 
seguente  ; essi  distendono  la  faringee  la  riempiono  d'aria; 
chiudono  poi  la  bocca  e le  narici  e,  sollevando  l’ apparato 
ioideo  c la  superficie  inferiore  della  faringe,  pompano  l’aria 
nel  polmone.  E perciò  che  una  rana  tenuta  a bocca  spalan- 
cata non  può  debitamente  respirare.  In  molti  rettili  ed  in 
tutti  gli  uccelli  ed  i mammiferi,  lo  sterno  e le  costole  si 
muovono  in  modo  che  la  capacità  della  cavità  toracico-addo- 
minale  aumenta  e diminuisce,  il  che  dà  luogo  ad  una  cor- 
rente d’aria  iuspiratoria  ed  espiratoria. 

Nei  rettili  i polmoni  elastici  si  dilatano  nell’  atto  della 
inspirazione,  e si  contraggono  in  quello  dell’  espirazione  ; 
ma  negli  uccelli  l’aria  scorre  rapidamente  attravei’so  i prin- 
cipali condotti  bronchiali  dei  polmoni  poco  distendibili  e 
fissi,  fino  ai  sacelli  aerei  dilatabilissimi  e compressibilis- 
' simi;  e da  questi  nell’atto  dell’espirazione  viene  espulsa,  c 
per  i principali  condotti  bronchiali  torna  alla  trachea,  e di 
là  fuori  del  corpo. 

Tanto  nei  rettili  (e.  g.  Chelonià),  quanto  negli  uccelli,  tro- 
viamo fibre  muscolari  che  passano  dalle  costole  alla  super- 
ficie dei  polmoni  sotto  la  membrana  pleuro-peritonea,  e que- 
sto diaframma  rudimentale  acquista  uno  sviluppo  conside- 
revole nelle  Batitm,  od  uccelli  struzionidi.  La  contrazione  di 
queste  aiuta  l’inspirazione,  in  quanto  che  tende  ad  allonta- 
nare la  superficie  ventrale  dei  polmoni  dalla  dorsale;  ma  que- 
sta inspirazione  diaframànica  rimane  assai  più  debole  di 
quella  sterno-costale. 

Finalmente  nei  mammiferi  esistono  due  pompe  di  uguale 
importanza,  una  sterno-costale  l’altra  diaframmica.  Il  dia- 
framma, sebbene  faccia  la  sua  apparizione  nei  Sauropsidi, 
diventa  una  parete  completa  solamente  nei  mammiferi  ; e 
siccome  in  istato  di  riposo  esso  è concavo  verso  la  cavità 
addominale  e convesso  verso  la  toracica,  così  il  risultato 
della  contrazione  che  lo  appiana  è,  naturalmente,  un  al- 
largamento di  quest’ ultima  cavità;  l’aria  viene  pompata 
entro  gli  elastici  polmoni  che  occupano  buona  parte  della 

IIUXLEV.  , 7 


Digitized  by  Google 


98  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  II.l 

cavità  medesima,  ed  al  cessare  della  contrazione  del  dia- 
framma, l’elasticità  dei  polmoni  basta  ad  espellere  l’ aria  che 
vi  era  entrata. 

Cosi  i mammiferi  hanno  due  generi  di  meccanismo  re- 
spiratorio entrambi  efficaci,  ciascuno  dei  quali  può  eserci- 
tarsi indipendentemente  dall’  altro. 

Gli  organi  renali.  — I vertebrati  supe»’iori  hanno  tutti 
due  ordini  di  organi  renali:  l’uno  che  esiste  soltanto  durante 
la  vita  fetale,  l’altro  che  persiste  durante  tutta  la  vita.  Il 
primo  è costituito  dai  corpi  Wolffìani,  il  secondo  dai  veri  reni. 

I corpi  Wolffiani  appaiono  assai  di  buon’ora  a ciascun 
lato  dell’  aspetto  ventrale  della  regione  spinale  dell’  embrione 
come  piccoli  tuboli  disposti  trasversalmente  che  si  aprono 
in  un  dotto  che  sta  sul  loro  lato  esterno  e che  entra  po- 
steriormente nella  base  dell’  allantoide  e di  là  nella  cloaca 
primitiva  cui  esso  è connesso.  Il  dotto  Wolffiano  è una  delle 
prime  strutture  che  si  formano  nell’embrione  e precede  i 
tuboli. 

I reni  appaiono  dietro  i corpi  Wolffiani,  e sono  a quanto 
pare  indipendenti  da  essi  ; i loro  dotti,  detti  ureteri  sono  ' 
pure  distinti,  ma  terminano  ugualmente  nella  porzione  pel- 
vica dell’  allantoide.  Cosi  la  secrezione  orinaria  passa  nell’al- 
lantoide,  una  porzione  del  quale  situata  dentro  l’ addome  è 
separata  dal  rimanente  per  il  restringimento  d’ una  parte 
intermedia  e la  conseguente  obliterazione  di  un  tratto  della 
cavità,  e si  converte  nell’  urachus  che  dà  origine  alla  vescica 
orinaria.  Gli  ultimi  tuboli  secernenti  tanto  dei  corpi  Wolf- 
fiani quanto  dei  reni  sono  ugualmente  notevoli  perchè  fini- 
scono in  dilatazioni  che  abbracciano  vasi  capillari  convoluti 
detti  ciuffi  o corpuscoli  Malpighiani.  Non  si  osservarono  finora 
nè  corpi  Wolffiani  nè  reni  nell’.4M!pàm.r«6’.  È dubbioso  se 
negli  Ittiopsidi  siano  sviluppati  veri  reni  o se  i cosi  detti 

reni  di  tali  animali  non  sono  corpi  Wolffiani  persistenti. 

« 

Gli  organi  riproduttori.  — Gli  organi  riproduttori  degli 
animali  vertebrati  sono  sul  principio  simili  nei  due  sessi,  ed 
hanno  origine  nella  cavità  addominale  al  lato  interno  dei 
corpi  Wolffiani  e dinnanzi  ai  reni.  Nella  femmina  1’  organo 
diventa  un  ovario.  Vi  sono  alcuni  pesci  in  cui  l’ ovario  lascia  ca- 
dere le  uova  appena  mature  nella  cavità  iieritoneale  dalla  quale 
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esse  escono  per  certi  pori  addominali  i quali  mettono  la  cavità 
stessa  in  comunicazione  diretta  coll’  esterno.  In  molti  pesci  poi 
gli  ovari  divengono  glandolo  tubulari  fornite  di  dotti  continui 
che  si  aprono  esternamente  sopra  o dietro  l’ano.  Ma  in  tutti 
gli  altri  vertebrati  gli  ovari  sono  glandolo  senza  dotti  con- 
tinui, le  cui  ova  si  scaricano  da  apposite  borse,  dette  i fol- 
licoli Graafìani,  sviluppantisi  successivamente  nella  loro  so- 
stanza solida;  queste  ova  però  non  cadono  nella  cavità 
peritoneica  ma  sono  condotte  via  da  uno  speciale  apparato 
che  constfete  nei  tubi  di  Fallopio  e che  risulta  dalla  modifi- 
cazione di  certe  strutture  embrionali  dette  i dotti  Mullcriani. 

I dotti  Miilleriani  sono  canali  che  appaiono  accanto  ai 
corpi  Wolffiani  ma  che  rimangono  per  tutta  la  loro  esten- 
sione distinti  da  es.si.  Una  loro  estremità  è appoggiata  agli 
ovarii  e si  apre  c si  dilata  formando  la  cosi  detta  ostia,  die- 
tro la  quale  generalmente  essi  rimangono  stretti  per  un 
tratto  della  loro  lunghezza,  dilatandosi  poi  nuovamente  verso 
la  loro  apertura  posteriore  nella  porzione  genito-orinaria 
della  cloaca.  In  tutti  gli  animali  vertebrati,  fuori  dei  mam- 
miferi monodelfi  e didelfi,  i dotti  Mulleriani  non  subiscono 
ulteriori  mutamenti  morfologici  di  grande  importanza.  Ma 
nei  mammiferi  monodelfi  essi  si  uniscono  poco  prima  della 
loro  estremità  posteriore  e per  quel  tratto  si  fondono  in  uno 
solo,  il  quale  talvolta  si  prolunga  anche  innanzi  del  jirimo 
punto  di  unione.  Per  tal  precesso  che  diremo  di  confluenza, 
i dotti  Mulleriani  si  convertono  in  una  sola  vagina  con  due 
uteri  che  si  aprono  in  essa.  Ma  nel  maggior  numero  dei  mo- 
nodelfi i due  uteri  pure  si  uniscono  più  o meno  finché  am- 
bedue i dotti  MùUeriani  sono  rappresentati  da  una  sola 
vagina,  da  un  solo  utero  e da  due  tubi  Fallopiani.  I mam- 
miferi didelfi  hanno  due  vagine  che  possono  o no  unirsi 
anteriormente  per  un  breve  tratto  ; ma  i due  uteri  riman- 
gono perfettamente  distinti.  Cosicché  ciò  che  accade  in  essi 
è probabilmente  una  trasformazione  di  ciascun  dotto  Miille- 
riano  in  tubo  Fallopiano,  utero  e vagina,  con  o senza  l’ unione 
delle  due  vagine  per  una  estensione  corrispondente  a quella 
che  osserviamo  nei  primi  stadi  di  sviluppo  dei  monodolfi. 

I dotti  Wolffiani  della  femmina  o durano  in  forma  di  ca- 
nali elio  aprono  nella  vagina  detti  canali  di  Gacrtner  o spa- 
riscono. I residui  dei  corpi  Wolffiani  costituiscono  i paro- 
varii  che  si  osservano  nelle  femmine  di  certi  mammiferi. 
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Nell’  embrione  vertebrato  maschio,  il  testicolo,  ossia  l’or- 
gano essenziale  riproduttore,  occupa  la  stessa  posizLne  che 

Fi?.  27. 


Fig.  27.  — Disegni  mostranti  i rapporti  degli  organi  riproduttori  femminili  (di- 
segno  a sinistra,  $)*  o maschili  (disegno  a destra,  ^J)  al  piano  generale  di 
quegli  organi  (figura  contrale)  noi  vertebrati  superiori. 

Cl,  la  cloaca;  R,  il  retto;  Bl,  la  vescica  orinaria;  fT,  T uretere;  JT.  il  reno; 
Uhr  r uretra  ; G,  la  glandola  genitale,  ovario  o testicolo;  ir,  il  corpo  Wolf- 
flano;  IVd,  il  dotto  Wolffiano  ; M,  il  dotto  Mùiieriano  ; Pst,  prostata  ; Cp»  glan- 
dolo di  Cowper  ; Capi  corpo  spugnoso  ; Cc,  corpo  cavornoso. 

Nella  femmina  V,  la  vagina;  L't,  T utero;  Fp,  tubo  Fallopiano;  Ot,  dotto  di 
Oaertner;  l\c.,  parovario;  A,  Fano;  Cc,  Csp,  la  clitoride.  Nel  maschio, 
Csp,  Cc,  il  peno;  Ut,  l'utero  mascolino;  1>,  vescicola  seminale  ; Vd,  il  v:iso 
deferente. 


ha  r ovario  dinnanzi  ai  corpi  Wolffiani,  ed  è come  l’ ovario 
composto  di  tessuto  indifferente.  Nell’.4OTp?itoxits  e nei  Miir- 
sipobrancliii  questo  tessuto  sembra  trasformarsi  direttamente 
in  spermatozoi;  ma  nel  maggior  numero  dei  vertebrati  esso 
forma  una  struttura  a sacchi  od  a tubi  ed  è l’ epitelio  di 
questi  che  sviluppa  gli  spermatozoi.  Sul  principio  i testicoli 
sono  sforniti  di  canale  escretore  come  l’ ovario  ma  nei  ver- 
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tebrati  più  alti  i corpi  Wolffiani  presto  suppliscono  a que- 
sto difetto  giacche  alcuni  dei  loro  tuboli  si  uniscono  ai  tu- 
holi  seminiferi  diventandone  la  continuazione  e costituiscono 
i vasi  retti  (casa  recta)  mentre  il  rimanente  abortisce.  Il 
dotto  Wolffiano  diventa  così  il  vaso  deferente  o dotto  escre- 
tore dei  testicoli,  e la  sua  estremità  anteriore,  ravvolgen- 
dosi su  se  stesso  dà  origine  all’  epididime.  Un  diverticolo  del 
vaso  deferente  forma  la  vescicola  seminale  che  serve  di  ricet- 
tacolo allo  sperma. 

Se  i corpi  Wolffiani,  gli  organi  genitali,  ed  il  canale  in- 
testinale di  un  embrione  vertebrato  comunicassero  coll’  e- 
sterno  per  aperture  che  avessero  la  stessa  posizione  relativa 
che  hanno  gli  organi  medesimi,  1’  ano  sarebbe  il  più  basso  e 
dinnanzi,  le  aperture  Wolffiane  le  più  alte  e dietro,  e l’aper- 
tura genitale  sarebbe  tra  i due.  Ma  questa  posizione  si  trova 
soltanto  in  alcuni  gruppi  di  pesci  come  i Teleostei.  Tutti 
gli  altri  vertebrati  presentano  una  camera  comune  detta 
cloaca  in  cui  aprono  il  retto,  gli  organi  genitali  e gli  ori- 
narii,  od  hanno  l’apertura  anale  posteriore  e superiore 
mentre  quella  del  seno  genito-orinario,  che  è comune  agli 
organi  riproduttivi  ed  agli  orinarli,  sta  sul  davanti,  sepa- 
rata dalla  prima  per  un  perineo  più  o meno  considerevole. 

Queste  condizioni  graduate  dei  vertebrati  adulti  ripetono 
gli  stadi!  per  cui  passa  l’embrione  dei  vertebrati  superiori. 
Sul  principio  un’  involuzione  dell’  integumento  esterno  dà 
origine  ad  una  cloaca  che  riceve  l’ allantoide,  gli  ureteri,  i 
dotti  Wolffiani  e Mùlleriani  sul  davanti;  ed  il  retto  dietro. 
Ma  procedendo  lo  sviluppo,  la  parto  della  cloaca  dove  è il 
retto  si  separa  dal  rimanente  ed  acquista  un’  apertura  se- 
parata che  è 1’  ano  definitivo,  morfologicamente  ben  distinto 
da  quello  di  un  pesce  osseo.  Per  un  tempo  la  parte  ante- 
riore 0 genito-orinaria  della  cloaca  è distinta  da  quella  po- 
steriore che  corrisponde  al  retto,  ma  esse  hanno  una  co- 
mune estremità  ed  una  sola  apertura.  Questo  stadio  è 
permanente  negli  uccelli  e nei  mammiferi  ornitodelfi,  in  cui 
la  vescica,  i dotti  genitali  o gli  ureteri,  si  aprono  separata- 
mente  dal  retto  in  un  seno  genito-orinario. 

Nel  progresso  dello  sviluppo  questo  seno  genito-orinario 
si  allunga  nel  maschio,  si  fa  muscoloso  e,  nel  punto  ove  la 
vescica  entra  in  esso,  si  circonda  con  una  glandola  partico- 
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lare,  detta  il  prostata.  Essa  si  converte  cosi  in  ciò  che  si 
chiama  il  fondo  ed  il  collo  della  vescica  colle  porzioni  pro- 
statica e membranosa  dell’ uretra.  Contemporaneamente  a 
questi  cambiamenti  appare  un  processo  della  parete  ven- 
trale della  cloaca  che  è il  rudimento  dell’  organo  intromit- 
tente  o pene.  Un  tessuto  erettile  particolare  sviluppandosi 
entro  quest’  organo  dà  origine  al  corpo  spugnoso  mediano  e 
ai  due  corpi  cavernosi  laterali.  Il  pene  gradatamente  si  pro- 
tende fuori  della  cloaca,  ed  il  corpo  spugnoso  sta  alla  sua 
estremità  anteriore  formando  il  glande  mentre  i due  corpi 
cavernosi  sì  attaccano  posteriormente  agli  ischii  ; la  super- 
ficie inferiore  o posteriore  del  pene  è sul  principio  soltanto 
solcata  ; ma  gradatamente  le  due  sponde  del  solco  si  uni- 
scono e formano  un  tubo  completo  abbracciato  dal  corpo 
spugnoso,  e da  ciò  risulta  V uretra  penica.  Nella  parte  po- 
steriore di  questa  uretra  penica  che  si  dilata-  spesso  nel  cosi 
detto  bvdbo  uretrale  versano  la  loro  secrezione  certe  glandolo 
dette  di  Cowper  ; e le  parti  penica,  membranosa  e prostatica 
dell’  uretra  (sebo  genito-orinario)  si  uniscono  in  un  solo  tubo 
che  è r uretra  maschile  definitiva. 

In  diversi  uccelli  e nei  rettili  il  pene  rimane  nella  con- 
dizione di  un  processo  della  parete  ventrale  della  cloaca, 
solcato  sopra  una  delle  sue  superfici.  Nei  mammiferi  orni- 
todelfi  l’uretra  penica  è completa,  ma  aperta  dietro  e di- 
stinta dal  seno  genito-orinario.  Nei  didelfi  l’ uretra  penica 
ed  n seno  genito-orinario  si  uniscono  in  un  tubo,  ma  i corpi 
cavernosi  non  sono  direttamente  attaccati  all’ischio. 

Certi  rettili  posseggono  un  paio  di  organi  copulatorii 
eversibili  situati  in  sacchi  integumentari  uno  a ciascun  lato 
della  cloaca,  ma  non  è chiaro  in  qual  modo  questi  peni  ri- 
spondano morfologicamente  a quelli  dei  vertebrati  superiori. 

Spesso  nella  femmina  abbiamo  un  omologo  del  pene  nella 
clitoride;  ma  questa  oltrepassa  di  rado  lo  stadio  di  un  pro- 
cesso solcato  con  corpo  spugnoso  che  sviluppa  un  glande 
e corpi  cavernosi  attaccati  all’ischio.  In  pochi  mammiferi 
{e.g.  le  Lemuridce)  la  clitoride  è traversata  da  un  canale 
uretrale. 

In  nessun  animale  vertebrato  gli  ovarii  lasciano  normal- 
mente la  cavità  addominale  sebbene  essi  comunemente  mu- 
tino la  loro  primitiva  posizione  e possano  discendere  nel 
pelvi.  Ma  in  molti  mammiferi  i testicoli  passano  fuori  dal- 
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l'  addome  per  il  canale  inguinale  fra  i tendini  interno  ed 
esterno  del  muscolo  obliquo  esterno,  e coperti  da  una  piega 
del  peritoneo,  discendono  temporariamente  o permanen- 
temente in  una  borsa  dell’  integumento  detta  scroto.  Du- 
rante il  loro  cammino  essi  sono  rivestiti  da  fibre  muscolari 
a cappio  che  costituiscono  il  cremastere.  Il  cremastere  ret- 
trae  i testicoli  nella  cavità  addominale  o soltanto  verso  di 
essa  quando,  come  nei  vertebrati  superiori,  il  canale  ingui- 
nale diventa  molto  ristretto  od  anche  affatto  obliterato.  In 
molti  mammiferi  il  sacco  scrotale  sta  ai  lati  o dietro  la  ra- 
dice del  pene  ; ma  nei  didelfi  lo  scroto  è sospeso,  per  uno 
stretto  collo,  dinnanzi  alla  radice  del  pene. 

Nel  maggior  numero  dei  mammiferi  il  pene  è incluso  in 
una  guaina  di  integumento  detta  il  prepuzio  ; ed  in  molti 
il  setto  dei  corpi  cavernosi  è ossificato  e dà  origine  all’  osso 
del  pene. 

Nella  femmina  le  così  dette  grandi  labbra  rapjiresentano 
la  parte  scrotale  e le  piccole  labbra  la  parte  prepuziale  del- 
l’organo genitale  maschile.  S’incontrano  poi  in  molti  verte- 
brati organi  che  senza  essere  direttamente  connessi  colla 
riproduzione,  sono  in  modi  diversi  accessorii  ad  essa.  Fra 
questi  si  possono  menzionare  le  borse  integumentali  in 
cui  sono  ricoverati  i piccoli  durante  il  loro  sviluppo,  cosi  ; 
nel  Sygnathus  maschio,  nella  femmina  di  taluni  amfibii 
(Notodelphys,  Pipa)  e nei  Marsupiali;  come  pure  le  glandolo 
mammarie  dei  mammiferi. 
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LE  PROVINCIE  DEI  VERTEBRATI.— LA  CLASSE  DEI  PESCI  (AVcm). 


I vertebrati  sono  divisibili  in  tre  gruppi  principali  o 
provincie:  gli  Ittiopsidi  (Tchthi/opsida),  i Sauropsidi  {Sau- 
ropsida,  ed  i Mammiferi  {Mammnlia). 

I.  Gli  Ittiopsidi: 

1“  Hanno  lo  scheletro  epidermico  assente  od  appena 
rappresentato. 

2’  La  colonna  spinale  può  persistere  in  forma  di  no- 
tocorda con  una  guaina  membranosa,  o può  presentare  va- 
ni gradi  di  condrificazione  o di  ossificazione.  Quando  le 
vertebre  sono  distinte,  i loro  corpi  non  hanno  epifisi. 

3'’  11  cranio  può  essere  incompleto  e membranoso,  o 
più  o meno  cartilaginoso,  od  osseo.  Quando  si  svilu^ipano 
ossa  d’origine  membranacea  in  relazione  con  esso,  si  trova 
, un  grande  parasfenoide;  il  basisfeuoide  è sempre  piccolo, 
se  pure  non  è assente. 

4°  Il  condilo  occipitale  può  essere  assente,  o semplice, 
o doppio.  Quando  esistono  due  condili  occipitali  essi  appar- 
tengono alla  regione  ex-oceipitale  e la  regione  basioccipi- 
tale non  è ossificata  o lo  è molto  imperfettamente. 

5“  La  mandibola  può  essere  assente  o rappresentata 
soltanto  da  una  cartilagine.  So  in  relazione  eon  essa  si  svi- 
luppano ossa  d’ origine  membranacea  sono  generalmente 
più  d’ uno  per  lato.  L’ elemento  articolare  può  essere  ossi- 
ficato o no  e può  essere  connesso  al  oranio  per  mezzo  di 
un  elemento  quadrato  e di  uno  io-mandibolare;  o per 
mezzo  di  una  sola  plaeea  fissa  cartilaginosa  che  rappresenta 
ambedue  questi  e l’ arco  pterigo- palatino.  La  staffa  può 
essere  presente  od  assente. 
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6"  Il  canale  alimentare  può  o no,  finire  in  una  cloaca. 
Quando  questa  non  esiste  il  retto  si  apre  dinnanzi  agli  or- 
gani orinarii. 

7“  I corpuscoli  del  sangue  sono  sempre  nucleati  ed  il 
cuore  può  essere  tubolare,  biloculare  o triloculare. 

8’  Non  ci  sono  mai  meno  di  due  archi  aortici  nel- 
1’  adulto. 

9®  La  respirazione  si  fa  per  branchie  per  un  certo 
tempo  o per  tutta  la  vita. 

10“  Non  vi  è diaframma  toracico. 

11“  Gli  organi  orinarii  sono  corpi  Wolffiani  permanenti. 

12“  Gli  emisferi  cerebrali  possono  mancare,  e non  sono 
mai  uniti  da  un  corpo  calloso. 

13“  L’  embrione  non  ha  amnio  ed  ha  tutto  al  più  un’  al- 
lantoide  rudimentale. 

14“  Non  vi  sono  glandolo  mammarie. 

II.  I Sauhopsidi: 

1“  Quasi  sempre  posseggono  uno  scheletro  epidermico 
in  forma  di  squamme  o penne. 

2“  I corpi  delle  vertebre  sono  ossificati  ma  non  hanno 
epifisi  terminali. 

3“  Il  cranio  ha  un  segmento  occipitale  completamente 
ossificato  ed  un  grande  basisfenoide.  Non  esiste  nell’  adulto 
un  parasfenoide  separato.  Il  pro-otico  ò sempre  ossificato  ; 
e,  0 rimane  distinto  dall’epiotico  e dall’ opistotico  per  tutta 
la  vita,  o si  congiunge  ad  essi  soltanto  quando  si  sono  uniti 
per  anchilosi  alle  ossa  adiacenti. 

4“  Vi  è sempre  un  solo  condilo  occipitale  convesso,  nel 
quale  entrano  in  diversa  proporzione  gli  ex-occqiitali  ed  il 
basi-occipitale  ossificati. 

5“  La  mandibola  è sempre  pi’esente,  e ciascuno  dei 
suoi  rami  consiste  in  una  ossificazione  articolare  ed  in  varie 
ossa  di  origino  membranacea.  La  ossificazione  articolare  è 
connessa  al  cranio  per  un  osso  quadrato. 

L’articolazione  apparente  della  caviglia  è situata  non 
fra  la  tibia  e l’astragalo  come  in  tutti  i mammiferi,  ma  tra 
la  porzione  prossimale  e la  distale  del  tarso. 

6“  Il  canale  alimentare  termina  in  una  cloaca. 

Il  cuore  ò triloculare  o quadriloculare.  Alcuni  dei 
corpuscoli  sempre  sono  rossi,  ovali  o nucleati. 
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8”  Gli  archi  aortici  sono  generalmente  due  o più;  ma 
possono  ridursi  a uno,  e questo  allora  appartiene  al  lato 
destro. 

9®  La  respirazione  non  si  effettua  per  branchie,  ma, 
dopo  la  nascita,  per  polmoni.  I bronchi  non  si  ramificano 
in  modo  dicotomo  nei  polmoni. 

10“  Un  diaframma  toracico  può  esistere,  ma  non  costi- 
tuisce mai  una  perfetta  parete  di  separazione  tra  i visceri 
toracici  e gli  addominali. 

11“  1 corpi  Wolffiani  sono  funzionariamente  surrogati 
da  reni  permanenti. 

12“  Gli  emisferi  cerebrali  non  sono  mai  uniti  per  un 
corpo  calloso. 

13“  Gli  organi  riproduttori  si  aprono  nella  cloaca  e 
l’ovidotto  è un  tubo  Fallopiano  che  presenta  una  dilata- 
zione uterina  nella  parte  più  bassa  del  suo  corso. 

14“  Tutti  sono  ovipari  od  ovovivipari. 

15“  L’ embrione  ha  un  amnio,  ed  un  grande  allantoide 
respiratorio,  e si  sviluppa  a spese  della  massa  del  vitellio 
deli’  ovo. 

16“  Non  vi  sono  glandolo  mammarie. 

* III.  I Mammiferi  : 

1“  Sempre  posseggono  un  esoscheletro  epidermico  in 
forma  di  peli. 

2“  Le  vertebre  sono  ossificate  e i loro  corpi  hanno  epi- 
fisi terminali  (fuorché  negli  Ornitodelfi). 

3“  Tutti  i segmenti  della  cassa  del  cervello  sono  comple- 
tamente ossificati.  L’ adulto  non  ha  parasfenoide  distinto.  Il 
pro-otico  si  ossifica  e si  unisce  coll’  epiotico  o coll’  opistotico 
prima  che  questi  si  fondano  con  qualunque  altro  osso. 

4“  Vi  sono  sempre  due  condili  occipitali  e il  basi-oc- 
cipitale è bene  ossificato. 

5“  La  mandibola  è sempre  presente  e ciascuno  dei  suoi 
rami  consiste  (almeno  nell’  adulto),  di  un  solo  osso  di  ori- 
gine membranacea  che  si  articola  collo  squammoso.  L’ osso 
quadrato  e 1’  elemento  sopra-stapediale  dell’  arco  ioideo  si 
convertono  in  un  martello  ed  una  incudine,  cosicché  colla 
staffa  vi  sono  almeno  tre  ossicini  dell’  udito  (ossicula  auditiis). 

6’  Il  canale  alimentare  può  terminare  in  una  cloaca  o 
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no.  Quando  no,  il  retto  si  apre  dietro  gli  organi  genito- 
orinarii. 

7“  Il  cuore  ò quadriloculare.  Alcuni  dei  corpuscoli  del 
sangue  sono  sempre  rossi  e non  nucleati. 

8®  Non  vi  è che  un  arco  aortico  che  sta  a sinistra. 

9°  La  respirazione  non  si  effettua  mai  per  branchie, 
ma,  dopo  la  nascita,  sempre  per  polmoni. 

10°  Vi  è un  diaframma  completo. 

11°  I corpi  Wolffiani  sono  surrogati  da  reni  permanenti. 

12°  Gli  emisferi  cerebrali  sono  uniti  da  un  corpo  calloso. 

13°  Gli  organi  riproduttori  possono  aprirsi  in  una  cloaca 
o no.  L’ ovidotto  è un  tubo  Fallopiano. 

14°  L’ embrione  ha  un  amnio  ed  un  allantoide. 

15°  Le  glandole  mammarie  forniscono  •nutrimento  al 
giovane  (neo-nato). 

Gli  Ittiopsidi.  — Classe  I.  — Pesci. 

La  classe  dei  pesci  contiene  animali  che  variano  talmente 
nel  grado  della  loro  organizzazione  e che  nello  forme  più 
alte  somigliano  tanto  agli  amfibii,  che  è ben  difficile  mettere 
insieme  per  essi  una  definizione  che  sia  ad  un  tempo  ca- 
ratteristica e diagnostica.  Però  essi  sono  i soli  animali  ver- 
tebrati che  hanno  pinne  mediane  sostenute  da  raggi  pin- 
neali  ; e nei  quali  gli  arti,  quando  esistono,  non  presentano 
quella  divisione  in  braccio,  avambraccio  e mano  che  si  trova 
in  tutti  gli  altri  vertebrati. 

La  presenza  di  quegli  organi  particolari  integumentali 
costituenti  ciò  che  è conosciuto  come  un  sistema  di  canali 
mucosi  od  organi  della  linea  laterale  (V.  pag.  79)  è altamente 
caratteristica  nei  pesci  sebbene  non  si  possa  affermare  che 
si  verifichi  nell’  intera  classe. 

La  classe  dei  pesci  può  dividersi  nei  seguenti  gruppi 
primarii  : 

A.  Notocorda  che  giunge  all’estremità  anteriore  del  corpo.  Non  cra- 
nio, non  cervello,  non  organi  “uditivi  e renali,  quali  si  trovano 
nei  vertebrati  superiori.  Cuore  a semplice  tubo,  fegato  in  forma 
di  sacco  (Lkptocabdia  Haeckol). 

I.  — PharyngohrancJiii, 

B.  Notocorda  che  finisce  dietro  la  fossa  pituitaria.  Si  sviluppano  il 

cranio,  il  cervello,  gli  organi  uditivi  e renali.  Il  cuore  si  divide 
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in  camera  auricolare  o camera  Tentricolare.  Il  fegato  prenJo  la 
struttura  ordinaria  (Pachycardia.  Hck.). 

a.  11  sacco  nasale  5 semplice  ed  ha  una  apertura  mediana 

esterna.  Nò  gli  archi  delle  mandibole  nè  quelli  degli  arti 
sono  sviluppati  (Jfonorhina  Hck.). 

II.  — Marsipohranchii, 

b.  Due  sacelli  nasali  con  aperture  separate.  Mandibole  ed  ar- 

chi degli  arti,  sviluppati.  (Amphirhinn  Hck.). 
a.  I passaggi  nasali  non  comunicano  colla  cavità  della  bocca. 
Non  vi  sono  polmoni  ed  il  cuore  ha  una  sola  orecchietta, 
a.  Il  cranio  è privo  di  ossa  d’  origine  membranacea. 

III.  — Elasvtoliranclin. 

.Ossa  membranacee  si  sviluppano  in  relazione  al  cra- 
nio. 

1.  I nervi  ottici  formano  un  chiasma  e vi  sono  di- 

versi ordini  di  valvole  nel  eon««  «rteriosus. 

IV.  — Ganoidi, 

2.  I nervi  ottici  si  incrociano  semplicemente  e vi  è 

tutt’al  più  solo  un  rudimento  del  eoniw  artcrio- 
««»  e delle  sue  valvole. 

V.  — Teleoetei. 

h I passaggi  nasali  comunicano  colla  cavità  orale.  Vi  sono 
polmoni  ed  il  cuore  ha  due  orecchiette. 

A’I.  — Dipnoi. 


I.  I PiiAKYNGODRANCHii.  — Qucst’  ordine  contiene  una  sola 
specie  di  pesci  : l' Ampliioxus  lanccolatus  cosi  notevole,  che 
vive  nella  sabbia  a poca  profondità  nel  mare  in  molte 
parti  del  mondo.  È una  piccola  creatura  semitrasparente, 
appuntata  ad  ambo  le  estremità,  come  lo  indica  il  suo  nome  ; 
non  ha  nè  arti  nè  alcun  duro  involucro  dermico  od  epidermico. 

Le  regioni  dorsale  e caudale  del  corpo  presentano  una 
piega  mediana  e bassa  dell’  integumento,  che  è il  solo  rap- 
presentante del  sistema  delle  pinne  mediane  degli  altri  pesci. 
La  bocca  è una  apertura  ovale  proporzionatamente  grande, 
che  sta  dietro  c sotto  l’ estrefnità  anteriore  del  corpo  (fig.  28, 
A,  rt),  ed  il  cui  più  lungo  asse  è in  direzione  longitudi- 
nale. I suoi  margini  si  allungano  in  una  serie  di  delicati 
tentacoli  cigliati  sostenuti  da  filamenti  seraicartilaginosi  che 
sono  attaccati  ad  un  cerchio  della  stessa  struttura  collocato 
attorno  ai  margini  della  bocca  (fig.  29,  f,  g.),  e che,  con  esso, 
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rappresentano  probaljilmente  le  cartilagini  labiali  degli  al- 
tri pesci.  L’apertura  orale  conduce  ad  una  faringe  grande 
e dilatata  le  cui  pareti  sono  perforate  da  numerose  fessuro 
0 riccamente  cigliate,  cosicché  somiglia  alla  faringe  di  un 
Ascidia  (fig.  28,  B,  f,  g).  Questa  grande  faringe  è connessa 
ad  una  semplice  cavità  gastrica  che  passa  in  un  intestino 
diritto,  terminante  iii  una  apertura  anale  alla  radice  della 
coda  un  poco  a sinistra  della  linea  mediana  (fig,  28,  A,  c). 
La  membrana  mucosa  dell’intestino  è cigliata. 

t'is.  -28. 


A 


oralo  articolato:  d,  appendici  filamentoso  della  bocca:  e,  i lobi  cigliati  della 
faringe  ; g,  una  parte  del  sacco  branchiale  ; h»  il  midollo  spinale. 

Un’  apertura  detta  il  poro  addominale  (fig.  28,  A,  e)  po- 
sta dinnanzi  all’ano  conduce  in  una  cavità  relativamente 
spaziosa  che  si  continua  innanzi  ai  due  lati  della  faringe  fin  ^ 
presso  la  bocca.  L’acqua  che  è costantemente  spinta  nella 
faringe  dalle  sue  ciglia  e da  quelle  dei  tentacoli,  è scacciata 
per  le  fessure  branchiali  ed  esce  per  il  poro  addominale. 

Il  fegato  (fig.  28,  A,  d)  è un  diverticolo  dell’  intestino  in 
forma  di  sacco  ed  il  suo  apice  è volto  in  avanti. 

L’ esistenza  di  reni  distinti  è dubbiosa  ; e gli  organi  ri- 


Digitized  by  Google 


110  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  III.] 

produttori  sono  semplicemente  masse  glandolari  quadrate 
attaccate  in  fila  a ciascun  lato  delle  pareti  della  cavità  vi- 
scerale nella  quale  versano  il  loro  contenuto  quando  è maturo. 

Il  cuore  conserva  la  forma  che  possiede  soltanto  al  primo 
stadio  embrionale  negli  altri  vertebrati. 

Il  sangue  riportato  dal  corpo  e dal  canale  alimentare  en- 
tra in  un  tronco  cardiaco  pulsatile  che  corre  lungo  il  mezzo 
della  base  della  faringe  e si  ramifica  in  su  da  ambo  i lati. 

I due  rami  più  anteriori  passano  direttamente  all’  aorta 
dorsale  ; gli  altri  entrano  nelle  sbarre  cigliate  che  separano 
le  fessure  branchiali,  diventando  altrettante  arterie  bran- 
chiali alle  cui  basi  stanno  dilatazioni  contrattili.  Sul  lato 
dorsale  della  faringe,  i due  tronchi  anteriori,  e le  vene  bran- 
chiali che  portano  via  il  sangue  aereato  dalle  sbarre  bran- 
chiali, versano  il  sangue  in  un  grande  tronco  longitudinale 
od  aorta  dorsale  dal  quale  è distribuito  pel  corpo. 

Fig.  29. 


Fig.  29.  — Porzione  anteriore  .del  corpo  àeWAmpliioxuiì  ; — Cli,  notocorda;  3fy,  mi- 
dollo spinale  ; a,  posiziono  dol  sacco  olfatorio  (?)  ; b,  nervo  ottico  ; c,  quinto 
paio  (?)  ; d,  nervi  spinali  ; e,  i rappresentanti  dolio  spine  nenricho  o dei  raggi 
pinneali  ; /,  g,  scheletro  orale.  La  minore  0 maggioro  ombreggiatnra  sta  a 
rappresentare  i segmenti  muscolari  ed  i loro  intervalli. 
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Malgrado  la  condizione  estremamente  rudimentale  del 
fegato,  è interessante  1’  osservare  die  un  ti'onco  contrattile 
che  riporta  il  sangue  dell’ intestino  si  ramifica  sopra  il 
sacco  epatico  come  una  vena  porta.  Il  sangue  è poi  riu- 
nito in  un  altro  tronco  contrattile  che  rappresenta  la  vena 
epatica  e che  si  continua  nel  tronco  cardiaco  alla  base  del 
sacco  branchiale.  I corpuscoli  del  sangue  sono  tutti  incolori 
e nucleati. 

Lo  scheletro  è estremamente  rudimentale  : la  colonna  spi- 
nale è rappresentata  da  una  notocorda  che  si  estende  per 
tutta  la  lunghezza  del  corpo  e che  termina  in  punta  a cia- 
scuna estremità  (fig.  28).  L’ involucro  della  notocorda  è in- 
teramente membranoso,  e tali  sono  pure  le  pareti  che  circon- 
dano le  camere  neuriche  e viscerali  ; cosicché  non  vi  è traccia 
apparente  di  corpi  vertebrali,  nè  di  archi  o costole.  Una 
serie  longitudinale  di  piccoli  corpi  semi-cartilaginosi  a 
forma  di  verghe  che  stanno  sopra  il  canale  neurico  rap- 
presentano 0 le  spine  neuriche  o i raggi  pinneali  (fig.  28,  B,  b.) 
Non  vi  è alcuna  traccia  distinta  nò  di  cranio,  nè  di  mascelle, 
nò  di  apparato  ioideo.  E veramente  la  camera  nemica  che 
prende  il  posto  del  cranio,  ha  una  capacità  alquanto  minore 
che  un  segmento  di  uguale  lunghezza  del  canale  spinale. 

Non  vi  sono  organi  uditivi,  ed  è dubbioso  se  un  sacco 
cigliato,  che  esiste  sulla  linea  mediana  dinnanzi  alla  regione 
cefalica  (fig.  29,  a),  debba  considerarsi  come  un  organo  ol- 
fatorio. 

Il  midollo  traversa  l’intera  lunghezza  del  canale  spinale  e 
termina  anteriormente  senza  allargarsi  in  cervello.  Dalla  sua 
estremità  arrotondata  partono  dei  nervi  che  vanno  alla  regione 
orale  ed  all’  occhio  od  agli  occhi  rudimentali  (fig.  29,  6,  c). 

Secondo  il  signor  Kowalewsky  ' che  ha  recentemente  stu- 
diato lo  sviluppo  dell’  Amphioxus,  il  vitellio  subisco  una 
completa  segmentazione  ed  è convertito  in  una  sfera  cava 
le  cui  pareti  sono  formate  di  un 'solo  strato  di  cellule  nu- 
cleate.  La  metà  di  tale  parete  è poi  per  cosi  dire  spinta 
in  dentro  fino  a venire  in  contatto  coll’  altra  metà,  riducendo 
a nulla  la  cavità  primitiva  ma  dando  origine  ad  una  se- 
conda cavità  circondata  da  una  doppia  membrana;  opera- 
zione simile  in  sostanza  a quella  che  si  fa  preparando  un 
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doppio  berretto  da  notte  per  metterlo  in  capo.  Il  blastoderma 
acquista  ora  dei  cigli  e si  ricurva  fino  a ridiventare  quasi 
sferico;  e l’apertura  primitiva  si  riduce  ad  un 'piccolo  foro 
situato  ad  uno  dei  poli  della  sfera;  il  qual  foro  sarà  poi  in 
seguito  l’ano.  Il  signor  Kowalewsky  fa  osservare  la  somi- 
glianza, anzi  la  quasi  identità  dell’  embrione  in  questo  sta- 
dio con  quello  di  molti  invertebrati. 

Una  faccia  del  blastoderma  sferoidale,  poscia  si  appiana 
e dà  quindi  orìgine  alle  lamine  dorsali  che  si  uniscono  tra 
loro  nel  modo  caratteristico  ai  vertebrati;  la  notocorda  ap- 
pare fra  e sotto  di  esse,  e si  stende  all’ innanzi  oltre  la  estre- 
mità del  canale  neurico,  che  rimano  lungamente  in  comunica- 
zione coir  esterno  per  un  piccolo  foro  situato  alla  sua  estremità 
anteriore.  La  bocca  si  sviluppa  in  forma  di  apertura  circo- 
lare sul  lato  destro  della  estremità  anteriore  del  corpo,  per 
la  fusione  dei  due  strati  del  blastoderma,  e la  successiva  per- 
forazione del  disco  che  ne  risulta.  Le  aperture  branchiali  si 
formano  per  un  simile  processo  dietro  la  bocca  e sono  sul 
principio  affatto  esposte  sulla  superficie  del  corpo.  Ma, 
poco  dopo,  una  piega  longitudinale 'si  forma  a ciascun  lato, 
c si  stende  sopra  le  aperture  branchiali.  Le  due  pieghe  si 
uniscono  in  seguito  sul  lato  ventrale  lasciando  aperto  sol- 
tanto il  foro  addominale.  Non  si  può  a meno  di  essere 
colpiti  dalla  somiglianza  tra  queste  pieghe  ed  i processi 
dell’  integumento  che  si  stendono  sulle  branchie  della  larva 
degli  amfibii,  e che  similmente  racchiudono  una  cavità  che 
comunica  coll’  esterno  per  un  solo  foro. 

Moltissimi  dei  caratteri  sopra  enumerati  — quali  per 
esempio  r assenza  di  un  cranio  distinto  e d’ un  distinto  cer- 
vello, degli  organi  uditivi,  dei  reni,  del  cuore  diviso  in  ca- 
mere; la  presenza  di  un  fegato  saccolare,  di  branchie  cigliato 
e di  un  canale  alimentare  parimente  cigliato; l’estensione  della 
notocorda  fino  all’  estremità  anteriore  del  corpo  — rendono 
VAmphioxus  diverso  da  qualunque  altro  animale  vertebrato. 
Perciò  il  professore  Ilaeckel  ha  proposto  di  dividere  i verte- 
brati in  due  gruppi  primarii:  I Lkptocardia  per  rj.mpàtoa:Ms 
ed  i Pachtcaudia  per  tutti  gli  altri  vertebrati.  Le  molte  par- 
ticolarità nello  sviluppo  dell’ J.mpàiox«s  e le  sue  molte  ana- 
logie cogli  invertebrati,  e specialmente  colle  Ascidie  danno 
molto  appoggio  a questa  proposta. 

Non  si  conoscono  forme  fossili  affini  all’ 
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II.  I Mabsipobranchti.  — In  quest’  ordine  della  classo  dei 
pesci  l’ integumento  è sfornito  di  squamme  e di  placche  ossee. 

La  colonna  spinale  consiste  in  una  grossa  notocorda  per- 
sistente ravvolta  in  una  guaina,  ma  priva  di  corpi  vertebrali. 
UH  archi  neurici  e le  costole  possono  essere  rappresentati 
da  cartilagini,  e vi  è un  cranio  distinto  con  cartilagini  al- 
meno alla  base  e con  molti  dei  caratteri  del  cranio  embrionale 
dei  vertebrati  superiori.  La  notocorda  finisce  in  punta  entro 
la  base  di  questo  cranio  cartilaginoso,  dietro  il  corpo  pitui- 
tario; ed  il  criinio  non  è movibile  sopra  la  colonna  spinale. 
Non  vi  sono  mascelle  ; ma  il  palato-pterigoideo,  il  quadrato, 
r io-mandibolare  e l’apparato  ioideo  dei  vertebrati  superiori 


Fig.  30. 


Fig.  30.  — .1,  il  cranio  di  una  lampreda  (Pciiomy;oii)  veduto  di  fianco:  Jì,  Io 
stesso  veduto  da  «opra;  — lastra  etmo-vomorina  ; h,  capsula  olfatoria: 
r,  capsula  uditiva;  <1,  archi  neurici  della  colonna  spinale;  e,  la  parte  palato- 
ptorigoidoa;  f,  prohabilnionte  la  porzione  meta-pterigoidoa  o superiore  del 
quadrato;  o ;/.  porzione  inferiore  del  quadrato,  dell*  arco  snbocnlaro  ; //.pro- 
cesso stiloideo;  f,  cartilagine  linguale;  k,  prolungamento  inferiore;  /.  pro- 
lungamento laterale  della  cartilagine  cranienso  ; I,  2,  3,  cartilagini  labiali 
accessorio  ; m,  scliolotro  branchiale.  Gli  spazii  su  ciascun  lato  di  1,  sono  ciriusi 
da  membrana. 
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sono,  sebbene  imperfettamente,  rappresentati  (fig.  30,  f,  g,  h). 
In  taluni  generi  un  apparato  cartilaginoso  a forma  di  ca- 
nestro rinforza  le  pareti  della  cavità  orale;  mentre  in  altri 
una  simile  struttura  sostiene  i sacelli  branchiali. 

I Marsipobrancliii  non  posseggono  nè  gli  arti  posteriori 
nò  gli  anteriori,  nè  i loro  archi  relativi.  Possono  avere  denti 
cornei  sulla  volta  del  palato  o sulla  lingua  o sostenuti  da 
cartilagini  labiali  sviluppate  in  modo  particolare.  Il  canale 
alimentare  è semplice  e diritto,  ed  il  fegato  non  è in  forma 
di  sacco  ma  somiglia  a quello  di  altri  vertebrati. 

II  cuore  ha  la  struttura  solita  nei  pesci,  cioè  ha  una  sola 
orecchietta  preceduta  da  un  seno  venoso,  un  solo  ventricolo 
ed  un  bulbo  aortico,  tutti  separati  1’  uno  dall'  altro  per  val- 
vole. Questo  cuore  è contenuto  in  un  pericardio,  la  cui  ca- 
vità comunica  con  quella  del  peritoneo. 

Nello  Mijxinc  la  vena  porta  è ritmicamente  contrattile. 

L’  aorta  cardiaca  che  è la  continuazione  del  bulbo,  distri- 
buisce le  sue  ramificazioni  agli  organi  respiratori!;  i quali 
consistono  in  succhi  schiacciati  in  senso  antero-posteriore, 
che  comunicano  direttamente  o indirettamente  dal  lato  in- 
terno colla  faringe  e dal  lato  esterno  coll’  ambiente  circo- 
stante. 

Nella  lampreda  abbiamo  sette  sacelli  per  ciascun  lato  i 
quali  comunicano  coll’  esterno  per  altrettante  aperture  di- 
stinte. Internamente  essi’ comunicano  con  un  lungo  canale 
che  sta  sotto  l’ esofago  e che  dietro  è chiuso  mentre  dinnanzi 
comunica  liberamente  coll’  apertura  della  bocca  (fig.  32,  Pr.). 
I reni  sono  ben  sviluppati  ed  hanno  1’  ordinaria  struttura 
vertebrata,  mentre  gli  ureteri  si  aprono  dietro  il  retto. 

Il  cervello  sebbene  assai  piccolo  è affatto  distinto  dal  mi- 
dollo e presenta  tutte  le  grandi  o principali  divisioni  che  si 
osservano  nei  vertebrati  superiori,  cioè;  cervello  anteriore, 
mediano  e posteriore.  Il  cervello  anteriore  è inoltre  suddi- 
viso in  due  rinencefali  (lobi  olfatorii),  in  lobi  prosencefalici 
che  non  presentano  cavità,  ed  in  talamencefalo.  Il  cer- 
vello jiosteriore  in  inetencefalo  e mielencefalo  (fig.  31). 

L’ organo  uditivo  è nella  lampreda  più  semplice  che  negli 
altri  pesci,  giacché  ha  soltanto  due  canali  semicircolari  ed 
un  vestibolo  a forma  di  sacco.  Nelle  Myxine  l’ iutiero  or- 
gano è soltanto  rappresentato  di  un  unico  tubo  membranoso 
circolare  senza  alcuna  distinzione  tra  canali  e vestibolo. 
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Fig.  31. 


Fig.  31.  — Yednta  laterale  e saperìore  del  cervello  del  Pftronijfzon  fluviatiìist, 
e veduta  della  parte  superiore  ed  interna  del  labirinto  membranoso  del  P.  ma- 
rinm.  Lo  lettore  seguenti  riferiscono  ai  disegni  del  cervello:  — T.  i nervi 
olfatorii.  che  sono  stretti  prolungamenti  anteriori  del  rinencefalo  (A)  ; 
B,  il  proscncefalo ; C,  il  taltfmencefalo;  I),  il  mesencefalo;  E,  il  midollo  al- 
lungato; F,  il  qnarto  ventricolo  ; a,  fascia  stretta,  unico  vestigio  del  cervel- 
letto . g,  midollo  spinale;  II,  nervo  ottico  ; IH,  nervo  oculo-motore  ; IV,  nervo 
patetico:  V,  il  trigemino;  VI,  il  nervo  aWucffw  ; VII,  nervo  facciale  o V udi- 
tivo# Vili,  nervo  glossofaringeo  e pneumogastrico  ; IX;  nervi  ipoglossi; 
1,1',2,2%  radici  sonsorii  e motori  dei  due  primi  nervi  spinali.  Nella  figura 
del  labirinto  membranoso;  k,  nervo  uditivo;  a,  il  vestibolo;  f,  ì due  canali 
semi-circolari,  che  corrispondono  con  quelli  verticali  anteriore  e posteriore 
degli  altri  Vortobrati;  d,  il  loro  punto  di  unione  ed  apertura  comime  nel 
vestibolo  ; b,  lo  ampnlì(r. 


I Marsipobranchii  differiscono  notevolmente  non  solo  dai 
pesci  che  stanno  sopra  di  essi,  ma  da  tutti  gli  altri  verte- 
brati pei  caratteri  dell’  organo  olfatorio  collocato  nel  mezzo 
della  testa  con  una  sola  apertura  esterna  mediana.  In  tutti 
gli  altri  vertebrati  i sacchi  nasali  sono  due.  Nello  lamprede 
il  sacco  è a ceco  disotto  e dietro,  ma  nello  Myxine  osso  apre 
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nella  faringe.  In  nessun  altro  pesce,  fuorché  nei  Lepidosiren 
l’apparato  olfatorio  comunica  colla  bocca. 


Fi(f.  32. 


Fig.  82.  — Sf^zione  longitudinale  e verticale  della  parte  anteriore  del  corpo  di 
una  lampreda  {Peiroint/zon  9»/iWhu«)  : - À,  il  cranio  contenente  il  cervello; 
a,  sezione  della  cartilagine  segnata  a nella  fig.  30;  Oìf,  entrata  alla  cavità 
olfatare,  che  si  prolunga  a ceco  o;  Ph,  la  faringe;  Pr,  il  canale  branchiale, 
collo  aperture  interne  delle  borse  branchiali;  la  cavità  della  bocca  coi 
suoi  denti  cornei;  2,  U cartilagine  che  sostiene  la  lingua;  3,  T anello  orale 
(cartilagineo). 


Gli  organi  riproduttori  dei  Marsipobranchii  sono  placche 
solide  sospese  sotto  la  colonna  spinale  che  non  hanno  dotti 
ma  versano  i loro  prodotti  nell'addome  da  cui  escono  per 
un  poro  addominale.  Nei  pidmi  stadii  del  loro  sviluppo  le 
lamprede  presentano  alcune  singolari  somiglianze  cogli  am- 
fibii.  Esse  pure  subiscono  una  metamorfosi,  ed  il  giovane 
Petromyzon  è cosi  diverso  dall’ adulto  che  fu,  fino  a poco 
tempo  fa,  considerato  come  un  genere  distinto  Ammococtes. 
Le  giovani  lamprede  non  posseggono  però  mai  filamenti 
branchiali  esterni  o spiraceli. 

' I Marsipobranchii  abitano  le  acque  dolci  e quelle  salse. 
I Myxinoidi  feono  notevoli  per  le  loro  abitudini  paralitiche. 
La  Myxine  glutinosa,  per  esempio,  si  fa  strada  attraverso 
le  carni  di  altri  pesci  nutrendosene,  si  attacca  di  prefe- 
renza al  merluzzo. 

Non  si  conoscono  Marsipobranchii  fossili.  Questa  circo- 
stanza può  dipendere  in  parte  dalla  facile  distruttibilità  dei 
loro  corpi,  quantunque  i denti  cornei  della  lampreda  in 
circostanze  favorevoli  avrebbero  potuto  conservarsi. 

III.  Gli  El.^smobkanchti.  — Questo  ordino  contiene  i Pe- 
sce-cani {Selachoidei),  le  Razze  {Batoidei)  e le  Chimoeridee. 
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L’ integumento  può  essere  nudo  e mai  non  ha  le  squamine 
dei  pesci  comuni;  ma  spesso  si  sviluppa  in  papille  che  si 
calcificano  e diventano  quasi  strutture  dentil'ormi.  Quando 
queste  papille  sono  piccolissime  e molto  addossate  le  une 
alle  altro  formano  il  così  detto  zigrino.  Quando  sono  più 
larghe  e più  sparse  formano  placche  o tubercoli  dermali  ; 
e quando,  come  in  molti  casi,  prendono  la  forma  di  spine 
si  chiamano  difese  dermiche  o so  in  istato  fossile  illiodoruliti. 
Tutte  queste  strutture  costituiscono  ciò  che  si  chiama  un 
esoscheletro  jdacoidc  e quando  sono  minute,  somigliano,  come 
già  si  è detto,  a piccoli  denti.  Le  superfici  sporgenti  delle 
difese  dermiche  sono  spesso  adorne  di  incisioni  eleganti  che 
cessano  al  punto  in  cui  la  difesa  è infissa  nella  pelle.  Le  di- 
fese dermiche  sono  generalmente  piantate  dinnanzi  alle  pinne 
dorsali,  ma  possono  essere  attaccate  alla  coda,  od  anche  in 
rari  casi  stare  dinnanzi  allo  pinne  pari. 

La  colonna  spinale  presenta  grandi  differenze  di  strut- 
tura: essa  può  essere  una  notocorda  persistente  poco  al 
disopra  nello  sviluppo  a quella  dei  Marsipobranchii,  o pre- 
sentare soltanto  anelli  ossei,  sviluppati  nelle  sue  pareti,  e 
può  arrivare  ad  essere  formata  di  vertebre  complete,  con 
profonde  cavità  coniche  anteriori  e posteriori  nel  loro  corpo 
e colla  primitiva  cartilagine  più  o meno  completamente  sur- 
rogata da  lamelle  osseo  concentriche  o radianti.  Nelle  Razze 
poi  l’ ossificazione  procede  tanto  oltre  che  la  parte  ante- 
riore della  colonna  vertebrale  si  converte  in  una  massa 
ossea  continua. 

Gli  archi  neurici  sono  talvolta  in  numero  doppio  di  quello 
dei  corpi  delle  vertebre,  ed  in  tal  caso  gli  archi  aggiunti  si 
chiamano  cartilagini  intercrurali. 

La  parte  terminale  della  notocorda  non  è mai  chiusa 
entro  una  guaina  ossea  continua  od  urostilo.  L’ estremità 
della  colonna  vertebrale  è generalmente  ricurva  in  su  ed  i 
raggi  pinrieali  mediani  che  stanno  sotto  di  essa  sono  gene- 
ralmente molto  più  lunghi  di  quelli  che  stanno  al  disopra, 
cosicché  il  lobo  inferiore  della  coda  ha  dimensioni  diverse 
del  superiore.  Gli  Elasmohranchii  con  coda  così  conformata 
sono  veramente  eterocercln  mentre  quelli  con  raggi  della 
coda  divisi  in  modo  simmetrico  o quasi,  diconsi  dificerchi 
(fig.  16).  11  pesce  squadro  (Sqiiatina)  e molti  altri  Elasmo- 
branchii,  sono  piuttosto  dificerchi  che  eterocerchi. 
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Le  costole  sono  sempre  piccole  e possono  essere  afiPatto 
rudimentali. 

Il  cranio  è composto  di  cartilagine  in  cui  possono  for- 
marsi strati  superficiali  di  tessuto  osseo;  ma  esso  è sempre 
privo  di  ossa  d’  origine  membranacea.  Quando  il  cranio  è 
mobile  sulla  colonna  vertebrale,  esso  s’  articola  con  quella 
per  due  condili. 

Nella  forma  generale  e nella  struttura  il  cranio  cartila- 
ginoso d’ un  Elasmobranchio  corrisponde  al  cranio  del  feto 
vertebrato  nel  suo  .stadio  cartilagineo,  e vi  sono  general- 
mente fontanelle  più  o meno  estese  nelle  sue  pareti  supe- 
riori. La  regione  etmoidea  manda  placche  orizzontali  al  di- 
sopra dei  sacelli  nasali,  le  cui  aperture  consoivano  la  loro 
situazione  embrionale  sulla  superficie  inferiore  del  cranio. 

Non  vi  sono  nè  preinascelle  nè  mascelle.  Ciò  che  porta 
il  nome  di  «mascelle»  negli  Elasmobranchii  consisto  esclu- 
sivamente di  rappresentanti  cartilaginosi  dell’arco  palato- 
quadrato primitivo  e della  cartilagine  di  Meckel. 

Il  primo  di  questi,  detta  la  < mascella  superiore  » può 
essere  rappresentato  come  nella  Chimeera  (fig.  .3.3),  dalla  parte 
anteriore  (B.  D.)  di  una  lamella  cartilaginosa  triangolare 
che  si  spinge  in  fuori  dai  lati-  della  base  del  cranio  ed  è 
continua  col  rappresentante  del  sospensorio  io-mandibolare, 
o vi  possono  essere  due  sbarre  trasversali,  una  per  lato, 
unite  in  mobile  articolazione  colla  parte  anteriore  del  cra- 
nio le  quali  posteriormente  formano  un  condilo  con  cui  si 
articolano  i rami  della  « mascella  » inferiore  rappresentanti 
la  cartilagine  di  Meckel. 

In  questo  ultimo  caso  che  è quello  dei  Selachi  e delle 
Razze  (fig.  34,  35)  una  sola  verga  cartilaginosa  (g)  è,  nella 
regione  della  capsula  periotica  da  ambo  i lati,  unita  al  cra- 
nio in  mobile  articolazione  e si  unisce  per  1’ opposta  estre- 
mità a mezzo  di  fibre  legamentose  col  palato-quadrato  (7t) 
e colla  cartilagine  mandibolare  o Meckeliana  {Mn).  Questo 
sospensorio  cartilaginoso  rappresenta  le  ossa  io-mandibolari 
e le  simplettiche  dei  Teleostei  e dà  appoggio  all’  apparato 
ìoideo  {Hy)  ; il  quale  consiste  in  un  arco  laterale  a cia- 
scun lato  che  si  unisce  al  suo  somigliante  del  lato  opposto 
ed  agli  ardii  branchiali  per  l’ intermedio  di  elementi  basali 
mediani  ed  inferiori  ; ed  a cui  succede  un  numero  variabile 
di  archi  somiglianti  che  sostengono  l’ apparato  branchiale. 
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Fjp.  33. — Sezione  vertioiilfl  cranio  i\eUa  Chimtrra  tfiousfnio.ca.  senza  te  car- 
tilagini labiali  e nasali:  vi,  regione  basi-occipitale:  P,  fossa  pituitaria; 
.Va,  parete  tra  i s.icchi  olfatari  : /?,  alveolo  pel  dente  anteriore  della  ma- 
scella snperiorc;  C,  P,  la  reeione  della  cariilaeìno  triamrolare  che  corrispondo 
air io-mandibolare  ed  al  qnadrato:  P,  B,  ciò  che  corrisponde  al  qnadrato, 
pterigoideo  e palatino  : .V«,  la  mandibola;  lOr,  setto  Interorbltalo:  o<?c  o ps^,  i 
canali  semicircolari  anteriore  e posteriore;  I,  II,  V,  Vili,  nscite  dei  nervi* 
olfatorii,  ottici,  quinto  ed  ottavo  paia. 


Dall’arco  ioideo  e dagli  archi  branchiali  partono  filamenti 
cartilaginosi  che  passano  direttamente  al  difuori  e che  so- 
stengono le  pareti  dei  sacchi  branchiali.  Cartilagini  su- 
perficiali parallele  agli  archi  branchiali  sono  talvolta  so- 
vrapposte ad  essi.  Non  vi  sono  ossa  opercolari  sebbene  alla 
cartilagine  io-mandibolare  possono  connettersi  filamenti  car- 
tilaginosi che  ne  prendono  il  posto  (fig.  34  Op).  Nella  grande 
maggioranza  degli  Elasmobranchii  le  aperture  dei  sacchi 
branchiali  sono  completamente  esposte;  in  un  solo  gruppo, 
quello  delle  Chimere  una  grande  piega  membranosa  si  estende 
all’ indietro  dall’ apparato  sospensorio  e nasconde  le  aper- 
ture branchiali  esterne. 

In  molti  Elasmobranchii  si  sviluppano  ai  lati  della  bocca 
grandi  cartilagini  accessorie  dette  labiali  (fig.  34  e 35,  i,  k,  l). 

L’ arco  pettorale  consiste  in  due  cartilagini,  una  per  lato, 
le  quali  si  uniscono  strettamente  al  disotto  nella  linea  me- 
diana e non  sono  direttamente  connesse  col  cranio.  Il  pelvi 
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è pure  rappresentato  da  un  paio  di  cartilagini  che  possono 
unirsi,  e che  sono,  per  posizione,  invarialihnente  addominali. 

Vi  sono  sempre  due  paia  di  pinne  laterali  che  corri- 
spondono agli  arti  anteriori  e posteriori  dei  vertebrati  su- 
periori. Le  pinne  pettorali  la  cui  struttura  fu  già  descritta 
sono  sempre  le  più  grandi  e talvolta  raggiungono  dimen- 
sioni enormi,  in  confronto  al  corpo. 

In  questi  pesci,  i denti  si  sviluppano  soltanto  sulla  mem- 
brana mucosa  che  cuopre  la  cartilagine  palato-quadrata  e 
la  mandibola.  E.ssi  non  sono  mai  infissi  in  alveoli  e variano 
grandemente  in  forma  ed  in  numero. 

Nei  Selachi  sono  sempre  numerosi  con  corona  sposso  acuta 
e triangolare,  con  o senza  seghettaturc,  e lobi  laterali.  Per 
regola  i denti  anteriori  sono,  a ciascun  lato,  più  acuti,  ed 
i posteriori  più  ottusi;  lo  squalo  di  Port  Jackson  (Cfe- 
stracion)  però,  ha  i denti  anteriori  non  più  acuti  dei  più 
ottusi  denti  degli  altri  ; i suoi  denti  mediani  hanno  corona 
larga,  quasi  piatta  e rugosa  ed  i posteriori  sono  simili  ma 
più  piccoli. 

Le  Razze  hanno  denti  con  punta  alquanto  ottusa,  ma 
nei  Myliohates,  i denti  di  mezzo  e i laterali  hanno  corona 
piatta,  i primi  trasversalmente  allungata,  ed  i secondi  esago- 
nale, e tutti  si  combaciano  come  i tesselli  di  un  pavimento. 
Neir.4cioùa(is  rimangono  soltanto  i denti  di  mezzo  a corona 
allungata  trasversalmente  ed  i denti  mandibolari  prendono 
la  forma  di  una  placca  allungata,  ijuasi  piatta  sulla  quale 
il  «cilindro»  (roller)  semi-circolare  formato  dai  denti  supe- 
riori lavora.  Nei  Selachi  e nelle  Razze,  i denti  sono  sviluppati 
da  papille  o creste  situate  al  fondo  di  una  piega  profonda 
della  membrana  mucosa  della  mascella.  I denti  escono  sul 
lembo  della  mascella  e quando  sono  strappati  od  usati,  al- 
tri li  surrogano  che  si  sviluppano  con  nuove  radici  nel  fondo 
del  solco.  Questo  sviluppo  successivo  non  ha  luogo  nelle 
Chiviceridts  in  cui  ciascun  dente  ha  una  polpa  persi.stente. 

Come  negli  altri  pesci,  negli  Elasmobranchii  non  si  tro- 
vano glandolo  salivari.  Il  largo  esofago  conduce  ad  uno  sto- 
maco che  <0  generalmente  spazioso  ed  in  forma  di  sacco, 
ma  talvolta,  come  nella  Chimcera,  appena  può  distinguersi 
dal  rimanente  del  canale  alimentare.  Nessun  diverticolo  pieno 
di  aria  e simile  ad  una  vescica  natatoia,  come  nei  Ganoidi 
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0 nei  Teleostei,  è connesso  collo  stomaco,  o coll’  esofago,  ne- 
gli Elasraobranchii,  sebbene  in  taluni  si  scoprisse  ultimamente 
un  rudimento  di  tale  struttura. 

L’ intestino  è corto  e comincia  generalmente  per  una  di- 
latazione, separata  dallo  stomaco  per  una  valvola  pilorica. 
Questo  segmento  duodenico  dell’intestino  è generalmente 
conosciuto  col  nome  di  borsa  Entiana.  Esso  riceve  i dotti 
epatico  e pancreatico  e,  nel  feto,  il  dotto  vitellino.  Al  di 
là  di  questo,  l’ area  assorbente  della  membrana  mucosa  del- 
l’ intestino  tenue,  s’  accresce  per  una  piega  detta  la  valvola 
sjìirale  il  cui  lembo  fisso  alla  parete  dell’  intestino  corre 
generalmente  sovr’  essa  in  forma  spirale.  In  alcuni  Seia- 
chi  {Carcharias-  Galeocerdo)  questo  lembo  è dritto  e pa- 
rallelo all’asse  dell’intestino;  c la  piega  allora  si  ravvolge 
su  sè  stessa  in  spirale  cilindrica.  Il  breve  retto  finisce  nella 
parte  anteriore  di  una  cloaca  che  riceve  pure  i dotti  degli  or- 
gani renali  e dell’apparato  riproduttore.  La  cavità  perito- 
nea  comunica  sul  davanti  col  pericardio  e dietro  coll’  esterno 
per  due  pori  addominali. 

Il  cuoi’e  presenta  una  sola  orecchietta  e riceve  il  sangue- 
venoso del  corpo  da  un  seno  venoso.  Vi  è un  solo  ventricolo, 
e le  pareti  del  conus  arteriosus  contengono  strisele  di  fibre 

muscolari  e sono  ritmica- 
mente  contrattili,  pulsan- 
do tanto  regolarmente 
quanto  quelle  dell’  orec- 
chietta e del  ventricolo. 
L’ interno  del  conus  non 
presenta  . soltanto  un  or- 
dine di  valvole  all’  aper- 
tura aorto-ventricolare,ma 
ha  varii  ordini  trasversali 
di  valvole  semilunari  at- 
taccate alle  pareti  stesse 
del  conus.  Queste  valvole 
devono  essere  di  grande 
importanza  per  dar  pieno 
effetto  alla  forza  propul- 
siva esercitata  dalle  pareti 
muscolari  del  conus. 

In  un  buon  numero  di 


Fig.  :ìG. 


Fiff.  30.  — Il  roitu.i  di  im  Soia- 

co  (fMtiwn)  aperto  per  far  vedere  le 
tro  serio  di  valvole,  v,  fj  e la  spessa 
parete  nmscolaro,  m. 
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Elasmobranchij  esiste  uno  spiraglio  situato  nella  parte  su- 
periore della  testa  dinnanzi  al  sospensorio  e comunicante 
coir  interno  della’  bocca.  Da  questa  apertura  (che,  secondo 
le  osservazioni  del  professore  Wymau  è il  residuo  della 
prima  fessura  viscerale  dell’  embrione)  come  pure  dallo  vere 
flessure  branchiali,  partono  nell’ embrione,  lunghi  filamenti 
branchiali  che  scompaiono  nell’  adulto  i cui  organi  re.sjiira- 
torii  sono  borse  piatte,  da  cinque  a sette  in  numero,  con 
pareti  trasversalmente  plicate.  (,>ueste  borse  comunicano  col- 
1’  esterno  per  fessure  laterali  al  collo  (Selachi  e Chimere)  o 
sotto  di  esso  (Razze);  c colla  faringe  per  aperture  interne. 

La  parete  anteriore  del  sacco  anteriore  ò sostenuta  dal- 
l’ arco  ioideo.  Fra  la  parete  posteriore  del  primo  sacco  e 
r anteriore  del  secondo  è posto  un  arco  branchiale  colle  sue 
cartilagini  radianti,  e così  via  via  tra  tutte  le  pareti  adia- 
centi dei  seguenti  sacelli.  Cosicché  l’arco  ioideo  sostiene 
una  serie  di  lamelle  branchiali,  mentre  gli  archi  branchiali 
successivi,  fuorché  1’  ultimo,  ne  sostengono  due  divise  da  un 
setto  che  ò formato  dalle  due  pareti  dei  succhi  adiacenti 
coll’  interposto  scheletro  branchiale. 

L’ aorta  cardiaca  distribuisce  il  sangue  ai  vasi  di  que- 
sti sacelli;  ed  il  sangue  vi  è aereato  dall’acqua  che  entra 
nella  bocca  ed  è spinta  fuori  per  le  aperture  faringee. 

I reni  degli  Elasmobranchii  non  si  estendono  tanto  in 
avanti  come  nel  maggior  numero  degli  altri  pesci.  Gli  ure- 
teri si  dilatano  generalmente  e si  aprono,  per  un  solo  ca- 
nale orinario,  nella  cloaca  dietro  il  retto. 

II  cervello  è ben  sviluppato.  Generalmente  esso  presenta 
un  grande  cervelletto  appoggiato  sopra  il  quarto  ventri'colo 
le  cui  pareti  laterali  (corpora  rcstiformia)  sono  singolarmente 
piegate  (fig.  37.  A.,  a)  ; e lobi  ottici  di  mediocre  volume  af- 
fatto distinti  dal  talamencefalo  o vescicoha  del  terzo  ventri- 
colo. Il  terzo  ventricolo  medesimo  è una  cavità  relativamente 
larga  e corta  che  spinge,  innanzi  ed  ai  lati,  un  prolungamento 
che  forma  una  sola  massa  larga  e trasversalmente  allungata 
(fig.  37,  a).  Questo  é generalmente  considerato  come  il  ri- 
sultato della  fusione  dei  due  emisferi  cerebrali,  ma  è forse 
più  propriamente  da  considerarsi  corno  1’  estremità  ingros- 
sata del  primitivo  encefalo  in  cui  la  lamina  tcrminalis  e 
gli  emisferi  sono  appena  differenziati. 

I grandi  lobi  olfatorii  sono  generalmente  jirolungati  in 
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Fi,^.  37. 
J3. 


Fjg.  37. — Il  corvello  di  an.k  (fiaja  hatis).  Veduto  da  sopra;  /i.  Parte 

della  porzione  ventrale  ingrandita:  s,  i bulbi  olfatorii;  a,  gli  emisferi  cere- 
brali, che  sono  nnili  lunga  la  linea  mediana:  b,  il  talamencefalo ; il  me- 
sencefalo; d,  il  cervelletto:  a a striscio  ad  intreccio  fatto  dai  corpi  resti- 
formi.  I,  II,  IV,  V,  i nervi  corebrali  delle  paia  corrispondenti  : il  midollo 
allungato;  w,  un  vaso  sangnigno.  In  B:  r/r,  il  chiasma  del  nervo  ottico  ;/>,  il 
corpo  pituitario:  od  r,  vasi  s ingnignì  con  qnost' nltimo  connesso;  k,  il 

sarcuH  msculMus  ; le  piramidi  dol  midollo  allungato. 

forma  di  peduncoli  che  si  dilatano  in  grandi  masse  gan- 
glionari  nel  punto  di  comunicazione  coi  sacelli  olfatorii 
(fig.  37,  A.,  s.)  i quali  sempre  si  aprono  nella  superficie  in- 
feriore della  testa.  Una  fessura  che  si  stende  da  ciascuna 
apertura  nasale  fino  aPniargine  della  bocca  è il  residuo  della 
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separazione  embrionale  tra  il  proce.sso  naso-frontale  ed  il 
processo  palato-mascellare  e,  rappresenta  il  condotto  palato- 
nasale dei  vertebrati  superiori.  I nervi  ottici  si  fondono  in 
un  chiasma  completo  (!ig.  37.  B.,  c7i)  come  nei  vertebrati 
superiori.  In  taluni  Selachi,  l’ occhio  ha  una  terza  palpe- 
bra o membrana  nictitante  mossa  da  un  solo  muscolo  o da 
due,  disposti  in  modo  alquanto  somi"liante  a quello  che  si 
osserva  negli  uccelli.  Tanto  nei  Selachi  quanto  nelle  Razze 
la  superfìcie  posteriore  della  sclerotica  presenta  un  rialzo 
che  si  articola  colla  estremità  di  uno  stelo  cartilaginoso  pro- 
veniente dal  fondo  dell’  orbita. 

Il  labirinto  negli  Elasmobrancbii,  eccettuate  le  Chimere, 
è tutto  racchiuso  in  cartilagine.  Nelle  Razze  i canali  « se- 
micircolari » anteriore  e posteriore  sono  invece  circolari  e 
si  aprono  nel  sacco  vestibolare  per  distinti  sebben  strettì 
condotti.  Negli  altri  Elasmobrancbii  essi  sono  disposti  nel 
modo  ordinario.  Un  passaggio  che  conduce  dal  sacco  vesti- 
bolare al  vertice  del  cranio  e che  quivi  si  apre  per  aper- 
tura valvolare,  rappresenta  il  canale  per  cui,  nell’  embrione 
vertebrato,  l’involuzione  uditiva  dell’ integumento  comunica 
sul  principio  coll’  esterno. 

I testicoli  sono  ovali  e forniti  di  un  epididimo  e di  un 
vaso  deferente  come  nei  vertebrati  superiori.  Il  va=o  de- 
ferente di  ciascun  lato  apro  nella  parte  dilatata  del  corri- 
spondente uretere.  Il  maschio  porta  attaccate  alle  pinne 
ventrali  particolari  appendici  all'erranti  {Copulatorii). 

Gli  ovari!  sono  organi  solidi  arrotondati.  Sono  general- 
mente due,  ma  in  taluni  casi,  come  negli  Spinacidi  e negli 
Squali  con  membrana  nictitante,  l’ ovario  è uno  solo  e sim- 
metrico. 

Gli  ovidotti  sono  veri  tubi  di  Fallopio  che  comunicano 
liberamente  con  la  cavità  addominale  ad  una  estremità  ; ed 
all’  altra  si  dilatano  in  camere  uterine  che  si  uniscono  e si 
aprono  nella  cloaca. 

Ee  uova  sono  molto  grandi  e relativamente  poco  nu- 
merose. 

Gli  Spinacidi,  le  Razze  e le  Chimere  sono  ovipari  e de- 
pongono le  ova  chiuse  in  un  duro  involucro  coriaceo  ; gli 
altri  sono  vivipari  ed  in  certe  specie  di  Mustehis  (M.  lievis) 
e di  Carcharias,  si  forma  una  jolacenta  rudimentale,  col  pli- 
carsi  delle  pareti  del  sacco  ombilicale  e delle  pareti  dell’utero 
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e coir  ingranaggio,  per  cosi  dire,  di  queste  pieghe  le  ime  nelle 
altre. 

Gli  embrioni  del  maggior  numero  degli  Elasmobranchii 
sono,  sul  principio,  forniti  di  lunghi  filamenti  esterni  bran- 
chiali che  vengono  tanto  dalla  periferia  dello  spiraglio  quanto 
dal  maggior  numero  degli  archi  branchiali.  Nel  progresso 
dello  sviluppo  questi  filamenti  scompaiono  e sono  surrogati 
da  branchie  interne. 

Gli  Elasmobranchii  si  dividono  in  due  gruppi  : gli  Oloce-  . 
fali  (Uolocephiila)  ed  i Plagiostomi  (Plagiostomata). 

Negli  Olocefdli  le  cartilagini  palato-quadrata  e sospen- 
soria sono  unite  1’  una  coll’  altra  od  al  cranio  por  mezzo  di 
una  placca  cartilaginosa  continua;  le  fessure  branchiali  sono 
coperte  da  una  membrana  opercolare.  I denti  sono  in  pic- 
colo numero  (non  più  di  sei  : quattro  nella  mascella  supe- 
riore 0 due  nell’  inferiore  nelle  specie  viventi)  e differiscono 
nella  struttura  da  quelli  dei  Plagiostomi.  Questo  sott’  ordine 
contiene  le  viventi  Chimarra  o Callorhynclius,  gli  estinti  Eda- 
plicdon  e Fassalodon  dell’epoca  mesozoica;  e molto  proba- 
bilmente alcuni  dei  più  antichi  Elasmobranchii  i cui  denti 
sono  così  comuni  nei  terreni  calcarei  dell’  epoca  carbonifera. 

Nei  Plagiostomi  le  cartilagini  palato-quadrata  e sospen- 
soria sono  distinte  l’ una  dall’  altra  e mobili  sul  cranio.  Lo 
fessure  branchiali  non  sono  coperte  da  membrana  opercolare. 

I denti  sono  generalmente  numerosi. 

I Plagiostomi  si  suddividono  ancora  in  Selachi  {Sela- 
coidei)  colle  aperture  branchiali  ai  lati  del  corpo,  coll’  estre- 
mità anteriore  delle  pinne  pettorali  non  connesse  al  cra- 
nio, ed  il  cranio  con  una  faccetta  per  l’ articolazione  della 
prima  vertebra;  una  tale  faccetta  manca  nelle  Squatina,  le 
quali  in  questo  come  in  altri  caratteri  si  avvicinano  allo 
Razze.  E le  Razze  (Batoidei)  colle  fessure  branchiali  sulla 
superficie  inferiore  del  corpo,  colle  pinne  pettorali  unite  al 
cranio  per  cartilagini,  e nessuna  faccetta  articolare  sull’  oc- 
cipite per  la  prima  vertebra. 

Gli  Elasmobranchii  sono  essenzialmente  marini  nelle  loro 
abitudini;  si  dice  però  che  certi  Squali  si  trovano  molto  in 
su  noi  grandi  fiumi  dell’ America  del  Sud. 

Nelle  roccie  mesozoiche  si  trovano  rappresentanti  di  am- 
bedue le  suddivisioni  dei  Plagiostomi. 
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Nei  terreni  dell’  epoca  paleozoica  si  trovano  difese  dermi- 
che o denti  di  Elasmobranchii  ; sono  abbondanti  nelle  forma- 
zioni Permiana  e Carbonifera  e si  incontrano  pure  nelle  roccie 
del  Siluriano  superiore.  Ma  eccettuato  il  caso  di  un  Fleura- 
chantus  (Selaco)  è impossibile  di  assicurarsi  sulla  speciale 
divisione  cui  appartengono.  Le  difese  pettorali  del  Gijracan- 
thus  furono  trovate  dal  signor  Hancock  logore  alle  estre- 
mità come  se  fossero  state  adoperato  per  la  locomozione 
oppure  per  raschiare  il  fondo  del  mare. 

IV.  I Ganoidi.  — Nei  primi  periodi  della  vita  nel  mondo 
era  questo  uno  dei  più  estesi  ed  importanti  ordini  di  pesci  ; 
ora  esso  comprende  soltanto  sette  generi.  LepidosUus,  Fo- 
lypterus,»Calamoichthys,  Amia,  Acifcnser,  Scapliirhyìiclim  e 
Spatularia  che  sono  parzialmente  od  interamente  confinati 
nell’acqua  dolce  e si  trovano  soltanto  nell’ emisfero  boreale. 
Questi  pesci  differiscono  moltissimo  l’ uno  dall’  altro  nella 
loro  organizzazione,  ma  concordano  nei  seguenti  caratteri 
alcuni  dei  quali  sono  comuni  anche  agli  Elasmobranchii  ed 
altri  ai  Teleostei.  Cosi: 

a.  Posseggono  un  conus  arteriosus  ritmicamente  contrat- 
tile e fornito  di  varii  ordini  di  valvole  come  negli  Elasmo- 
branchii. 

b.  I nervi  ottici  sono  uniti  in  un  chiasma,  come  negli 
Elasmobranchii. 

c.  Una  valvola  spirale  intestinale  come  quella  degli  . 
Elasmobranchii,  è bene  sviluppata  in  tutti  fuorché  nei  Lepi- 
(losteus  che  ne  hanno  solo  un  rudimento. 

D’ altra  parte  : 

a.  I processi  branchiali  non  sono  fissi  per  tutta  la  loro 
lunghezza  alle  pareti  di  un  sacco  branchiale  che  si  estende 
anche  oltre  ad  essi,  come  negli  Elasmobranchii  ; ma  le  loro 
estremità  si  proiettano  liberamente  fuori  del  lembo  del  setto 
che  divide  ogni  paio  di  fessure  branchiali,  come  nel  Teleostei, 
e come  nei  Teleostei  sono  coperti  d’ un  opercolo  osseo. 

b.  Hanno  una  grande  vescica  aerea  connessa  all’  esofago 
per  un  dotto  pneumatico  permanentemente  aperto,  come  i 
Teleostei. 

c.  Come  nei  Teleostei,  non  vi  è cloaca. 

Le  pinne  ventrali,  quando  esistono,  sono  sempre,  per  po- 
sizione, addominali  ; il  solo  Calamoiclithys  ne  manca. 
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La  coda  è dificerca  od  eterocerca  e la  parte  terminale 
della  notocorda  non  è ossificata. 

La  cavità  dell’ addome  è mes- 
sa in  comunicazione  col  difuori 
per  mezzo  di  pori  addominali. 
Finalmente  i dotti  degli  organi 
riproduttori  comunicano  con 
quelli  dell’apparato  orinario  per- 
manente il  che  forma  un  carat- 
tere elasraobrauchio  da  un  lato, 
amfibio  dall’  altro. 

L’esoscheletro  presenta  le  piu 
estreme  variazioni  nei  Ganoidi. 
Lo  Spatularia  sono  nude,  gli  -A.ci- 
pcnser  eìo  Scaphirhijnclius  svilup- 
pano placche  dermali  numerose 
composte  di  vero  osso.  h'Amia 
è coperta  di  .squamme  cicloidi 
embricato;  i Lepidosleus,ì\  Polyp- 
terus  ed  il  Caìamoichtliys  hanno 
squamme  solide  romboidi,  smal- 
tate, non  solo  embricate,  ma  adat- 
c quasi  direi  inchiodate,  da  pioli 
che  partono  da  una  squamma  e trovano  nell’altra  un  al- 
veolo corrispondente. 

L’ endoscheletro  non  è meno  notevolmente  modificato;  ed 
è singolare  il  fatto  che  non  si  può  tracciare  alcuna  relazione 
nè  diretta  nè  indiretta  tra  lo  stato  più  o meno  perfetto  del- 
1’  esoscheletro  e dell’  endoscheletro. 

Le  Spatularia,  lo  Scaphirliynchus,  e gli  Acipenser  hanno 
notocorda  persistente  nella  cui  guaina  appena  appaiono  ru- 
dimenti cartilaginosi  degli  archi  delle  vertebre.  Le  costole 
quando  esistono  sono  parzialmente  ossificate.  Il  Folypterus,  il 
Calamoiclithys  e l'Amia  hanno  vertebre  pienamente  ossificate  i 
cui  « corpi  » sono  amficeli.  1 Lepidosteus  hanno  pure  verte- 
bre pienamente  ossificate.  Ma  i loro  « corpi»  sono  opistocoli 
con  una  cavità  innanzi  ed  una  indietro  come  taluni  amfibii. 

Un  numero  maggiore  o minore  delle  vertebre  anteriori, 
o dei  loro  rappresentanti  cartilaginei,  sono  unite  insieme  ed 
alla  parte  posteriore  del  cranio.  Il  cranio  può  consistere  prin- 
cipalmente di  cartilagini  coll’aggiunta  di  ossa  d’origine 


Fig.  88. — Il  cervello  del  L^'pido^ 
steus  semiradùitus.  A,  da  so- 
pra; H.  da  sotto:  —/,  midollo 
allungato;  d, cervelletto;  c,  lobi 
ottici  del  mesencefalo;  y.  gli 
emisferi  cerebrali;  h,  il  corpo 
pituitiirio;  i,  lobi  wfevions.  Ch, 
il  chiasma;  1.,  nervi  olfatorii  ; 
II.,  nervi  ottici. 

tate  r una  contro  l’ altra, 
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membranacea;  o la  cartilagine  primitiva  può  essere  in  gran 
parte  surrogata  da  ossa  come  nei  Teleostei. 

Le  Spatularia,  lo  Scaphirhynchtts  e gli  Acipenser  hanno 
il  cranio  della  forma  prima  descritta.  Esso  è una  sola  massa 
cartilaginea  in  continuazione  colle  cartilagini  spinali  ante- 
riori in  modo  da  formare  inamovibilmente  un  tutto  connesso 
alla  colonna  spinale.  La  notocorda  penetra  nella  sua  base 
e termina  in  punta  dietro  la  fossa  pituitaria.  Dinnanzi,  la 
cartilagine  termina  in  un  becco  che  nelle  Spatularia  è molto 
lungo  e piatto  a foggia  di  spatola.  Nel  pericondio  della  base 
del  cranio  si  sviluppano  ossa  mediane  che  corrispondono  al 
vomere  ed  al  parasfenoide  dei  pesci  Teleostei  ; ed  in  quello 
della  sua  volta  compaiono  ossificazioni  che  rappresentano  i 
parietali,  i frontali  e le  altre  ossa  di  origine  membranacea 
dei  Teleostei. 

Fig.  39. 


Fi^.  39.  — Veduta  laterale  del  cranio  della  Spatularia^  il  rostro  non  essendo 
figurato,  ed  i canali  semi-circolari  anteriore  o posteriore  a sco- 

perto:—Aie,  camera  uditiva;  Or,  orbita  coll* occhio;  V,  il  sacco  nasale;] 
Nf/f  r apparato  ioideo;  Br,  i rappresentanti  dei  ra^^gi  brancbiostegali ; 
Op,  opercolo;  Mii,  mandibola;  A,  B.  sospensorio;  />.  cartilagine  palato- 
quadrata  ; £•’,  mascella. 


n telaio  delle  mascelle  è nelle  Spatularia  assai  simile 
a quello  degli  Elasmobranchii.  Vi  è una  cartilagine  sospenso- 
ria in  parte  cartilaginosa,  in  parte  ossea  {A,  B,  fig.  39)  cui 
si  attaccano,  direttamente  disotto,  l’arco  ioideo  (Hy)  ed  in- 
direttamente, le  mascelle.  Queste  consistono  di  una  carti- 
lagine palato-quadrata  (D)  unita  alla  sua  somigliante  ed 
alla  regione  prefrontale  del  cranio,  per  ligamenli,  in  ^’;'la 
Huxlet.  • 9 
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quale  presenta  all’  estremità  sua  posteriore  una  testa  artico- 
lare alla  cartilagine  della  mandibola  o cartilagine  Mecke- 
liana  (M«).  È ovvio  che  A,  B corrisponde  alla  cartilagine 
iomandibolare  o sospensoria  dei  Selachi  e delle  Bazze;  D, 
alia  cartilagine  palato-quadrata,  ossia  la  così  detta  « mascella 
superiore  ; » e la  cartilagine  della  mandibola  alla  « mascella 
inferiore  » degli  stessi  animali.  Ma,  nei  pesci  Ganoidi,  un 
opercolo  osseo  (Op)  è attaccato  all’  iomandibolare  ed  un  rag- 
gio branchiostegale  (Br)  alla  parte  più  strettamente  ioidea 
dello  scheletro  del  secondo  arco ‘viscerale.  Mentre  un  osso 
di  origine  membranacea  {E)  rappresentante  il  mascellare  ed 
un  altro  (Mn)  il  dentale  della  mascella  inferiore  dei  Teleo- 


Fig.  40. 


Kig.  40.—  Il  cranio  cartilagineo  di  nno  Storione  colle  ossa  craniensi,  il  primo  è 
ombreggiato  e si  suppone  veduto  attraverso  le  seconde  ebe  non  Io  sono  : — 
a,  rialzo  formato  dai  processi  spinosi  dello  vertobro  anteriori  ; b,  b,  processi 
laterali  alìformi;  C,  rostro j dw,  posizione  dell'organo  dell' udito;  Ha,  posi- 
.zione  dei  succhi  nasali  ; Or,  quella  dell'orbita.  Le  ossa  d'origine  membranacea 
della  snpprflcie  superiore  sono  : A,  l' analogo  del  sopra-occipitalo  ; B,  B,  delle 
epiotiche;  E,  dell'etmoide;  0,  0,  dei  post-frontali;  H,  H,  dei  pre-frontali  ; 
C,  C,  delle  parietali  ; D,  D,  sono  le  frontali  ; F,  F.  le  sqnammose  ; K,  lo 
scudo  dermico  anteriore;  I,  I,  e L,  L,  ossificazioni  dermiche  connettenti  l'arco 
pettorale  col  cranio. 


Fig.  41. 


Fig.  41.  — Veduta  laterale  del  cranio  cartilaginoso  di  uno  Storione  (icipeiisei  ) : 
— o.  rostro  ; b,  camera  nasale  ; Or,  orbita  ; c,  regione  etica  ; d,  vertobro  an- 
teriori fuse  insieme  ; e,  costole  ; /,  g,  h,  il  sospensorio  ; k,  apparato  palato- 
mascellare ; Mn,  mandibola. 
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stei,  si  sviluppano  in  relazione  alle  cartilagini  palato-qua- 
drata e mandibolare. 

Nello  Storione,  fig.  40,  le  ossa  di  origine  membranacea 
della  volta  del  cranio  sono  più  nufnerose  e più  distinte  che 
nelle  Spatularia,  grandi  ossa  dermali  (I.  K.  L.)  sono  unite 
con  esse  a formare  insieme  il  grande  scudo  cefalico.  Il  so- 
spensorio (fig.  41,  f,  g,h,)  è diviso  in  due  parti,  all’inferiore 
delle  quali  è attaccato  il  vero  ioideo  ; e le  cartilagini  palato- 
quadrate colle  loro  ossificazioni  sussidiarie  sono  connesse 
colla  base  del  cranio,  ma  in  modo  cosi  lento  che  possono 
essere  sporte  e retratte  per  un  tratto  considerevole. 

Nei  Lcpidosteiis,  nel  Polypterus,  nel  Calamoichihys  e nel- 
VAmia,  il  cranio  non  solo  presenta  ossa  d’origine  membra- 
nacea, ma  possiede  inoltre  ossificazioni  basi-occipitali,  ex- 
occipitali e pro-otiche  delle  cartilagini  primordiali,  cui 
possono  anche  aggiungersene  altre.  I vomeri  sono  doppi 
come  negli  ainfibii.  {^Polypterus).  L’apparato  delle  mascelle 
è più  o meno  modificato  in  senso  del  tipo  teleosteo.  Nei 
Lepidosteus  il  sospensorio  consiste  di  duo  ossificazioni  unite 
da  una  porzione  intermediaria  cartilaginosa:  la  superiore  — 
larga  ed  unita  per  mobile  articolazione  alla  capsula  periotica 
— è y iomandibolare  ; e l’inferiore  corrisponde  al  simplettico 
dei  pesci  ossei.  Nel  Polypterus  e nel  Calamoichthys,  un  osso 
solo,  un  simplettico,  prende  il  posto  dell’  io-mandibolare. 

L’  arcata  palato-quadrata  è,  in  parte,  surrogata  da  una 
serie  di  ossa:  il  palatino  innanzi  è connesso  colla  regione  fron- 
tale del  cranio  e dietro  di  esso  i rappresentanti  del  perigoide, 
del  metapterigoide,  dell’  ettopterigoido  e,  più  indietro,  del- 
l’ osso  quadrato.  Quest’  ultimo  dà  un  condilo  all’  elemento 
articolare  della  mandibola.  Il  simplettico  è connesso  in  modo 
lento  al  quadrato. 

In  tutti  i generi  un  osso  di  origine  membranacea,  lungo 
e forte,  detto  . il  preopercolo  è sviluppato  sul  lato  esterno  delle 
ossa  iomandibolare  e quadrato  e li  unisce  insieme  ancora 
più  strettamente. 

Il  mascellare  nei  Lepidosteus  è rappresentato  da  una  serie 
di  piccole  ossificazioni  separate.  L’ estremità  della  cartilagine 
mandibolare  volta  verso  il  cranio  si  ossifica  e diventa  un 
osso  articolare  distinto.  Un  elemento  dentale  si  forma  sul  lato 
^esterno  ed  uno  spkniale  sul  lato  interno  della  stessa  cartila- 
gine, e vi  si  aggiungono  l’ elemento  angolare  il  sopra-angolare 
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ed  il  coronale,  cosicché  i componenti  della  mandibola  sono 
tanto  numerosi  quanto  nei  rettili.  I Lepidosteus  e l’.4wi'a  hanno 
raggi  branchiostegali,  ma  il  Polypterus  ed  il  Calamoiclithps 
non  ne  hanno,  almeno  della  forma  ordinaria.  Una  sola  placca 
giugulare  è sviluppata  nell’jiiaia  fra  i rami  della  mandi- 
bola, e due  simili  ne  hanno  il  Polypterus  ed  il  Calamoichthìjs 
che  potrebbero  anche  rappresentare  i raggi  branchiostegali. 

Negli  Acipenser,  nei  Spatularia,  e neir.d»ua,  l’arco  pet- 
torale presenta  due  costituenti:  uno  interno  e cartilaginoso 
risponde  all’  arco  pettorale  cartilaginoso  degli  Elasmobran- 
chii,  ed  al  coracoide  ed  alla  scapola  dei  vertebrati  superiori; 
l’ altro  esterno  consiste  di  ossa  d’ origine  membranacea  e 
rappresenta  le  ossa  clavicolare,  sopra- clavicolare,  e post-cla- 
vicolare dei  Teleostei.  Nei  Lepidosteus  un  centro  di  ossifi- 
cazione si  mostra  nella  cartilagine  e nel  Polypterus  e nel 
Calamoichthys  due:  il  superiore  rappresenta  la  scapola  e 
l’inferiore  il  coracoide. 

Abbiamo  già  constatato  (pag.  35)  che  il  Polypterus  è il 
più  vicino  agli  Elasmobranchii  per  la  struttura  dell’  arto. 
I numerosi  raggi  pinneali,  tutti  pressoché  uguali  in  volume, 
sono  connessi  al  disco  largo  ed  allungato  formato  dallo  sche- 
letro della  pinna,  e l’ integumento  squammoso  continua  fino 
alla  base  dei  raggi  pinneali  cosicché  questi  sembrano  far 
frangia  ad  un  lobo  dell’  integumento  stesso  ; dal  che  la  pinna 
è detta  lobata.  Negli  altri  generi  sono  presenti  soltanto  due 
delle  cartilagini  basali  ed  alcuni  dei  radiali  vengono  a con- 
tatto coll’arco  pettorale  che  sta  fra  essi.  Inoltre  il  raggio 
pinnsale  dormale  anteriore  è molto  più  largo  che  gli  altri  e si 
connette  direttamente  colla  cartilagine  basale  anteriore.  Cosi 
nella  struttura  delle  pinne  come  in  molti  altri  caratteri  i Ga- 
noidi  stanno  in  mezzo  tra  gli  Elasmobranchii  ed  i Teleostei. 

In  certi  Gauoidi,  come  i Lepidosteus  c gli  Acipenser  e 
molti  generi  estinti,  i margini  anteriori  dei  raggi  pinneali 
anteriori  delle  pinne  dorsali  portano  una  serie  doppia  o sem- 
plice di  piccole  squamme  o spine  dette  fiderà. 

Negli  Acipenser  e nel  Polypterus  gli  spiracoU  ossia  le  aper- 
ture che  comunicano  colla  bocca  stanno  sul  vertice  del  capo 
dinnanzi  al  sospensorio  come  in  molti  Elasmobranchii. 

I Lepidosteus  gli  Acipenser  e lo  Scaphirliynchus  hanno 
branchie  attaccate  all’arco  ioideo  come  gli  Elasmobranchii, 
esse  sono  ora  chiamate  branche  opercolari.  Nel  Polypterus 
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la  vescica  aerea  è doppia  e sacchiforme  e il  dotto  pneuma- 
tico si  apre  sulla  superficie  ventrale  dell’  esofago.  Così  la  ve- 
scica aerea  somiglia  grandemente  ad  un  polmone,  ma  i suoi 
vasi  invece  di  essei’e  iu  comunicazione  col  cuore  come  quelli 
di  un  vero  polmone,  le  sono  invece  con  quelli  delle  parti 
adiacenti  del  corpo. 

• Nei  Lepidosteus  i dotti  degli  organi  ripfoduttori  ma- 
schili e femminili  sono  continuazioni  degli  organi  stessi  e 
ciascun  dotto  si  apre  nell’uretere  dilatato  del  suo  lato. 
Negli  altri  Ganoidi  le  estremità  prossimali  dei  dotti  geni- 
tali vaano  a finire  largamente  aperte  nella  cavità  addomi- 
nale. Nel  Poli/pterus  gli  ureteri  uniti  si  aprono  nella  cavità 
dei  confluenti  ovidotti,  mentre  negli  altri  Ganoidi  gli  ovi- 
dotti si  aprono  negli  ureteri  dilatati  (fig.  42). 

Quando  si  prendono  in  con- 
siderazione i Ganoidi  viventi  e "ì-- 


gli  estinti , essi  formano  un 
grande  ordine  divisibile  nei  se- 
guenti sottordini  : 1“  Amiadre  ; 
2°  Lepidosteida  ; 3”  Crosscptcry- 
'jida  ; 4“  Chondrostcidm,  ciascuno 
dei  quali  ha  rappresentanti  vi- 
venti ; mentre  gli  altri  tre  cioè  : 
5“  Cephaìaspidm  ; 6“  Placodermi 
e 7“  Acanthodida;  si  estinsero 
lino  dall’  epoca  paleozoica  e stan- 
no fra  i Ganoidi  soltanto  prov- 
visoriamente finché  non  si  hanno 
maggiori  nozioni  della  loro  ana- 
tomia interna. 

1®  Le  Amiadie  hanno  un 
solo  rappresentante  vivente  nei 
fiumi  dell’  America  boreale  ; 
ì'Amia  calca,  e non  e certo  se  si 
ritrovino  membri  fossili  di  que- 
sto gruppo  la  cui  diagnosi  può 
farsi  così:  squamme  cicloidi, 
preopercolo,  un’unica  placca  me- 
diana giugulare,  raggi  branchio- 
stegali,  pinne  appaiate  non  lo- 
bate, coda  eterocerca. 


Fig.  42.  — Gli  organi  genitali  fom- 
minili  deiriwm  talva  : a,  a,  le 
estremità  aperte  dei  dotti  geni- 
tali : b.  b,  ovidotti  ; c,  d,  divi- 
sioni destra  e sinistra  delia  ve- 
scica orinaria:  e,  lo  sbocco 

degli  arcieri  nella  vescica;  /, 
Tano:^,  g,  ipori  addominali; 
b,  r apertura  uro-genitale» 
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2“  Le  Lepidosteid<e  hanno  squamine  romboidi,  smal- 
tate, un  preopercolo,  raggi  branchiostegali,  pinne  appaiate 
non  lobate  e coda  eterocerca.  Essi  sono  ora  rappresentati 
nei  fiumi  dell’  America  settentrionale  e nei  terreni  terziari 
dal  genere  Lepidosteus;  nelle  roccie  mesozoiche  da  vari  generi: 
Lepidotus,  (Echmodus,  Dapedius  ec.  e nell’epoca  paleozoica  dai 
Paleoniscus  nei  Carbonifero,  e probabilmente  dai  Cheirólepi^ 
del  Devoniano. 

Fig.  43. 


\ Fig.  43.  — lliatanro  delV  Hoìoptyrhiufi. 


3“  Nelle  Grnssoptenjpidm  le  squamme  variano  di  spes- 
sore e di  forma  e possano  essere  spesse  e romboidi  o sot- 
tili e cicloidi.  Le  pinne  dorsali  sono  due  in  numero  o se  è 
una  sola  questa  è molto  lunga  o multifida.  Le  pinne  petto- 
rali e generalmente  le  ventrali,  sono  lobate;  esse  sono  tal- 
volta arrotondate  come  nel  Pohjptcrus  talvolta  molto  allun- 
gate o quasi  filiformi  come  neìV Holoptychius  (fig.  43). 

Non  vi  sono  raggi  branchiostegali,  ma  due  principali,  e 
tal  volta  molte  piccole  placche,  giugulari  laterali.  La  coda 
può  essere  dificerca  od  eterocerca. 

I soli  rappresentanti  viventi  di  questo  sott’  ordine  sono 
il  Pohjpterus  e il  Calamoichthys  che  abitano  i fiumi  dell’Africa 
e che  finora  non  si  incontrarono  allo  stato  fossile.  La  sola 
famiglia  di  questo  sottordine  conosciuta  tra  i fossili  del- 
l’ epoca  mesozoica  è quella  dai  Ccelacanthini,  gruppo  assai 
notevole  di  pesci  a notocorda  persistente,  costole  rudimen- 
tali, vescica  aerea  con  pareti  ossificate,  e un  solo  osso  in- 
terspinoso  per  ciascuna  dello  due  pinne  dorsali. 

I Calacanthini  si  trovano  pure  nei  terroni  carboniferi. 
E la  grande  maggioranza  delle  Crossoptorigidee  si  trova 
in  questi  terreni  e nei  devoniani  {Ostcolepis,  Diplopterus, 
Glyptolaemus,  Megalichthys,  Holoptychius,  Ehizodus,  Dipterus 
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Phaneropleuron  ec.).  I Megalichthys,  i Dipterus  e probabil- 
mente pochi  altri  di  questi  pesci  avevano  « corpi  » verte- 
brali parzialmente  ossificati  ; gli  altri  possedevano  una  no- 
tocorda iiersistente.  Per  le  Crossopterygidae  i Ganoidi  sono 
specialmente  connessi  ai  Dipnoi,  e,  per  questi  agli  amfibii. 

4®  Le  Chondrosteidee  sono  o nude  o con  piacce  der- 
mali  ossee  in  luogo  di  squamme.  Nè  le  pinne  pettorali,  nè 
le  ventrali  sono  lobate.  I raggi  branchiostegali  sono  pochi 
0 assenti,  la  coda  è eterocerca.  Non  vi  sono  ossa  d’ origine 
cartilaginea  nella  cassa  del  cervello.  I denti  sono  piccolis- 
simi od.  assenti. 

Gli  Storioni  (Acipenser),  che  abitano  i fiumi  settentrio- 
nali d’ Europa,  Asia  ed  America,  talvolta  emigrando  al  mare, 
le  Spatularia  e lo  Scaphìrhynchus  (dei  fiumi  nord  americani)  ' 
sono  i membri  moderni  di  questo  gruppo  che  è rappresen- 
tato nelle  più  antiche  roccie  mesozoiche  dal  Chondrosteus. 

5®  Le  CephalaspidfB  sono  pesci  notevoli,  probabilmente 
vicini  alle  Chondrostcidae,  i quali  si  trovano  soltanto  nelle 
roccie  devoniane  inferiori  e nelle  siluriane  superiori  e 
sono  nel  numero  dei  pesci  più  antichi  ora  conosciuti.  La 
testa  è coperta  da  uno  .scudo  continuo  che  ha  la  struttura 
del  vero  òsso  nei  Ophalaspis,  ma  assomiglia  più  a certe 
squamme  ittiche  nel  Pterapms.  Questo  scudo  è prolungato 
ai  suoi  angoli  posterolaterali  in  due  corna,  e generalmente 
nei  Cephalaspis  esso  ha  un  prolungamento  mediano  che  porta 
una  spina.  Il  corpo  è coperto  di  squamme  o placche  ossee 
e piatte,  e possiede  due  grandi  pinne  pettorali.  I caratteri 
del  corpo  e delle  pinne  dei  Pterapsis  sono  sconosciuti.  Mal- 
grado la  eccellente  conservazione  di  molti  esemplari  di  que- 
sti pesci  essi  non  ci  hanno  finora  mostrato  con  evidenza  nè 
mascelle  nè  denti.  Se  le  mascelle  mancassero  le  Cephàlaspidte 
sarebbero  fra  i pesci  amfirini  i più  vicini  ai  Marsipobranchii. 

G®  I Placodermi  che  comprendono  i generi  Goccosteus, 
Pteriehthys,  Asterolepis  ed  alcuni  altri  si  trovano  finora  sol- 
tanto nei  terreni  carboniferi  e devoniani.  In  questi  pesci  la 
regione  pettorale  del  corpo  è incassata  in  grandi  placche  os- 
see che, come  quelle  del  cranio,  sono  ornate  di  punti  di  smalto. 
La  regione  caudale  era  coperta  di  piccole  squamme  nel  Pte- 
richthys  mentre  pare  sia  stata  nuda  nel  Goccosteus.  I/arto 


‘ La  Spatularia  gladiut  abita  il  Yang-tsc-kiang,  Cina.  — (2Vac<.) 
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pettorale  del  Pterichthys  è straordinariamente  lunj^o,  coperto 
di  placclie  ossee  unite  per  suture,  ed  è unito  alle  placche 
toraciche  per  una  yera  articolazione.  Pare  che  nel  Coccosteus 
invece  la  struttura  di  questo  arto  sia  stata  la  comune.  Le  ossa 
della  testa  e del  torace  del  Coccosteus  somigliano  da  vicino 
a quelle  di  certi  pesci  Siluroidi  (e.  g.  Clarias)  per  la  forma  e 
la  disposizione  e sembra  probabile  che  i Placodermi  fossero 
forme  di  transizione  trai  Teleostei  Fisostomi  ed  i Ganoidi. 

7®  Le  Acanthodidùc  d’  altra  parto  sembrano  avere  con- 
nesso i Ganoidi  agli  Elasmobranchii.  Le  squamme  di  questi 
pesci  degli  strati  devoniani  e carboniferi  sono  molto  piccole 
ed  assomigliano  allo  zigrino;  esse  hanno  spine  somiglianti 
alle  difese  dermiche  degli  Elasmobranchii  poste  innanzi  a 
un  numero  più  o meno  grande  delle  loro  pinne,  siano  me- 
diane o appaiate.  11  cranio  sembra  non  essere  stato  ossificato 
e l’ arco  pettorale  pare  consistesse  di  un  solo  cerchio  osseo. 

Le  Pycnodontida  che  sono  comunemente  aggruppate  tra 
i Ganoidi,  sono  pesci  a corpo  molto  compresso  come  i « pe- 
sci di  san  Pietro  » o i Balistes,  coperti  da  larghe  squamme 
romboidi  smaltate,  le  quali  dal  lato  interno  avevano  dei  rialzi 
o creste  che  entravano  nell’  integumento.  La  notocorda  è 
persistente,  ma  1’  arco  neurico  e le  costole  sono  ossificati. 
L’ estremità  delle  costole,  infissa  nella  guaina  della  notocorda, 
non  è che  poco  allargata  nei  membri  più  antichi  del  gruppo  ; 
ma  nei  più  recenti,  essa  tanto  si  stende,  che  tutte  si  uniscono 
insieme  per  suture  serrate  formando  una  serie  di  vertebre 
spurie.  11  cranio  è alto  e stretto  come  nei  Balistes.  1 prema- 
scellari sono  piccoli,  non  vi  sono  denti  nelle  mascelle,  ma 
varie  serie  longitudinali  di  denti  stritolatori  apparentemente 
sul  vomere  e parasfeuoide  attaccati  alla  base  del  cranio. 
Questi  stanno  tra  i rami  della  mandibola,  che  sono  pure  ar- 
mati di  varii  ordini  di  simili  denti.  1 denti  dei  Pycnodonti 
non  hanno  successori  verticali.  Le  pinne  pettorali  sono  pic- 
cole, le  ventrali  mancano. 

I Pycnodonti  sono  tutti  estinti,  ma  hanno  esistito  per  un 
lungo  periodo  di  tempo,  giacche  i loro  resti  fossili  si  tro- 
vano dai  terreni  carboniferi  fino  ai  più  antichi  terziari  in- 
clusivi. Essi  presentano  curiosi  punti  di  somiglianza  coi 
Teleostei  Plettognati. 

Gli  avanzi  di  pesci  ganoidi  cominciano  ad  apparire  nelle 
roccie  siluriano  superiori  contemporaneamente  agli  Elasmo- 
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branchi!  coi  quali  costituiscono  la  fauna  vertebrata  più  an- 
tica. Abbondano  nei  terreni  devoniani,  e cogli  Elasmobran- 
chii  costituiscono  per  intero  la  ittio-fauna  paleozoica.  Si 
ignorano  le  vere  affinità  del  Tìiarsis,  del  Ihrissops  e delle 
Hoplopleuridae,m!i,  a. meno  che  alcuni  o parte  di  questi  siano 
Teleostei,  i Ganoidi  e gli  Elasmobrancbii  formano  soli  la 
fauna  ittica  dei  terreni  mesozoici,  fino  agli  ultimi  strati 
cretacei. 

V.  I Teleostei.  — I pesci  ossei  sono  talvolta  privi  di  eso- 
scheletro.  Qualche  volta  essi  presentano  placche  dermali  di 
vero  osso,  ma  sparse  ; oppure  come  nell’  Oatracion,  il  corpo 
può  essere  incassato  in  una  corazza  completa  calcificata  ma 
non  di  struttura  ossea;  od  ancora,  come  nei  Balistes,  la  pelle 
può  essere  coperta  di  innumerevoli  piccole  spine  simili  in 
certo  modo  a quelle  che  formano  il  zigrino  degli  Elasrao- 
branchii  sebbene  di  diversa  struttura.  Ma  generalmente  Teso- 
scheletro  dei  Teleostei  prende  l’aspetto  di  squamme  em- 
bricate che  di  rado  offrono  lo  lacun'c  caratteristiche  delle 
vere  ossa.  I lembi  liberi  (posteriori)  delle  squamme  sono  tal- 
volta lisci  ed  arrotondati  ed  allora  si  chiamano  cicloidi;  o 
sono  irti  di  creste  e di  minute  spine  e si  chiamano  ctenoidi. 

La  colonna  spinale,  sempre  presenta  corpi  vertebrali  os- 
sificati e la  primitiva  cartilagine  del  cranio  è più  o meno 
surrogata  da  ossa.  I corpi  delle  vertebre  sono  generalmente 
biconcavi,  ciascuna  faccia  presentando  una  profonda  cavità 
conica.  In  certe  anguille  {Symbranchus)  i corpi  del  maggior 
numero  delle  vertebre  sono  piatti  davanti  e concavi  dietro, 
ed  il  più  anteriore  di  tutti  ha  una  convessità  dinnanzi.  In 
molti  pesci  siluroidi  un  certo  numero  delle  vertebre  sono 
unite  insieme  per  anchilosi  formando  col  cranio  una  sola 
massa  come  nei  Ganoidi. 

Le  vertebre  si  distinguono  in  vertebre  del  tronco  o ver- 
tebre della  coda.  Queste  ultime  sono  provviste  di  archi  infe- 
riori completi  traversati  dall’ arterie  e dalle  vene  caudali. 
Le  prime  generalniente  hanno  costole,  ma  queste  non  si 
uniscono  Tuna  coll’altra  nè  con  uno  sterno  sulla  linea  ven- 
trale mediana;  esse  racchiudono  i visceri  toracico-addominali. 
Le  vertebre  sono  comunemente  unite  per  zigapofisi  o processi 
obliqui  posti  al  disopra  dei  « corpi,  » ed  inoltre  i margini 
inferiori  dei  < corpi  » sono  non  di  rado  uniti  da  processi 
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articolari  addizionali.  Vi  sono  pure  comunemente  processi 
trasversali,  ma  le  costole  sono  articolate  coi  corpi  delle  verte- 
bre o colle  basi  di  questi  processi,  non  colle  loro  estremità. 

Quando  esiste  una  pinna  dorsale  nel  tronco  i suoi  raggi 
sono  articolati  con  ossa  allungate  ed  appuntate  — ossa  inter- 
spinose  — che  li  sostengono;  queste  ossa  sono  sviluppate  in- 
torno a cartilagini  pre-esistenti  e stanno  fra  le  spino  delle 
vertebre  a cui  sono  connesse.  I raggi  pinneali  possono  essere 
intieri  e completamente  ossificati  o possono  avere  giunture 
trasversali  e suddivisioni  longitudinali  alle  estremità.  Non  di 
rado  l’articolazione  tra  il  raggio  pinnealo  e l’osso  interspi- 
noso  è la  concatenazione  di  due  anelli  — l’uno  appartenente 
al  raggio  pinneale  unito  alla  sua  cartilagine  dormale,  l’ altro 
formato  dal  vertice  dell’osso  interspinoso  — i quali  entrano 
l’uno  nell’altro  precisamente  come  due  anelli  d’ una  catena. 

In  tutti  i pesci  teleostei  l’ estremità  della  colonna  spinale 
è ricurva  all’ insù  e dal  lato  inferiore  sono  in  molto  mag- 
gior numero  i raggi  pinneali  che  dal  lato  superiore.  Questi  ' 
pesci  sono  dunque,  strettamente  parlando,  etes'ocerchi ; ciò  non 
ostante  nella  grande  maggioranza  di  essi  (come  già  si  disse 
a pag.  15,  la  coda,  osservata  superficialmente  sembra  essere 
simmetrica,  poiché  la  colonna  spinale  par  terminata  nel  cen- 
tro di  un  osso  cuneiforme  ippurico  ai  cui  lembi  liberi  i raggi 
caudali  sono  attaccati  in  modo  da  formare  un  lobo  superiore 
ed  un  inferiore  uguali  o pressoché  uguali.  Questa  struttura 
caratteristica  della  coda  nei  Teleostei  fu  chiamata  omocerca, 
nome  che  deve  essere  ricordato  sebbene  originato  da  un  non 
esatto  apprezzamento  della  relazione  tra  questa  struttura  ed 
i caratteri  eterocerchi. 

In  nessun  pesce  teleosteo  la  estremità  ricurva  della  no- 
tocorda é surrogata  da  vertebre.  Talvolta  come  nel  sal- 
mone (fig.  6,  pag.  16)  acquista  una  guaina  cartilaginosa  che 
dura  per  tutta  la  vita;  ma,  più  spesso,  la  guaina  si  calcifica 
e Vuroslilo  così  formato  si  fonde  col  lembo  dorsale  della  parte 
superiore  dell’osso  ippurico  formato  dall’ anchilosi  di  una 
serie  di  ossicini  che  si  sviluppano  in  rélazione  colla  faccia 
ventrale  della  guaina  della  notocorda. 

Nella  regione  caudale  del  corpo,  ossa  interspinose  sono 
sviluppate  tra  le  spine  degli  archi  inferiori  delle  vertebre  e 
portano  i raggi  pinneali  della  pinna  anale  ed  in  parte  della 
caudale. 
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I Teleostei  differiscono  moltissimo  nella  persistenza  del 
cranio  primitivo.  Talvolta,  come  nel  luccio  (fig.  4 1 e 45)  esso 
cresce  col  crescere  del  pesce,  e soltanto  parzialmente  si  os- 
sifica; in  altri,  scompare  quasi  affatto.  Un  osso  hasi-occipi- 
tale  (li.  0.)  un  ex-occipitale  (E.  0.)  ed  un  sopra-occipitale  (S.  0,}, 

Fiir.  44. 


Pig.  ^44.  Il  cranio  cartilagineo  di  nn  luccio  {Esor  luciti»),  colle  sue  ossifica- 
iioni  intrinseche:  veilnto.  A.  da  sopra:  B.  da  sotto:  C,  dal  lato  sinistro:  — 
— A,  X,  fossa  nasali;  I.  Or^  setto  interorbitalo  : r,  solco  per  la  crosta  modiana 
del  parasfonoide  : 6,  canale  pei  ninscoli  orbitali.  Sq.  è il  pterotico.  V.  e Vili, 
segnano  regresso  del  quinto  nervo  o del  pneomogastrico  ; 3, 3,  sono  piccole 
ossincazioni  del  rostro. 

vi  si  sviluppano,  e formano  un  segmento  occipitale  completo. 
Il  vero  osso  basi-sfenoide  (B  S.)  è sempre  molto  piccolo  e 
generalmente  in  forma  di  Y.  Gli  alisfenoidi  (A  S.)  qualche 
volta  esistono  e qualche  volta  no.  Le  regioni  presfenoidea 
e orbitosfenoidea  comunemente,  ma  non  sempre,  restano  inos- 
sificate. 
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Nel  maggio!’  numero  dei  pesci  ossei,  la  base  del  cra- 
nio dinnanzi  al  basisfenoide  è grandemente  compressa  ai 


Fig.  45. 


due  lati  e forma  un  setto 
interorbitale  (I.  Or).  La 


metà  anteriore  della  ca- 
vità craniale  è conseguen- 
temente ridotta  a un  pas- 
saggio comparativamente 
stretto  al  disopra  del  setto 
(fig.  45).  Nei  pesci  Silu- 
roidi  enei  Ciprinoidi,  però 
questo  setto  non  è forma- 
to, e la  cavità  craniale  è 
quasi  di  ugual  dimensione 
tutto  il  lungo  o gradata- 
mente  diminuisce  nella 
parte  anteriore.  La  carti- 
lagine etmoide  general- 
mente non  si  ossifica  ma 
qualche  volta  si,  come,  per 
esempio,  nel  luccio  (fig.  44, 
3,  3).  I processi  antero- 
orbitali  o etmoidi  laterali, 
del  cranio  primitivo,  si  os- 
sificano e danno  orìgine 
alle  ossa  prefrontali  (Prf.). 
I processi  postero-orbitali 
ossificano  essi  pure  for- 
mando i post-frontali(Pt/'.). 
La  parte  superiore  e po- 
steriore del  cranio  primi- 
tivo presenta  cinque  pro- 
cessi : uno  postero-media- 
no, due  postero-laterali  e 
due  postero-esterni.  Il  po- 
stero-mediano si  ossifica 
come  parte  del  sopra- 
occipitale.  (S.  0.)  Il  po- 


stero-laterale si  ossifica  come  parte  dell’  cpiotico  (Ep.O)  che 


sta  sopra  la  sommità  del  canale  semicircolare  superiore  ver- 
ticale. 11  postero-esterno  corrisponde  esattamente  per  posi- 
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zione  allo  squammoso  dei  vertebrati  superiori;  ma,  siccome 
è osso  di  origine  cartilaginea,  così  corrisponde  con  una  ossi- 
ficazione della  csipsula  dell’orecchio  che  prende  il  nome  di 
pUrotico  nei  vertebrati  superiori.  Non  di  rado,  come  p.  e.  nel 
merluzzo,  l’ opistotico  {Op.  0.)  è un  osso  distinto  ed  entra 
nella  formazione  dei  processi  postero-esterni.  H pro-otico 
(Pr,  0.)  è sempre  un  osso  bene  sviluppato  ed  occupa  il  suo 
posto  ordinario  dinnanzi  al  canale  semicircolare  verticale 
anteriore  e dietro  l’ uscita  del  nervo  trigemino. 

In  aggiunta  a queste  ossa,  di  origine  cartilaginea,  la  cassa 
del  cervello  nei  pesci  ossei,  è difesa  da  numerose  ossa  di 
origine  membranacea.  Queste  sono,  sulla  volta  del  cranio  : 

1.  Le  ossa  parietali  (Pn  ),  che  talvolta  si  incontrano  in 
una  sutura  sagittale  come  nel  maggior  numero  dei  verte- 
brati superiori,  ma  che  sono  molto  generalmente  separate 
dal  congiungimento  dei  frontali  col  sopra-occipitale  ; 

2.  I grandi  frontali  (Pr.),  che  possono  o no  unirsi  in  uno. 

3.  Le  ossa  nasali  (Na\  apparentemente  surrogate  nel 
luccio  dalle  ossa  1 e 2. 


Fig.  4 fi. 


Fig.  46.  — Veduta  laterale  e superiore  del  cranio  dì  un  luccio  {Esox  lucim), 
gonza  l6  osaa  facciali  o sopra-orbitali  : //,  il  basisfenoide  ; s,  T alisfenoid©  ; 
a,  la  faccetta  articolare  per  l'osso  ìo-mandibolaro. 

La  superficie  inferiore  del  cranio  possiede  due  ossa  di 
origine  membranacea:  dinanzi  il  vomere  ( Fo.),  e dietro  l’enor- 
me parasfenoide  (x,  x),  che  fa  astuccio  a tutta  la  base  del 
cranio  dal  basi-occipitale  fino  al  vomere.  Un  osso  sopra- 
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orbitale  (S.  Or),  è il  solo  osso  d’origine  membranaceo  attac- 
cato ai  lati  della  cassa  del  cervello.  Due  ossa  premascel- 
lari (P/nx)  sono  attaccate  talvolta  strettamente,  talvolta  in 
modo  lento  alla  estremità  anteriore  del  cranio  ; e dietro  que- 
sti sono  i mascellari  (Mx),  che  talvolta  sono  grandi  e unici 
come  nei  pesci  Ciprinoidi,  ma  possono  suddividersi  ed  essere 
ridotti  a meri  sostegni  stiliformi  pei  cirri  come  in  molti  pe- 

Fig.  47. 


Xig.  4".  — Veduta  laterale  del  cranio  di  uii  luccio  (A'sox  lucius):  — Prf,  pre- 
froiitale;  //,  M,  io-mandibolare;  Op,  opercolo;  iS’.  Op.,  sub-opercolo;  I.  Op., 
inter-opercolo  ; Pr.  Op.,  Preopercolo:  Bi'p,  raggi  branchiostegali ; Sp,  sìm- 
plettico;  Mt,  inotapterigoido  ; PI,  arco  palato-pterigoideo  ; (tu,  osso  quadrato  ; 
Al-,  articolare  ; .4»,  angolare  ; I),  dentare  ; S,  Or,  osso  sub-orbitale. 


Fig.  48. 


Fig.  4s.  — Arco  palato-quadrato  coll'  io-mandibolare  ed  il  simplettico  di  un  luc- 
cio, veduto  dal  lato  interno;  il  pezzo  articolare  [Art)  della  mandibola,  e la 
cartilagine  di  Meckel  {Mck.)  del  luccio;  veduti  dal  lato  interno  : — a,  carti- 
lagine frapposto  all' io-mandibolare  (JI.M.),  od  il  simplettico  (.S^y)  ; b,  ciò  che 
serve  di  peduncolo  all'arco  pterigo-palatino ; c,  processo  dell' io-mandibolare 
col  guaio  l'opercolo  si  articola;  d,  testa  dell' io-mandibolare  che  si  articola 
col  uranio. 
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sci  siluroidi.  Nel  maggior  numero  dei  pesci  ossei  i mascellari 
prendono  poca  o nessuna  parte  nella  formazione  dell’  aper- 
tura della  bocca,  il  cui  conline  superiore  è dato  dal  prema- 
scellare esteso  all’ indietro. 

Il  palato-quadrato  e l’ iomandibolare  hanno  essenzialmente 
la  stessa  struttura  e la  stessa  disposizione  che  si  trova  nei 
Lepidosteus  e nell’ .dwiia.  L’omologo  del  sospensorio  degli 
Elasmobranchii  è articolato  con  una  superficie  offerta  dal 
post-frontale,  dal  pterotico  e dal  pro-otico.  Generalmente  esso 
si  muove  liberamente  su  tal  superficie;  ma  nei  Plectognathi 
può  essere  fisso.  Esso  ossifica  in  modo  da  dare  origine  a duo 
ossa;  un  superiore  iomandibolare  {H.  31.)  col  quale  si  ar- 
ticola l’opercolo;  ed  un  simplettieo  stiliformo  inferiore  (Sg.) 
che  entra  in  un  solco  della  superficie  posteriore  interna  del 
quadrato  e vi  è fermamente  fissato. 

L’  arco  palato-quadrato  è rappresentato  da  varie  ossa 
delle  quali  le  più  costanti  sono  il  palatino  (PI.)  dinnanzi,  ed 
il  quadrato  (Qu.)  dietro  e sotto.  Oltre  questi  ve  ne  possono 
essere  tre  altri  : un  esterno,  cctoplerigoidc  {Eept.)  un  interno 
entopterigoide  (Ept.)  ed  un  melapterigoide  (3Ipt.).  Quest’ul- 
timo involge  la  parte  superiore  c la  posteriore  della  primi- 
tiva cartilagine  quadrata  ; e fissandosi  contro  l’ iomandibo- 
lare, contribuisce  alla  solidità  della  unione  già  formata  dal 
simplettieo.  La  cartilagine  di  Meckel  {Mck.)  dura  per  tutta 
la  vita  ; ma  l’ ossificazione  della  sua  estremità  dà  origine  ad 
un  osso  articolare  nella  mascella  inferiore;  al  quale  si  aggiun- 
gono un  osso  angolare  ed  un  dentale  (D.)  ambo  d’ ori- 
gine membranacea,  (fig.  47). 

L’ arco  ioideo  è generalmente  composto  di  due  grandi 
corna,  connesse  all’  intervallo  cartilaginoso  tra  l’ iomandibo- 
lare ed  il  simplettieo,  per  una  ossificazione  stilohiale  ed  ap- 
poggiate nella  linea  mediana  inferiore,  solerà  uno  o più  pezzi 
mediani,  l’anteriore  dei  quali  {entoglosso)  sostiene  la  lingua 
mentre  il  posteriore  {urohyalc)  si  estende  all’ indietro  per 
congiungersi  agli  elementi  mediani  dell’  apparato  branchiale. 
Le  corna  medesime  sono  generalmente  ossificate  in  quat- 
tro pezzi:  uno  superiore  {epihyale)  ed  uno  inferiore  (cera- 
tohyale)  grandi,  e due  piccoli  (basihyali)  connessi  alle  estre- 
mità ventrali  dell’  ossificazione  inferiore  grande. 

Vi  sono  generalmente  cinque  paia  di  archi  branchiali  con- 
nessi da  ossificazioni  mediane  ventrali.  11  paio  posteriore  è 
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di  due  sole  ossa,  che  stanno  sotto  il  fondo  della  faringee 
non  sostengono  filamenti  branchiali,  ma  comunemente  por- 
tano denti  e sono  chiamate  ossa  ipofaringec.  Queste  due  ossa 
si  uniscono  insieme  per  anchilosi  in  certi  pesci  ossei  detti 
perciò  Pharyngognathi.  Le  quattro  paia  anteriori  sono  for- 
mate di  varie  giunture  e le  superiori  articolazioni  di  un 
paio  o di  più  paia  si  allargano,  portano  denti  e formano  le 
ossa  epifaringee.  Diverse  importanti  ossa  di  origine  mem- 
branacea sono  connesse  agli  archi  mandibolare  e ioideo.  Il 
preopercolo  (P.Op.),  l’opercolo  (Op.)  e i raggi  branchiostegali 
(Br.)  già  incontrati  nei  Ganoidi  sono  i più  costanti;  sotto 
l’ opercolo  sta  un  suh-opcrcolo  (S.  Op.)  e sotto  questo  un  tnlcr- 
opercolo  (I.Op.),  che  è connesso  per  legamento  al  pezzo  an- 
golare della  mascella  inferiore  ed  è anche  unito  alla  faccia 
esterna  dell’  arco  ioideo.  Esso  può  essere  interamente  lega- 
raentoso  come  nei  Siluroidi. 

I raggi  branchiostegali  sono  attaccati  in  parte  alla  su- 
perficie interna  dell’  arco  ioideo,  in  parte  alla  esterna.  Essi 
sostengono  una  membrana  : la  membrana  branchiostegale,  che 
serve  di  coperta  interna  delle  branchie. 

Molti  Teleostei  posseggono  due  paia  di  arti;  le  pinne 
pettorali  e le  ventrali;  queste  ultime  però  mancano  sovente 
e le  prime  qualche  volta.  L’ arco  pettorale  persiste  gene- 
ralmente anche  quando  mancano  le  pinne  pettorali,  sebbene 
possa  essere  ridotto  a poco  più  di  un  filamento  come  nel 
Murccnophis.  Le  pinne  ventrali  sono  spesso  situate  nella 
loro  posizione  normale  sotto  la  parte  posteriore  del  tronco; 
ma  in  certi  gruppi  considerevoli  di  questi  pesci,  esse  sono 
immediatamente  dietro  le  pettorali  (toraciche)  ed  anche  din- 
nanzi ad  esse  (giugulari).  Nelle  Pleuronectidoe  assimmetri- 
che  una  pinna  pettorale  può  essere  più  grande  dell’altra 
ed  anche  può  rimanerne  una  sola  come  nel  Monochirus. 

L’  arco  pettorale  sempre  consiste'  di  una  parte  coraco- 
scapolare  di  origine  cartilaginosa,  la  quale  generalmente  os- 
sifica in  due  pezzi,  un  coracoide  disotto  ed  una  scapola  di- 
sopra; c di  varie  ossa  d’origine  membranacea.  Le  principali 
tra  queste  ossa  sono  le  clavicole  (Cl.)  che  si  incontrano  nella 
linea  mediana  generalmente  unendosi  por  legamento,  ma  tal- 
volta, come  nei  Siluroidi,  per  sutura.  Alla  loro  superficie 
interna  si  attacca  il  coraco-scapolare  ; e talvolta  sopra  questi 
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un  osso  stiliforrae  che  si  estende  all’ indietro  tra  i muscoli 
laterali  e che  ha  nome  di  post-clavicola  (p.  cl.). 


Fiir.  4‘J. 


>'ig.  49.  — Le  o»sA  dell*  arco  poltorule  c dell' arto  antuiioro  de)  luccio  {Ksox 
luciuft).  Af  una  veduta  Remi-teorotiea  di  queste  ossa,  onde  far  vedere  le  loro 
relative  posizioui  naturali.  Si  supponga  trasparente  la  clavicola  (67.).  S.cl, 
sopra-clavicola  ; p.cL,  post-clavìcola  ; r.  W.  cstromità  posteriore  ed  anteriore  « 
del  margine  esterno,  del  scapolo-coracoide.  — B,  lo  8capolo>coracoido  e Vario 
separati  ed  ingranditi  ; Srp,  scapola;  6V,  coracoido  ; a,  cartilagini  basali, 
h,  raggi  pinneali  ; c,  corrisponde  a r,  nel  numero  antecedente. 


All’  estremità  dorsale  della  clavicola,  si  attacca  general- 
mente un  secondo  osso  molto  più  piccolo,  la  sopra-clavicola  ; 
{S  ci.)  e questa  è molto  generalmente  connessa  al  cranio  da  un 
osso  superficiale  di  origine  membranacea,  il  post-temporale, 
che  si  biforca  sul  dinnanzi  attaccandosi  con  un  ramo  all’  osso 
epiotico,  e coll’altro  al  pterotico  o più  in  giù  alla  parete 
del  cranio.  La  base  della  pinna  contiene  una  serie  non  mag- 
giore di  cinque  cartilagini  più  o meno  ossificate  che  sono 
collocate  accanto  l’ una  all’  altra  ed  articolate  col  coraco- 
scapolare.  A queste  ne  succedono  altre  piccole,  disposte 
in  uno  o più  ordini,  che  sono  in  parte  nascoste  dalle  basi 
dei  raggi  pinneali  esoscbeletrici.  La  più  anteriore  di  tali 
Hdxlet.  io 
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cartilagini  basali,  (la  basale  mesopterigea)  è racchiusa  nella 
base  del  raggio  pinneale  anteriore  e dà  origine  a quell’ arti- 
colazione dell’  arco  pettorale  così  notevole  in  molti  pesci 
siluroidi.  La  cartilagine  (o  l’ osso)  posteriore  è la  basale  me- 
tapterigea  e le  tre  di  mezzo  sono  le  radiali  (pag.  35). 

Molti  Teleostei  hanno  denti;  e nel  maggior  numero  di 
essi  questi  denti  sono  molto  estesamente  distribuiti  sulla  su- 
perficie delle  pareti  della  cavità  orale  e di  quella  faringea. 
Variano  moltissimo  di  struttura,  ma  generalmente  sono  for- 
mati di  dentina  coperta  di  smalto  e tessuto  omogeneo;  le 
loro  pareti  formano  non  di  rado  pieghe  longitudinali  verso 
la  base,  ma  queste  pieghe  non  si  estendono  mai  tanto  come 
nei  Ganoidi.  I diversi  generi  di  denti  e le  loro  varie  combi- 
nazioni possono  classificarsi  come  segue  : 

1“  Denti  isolati,  più  o meno  appuntati,  sviluppati  da 
papille  della  membrana  mucosa  racchiuse  in  sacchi,  spesso 
uniti  per  anchilosi  all’osso  subgiacentc,  non  infissi  in  al- 
veoli, non  surrogati  verticalmente. 

La  grande  maggioranza  dei  pesci  ossei  ha  denti  di  que- 
sto genere. 

2“  Denti  isolati  che  entrano  in  alveoli  e sono  surrogati 
verticalmente. 

Tali  denti  si  vedono  nei  premascellari  dei  Sargus  che 
simulano  in  modo  curioso  la  forma  di  incisivi  umani;  e si 
trovano  infissi  nelle  ossa  ipofaringee  fuse  insieme  dei  Làbrus. 

3”  Denti  isolati,  infissi  nella  sostanza  dell’  osso  che  li 
sostiene.  Il  dente  e l’ osso  che  lo  sostiene  sono  corrosi  e di- 
strutti, e vengono  surrogati  da  altri  denti  sviluppati  dietro  i 
primi.  Questa  struttura  si  trova  nelle  ossa  ipofaringee  unite 
per  anchilosi  dello  Scarus. 

d**  Denti  composti,  a becco,  attaccati  ai  premascellari  ed 
alle  ossa  dentali  della  mandibola. 

Essi  sono  di  due  specie.  Nello  Scarus  il  becco  è formato 
dall’  unione  di  numerosi  denti  sviluppati  separatamente  e 
fusi  in  una  massa. 

Ma  nei  Gimnodonti  (Tetrodon  o Diodon)  il  becco  è pro- 
dotto dalla  fusione  di  grandi  lamelle  orizzontali  calcificate 
provenienti  da  una  polpa  sub-giacente.  ' 

5®  Nel  Carpione  e suoi  simili  {Cyprinus)  il  basi-occipitale 
manda  in  giù  un  processo  mediano  che  si  allarga  alla  fine 
e sostiene  un  dente  corneo  grande  e massiccio. 
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Lo  stomaco  nei  Teleostei  è generalmente  grande  ed  ha 
forma  di  sacco  ; ma  qualche  volta  (come  negli  Scomheresoces, 
Ciprinoidi  e altri)  non  è più  largo  degli  intestini.  Talvolta 
come  nei  Mugil  acquista  pareti  assai  spesse  e diventa  simile 
ad  un  ventriglio.  Il  principio  deU’intestino  tenue  è molto  ge- 
neralmente segnato  dalla  presenza  di  un  numero  più  o meno 
grande  di  diverticoli  cechi  detti  i cechi  pilorici.  L’ intestino 
tenue  non  ha  valvola  spirale,  sebbene  la  membrana  mucosa 
■ possa  essere  sollevata  in  grandi  pieghe  trasversali.  Il  retto 
non  termina  in  una  cloaca  ma  quasi  sempre  si  apre  affatto 
separatamente  dai  dotti  orinarii  e genitali  e dinnanzi  ad  essi. 

In  molti  Teleostei  una  vescica  aerea  sta  sotto  la  colonna 
vertebrale,  ed  è connessa  per  mezzo  di  un  dotto  pneuma- 
tico aperto  alla  parete  dorsale  od  anche  allo  stomaco,  come 
nell’  Aringa.  In  altri  la  vescica  aerea  occupa  la  stessa  posi- 
zione, ma  è chiusa  giacché  il  dotto  per  cui  essa  è unita  al 
canale  alimentare  si  oblitera.  In  un  numero  relativamente 
piccolo  di  Teleostei  (Blenniidce,  Plewronectidee,  Ammodytes,  TjO- 
ricarini,  Symbranchii  e qualche  membro  di  altre  famiglie)  non 
si  trova  vescica  aerea.  In  quei  Teleostei  che  l’ hanno,  essa 
può  esser  divisa  in  due  parti  per  restringimento  annoiare  o 
può  essere  prolungata  in  diverticoli;  e retto  mirabilia  pos- 
sono svilupparsi  nelle  sue  pareti.  Talvolta  la  vescica  aerea  è 
in  relazione  diretta  col  labirinto  membranoso  come  nei  Afy- 
ripristia  e negli  Sparus,  nelle  Aringhe,  nelle  Cheppie  o Lac- 
cie,  e nelle  Acciughe,  essendo  i prolungamenti  di  un  organo 
soltanto  separati  da  quello  dell’  altro,  da  una  finestra  mem- 
branosa nella  parete  del  cranio.  Nei  Siluroidi,  nei  Cipri- 
noidi, nei  Characini  e nei  Gimnotini,  T estremità  anteriore 
della  vescica  aerea  è connessa  al  vestibolo  membranoso  per 
l’ intermedio  d’ una  serie  d’ ossa  attaccate  alla  colonna  ver- 
tebrale, alcune  delle  quali  sono  mobili. 

I vasi  della  vescica  aerea  derivano  e si  vuotano  in  vasi 
delle  parti  adiacenti  del  corpo  ; nella  qual  cosa  c nella  po- 
sizione dorsale  dell’apertura  esofagea,  questa  vescica  dif- 
ferisce dai  polmoni. 

II  cuore  consiste  di  una  sola  orecchietta  che  riceve  il  san- 
gue dal  seno  venoso;  e di  un  solo  ventricolo  separato,  da  due 
valvole  poste  in  pari,  dal  bulbus  aortee.  Un  conus  arteriosm 
provveduto  di  valvole  sarebbe  stato  osservato  nel  BnUrhinus. 
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L’ aorta  cardiaca  si  divide  in  tronchi  per  formare  le  ar- 
terie branchiali  che  corrono  sul  lato  esterno  o convesso  de- 
gli archi  branchiali  e sono  distribuite  nei  filamenti  branchiali. 
Il  sangue  è di  là  raccolto  in  una  vena  branchiale  che  sta 
j)ure  dal  lato  convesso  dell’  arco,  e che  ingrossando  verso 
la  sua  estremità  dorsale,  si  apre  in  uno  dei  tronchi  della 
aorta  dorsale  originaria.  Questi  tronchi  sono  due;  il  de.stro 
ed  il  sinistro  che  passano  dietro  e si  incontrano  per  for- 
mare 1’  aorta  dorsale  sotto  la  colonna  spinale. 

La  vena  branchiale  anteriore,  dà  alla  sua  estremità  dor- 
sale un  grosso  ramo  carotideo  che  passa  all’  innanzi  sotto 
la  base  del  cranio  e si  unisce  coll’  altro  suo  somigliante  per 
mezzo  di  una  ramificazione  trasversale  ; cosicché  un  circolo 
arterioso  completo  si  forma  col  nome  di  circulus  cephalicus. 
.VI  disotto,  la  vena  branchiale  anteriore  dà  1’  arteria  ioidea 
che  sale  lungo  l’ arco  ioideo  e,  molto  generalmente,  termina 
per  un  ramo  nel  circolo  cefalico  e per  un  altro  entra  in  una 
rete  miràbile  che  sta  sotto  il  lato  interno  dell’osso  iomau- 
dibolare,  ed  avendo  talvolta  la  forma  di  una  branchia  porta 
il  nome  di  pseudobranchia.  Le  ramificazioni  della  rete  mira- 
bile si  uniscono  nuovamente  nell’  arteria  oftalmica  che  fora 
la  sclerotica  e forma  un’  altra  rete  mirabile,  la  glandola  co- 
roidea, prima  di  essere  distribuita  in  modo  definitivo. 

Nella  Lampreda,  come  abbiamo  veduto,  gli  organi  respi- 
ratorii  sono  tasche  nelle  cui  pareti  anteriori  e posteriori  si 
formano  pieghe  vascolari.  Le  pareti  di  queste  tasche  sono 
distinte  ed  unite  fra  esse  in  modo  sciolto;  grandi  spazii 
di  integumento  separano  poi  le  loro  esterne  aperture  ar- 
rotondate. 

Negli  ordinarii  Elasmobranchii  le  tasche  branchiali  sono 
più  compresse  dall’innanziall’indietro  eie  loro  aperture  ester- 
ne sono  più  simili  a fessure.  Gli  spazii  integumentali  fra  le 
fessure  sono  relativamente  più  vicini  e le  pareti  adiacenti 
delle  tasche  sono  molto  più  vicine  in  modo  che  vengono  di- 
vise soltanto  da  setti.  Ma  le  lamelle  vascolari  della  super- 
ficie degli  organi  respiratori  non  raggiungono  i lembi  esterni 
di  questi  setti. 

Nelle  CÙMiumdtE  i lembi  liberi  dei  setti  sono  estremamente 
stretti  e gli  apici  dei  processi  branchiali  si  estendono  fino 
ad  essi. 
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Nello  Storione  il  setto  non  è più  di  tre  quarti  della  lun- 
ghezza dei  proce.ssi  branchiali  i cui  apici  sono  perciò  liberi. 

Il  processo  di  riduzione  è ancora  più  avanzato  nei  Te- 
leostei; il  setto  quivi  non  è più  di  un  terzo  della  lunghezza 
de!  processo  branchiale;  e,  come  nei  Ganoidi,  ogni  processo 
è sostenuto  da  uno  scheletro  osseo  o cartilaginoso. 

I Teleostei  non  hanno  branchie  funzionali,  ioidee  od  oper- 
colari;  in  regola  generale  ciascuno  dei  loro  quattro  archi 
branchiali  possiede  una  doppia  serie  di  processi  branchiali, 
che  cosi  sono  disposti  in  otto  serie.  Non  di  rado  {Cottus, 
Ctjcloptcrus,  Zeus  ec.)  il  numero  ò ridotto  a setto  perchè  il 
quarto  arco  ha  soltanto  la  serie  anteriore.  In  questo  caso 
la  fessura  che  dovrebbe  esistere  tra  questo  arco  ed  il  quinto, 
è chiusa.  Talvolta  vi  sono  soltanto  sei  serio  di  processi 
branchiali,  essendone  privo  il  quarto  (e.  g.  Lophius,  Dio- 
don).  Nella  MalUuea  il  numero  è ridotto  a cinque  perchè  il 
terzo  arco  porta  solamente  la  serie  anteriore;  e nell’ vi m- 
phipnous  cucina  solo  il  secondo  arco  branchiale  possiede  fila- 
menti brauclnali,  il  primo,  il  terzo  e il  quarto  ne  sono  privi. 

Molti  Teleostei  hanno  pure  organi  accessorii  per  la  re- 
spirazione i quali  possono  prendere  la  forma  di  appendici 
arborescenti  all’  estremità  sujieriore  di  alcuni  tra  gli  archi 
branchiali  come  nei  Clarias,  Heterobranchus  ed  HdcrotiSf  op- 
pure, come  nell’  Analias  e suoi  simili,  le  ossa  epifaringee 
possono  allargarsi  acquistando  una  struttura  labirintica  e 
spugnosa  e sostenere  una  larga  superficie  di  membrana  va- 
scolare ; od  anche,  come  nei  Clupeoidi  (Lutodeira  chanos),  una 
branchia  accessoria  può  svilupparsi  in  un  prolungamento 
curvo  e ceco  della  cavità  branchiale.  Finalmente  nel  Sacco- 
Imincus  singio  e nell’  Amphipnous  cucina  la  membrana  che 
fodera  la  camera  bi’anchiale  è prolungata  in  sacelli  che  stanno 
ai  lati  del  corpo  e che  ricevono  il  sangue  dalle  divi.sioni  della 
aorta  cardiaca  che  vanno  alle  branchie  e lo  versano  nel- 
r aorta  dorsale. 

Tutti  questi  pesci  (fuorché  il  Lutodeira)  sono  notevoli 
per  la  facoltà  che  hanno  di  vivere  fuor  d’acqua;  molti  di 
essi  abitano  le  jialudi  dei  paesi  caldi  che  seccano  più  o meno 
nella  stagione  asciutta. 

I reni  dei  pesci  teleostei  ricevono  una  gran  parte  del 
loro  sangue  dalla  vena  caudale  che  si  ramifica  in  essi.  Essi 
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variano  grandemente  in  lunghezza,  giungendo  qualche  volta 
dalla  testa  alia  fine  dell’ addome  sotto  e tutto  il  lungo  della 
spina  dorsale.  Gli  ureteri  passano  in  una  vescica  orinaria 
che  si  apre  dietro  il  retto. 

Il  cervello  dei  Teleostei  ha  emisferi  cerebrali  solidi;  e 
guardando  da  sopra,  il  talamencefalo  è nascosto  dall’  avvi- 
cinamento agli  emisferi  dei  grandi  e cavi  lobi  ottici  del  me- 
sencefalo, che  presenta  un  paio  d’ ingrossamenti  inferiori 
detti  i lobi  inferiori.  Vi  è una  particolarità  nella  struttura 
dei  lobi  ottici  che  ha  dato  origine  a molte  differenze  di  in- 
terpretazione intorno  alle  parti  del  cervello  nei  pesci  ossei. 
La  parete  posteriore  di . questi  lobi,  dove  passa  nel  cer- 
velletto, o nella  regione  che  pressoché  risponde  alla  valvola 
di  Vieussens  nei  mammiferi,  è spinta  avanti  in  forma  d’ una 
piega  profonda  che  sta  sopra  le  crura  cerebri  e divide  l’ iter 
a tertio  ad  quartum  ventricnlum  dal  ventricolo  dei  lobi  ottici 
attraverso  quasi  tutta  l’ estensione  di  questi  ultimi.  Questa 

piega  è il  « fornix  » di  Gottsche.  In 
ciascun  lato  di  essa  il  suolo  del 
ventricolo  dei  lobi  ottici  è sollevato 
in  uno  od  in  più  rialzamenti  che 
hanno  la  stessa  relazione  coi  lobi 
ottici  quale  i corpi  striati  l’ hanno 
colla  vescicola  prosencefalica. 

I nervi  ottici  si  incrociano  sem- 
plicemente uno  coll’  altro  e non  for- 
mano chiasma. 

II  cervelletto  è generalmente 
grande. 

La  parte  cefalica  del  « gran  sim- 
patico » è presente  come  nei  verte- 
brati superiori. 

Ciascuno  dei  sacchi  nasali  si  apre 
esternamente  per  due  .aperture.  In 
taluni  Gimnodonti  si  dice  che  un 
tentacolo  solido  prende  il  posto  di 
un  sacco  nasale. 

Gli  occhi  sono  rudimentali  nei 
pesci  ciechi  delle  caverne  del  Ken- 
tucky {Ambliopsis  spelmus).  Una 


P’ig.  50. 


Fig.  50.  — Il  cervollo  dol  luccio, 
veduto  da  sopra:  — A.  i uorvi 

0 lobi  olfatorii,  e sotto  di  essi 

1 nervi  ottici  ; B,  gli  emi- 
sferi cerebrali;  C,  ì lobi  ot- 
tici; A il  cervelletto. 
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striscia  fibrosa  spesso  passa  dalla  parte  posteriore  dell’  or- 
bita alla  sclerotica  e rappresenta  il  peduncolo  cartilaginoso 
degli  Elasmobranchii.  Non  vi  è membrana  nictitante,  ma 
possono  svilupparsi  palpebre  esterne  immobili.  I^a  glandola 
coroidea,  sopra  menzionata  circonda  il  nervo  ottico  fra  la 
sclerotica  e la  coroidea.  Molto  generalmente  un  processo 
falciforme  di  quest’  ultima  membrana  traversa  la  retina  e 
r umor  vitreo  fino  alla  lente  cristallina  ; e questo  rappre- 
senta il  ■«  pettine  > dei  vertebrati  superiori.  Come  negli  altri 
pe.sci  la  lente  è sferoide,  la  cornea  piatta. 

Il  sacco  dell’  oi’gano  uditivo  contiene  grandi  e solidi  oto- 
liti che  sono  generalmente  in  numero  di  due  : il  più  grande, 
anteriore,  è chiamato  sagitta  ; il  più  piccolo,  posteriore,  è detto 
asteriscus.  Vi  sono  sempre  tre  grandi  canali  semicircolari. 

Gli  organi  riproduttori  sono  o glandolo  solide  che  si 
rompono,  per  cosi  dire,  nella  cavità  addominale  da  cui  escono 
gli  elementi  rqmoduttivi  per  pori  addominali  ; oppure,  più 
comunemente,  sono  organi  cavi  continuati  all’ indietro  in 
dotti  che  si  aprono  oltre  o dietro  l’apertura  orinaria. 

Alcuni  poclii  Teleostei  sono  ovovivipari  (e.  g.  Zoarces  vivi- 
jtarus)  le  uova  essendo  trattenute  nell’  ovario  e quivi  schiuse. 
Nel  maschio  Syngnathus  ed  in  altri  Lophobranchii  si  formano 
pieghe  dell’integumento  che  danno  origine  ad  una  tasca 
dove  sono  ricevute  le  uova  finché  si  schiudono. 

I giovani  dei  pesci  ossei  non  traversano  nessuna  cono- 
sciuta metamorfosi  nò  sono  forniti  di  branchie  esterne,  nò 
di  spiracoli. 

La  classificazione  dei  Teleostei  non  è ancora  in  uno  stato 
del  tutto  soddisfacente,  ed  il  seguente  ordinamento  deve 
essere  considerato  come  provvisorio  : 

1“  I Fisostomi  (Phy sostami).  Questo  gruppo  comprende 
i Siluroidi,  i Gyprinoidi,  i Characini,  i Cyprinodonti,  le  Sal- 
ìnonidee,  gli  Scopelini,  gli  Esocini,  i Monnyri,  le  Galaxim,  le 
Clupeidce,  gli  Heteropygii,  i Mureenoidi,  i Symbranchii  ed  i 
Gymnotini. 

La  vescica  aerea  ò quasi  sempre  presente,  ed  in  tal  caso 
ha  un  dotto  pneumatico  aperto.  La  pelle  ò o nuda  o fornita 
di  placche  ossee  o di  squamme  cicloidi.  Le  pinne  ventrali, 
(juando  esistono,  sono  addominali  per  posizione.  I raggi  pin- 
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neali  (fuorché  nelle  pinne  pettorali  e dorsali  di  diversi  Si- 
luroidi^  sono  flessibili  ed  articolati.  Lo  ossa  inferiori  farin- 
gee  sono  sempre  distinte. 

In  tutti  gli  altri  Teleostei  la  vescica  aerea  è,  o assente  o 
priva  di  dotto  pneumatico  aperto.  Da  ciò  essi  sono  collet- 
tivamente chiamati  da  Ilaeckel  Physoclisti. 

2“  Gli  Anacantini  {Anacantliini).  Il  corpo  ha  squamme 
ciclodi  o ctenoidi,  o ò nudo.  Le  pinne  ventrali,  se  sono  pre- 
senti sono,  per  posiziono,  giugulari.  I raggi  pinneali  sono 
articolati.  Le  o.ssa  inferiori  faringee  sono  separate  {Ophidini, 
Gadoidi,  Flcuronectida). 

Le  Pleuronectkhe  sono  le  forme  più  abberranti  di  tutti 
i pesci  teleostei  perchè  in  essi  è disturbata  la  simmetria 
latei'ale  del  corpo,  del  cranio  e delle  pinne;  alla  qual  cosa 
abbiamo  già  fatto  allusione  a pagina  27. 

3“  Gli  Acantotteri  (Acantlwpteri).  Hanno  generalmente 
squamme  ctenoidi,  pinne  ventrali  a posizione  toracica  o giu- 
gulare, raggi  pinneali  inarticolati  in  taluna  delle  pinne  ed 
ossa  faringee  inferiori,  separate. 

A questo  gruppo  appartengono  : i Percoidi,  i Cataphracti, 
gli  Sparoidi,  gli  Scitenoidi,  i Labyrmtici,  i Mugiloidi,  i No- 
tacanthini,  gli  Scomheroidi,  gli  Sqiianmipenncs,  i Tremoidi,  i 
Gohioidi,  i Blennioidi,  i Pediadati,  i Thcuthyes,  ed  i Fistulares. 

4®  I Faringognati  {Pharyngognathi).  È questo  il  nomo 
dato  da  Mùller  ad  un  insieme  alquanto  artificiale  di  pesci, 
i cui  soli  caratteri  comuni  sono  1’  anchilosi  delle  ossa  infe- 
riori faringee  ed  il  dotto  pneumatico  chiuso.  Essi  hanno 
squamme  cicloidi  o ctenoidi.  Le  pinne  ventrali  ponno  essere 
addominali  o toraciche.  I raggi  pinneali  anteriori  dorsali  o 
ventrali  possono  essere  o non  articolati  come  nei  Labroidi, 
nelle  Poinacentridm,  nelle  Chromida  ; od  articolati  come  nei 
Scnmheresoccs. 

I due.  gruppi  rimanenti  sono  molto  singolari;  ma  io  con- 
fesso che  non  vedo  su  qual  baso  si  può  dar  loro  valore  di 
ordini. 

5"  I Lofobranchii  (Lophobranchii).  Il  corpo  è coperto  di 
placche  cornee.  Le  pinne  ventrali  sono  quasi  sempre  assenti. 
Le  ossa  infeinori  faringee  sono  sempre  separate.  I processi 
branchiali  hanno  forma  di  clava,  essendo  più  larghi  al- 
l’ estremità  libera  che  a quella  attaccata  ; ed  in  questo  sono 
• diversi  dagli  altri  pesci  (Pegasida  Syngnatliida:). 
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6*  I Piettognati  (Plectognathi).  Il  corpo  ò coperto  di 
placche  o spine.  Le  pinne  ventrali  sono  assenti  o rappre- 
sentate soltanto  da  spine.  Le  ossa  inferiori  faringee  sono 
separate.  I premascellari  e generalmente  gli  io-mandibolari 
sono  immobilmente  attaccati  al  cranio;  carattere  raro  tra  gli 
altri  pesci  {Gymnodontida,  Ostraciontidce,  BaUstida). 

Il  più  gran  numero  dei  Teleo.stei  sono  marini.  Nessuno 
degli  Anacanthini  dei  Flectognathi  o dei  Lophubranchii  ed  una 
famiglia  sola  dei  Pharijngognathi  (le  Chromida)  abitano  in- 
teramente l’ acqua  dolce.  Degli  Acari thopleri,  relativamente 
pochi  sono  fluviatili.  DalT  altro  lato  il  grandissimo  numero 
dei  Phgsostomi  è,  temporaneamente  o permanentemente,  di 
acqua  dolce.  • 

Se  le  Leptolf-pidóc  {'Jltrissops  Leptolepis,  lliarsis)  sono  Ga- 
noidi,  i Teleostei  non  sono  conosciuti  prima  dell’  epoca  cre- 
tacea, nella  quale  i Phgsostomi  e gli  Acanthopteri  compaiono 
sotto  forme  alcune  delle  quali  (e.  g.  Bcry.c)  sono  general- 
mente identiche  con  quello  viventi  al  dì  d’  oggi. 


VI.  I Dipnoi.  ^ Certi  pesci  semi-terrestri  dei  fiumi  sulle 
coste  orientali  ed  occidentali  dell’  Africa  e dell’  America 
meridionale  orientale  presentano  forme  pressoché  di  tran- 
sizione tra  i pesci  e gli  amfibii. 

Il  corpo  loro  ha  forma  di  anguilla,  e coperto  di  squamme 
cicloidi  embricate,  finisce  in  punta  alla  sua  estremità  cau- 
dale ed  è provvisto  di  due  paia  di  arti  lunghi,  appuntati 
nastriformi,  e di  una  pinna  caudale. 

La  colonna  spinale 
consiste  in  una  spessa  no- 
tocorda coperta  di  guaina 
cartilaginosa  senza  alcun 
corpo  vertebrale,  sia  os- 
seo, sia  cartilaginoso.  Le 
estremità  degli  archi  neu- 
rici,  delle  costole,  e,  nella 
regione  caudale,  degli  ar- 
chi inferiori,  sono  infisse 
nella  guaina  della  noto- 
corda. 

* La  pinna  mediana  è 


sostenuta  da  raggi  pin-  pig.  51.  „ i,a  Lf pìdosireu 


I 
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ueali.  Il  cranio,  il  palato-quadrato  e l’ apparato  sospensorio, 
formano,  come  nella  Chimcera,  una  continua  massa  cartila- 

Fig.  52. 


Kig.  &2.  — Il  rranio  della  Lepido^irrn  anuectuis:  — .4,  osso  fronto-pariotale  ; 
B,  sopraor'aitale  : C,  nasale;  D,  palato-pterigoidoo  : E,  denti  voroerini;  K 0., 
r ex-occipitale  ; Mn,  la- mandibola  : Hy,  1*  ioideo;  tìr,  raggi  brancbiostegali  ; 
Op,  lamina  opercolaro;  x,  il  parasfenoide  ; ;/,  il  fariugo-branchiate  ; Or,  or- 
bita; Au,  camera  uditiva;  E,  sacco  nasale. 

ginosa  nella  base  della  quale  penetra  la  notocorda  termi- 
nando in  punta  dietro  la  fossa  pituitaria. 

Nessun  osso  di  origine  cartilaginosa  è sviluppato  al  posto 
del  basi-occipitale,  del  sopra-occipitale,  del  basisfenoide  e 
del  presfenoide.  Due  sole  ossa  di  tal  genere  vi  sono  che  rap- 
presentano gli  ex-occipitali  {E.  0),  nelle  pareti  laterali  del 
cranio.  Un  grande  parasfenoide  (x)  sta  sotto  la  baso  del  cra- 
nio; e sulla  volta  del  cranio  stesso  un  grande  osso  unico  (J.) 
risponde  ai  parietali  ed  ai  frontali  e si  estende  dalla  regione 
occipitale  alla  etmoidale.  Dinnanzi  a questo  sono  due  ossa 
nasali  (C). 

Non  vi  è alisfenoide,  ma  il  fronto-parietale  ed  il  parasfe- 
noide spingono  r uno  verso  l’ altro  dei  processi  che  si  uni- 
.scono  davanti  all’  uscita  della  terza  divisione  del  quinto  nervo. 
Non  vi  è setto  interorbitale  e la  cavità  del  cranio  rimane 
abbastanza  uguale  anche  nel  diametro  dappertutto.  Dinnanzi 
all’uscita  dei  nervi  ottici  però,  essa  è divisa  longitudinal- 
mente da  un  setto  membranoso. 

La  cartilagine  ctmovomerina  è continuata  all’estremità 
anteriore  del  cranio.  Porta  denti  ma  non  ha  vomere  distinto. 

Un  grande  arco  osseo  palato-pterigoideo  (D)  si  estende* 
dalla  linea  mediana  lungo  la  superfìcie  superiore  ed  inferiore 
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dell’  arco  palato-quadrato  ai  due  lati  fin  presso  la  superficie 
articolare  della  mandibola.  Nel  mezzo  della  volta  della  bocca 


Fiar.  .'>3. 


a 


Fij.  33.  — Sozione  longitudinale  o vcrticalo  dol  cranio  dei  LfinttoHÌffu.  La  car- 
tilugine  è punteggiata  ; i costitnenti  membranosi  ed  ossei  sono  ombreggiati 
con  linee.  A,  fi,  C,  D,  E,  Hy,  come  nella  figura  precedente;  x.  x,  il  pura- 
sfonoide;  PE.^,  regiono  presfonoidale  cartilaginea;  rii,  notocorda;  Au,  posi- 
zione della  camera  uditiva;  1,  2^  prima  e seconda  vertebra;  IL,  L.  XIIL, 
uscite  dei  nervi  ottico,  trigemino  e vago;  <r,  articolazione  Quadrato-mandi- 
bolare. 


si  sviluppano  placche  dentali  divergenti  e taglienti.  Un  no- 
dulo osseo  sta  nella  testa  articolare  della  cartilagine  palato- 
quadrata in  continuazione  dell’osso  F. 

La  mandibola  presenta  placche  dentali  che  corrispondono 
a quelle  del  palato  e che,  nella  chiusura  della  bocca,  entrano 
frammezzo  ad  esse.  !<’  arco  ioideo  è al  lembo  posteriore  ed 
inferiore  del  sospensorio  che  porta  un  raggio  osseo  rappre- 
sentante un  opercolo;  mentre  l’ arco  ioideo  medesimo  porta 
un  raggio  branchiostegale  unico  (Br.  fig.  52). 

L’  arco  pettorale  è composto  di  una  parte  mediana  car- 
tilaginosa, con  due  parti  laterali  pure  di  cartilagine,  le  quali 
sono  ad  un  tempo  divise  dalla  mediana,  oppure  ad  essa  con- 
nesse, per  mezzo  di  un  osso.  Quest’  osso  è alla  sua  volta 
separato  dalla  cartilagine  per  uno  strato  di  tessuto  connet- 
tivo e sembra  rappresentare  la  clavicola,  mentre  la  cartila- 
gine risponde  alle  cartilagini  coraco-scapolari  degli  altri 
pesci  fuse  insieme. 

La  pinna  filiforme  è sostenuta  da  una  verga  cartilaginosa 
a più  giunture  articolata  col  coraco-scapolare.  Sopra  questa 
sono  disposti  sottili  raggi  pinneali  come  quelli  degli  Ela- 
smobranchii  che  sostengono  la  frangia  marginale  della  pinna. 
La  pinna  ventrale  è della  stessa  struttura  della  pettorale. 
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L’ intestino-  ha  una  valvola  spirale  ed  il  retto  si  apre 
in  una  cloaca.  I polmoni  hanno  pareti  notevolmente  rigide 
e si  estendono  lungo  la  maggior  parte  del  corpo  sotto  la 
spina.  La  glottide,  aprendosi  sulla  parete  ventrale  dell’ eso- 
fago, li  mette  in  comunicazione  colla  cavità  della  bocca  nella 
quale  i sacelli  nasali  si  aprono  posteriormente  per  fori  che 
stanno  dietro  il  livello  dei  denti  vomcrini  ed  esternamente 
ed  in  avanti  di  quelli  palatini,  e costituiscono  davvero  due 
narici  posteriori.  1!  cuore  ha  una  piccola  ma  distinta  orec- 
chietta sinistra  nella  quale  ritorna  il  sangue  aereato  dai 
polmoni,  oltre  ai  quali  i Lepidosiren  posseggono  branchie 
interne  ed  esterne,  queste  ultime  però  rudimentali  nel- 
l’adulto. 

Le  diverse  specie  sembrano  differire  tra  loro  per  le  va- 
rie metamorfosi  che  subiscono  gli  archi  aortici.  In  gene- 
rale però  si  può  dire  che  il  primo  è scomparso  ; che  il  se- 
condo va  ad  una  branchia  interna  sviluppata  sull’arco  ioideo; 
che  il  terzo  dà  l’arteria  carotidea  anteriore;  che  il  quarto  va 
soltanto  alla  prima  branchia  esterna;  che  il  quinto  ed  il  se- 
sto servono  per  branchie  interne  ed  esterne,  mentre  il  set- 
timo è soltanto  connesso  ad  una  branchia  interna.  L’arte- 
ria polmonare  sembra  venire  in  origine  da  un  ottavo  arco 
aortico. 

E co.sa  assai  notevole  che  mentre  i Dipnoi  presentano, 
per  tanti  rispetti,  una  transizione  tra  il  tipo  pesce  ed  il  tipo 
(tmfìhio,  la  colonna  spinale  e gli  arti  siano  non  soltanto  della 
forma  pi'opria  esclusivamente  ai  pesci,  ma  anzi  si  avvicinino 
in  ciò  più  agli  antichissimi  Oanoidi  crossopterigi  che  ad 
ogni  altro  pesce. 

Nelle  « Fhilnsophical  Transactions  » pel  1871,  il  dott. 
Gùnther  ha  dato  ragguagli  completi  ed  accurati  intorno  al- 
1’  anatomia  di  un  pesce  molto  interessante,  recentemente  sco- 
perto in  alcuni  fiumi  dell’  Australia  ed  in  apparenza  iden- 
tico, genericamente  almeno,  coi  Ceratodus,  sin  qui  conosciuti 
soltanto  per  avanzi  fossili  negli  sti-ati  mesozoici  più  antichi. 

Il  Ceratodus  vivente  rassomiglia  agli  altri  Dipnoi  nella 
forma  del  corpo  e degli  arti,  la  natura  dei  suoi  integumenti, 
la  posizione  delle  sue  narici,  quelle  esterne  essendo  poste 
completamente  sulla  faccia  inferiore  della  testa,  o nascoste 
dal  labbro  inferiore  quando  la  bocca  è strettamente  chiusa. 
Lo  scheletro  è pui-e  sotto  molti  aspetti  simile  a quello  del 
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, Lcpidosiren,  come  pure  la  dentizione  ; l’ intestino,  che  si  apre 
in  una  cloaca,  è pure  provveduto  di  una  valvola  spirale. 

Ma  vi  sono  due  aperture  peritoneo  dietro  l' ano,  invece 
di  una  sola  davanti  ad  esso  (come  nel  Lrpidosiren);  vi  sono 
valvole  disposte  trasversalmente  nel  conus  artèriosus,  come 
nei  Selachi,  nei  Ganoidi  ed  in  alcuni  amfibii;  il  polmone 
è semplice  (unico)  invece  di  essere  doppio,  e le  branchie 
ben  sviluppate  somigliano  a quelle  della  Chimtcra.  Il  san- 
gue dai  polmoni  vien  condotto  da  una  vena  polmonare  al- 
1’  unica  orecchietta,  ma  manca  una  vera  arteria  polmonare; 
giacché  il  polmone  sacchiforme  riceve  le  diramazioni  del- 
l’aorta dorsale.  Perciò  il  polmone  si  trova  in  una  condi- 
zione intermedia  tra  uua  vescica  aerea  ed  un  vero  polmone. 

I vasi  deferenti  e gli  ovidotti,  si  aprono  nella  cavità  ad- 
dominale come  nei  Ganoidi. 

II  dott.  Giinther  propone  di  unire  i Dipnoi  coi  Ganoidi, 
ma  va  notato  che  nessun  Ganoide  vivente  possiede  il  cra- 
nio singolare  chimero-amfibio  del  Lepidosiren  e del  Ccratodus, 
e che  nessun  Ganoide  vivente  ha  una  cloaca. 

Il  dott.  Giinther  propone  inoltre  di  smembrare  il  gruppo 
delle  Crossopterygidce,  togliendo  da  esso  i generi  Dipterus  e 
Phaneroplcuron,  per  unirli  ai  Dipnoi.  Ma  egli  non  ricorda  l’ov- 
via obbiezione  che  sorge  dal  fatto  che  i Glyptodipterini  sono 
affatto  simili  ai  Ctenododipterini.  Inoltre  i Saurodipterini  pre- 
sentano una  notevole  somiglianza  ai  Ctenododipterini  nella 
forma  e nella  struttura  dello  scudo  cefalico,  e sono  connessi 
ai  Gyptodipterini  per  mezzo  di  forme  quali  il  Gyptopomus. 
E però  è ancora  da  dimostrarsi  «he  i Polypterus  non  sono 
molto  intimamente  connessi  coi  Saurodipterini. 

Finché  non  é dimostrato  che  alcuni  pesci  crossopterigi 
posseggono  un  evanio  dipnoico  ed  una  cloaca,  io  non  vedo 
quali  dati  vi  sieno  per  unire  i Ganoidi  ed  i Dipnoi  in  un 
solo  gruppo.  E quando  mai  tali  caratteri  differenziali  fos- 
sero distrutti,  i Dipnoi  dovrebbero,  credo,  incorporarsi  alle 
Crossopterygidce  come  stanno,  e non  ad  una  porzione  soltanto 
di  quella  famiglia. 
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LA  CLASSE  DEOIJ  AMKIBII  (Amphibia). 


Gli  Ittiopsidi.  — Classe  II.  — Amfibii. 

I soli  caratteri  distintivi  di  questa  classe  paragonata  con 
(juella  dei  pesci,  sono  i seguenti: 

1”  Gli  amfibii  non  hanno  raggi  pinneali. 

2'’  Quando  hanno  arti,  questi  presentano  gli  stessi  ele- 
menti scheletrici  di  quelli  dei  vertebrati  superiori. 

Certe  altre  particolarità  di  struttura  comune  a tutti  gli 
amfibii  sono  molto  caratteristiche  di  questa  classe  senz.a  es- 
sere assolutamente  diagnostiche.  Cosi  : 

P II  corpo  è generalmente  privo  di  esoschcletro  e, 
quando  vi  sono  squamme  o placche  in  amfibii  viventi,  sono 
nascoste  entro  la  pelle  {Ccecilia,  Ephippifer).  Negli  estinti 
Labirintodonti  1’  armatura  dermica  è confinata  alla  regione 
ventrale  del  corpo. 

2“  I corpi  vertebrali  sono  sempre  rappresentati  da  ossa. 

3“  Il  sacro  è di  rado  formato  da  più  che  una  vertebra, 
sebbene  esista  qualche  eccezione  individuale  a questa  regola 
come  nella  Menopoma. 

4”  L’ apparato  sospensorio  della  mandibola  è continuo 
col  cranio,  che  ha  due  condili  occipitali  e non  ha  basi-occi- 
pitale ossificato. 

5“  Non  vi  sono  costole  sternali. 

Gli  amfibii  sono  divisibili  nei  gruppi  seguenti: 

A.  Cotta  distinta  e spesso  lunija;  vertebre  amficeli  od  opistoccli;  jrli 
clementi  prossimali  del  tarso  non  allungati. 

A.  Due  0 ((iiattro  urti;  non  placche  nè  squamine. 

I.  — Snurohdtrnchia  0 Urodela, 
a.  Branchie  esterne  o fessure  branchiali  persistenti,  o che 
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Rcmn|)aiotio  solo  in  età  av.mznta;  non  palpebro;  ver- 
tebre amficeli  : carpo  o tarso  cartilaf^inoso. 

1.  Protfidfn. 

h.  Non  branchie,  nò  fcssnre  branchiali  nell’adulto;  pal- 
pebro presenti,  carpo  e tarso  pivi  o meno  ossificati  ; 
vertebre  coninneniente  opistoceli. 

2.  Snlnmnmlriileti. 

lì.  Arti  assenti  o tutti  quattro  presenti.  Tre  grandi  placche 
pettorali  osseo  ed  un’  armatura  di  piccole  placche  sulla 
superficie  ventrale  del  corpo  ; vertebre  amficeli  ; pareti 
dei  denti  formanti  un  numero  di  pieghe  più  o meno  grande. 

II.  — Lnhtfnnthofìontn. 

B.  Coda  mancante  nell’ adulto. 

A.  Arti  assenti  ; numerose  e minute  placche  dermiche  infisse 
nell’  integumento  del  corpo  serpentiforme. 

III.  — OipnHophionft, 

P.  Quattro  arti  presenti  e gli  elementi  prossimali  del  tarso, 
molto  allungati,  il  corpo  corto  e l’ integumento  privo 
di  piccole  placche,  sebbene  talvolta  vi  si  sviluppino 
placche  dermiche  ossee. 

IV.  — lìiitraehin  od  .Iiiuro. 


L’ integumento  del  maggior  numero  degli  amfibii  è mor- 
bido ed  umido,  come  nella  rana,  essendo  glandolo  numerose 
sviluppate  alla  sua  superficie. 

I Grymnophiona  sono  eccezionali  fra  gli  amfibii  viventi 
perchè  posseggono  squamme  piccole,  arrotondate,  flessibili, 
come  le  squamme  cicloidi  di  certi  pe.sci,  infisse  nel  rugoso 
integumento. 

In  certi  Batraci  {Ceratophri/s  donata,  Ephippifer  aurav- 
tiacus}  placche  dermiche  ossee  e piatte  sono  sviluppate  nel- 
r integumento  dorsale,  e si  uniscono  con  qualcuna  delle 
vertebre  subgiaccnti.  Molti  degli  estinti  Labirintodonti  e 
probabilmente  tutti  i membri  di  tal  gruppo  possedevano  un 
esoscheletro  che  sembra  essere  stato  confinato  alla  super- 
ficie ventrale  del  corpo  : sotto  la  parte  anteriore  del  torace 
essi  hanno  una  specie  di  piastrone  composto  di  unar  placca 
mediana  e di  due  laterali.  La  placca  mediana  è romboide. 
Le  laterali  sono  alquanto  triangolari  o si  uniscono  coi  mar- 
gini antero-laterali  della  placca  mediana  per  un  lato,  spin- 
gendo un  processo  all’ insù  ed  all’ indietro  dai  loro  angoli 
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esterni.  Le  suporfici  esterne  di  queste  placche  presentano 
una  specie  di  disegno  che  irradia  dal  centro  nella  placca 
mediana  e dagli  angoli  esterni  delle  laterali.  Queste  plac- 
che sono  tutte  in  stretta  relazione  coll’arco  pettorale  e pro- 
babilmente rappresentano  l’ interclavicola  le  clavicole. 

Minute  placche  ossee  coprono  la  superficie  della  gola  in 
un  piccolo  Labiriiitodonte  africano,  il  Micropholis.  Io  non  ho 
incontrato  simili  ossicini  nella  medesima  posizione  in  nessun 
altro  Labirintodonte.  Ma  nell’ J.rc/te<7osaMrMS,  nel  Pholidoga- 
ster,  neU’  Uroeordylus , nel  Keraterpeton,  nell’  Ophiderpetone 
neìV Ichthyerpeton,  l’integumento  tra  le  placche  toraciche  ed 
il  pelvi  presenta  ordini  di  ossicini  allungati  regolarmente 
disposti,  che  per  la  più  parte  convergono  dal  difuori  all’ in- 
dentro ed  all’ innanzi  verso  la  linea  mediana.  Nessuna  trac- 
cia di  tali  ossicini  appare  sulla  coda  nè  in  nessuna  parte 
della  regione  dorsale  del  corpo,  nè  sugli  arti. 

L’ endoschclotro  degli  amfibii  è meno  completo  neU’.dr- 
chegosaurus  in  cui  i corpi  delle  vertebre  sono  rappresentati 
soltanto  da  anelli  ossei,  essendo  però  le  costole  e gli  archi 
nourici  bene  ossificati.  In  altiù  Labirintodonti  della  mede- 
desima  epoca  (Carbonifera)  però,  come  V Anthracosaurus,  i 
• ♦ corpi  delle  vertebre  sono  dischi  biconcavi  completamente  os- 

sificati assai  simili  ai  corpi  delle  vertebre  deìV  Ichthyosaurus. 

Nelle  Proteidea  viventi  e nei  Gymmophiona,  i corpi  ver- 
tebrali sono  amficeli.  Nelle  Salamandridee  sono  opistoceli.  Nella 
Pipa  e nel  Bomhinator  sono  pure  opistoceli,  negli  altri  Ba- 
traci  sono  per  la  più  parte  proceli,  ma  variano  nelle  diverse 
regioni  essendo  alcune  biconvesse,  altre  biconcave. 

La  prima  vertebra  o atlante  presenta  due  coppe  artico- 
lari ai  condili  del  cranio,  ma  non  vi  è una  vertebra  assile 
specialmente  modificata. 

I processi  trasversali  possono  essere  semplici,  ma  nei  La- 
birintodonti e nelle  salamandre  viventi  essi  si  dividono  in 
due  rami  uno  superiore  ttibercólare,  ed  uno  inferiore  ca- 
pitolare. Quando  il  processo  trasversale  è cosi  diviso,  la  co- 
stola  corrispoudente  si  fende  anche  essa  formando  alla  sua 
volta  un  processo  capitolare  ed  uno  tubercolare. 

Nei  Gymnophiona,  nei  Saurobatraci,  e nei  Labirintodonti, 
il  numero  delle  vertebre  del  tronco  è considerevole,  ed  i mem- 
bri dei  due  ultimi  gruppi  hanno  lunghe  code  ; ma  nei  Ba- 
traci  il  numero  totale  delle  vertebre  non  oltrepassa  lo  un- 
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dici:  otto  appartenenti  alla  regione  prosacrale,  ima  al  sacro 
e due  (modificate)  alla  regione  coccigea.  I processi  trasver- 
sali di  alcune  tra  lo  vertebre  presacrali  sono  generalmente 
molto  lunghi,  ma  non  vi  sono  costole  separatamente  ossifi- 
cate. I processi  trasversali  della  vertebra  sacrale  sono  assai 
allargati  ed  il  suo  « corpo  » ha  generalmente  una  sola  con- 
cavità dinnanzi  ed  un  doppia  convessità  dietro. 

Il  coccige  consiste  in  un  lungo  osso  basale  cilindroide 
che  procede  dall’  ossificazione  della  guaina  all’  estremità  della 
notocorda  e che  corrisponde  all’urostilo  dei  Teleostei,  e in 
due  archi  neurici  che  stanno  sulla  sua  estremità  anteriore 
e che  s’uniscono  ad  esso  per  anchilosi.  La  superficie  ante- 
riore del  coccige  presenta  generalmente  due  faccette  concave 
per  r articolazione  colla  convessità  posteriore  del  sacro. 

La  cavità  del  cranio  non  è in  nessun  amfibio  ristretta  an- 
teriormente per  lo  sviluppo  di  un  setto  interorbitale.  Tutti 
gli  amfibii  viventi  hanno  degli  ex-occipitali  sviluppati  nelle 
pareti  del  cranio  cartilaginoso  ; ma  non  è cei’to  che  tali  os- 
sificazioni esistano  nell’  Archegosaurus  sebbene  siano  presenti 
in  altri  Labirintodonti. 

Nessun  amfibio  possiede  un  completo  osso  d’ origine  car- 
tilaginea, basi-occipitale,  o sopra-occipitale,  o basi-sfenoide 
od  alisfenoide  o presfenoide.  Negli  amfibii  viventi  sembra 
molto  costante  una  ossificazione  pro-otica  ; ma  è dubbiosa 
la  costante  esistenza  di  elementi  distinti  opistotici  ed  epiotici. 

Il  cranio  della  rana  è caratterizzato  dallo  sviluppo  di  un 
singolarissimo  osso  di  origine  cartilaginosa  chiamato  da  Cu- 
vier  •«  OS  en  ceinture.  » Questa  ossificazione  invade  l’ intera 
circonferenza  del  cranio  nella  regione  presfenoidale  e nella 
etmoidea  e più  tardi  prende  la  forma  di  un  bussolo  metà 
della  cui  cavità  è divisa  da  un  tramezzo  longitudinale  che 
corrispondendo  colla  parte  frontale  dell’  osso  si  estende  nei 
processi  prefrontali,  in  talune  rane,  protegge  le  estremità  in- 
terno dei  Bacchi  olfatorii  ed  è perforata  dalla  divisione  na- 
sale del  quinto  nervo.  Il  setto  risponde  dunque  all’  etmoide  ; 
la  metà  anteriore  dell’  osso  a cintura  ai  prefrontali  od  a parto 
di  essi,  e la  posteriore  agli  orbitosfenoidi  degli  altri  ver- 
tebrati. Ossa  turbinate  si  sviluppano  in  taluni  amfibii  nella 
cartilagine  che  segna  il  confine  delle  capsule  nasali. 

Le  ossa  d’ origine  membranacea  del  cranio  amfibio  sono  : 
1°  I frontali  ed  i parietali  che  nei  Latraci  possono  es- 
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sere  fusi  in  un  solo  osso.  2“  I nasali  quasi  sempre  presenti, 
il*  I vomeri,  sempre  presenti,  sono  due  in  numero  uno  per 


54.  — Il  cr:mio  cartilaginosa  dona  ÌUma  esculenta:  A,  veduto  da  sopra 
da  sotto  ; w,  1'  o.s  c«  ceinture. 


Fig.  55.  — Cranio  della  Hana  esculenta  : A,  veduto  da  sopra  ; B,  da  sotto  ; C,  dal 
lato  sinistra:  x,  parasfenoide  ; {/,  os  cn  ceinture;  i,  il  < temporo-mastoideo.  > 

Iato,  in  tutti  ffli  amfibii  fuorché  la  Pipa  i Dactylethra  e i 
Pelobatex.  4*  Un  grande  parasfenoide  cuopre  la  base  del  cra- 
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Ilio  dalla  regione  occipitale  niretinoidca  come  nei  Teleostei 
e nei  Ganoidi.  .5®  Un  osso  d’origine  ineiubranacea  {Z)  chia- 
mato « temporo-mastoideo  » da  Dugé.s,  sta  sul  lato  esterno 
del  sospensorio  estendendosi  dalle  pareti  laterali  del  cranio 
alla  testa  articolare  della  mascella  inferiore.  Le  relazioni  di 
quest’osso  nella  sua  parto  superiore  sono  simili  a quelle 
dello  squammoso  nei  vertebrati  superiori  ; e nella  sua  parto 
inferiore  a quelle  dell’  osso  F nei  Lepidosircn,  al  preopercolo 
dei  pesci  ossei,  al  timpanico  dei  vertebrati  superiori. 

Due  premascellari  sono  sempre  sviluppati.  I mascellari 
sono  sempi’e  presenti  e possono  connettersi,  come  in  molti 
Batraci,  alla  parte  esterna  dell’  estremità  del  sospensorio 
per  mezzo  di  ossificazioni  quadrato-giiigali.  Nel  sospensorio 
.si  sviluppa  spesso  una  ossificazione  che  rappresenta  l’ osso 
quadrato.  Ma  i quadrato-giugali  ed  anche  i mascellari  pos- 
sono essere  .semplicemente  rappresentati  da  tessuto  fibroso 
più  o meno  legamentoso  come  è il  caso  negli  Urodela.  In 
tutti  gli  amfibii  si  sviluppano  ossa  pterigoidee  ed  in  moltis- 
simi, ma  non  in  tutti,  i Batraci  si  trovano  distinte  ossa  pa- 
latine. Il  sospensorio  che  è inclinato  in  avanti  ed  in  giù 
nei  più  bassi  Urodela,  passa  all’  ingiù  quasi  direttamente 
od  un  poco  all’ indietro  nei  superiori:  e nei  Batraci  inclina 
grandemente  all’  indietro  ; e queste  medesime  modificazioni 
di  direzione  sono  traversate  dai  Batraci  dallo  stato  larvale 
all’  adulto. 

Nella  mandibola,  1’  estremità  prossimale  della  cartilagine 
di  Meckel  è di  rado,  se  pure  è,  convertita  in  un  elemento 
articolare  osseo,  ma  l’altra  metà  è ossificata  in  taluni  Batraci. 
Le  os.sa  d’ origine  membranacea  della  mandibola  sono  un 
, pezzo  dentale  ed  uno  spleniale  e forse  un  elemento  angolare. 

L’arco  ioideo  è nel  maggior  numero  degli  amfibii  con- 
nesso alla  cartilagine  sospensoria  qualche  volta  assai  vicino 
alla  sua  origine,  qualche  volta  presso  l’estremità  più  lon- 
tana come  negli  Urodeli.  Le  corna  sono  forti  e bene  o.ssi- 
ficate  nelle  Proteidee.  Nei  Batraci  sono  esili  e le  loro  estre- 
mità prossimali  possono  essere  libere.  Dall’altro  lato  esse 
sono  connesse  distalmente  ad  un  grande  corpo  lamellare 
dai  margini  posteriori  del  quale  partono  generalmente  due 
processi  che  abbracciano  la  laringe.  Nelle  Proteidee  che  hanno 
branchie  perenni,  gli  archi  ioidei  sono  uniti  per  mezzo  di 
strettì  pezzi  mediani  entoglossali  ed  uroiali  come  nei  pesci. 
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,Nei  Batraci,  gli  archi  branchiali  scompaiono  nell’adulto; 
ma  nei  Gymnophiona  e negli  Urodela,  un  numero  maggiore 
0 minore  degli  archi  branchiali  pei’siste  tutta  la  vita. 

Nelle  Proteidee  vi  sono  tre  o quattro  archi  branchiali, 
consistenti  ciascuno  in  due  pezzi  per  lato,  cartilaginosi  od 
ossificati.  Nelle  Salamandridee  vi  sono  sul  principio  quattro 
archi  branchiali,  ma  soltanto  parte  dei  due  anteriori  di 
questi  rimangono  nell’adulto.  Quattro  sono  sviluppati  nelle 
Cecilie  e tre  di  questi  permanenti. 

Alcune  particolarità  liresentate  dai  cranii  dei  Gymno- 
phiona e dei  Labyrinthodonta  meritano  di  essere  notate. 

J^ei  primi,  per  esempio  neW  Ichthyophis  glutinosa,  i\  cranio 
è coperto  d’una  completa  vòlta  ossea  formata  principal- 
mente dagli  ex-occipitali,  parietali,  frontali,  prefrontnli,  na- 
sali e dai  processi  ascendenti  dei  preinascellari.  Tra  gli  ex- 
occipitali, i parietali  ed  i frontali  sopra,  i mascellari  sul 
davanti,  i quadrati  dietro  e sotto,  sta  un  osso  che  sembra 
rispondere  all’  osso  (z)  della  rana  ed  al  suo  quadrato  gio- 
gaie. Fra  la  narice  ed  il  mascellai-e,  l’ osso  nasale  ed  il 
premascellare,  vi  è un  osso  che  sembra  essere  un’ossifica- 
zione dell’ ala  nasi  cartilaginosa.  Un  altro  osso  quasi  cir- 
conda l’ orbita  e,  quale  sopra-orbitale  e post-orbitale , non 
ha  analogo  fra  i viventi  amfibii.  Le  ossa  palatine  circondano 
il  margine  posteriore  e 1’  esterno  delle  narici  posteriori  e 
poi  si  estendono  all’  indietro  sul  lato  interno  del  mascellare 
. in  modo  dissimile  da  ogni  altro  osservato  negli  altri  vi- 
venti amfibii.  Ma  nei  Labyrinthodonta  tanto  quella  disposizione 
particolare  del  palatino,  quanto  la  vòlta  completa  al  diso- 
pra del  cranio  si  ripetono,  e vi  è un  osso  post-orbitale. 

Il  cranio  dei  Labyrinthodonta  è inoltre  caratterizzato  dallo 
sviluppo  di  epiotici  appuntati  distinti  come  quelli  dei  pesci, 
e di  ossificazioni  appaiate  che  prendono  il  posto  dei  sopra- 
occipitali come  in  molti  Ganoidi.  In  molti  Labirintodonti 
l’elemento  articolare  della  mascella  inferiore  è compieta- 
mente  ossificato. 

L’  Arche gosaur US  giovane,  jiossedeva  archi  branchiali  ; e 
secondo  ogni  probabilità  gli  altri  Labirintodonti  gli  rasso- 
migliavano sotto  tale  rispetto. 

Gli  arti  e i loro  archi  sono  completamente  mancanti  nei 
Gymnophiona  ed  apparentemente  negli  estinti  Ophiderpeton 
dei  terreni  carboniferi.  Ili  tutti  gli  altri  amfibii  gli.  arti  pet- 


Digitized  by  Google 


[c\P.  IV.] 


KK) 


torali  e ilJoro  arco  .sono  presenti;  c,  luorcliè  nel  Sircn,  sono 
presenti  pure  in  tutti  l’arco  pelvico  c gli  arti  corrispondenti.  . 


Fig.  56.  — Vedale  superiore  e luicrale  del  cranio  di  Tremato^aurus.  La  pecu* 

Ilare  incisione  delle  ossa  craniousi  non  è rapprosentata  sulla  metà  inferiore  * 
della  veduta  superiore  del  cranio,  onde  far  veder  le  suturo  con  maggior 
chiarezza. 


Gli  archi  degli  arti  anteriori  e posteriori  consistono  in  una 
cartilagine  continua  per  ciascun  lato  divisa  per  una  super- 
ficie articolare  in  due  metà,  una  più  piccola  dorsale,  ed  una 
più  allargata,  ventrale.  Le  metà  dorsali  sono, rispettivamente, 
la  scapola  e l’ ilio.  Le  metà  ventrali  sono  divise  da  tagli  o 
fontanelle  in  due  porzioni  ; una  anteriore,  precoracoidea  o 
pubica;  una  post-coracoìdea  od  ischiatica. 

Negli  Urodela  la  scapola  si  ossifica  e la  sua  ossificazione 
può  essere  prolungata  nel  coracoide  e precoracoide  ; ma 
non  vi  è mai  più  di  una  massa  ossea.  La  clavicola  non  è 
sviluijpata.  Nel  Siredon,  nel  Derolremata,  nelle  Salamandridee, 
i coracoidi  sono  ricevuti  in  solchi  dei  lembi  antero-laterali 
di  uno  sterno  cartilaginoso. 
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L’ arco  pettorale  dei  Labirintodonti  sembra  aver  posse- 
duto i rappresentanti  della  clavicola  negli  scudi  laterali 
toracici.  La  struttura  del  rimanente  dell’  arco  non  ò chiara, 
ma  sembra  vi  siano  esistiti  pezzi  ossificati  coraco-scapolari. 

Nei  Latraci,  le  cartilagini  coraco-scapolari  sono  talvolta, 
come  nella  rana  comune,  fermamente  unite  nel  mezzo;  e spin- 
gono innanzi  un  pi'ocesso  mediano  che  diventa  ossificato 
col  nome  di  omosterno  (fig.  57.  o.  st.)  Dietro  di  questo,  i 
coracoidi  si  articolano  con  uno  sterno  ben  ossificato  (st.). 
A ciascun  lato  della  cavità  glenoidale  si  formano  ossifica- 
zioni distinte  a rappresentare  la  scapola  (se.)  ed  il  cora- 
coide  (tr.);  e la  metà  superiore  della  scapola  può  essere 
distintamente  ossificata  come  una  sopra-scapola  (s.  se.).  Il 
coracoide  è diviso  da  un  grande  spazio  membranoso  o fon- 
tanella in  un  vero  coracoide  (c?\)  die  sta  dietro  la  fonta- 
nella; in  un  epicoracoide  persistente,  cartilaginoso  (e.  cr.) 
che  segna  internamente  i suoi  confini;  ed  in  un  precora- 
coide  che  li  segna  sul  davanti.  Un’ossificazione  membra- 
nacea che  rappresenta  la  clavicola,  è strettamente  applicata 
al  precoracoide. 


Fig.  57. 


Fig^.  67.  — Lo  sterno  ed  arco  pettorale  di  una  Ranat  veduti  da  sopra.  La  sopra' 
scapola  sinistra  è tolta:  — ac,  scapola;  a,ac,  sopra-scapola;  p.ac,  processo 
pre-srapolare : cr,  coracoide:  exr,  epicoracoide;  or/,  fontanella  coracoidea. 
La  sbarra  cho  confina  questa  anteriormonte  è il  pre-coracoide  e sostiene  la 
clavicola:  oM,  omosterno;  st,  sterno;  x.sL  xiiisterno. 


Digitized  by  Google 


GLI  AMP'lim. 


167 


[CAP.  IV.]  . 

L’ arco  pelvico  è attaccato  (meno  nel  Proteo)  alla  estre- 
mità della  costola  sacrale.  Una  ossificazione  iliaca  esiste  sem- 
pre; una  ischiatica  in  tutti,  fuorché  nel  Proteus.  Il  pube  non 
sembra  regolarmente  rappresentato  da  una  distinta  ossifica- 
zione. Nei  Batraci  le  faccie  piatte  delle  divisioni  ventrali  al- 
largate dell’  arco  pelvico  aderiscono  formando  un  disco. 

Nel  genere  Amphiuma  gli  arti  hanno  ciascuno  due  o tre 
dita;  nel  Siren  gli  arti  anteriori,  che  soli  esistono,  ne  hanno 
tre  o quattro.  Nel  Proteus  gli  arti  anteriori  sono  tridattili, 
i posteriori  didattili.  Il  Menobranchus  ha  piedi  tetradattili, 
mentre  negli  altri  Urodela  gli  arti  anteriori  sono  tetradattili 
ed  i posteriori  sono  pentadattili.  I Batraci  hanno  quattro  dita 
con  o senza  il  rudimento  di  un  quinto  nell’arto  anteriore, 
e ne  hanno  cinque  nell’arto  posteriore.  Negli  Urodela  jpe- 
renni-branchiati  le  cartilagini  del  carpo  e del  tarso  che,  ec- 
cettuato nel  Proteus  presentano  poche  differenze  nel  numero 
tipico  e nella  disposizione  (fig.  11  pag.  29),  rimangono  inossi- 
ficate ; negli  altri  Urodela  e nei  Batraci  sono  ossificate  per  la 
maggior  parte. 

Nei  Batraci  gli  arti  po.steriori  sono  assai  più  lunghi  de- 
gli anteriori.  Il  radio  e l’ulna  nell’arto  anteriore,  la  tibia 
e la  fibula  nel  posteriore,  si  fondono  in  un  solo  osso.  Le  ossa 
carpali  non  presentano  più  la  disposizione  tipica  ; e nel 
tarso  abbiamo  due  ossa  prossimali,  cilindriche,  grandemente 
allungate  che  prendono  il  posto  d’ un  calcaneo  e d’ un  astra- 
galo, mentre  la  serie  distale  è ridotta  di  numero. 

Gli  arti  dei  Labirintodonti  erano  esili  in  confronto  alle 
dimensioni  del  corpo.  Nei  generi  Archegosaurus,  Keraterpe- 
ton,  Urocordylus,  Lepterpeton,  ogni  piede  possedeva  cinque 
dita  ed  il  carpo  ed  il  tarso  non  orano  ossificati. 

Gli  amfibii  generalmente  posseggono  denti  sui  vomeri,  sui 
premascellari,  sui  mascellari,  sui  pezzi  dentali  della  man- 
dibola, ma  di  rado  sulle  ossa  palatine  e pterigoidee.  I denti 
premascellari  ed  i vomerini  sono  disposti  in  semicircoli  con- 
centrici, disposizione  assai  caratteristica  di  questo  gruppo. 
Nelle  larve  di  Batraci  e nel  Siren,  i premascellari  e le  man- 
dibole sono  inguainati  in  becchi  cornei  come  nei  Cheionia 
e negli  uccelli.  Inoltre  il  Siren  ha  denti  nel  vomere  e nel 
pezzo  spleniale  della  mandibola;  il  Menobranchus  ed  il  Sire- 
don  hanno  denti  pterigoidei.  Varii  Labyrinthodonta  hanno 
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denti  palatini.  In  taluni  Gymnophionn  la  mandibola  ba  un 
doppio  ordine  di  denti  e qualche  cosa  di  simile  si  trova 
pure  nei  Labirintodonti. 

I denti  generalmente  si  uniscono  per  anchilosi  alle  ossa 
adiacenti.  Negli  amfibii  viventi  la  loro  struttura  è semplice, 
ma  nei  Labirintodonti  le  pareti  dei  denti  a poca  distanza 
dal  vertice  della  corona  formano  delle  pieghe  longitudinali 
che  alla  loro  volta  possono  longitudinalmente  plicarsi,  co- 
sicché la  sezione  trasversale  d’ un  loro  dente  ha  una  strut- 
tura molto  complicata,  essendo  la  cavità  della  polpa  divisa 
in  moltissimi  segmenti  radianti  e diramanti,  struttura  si- 
mile, in  sostanza,  a quella  dei  denti  di  molti  Ganoidi.  In 
molti  dei  Labirintodonti,  inoltre,  due  denti  mandibolari  pren- 
dono la  forma  di  lunghe  zanne  che  sono  ricevute  in  fosse  o 
forami  della  mascella  superiore  come  nel  maggior  numero 
dei  viventi  coccodrilli. 

La  lingua  è fissata  sul  fondo  della  bocca  negli  Urodeli 
e nei  Gymnophiona  e rimane  non  sviluppata  nei  generi' Pipo 
e Daetylethra  che  da  ciò  si  chiamarono  Aglossa.  Negli  altri 
Batraci  la  lingua  che  è generalmente  lunga  e fissata  per  la 
sua  estremità  anteriore  alla  sinfisi  della  mandibola,  può  es- 
sere rapidamente  spinta  in  fuori  ed  adoperata  come  organo 
di  prensione. 

Non  si  sono  osservate  negli  amfibii  glandolo  salivari  di- 
stinte. Molti  Batraci  maschi  hanno  la  membrana  mùcosa  del 
suolo  della  bocca  allargata  in  borse  che  possono  distendersi 
con  aria.  Il  canale  alimentare  è corto,  semplice  e molto 
più  lungo  nelle  larve  che  sono  erbivore  che  negli  adulti. 
Una  cistifellea  è sempre  presente. 

II  cuore  presenta  due  orecchiette,  un  solo  ventricolo  ed 
un  bulbo  arterioso  (cowms  arteriosus).  Un  seno  venoso  le  cui 
pareti  sono  ritmicamente  contrattili  riceve  il  sangue  venoso 
dal  corpo  e si  apre  nell’  orecchietta  destra.  Nel  Proteus,  nel 
Menobranchus  e nel  Sire»,  il  setto  delle  orecchiette  è meno 
completo  che  negli  altri  amfibii.  L’orecchietta  sinistra  è 
molto  più  piccola  che  la  destra  ed  una  sola  vena  polmonare 
si  apre  in  ossa.  L’interno  del  ventricolo  somiglia  più  ad 
una  spugna  che  ad  una  camera  con  pareti  ben  definite.  Le 
pareti  del  lungo  cono  arterioso  contengono  striscio  di  fibre 
muscolari  e sono  ritmicamente  contrattili.  Vi  sono  talvolta 


Digitized  by  Google 


OLI  AMFliill. 


[CAP.  IV.] 


della  valvole  a ciascuna  delle  sue  estremitii  ed  esso  può  es- 
sere imperfettamente  diviso  in  due  cavità  per  un  tramezzo 
longitudinale.  Esso  finisce  a ciascun  lato  in  tre  o quattro 
tronchi  che  ascendono  sopra  gli  archi  branchiali.  Il  più  an- 
teriore di  questi  tronchi  dà  le  arterie  carotidee,  le  più  po- 
steriori tra  le  arterie  polmonali,  e le  arterie  dell’  integu- 
mento. I tronchi  di  mezzo  formano  le  principali  radici  del- 
l'aorta dorsale. 

Nel  Proteo  che  ha  tre  archi  branchiali  il  conus  aìi,eriostts 
si  apre  in  due  tronchi;  ciascuno  di  questi  si  divide  in  due 
rami  ed  il  posteriore  di  questi,  ancora  si  suddivido  in  altri 
due.  Così  sono  formati  tre  paia  di  tronchi  aortici  che  ascen- 
dono sopra  gli  archi  branchiali.  Le  duo  paia  anteriori  passano 
direttamente  nelle  radici  dell’  aorta  dorsale,  ina  ciascun  paio 
manda  un  vaso  ad  una  delle  branchie  esterne,  il  cui  sangue 
è,  per  un  canale  efferente,  portato  ad  un  punto  più  alto  del 
medesimo  arco  aortico.  Il  terzo  tronco  aortico  è interrotto 
ad  ambo  i lati,  e la  sua  parte  inferiore  diventa  T arteria  di 
un  ciuffo  branchiale.  Il  sangue  è portato  fuori  da  questa 
branchia  per  un  tronco  venoso  che  si  apre  nelle  radici  del- 
r aorta  dorsale,  e che  è in  realtà  soltanto  la  parte  supe- 
riore del  terzo  tronco  aortico.  Tali  fatti  possono  esprimersi 
in  altra  forma  dicendo  che  le  basi  delle  arterie  e delle  vene 
branchiali  si  anastomizzano  nelle  prime  due  branchie,  ma 
non  nella  terza. 

L’ Axolotl  adulto  (Siredon)  ha  quattro  paia  di  tronchi 
aortici  (fig.  25,  E.  pag.  84).  11  posteriore  (VI)  dà  le  arterie 
polmonali  ; i tre  seguenti  (V.  IV.  Ili)  vanno  alle  branchie 
esterne  ; e l' anteriore  passa  al  disopra  in  un’  arteria  che 
si  divide  nei  rami  ioideo  e carotideo. 

Nei  Salamandra  vi  sono  quattro  paia  di  tronchi  aortici 
nell’adulto,  ma  la  metà  superiore  del  primo  a ciascun  lato 
è obliterata  e rimane  soltanto  in  forma  di  dotto  di  Botallo 
{ductus  BotcUli).  Il  quarto  tronco  dà  origine  all’  arteria  pol- 
monare ad  alcune  piccole  diramazioni  per  1’  esofago  e a pochi 
rami  cardiaci  ; poi  esso  si  unisce  col  secondo  e col  terzo  per 
formare  la  radice  dell’aorta  dorsale.  La  metà  basale  del 
primo  tronco  si  allarga  all’  estremità  presso  1’  angolo  della 
mandibola  e forma  un  organo  spugnoso,  la  glandola  caroti- 
dea dalla  quale  sono  formate  l’arteria  carotidea  e quella  per 
le  regioni  ioidea  ed  orale. 
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Nella  rana  adulta  il  conus  arteriosus  è diviso  in  due  da 
un  setto  longitudinale  ; ed  alla  sua  estremità  si  unisce  in 
due  tronchi,  ciascuno  dei  quali  è diviso  internamente  in  tre 
canali.  Il  mediano  o sistemico  passa  direttamente  in  un  tronco 
che  si  unisce  coll’  altro  simile  sotto  la  colonna  vertebrale 
nell’aorta  dorsale.  1/ anteriore  o carotideo  finisce  come  nella 
Salamandra  in  una  glandola  carotidea  e in  un  dotto  di 
Botallo,  mentre  la  prima  dà  i rami  carotideo,  ioideo  ed 
orale.  Il  posteriore  o palmo- cutaneo  finisce  nelle  arterie  cu- 
taneo e polmonari  essendo  obliterate  le  anastomosi  di  queste 
colle  radici  dell’aorta  dorsale.  Il  paio  mediano  dei  tronchi 
aortici  costituisce  così  esclusivamente  le  origini  dell’  aorta 
dorsale  c forma  gli  archi  aortici  permanenti.  L’arco  aortico  de- 
stro è più  grande  che  il  sinistro  specialmente  verso  il  loro 
punto  d’ unione  ; giacché  il  sinistro  dà,  prima  di  quel  punto, 
una  grande  arteria  celiaco-mesenterica  ai  visceri  addominali. 
Ogni  arco  aortico  dà  le  arterie  suhclavie  e vertebrali  al  suo 
lato.  Nelle  arterie  polmonari  di  una  rana  passa  soltanto  san- 
gue venoso  ; mentre  negli  archi  aortici  è misto  ed  acquista 
una  tinta  arteriosa  più  viva  alla  fine  che  al  principio  della 
sistole.  Il  sangue  nei  dotti  carotidei  è sempre  di  color  vivo. 
Le  disposizioni  meccaniche  per  le  quali  questo  si  ottiene  fu- 
rono mirabilmente  analizzate  da  Brucke,  il  quale  prova: 

1“  Che  r interno  spugnoso  del  ventricolo  contiene  alla 
base  una  cavità  allungata  trasversalmente,  nella  quale  si  apre 
l’ orecchietta  e che  all’  estremità  destra  comunica  colla  aper- 
tura ventricolare  del  contis  arteriosus. 

2°  Che  il  comis  arteriosus  è imperfettamente  diviso  per 
un  setto  longitudinale,  il  cui  lembo  sinistro  superiore  è at- 
taccato, mentre  il  destro  inferiore  è libera; 

3®  Che  dei  due  canali  in  cui  il  conus  è cosi  diviso, 
quello  alla  destra  del  setto  finisce  in  una  camera  nella  quale 
cominciano  il  canale  carotideo  ed  il  sistemico,  mentre  quello 
alla  sinistra  conduce  in  simil  modo  all’entrata  dei  canali 
polmo-cutanei. 

4°  Che  la  glandola  carotidea  nella  quale  finisce  il  ca- 
nale carotideo  presenta  un  ostacolo  meccanicq  al  corso  del 
sangue  dentro  di  esso. 

5“  Che  vi  è una  piega  valvolare  aperta  verso  il  cuore 
in  ogni  dotto  sistemico  la  quale  offre  pure  una  certa  resi- 
stenza meccanica  al  sangue; 
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6®  Che  dopo  che  il  sangue  ha  cominciato  a correre  at- 
traverso il  cojiMS  esso  forza  gradatamente  il  setto  verso  si- 
nistra e così  impedisce  la  corrente  verso  il  passaggio  polmo- 
cntaneo. 

Fig.  58. 


Fig.  5fl.  — I/AxolotI  {Sirafoii  edulis). 


Così,  quando  ha  luogo  la  sistole  auricolare,  l’ orecchietta 
destra  spinge  il  suo  sangue  venoso  in  quella  divisione  della 
cavità  ventricolare  che  sta  più  vicina  all’  apertura  del  conus 
arteriosus;  e quando  il  ventricolo  si  contrae,  il  sangue  venoso 
che  entra  nel  cono  è interamente  venoso.  Questo  sangue 
riempie  i canali  ad  ambo  i lati  del  setto  ma  trova  una  resi- 
stenza molto  più  grande  alla  sua  uscita  sul  lato  destro  che 
sul  sinistro;  esso  perciò  corre  sui  principio  soltanto  nella 
divisione  sinistra  e si  apre  la  via  per  le  corte  arterie  pol- 
monari ai  polmoni.  Ma  mentre  i vasi  polmonari  si  riempiono, 
la  pressione  ai  due  lati  del  setto  diventa  uguale  ed  il  canale 
sistemico  che  offre  la  minor  resistenza  si  riempie  di  sangue 
che  è misto  giacché  viene  dal  mezzo  del  ventricolo.  In  se- 
guito il  setto  essendo  spinto  verso  il  lato  sinistro  impedisce 
al  sangue  di  entrare  nel  canale  polmo-cutaneo.  Alla  fine 
della  sistole  il  sangue  spinto  fuori  dal  ventricolo  è quasi  inte- 
ramente quello  dell’orecchietta  sinistra;  e in  quel  mentre  la 
resistenza  nel  dotto  sistemico  è ugualmente  forte  che  nei 
carotidei.  Perciò  questi  si  riempiono  e mandano  sangue  ar- 
terioso al  capo. 
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Gli  organi  della  respirazione  negli  amfibii  adulti  sono  o 
branchie  esterne  combinate  con  polmoni,  come  negli  Uro- 
dela perennibranchiati  ; o soli  polmoni  come  negli  altri 
Urodeli,  nei  Batraci,  nei  Gi/mnnphiona  e,  probabilmente, 
nella  maggioranza  dei  Labirintodonti.  Negli  Urodela  perenni- 
brancbiati  gli  archi  branchiali  (o  qualcuno  di  essi)  sono  se- 
parati da  fessure  (il  cui  numero  varia  da,  quattro  a due) 
aperte  per  tutta  la  vita;  e tre  branchie  ramificate  sono  con- 
tinuate per  semplici  steli  entro  l’ integumento  alle  estremità 
dorsali  degli  archi  branchiali.'  Una  piega  opercolare  dell’in- 
tegumento, dinnanzi  alle  fessure  branchiali  raggiunge  dimen- 
sioni considerevoli  nel  Siredon  (fig.  58)  ma  non  cuopre  le 
branchie.  Gli  archi  branchiali  medesimi  non  portano  fila- 
menti branchiali.  Altri  Urodela  sono  privi  di  branchie  esterne, 
ma,  come  nel  caso  della  Mcnopoma  e dell’  Amphiuina,  presen- 
tano una  o due  piccole  fessure  branchiali  a ciascun  lato  del 
collo  e questi  amfibii  sono  perciò  dotti  Derotremata.  I rima- 
nenti Urodela  e tutti  i Batraci  e Gymnophiona  sono  privi 
di  branchie  esterne  e di  fessure  branchiali  quando  sono 
adulti. 

In  tutti  gli  amfibii,  una  glottide  posta  sulla  parete  ven- 
trale dell’esofago  si  apre  in  una  breve  camera  laringo- 
tracheale  alla  quale  sono  connessi  due  sacchi  polmonari  o di- 
rettamente, o per  r intermedio  di  bronchi  (come  negli  Affosso) 
o per  una  trachea  come  nei  Gymnophiona.  Le  pareti  dei  sac- 
chi polmonari  sono  più  o meno  fornite  di  piccole  depres- 
sioni borsiformi.  Nel  maggior  numero  degli  amfibii  i polmoni 
sono  uguali  in  dimensione  ; nei  serpentiformi  Gymnophiona 
il  destro  è molto  più  piccolo  del  sinistro.  Nel  Proteo  il  san- 
gue polmonare  non  è tutto  restituito  al  cuore  ; parte  di 
esso  entra  nello  vene  del  tronco. 

La  respirazione  aerea  si  effettua  negli  amfibii  pompando 
r aria  per  la  cavità  orale  entro  i polmoni.  A questo  fine  la 
bocca  è tenuta  chiusa  e l’ingresso  e l’egresso  dell’aria  si 
fa  per  i canali  nasali  che  sempre  si  aprono  immediatamente 


' Andrebbe  qui  rammentata  la  forma  strana  che  avrebbero  lo  bran- 
chie esterne,  nel  girino  di  un  raro  Batraco  dell’ America  centralo,  la 
OpUthodeìphU  (Notodelpliis)  on/cra  ; dicesi  (Weinland),  che  esse  sono  a 
forma  di  campano,  appese  agli  archi  branchiali  per  lunghissimi  o sottili 
peduncoli,  ti)  noto  che  in  generale  durante  quello  stadio  del  girino  dei 
Batraci  esse  sono  penniformi.  — {Trad.) 
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dietro  i vomeri  sulla  parte  anteriore  della  vòlta  della  bocca. 
Questi  canali  essendo  aperti  e l’apparato  ioideo  depresso, 
l’aria  riempie  la  cavità  della  bocca.  Le  narici  esterne  sono 
allora  chiuse  e l’ apparato  ioideo  sollevandosi,  l’ aria  è spinta 
a forza,  attraverso  la  glottide  aperta,  nei 
polmoni. 

Tutti  gli  amfibii  posseggono  una  ve- 
scica orinaria  che  si  apre  nella  cloaca  e 
non  riceve  gli  ureteri.  I reni  degli  amfibii 
sembrano  essere,  come  quelli  dei  pesci, 
corpi  Wolffiani  persistenti. 

Nel  cervello  degli  amfibii,  il  cervelletto 
è sempre  molto  piccolo  e rappresentato 
da  una  mera  striscia;  gli  emisferi  cere- 
brali sono  allungati  e contengono  ventri- 
coli. Nel  Proteo,  il  mesencefalo  è segnato 
molto  indistintamente.  I nervi  ottici  for- 
mano un  chiasma. 

Come  nei  pesci,  il  pneumogastrico  dà 
un  nervo  laterale  che  corre  lungo  i lati 
del  corpo. 

Gli  occhi  sono  molto  piccoli,  e coperti 
dall’integumento  nel  Proteo,  nei  Gymno- 
phiona  e nel  genere  Pipo.  Gli  Urodela  pe- 
rennibranchiati  e derotremi  non  hanno  pal- 
pebre ; ma  molti  Batraci  hanno,  non  solo 
una  palpebra  superiore  ben  sviluppata,  ma 
anche  una  membrana  nictitante  mossa  da 
muscoli  speciali. 

Tutti  gli  amfibii  posseggono  una  fine- 
stra ovale  con  una  staflfa  cartilaginosa  od 
ossea  columelliforme  la  cui  estremità  prossimale  allarg.ata, 
è fissa  alla  membrana  della  finestra.  In  molti  Batraci,  se 
non  in  tutti,  vi  è una  finestra  rotonda,  sebbene  non  sia 
bene  accertata  la  presenza  di  una  coclea.  Gli  Urodela,  i 
Gymnophiona,  ed  i Pelohatidea  tra  i Batraci,  non  hanno  ca- 
vità nò  membrana  timpanica.  Negli  altri  Bati-aci  vi  sono 
cavità  timpaniche  che  comunicano  liberamente  colla  gola. 
Ciascuna  è chiusa  esternamente  da  una  membrana  timpanica 
a cui  r estremità  esterna  del  peduncolo  della  staffa  è con- 
nessa. Negli  Aglossa  le  due  cavità  timpaniche  comunicano 


Fig.  59. 


Fig.  59.  — 11  cervello 
della  haua  fHculni- 
ta,  veduto  da  sopra» 
inirrandito  quattro 
volte:  — L.ol.,  il  ri- 
iiencofalo  o lobi  ol> 
fatari,  con.  I.,  i ner- 
vi olfatari  : Hf\,  gli 
emisferi  cerebrali: 
Fh.o..  il  talamenco- 
falo  colla  glandola 
pineale.  Pn;Je.op., 
lobi  ottici  : C..  cer- 
vellotto  : S.  rh. , il 
quarto  ventricolo  : 
3/o.t  il  midollo  al- 
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colla  bocca  per  una  sola  apertura  Eustachiana  e l’ estre- 
mità esterna  della  staffa  si  allarga  in  una  grande  placca 
cartilaginosa  che  si  distende  su  tutta  la  membrana  tim- 
panica. 

I dotti  degli  organi  riproduttori  negli  amfibii  come  quelli 
dei  Ganoidi  e di  tutti  gli  Elasmobranchii  sempre  comuni- 
cano direttamente  coi  dotti  orinarii;  e come  in  molti  Ga- 
noidi ed  in  tutti  gli  Elasmobranchii  1’  estremità  prossi- 
male dell’ovidotto  è aperta  e comunica  colla  cavità  perito- 
neale. Il  maschio  non  ha  pene,  a meno  che  un  rialzo  papillare 
della  parete  della  cloaca  lo  rappresenti.  I testicoli  degli  am- 
fibii maschi  sono  composti  di  tuboli  ed  il  loro  contenuto  è 
condotto  via  da  vasi  efferenti.  Negli  Urodela  i vasi  efierenti 
di  ciascun  testicolo  entrano  dal  lato  interno  del  rene  corri- 
spondente e lo  traversano  lasciandolo  al  lato  esterno  per 
entrare  in  un  dotto  genito-orinario,che  sta  sul  lato  esterno  del 
rene, finisce  a ceco  sul  davanti  e si  apre  all’ in  dietro  nella  cloaca. 
1 tuboli  uriniferi  passano  pure  direttamente  dal  margine 
esterno  del  rene  in  un  dotto  genito-orinario.  Nei  Batraci  vi 
è ugualmente  un  dotto  genito-orinario  ed  i vasi  efferenti 
corrono  al  lembo  interno  del  rene  in  cui  entrano.  Nel  Bom- 
binator  igneus  e nel  Discoglossus  pictus  il  dotto  genito-orinario 
riceve  i prodotti  orinarii  e gli  spermatozoi  nel  modo  mede- 
simo che  ciò  accade  negli  Urodela.  Ma  nelle  rane  e nei  rospi 
i tuboli  orinarii  sono  raccolti  insieme  in  un  piccolo  canale 
speciale  che  si  apre  nel  dotto  genito-orinario,  presso  la  sua 
uscita  nella  cloaca;  ed  i vasi  efierenti  versano  il  loro  con- 
tenuto in  questo  canale.  La  parte  del  dotto  genito-orinario 
che  sta  oltre  il  canale  renale  può  obliterarsi  come  nelle  rane  ; 
o può  persistere,  e prendere  il  posto  d’una  vescicola  semi- 
nale come  nei  rospi. 

Nelle  femmine  degli  amfibii  i reni  hanno,  come  nei  ma- 
schi delle  rane  e dei  rospi,  un  canale  che  si  'apre  nella  parte 
inferiore  dell’  ovidotto. 

Sembrerebbe  da  tutti  questi  fatti  che  1’  ovidotto  della 
femmina  o i dotti  genito-orinarii  nel  maschio  degli  amfibii, 
rappresentassero  i dotti  Wolffiani  e Miilleriani  dei  verte- 
brati superiori. 

In  molti  amfibii  le  ova  sono  fecondate  e schiuse  fuori 
del  corpo  ; ma  in  taluni  Urodela  succede  la  fecondazione  e 
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l'incubazione  interna.  Nella  Pipa'  le  ova  si  schiudono  in  borse 
deir  integumento  dorsale,  e V Al ytes  maschio  le  porta  rav- 
volte come  un  rosario  attorno  alle  sue  gambe. 

Appena  usciti  dall’  uovo  i giovani  sono  privi  di  organi 
respiratorii  e di  arti,  e sono  provvisti  d’  una  lunga  coda 
per  mezzo  della  quale  nuotano;  presto  appaiono  in  essi  le 
fessure  branchiali,  e quindi  si  sviluppano  branchie  esterne, 
cigliate,  piumifbrmi  come  quello  degli  Urodela  perennibran- 
chiati.  Un  paio  di  succhiatoi  si  formano  talvolta  sulla  su- 
perficie inferiore  della  regione  mandibolare  e le  mascelle 
acquistano  astucci  cornei,  simili  ad  un  vero  becco. 

Una  larga  membrana  opercolare  si  sviluppa  dinnanzi 
alla  apertura  branchiale;  e nei  Batraci  si  estende  sopra  le 
branchie  fino  a coprirle,  persistendo  soltanto  un’  apertura 
arrotondata  sul  lato  sinistro.  I due  arti  anteriori  sono  svi- 
luppati prima  dei  posteriori;  ma  nella  rana  non  si  vedono 
tanto  presto  perchè  sono  coperti  dalla  membrana  opercolare. 

I polmoni  appaiono  come  diverticoli  della  parete  ven- 
trale dell’  esofago.  I sacelli  nasali  sono  sul  principio  mere 
involuzioni  dell’  integumento,  ma  presto  si  formano  canali 
nasali  <die  comunicano  colla  bocca  e la  respirazione  aerea 
e l’ acquatica  sono  definitivamente  stabilite. 

Nei  Batraci,  procedendo  lo  sviluppo,  le  branchie  esterne 
scompaiono  e sono  surrogate,  funzionalmente,  da  corti  fila- 
menti branchiali  sviluppati  su  tutta  la  lunghezza  degli  ar- 
chi branchiali  che  sono  quattro. 

Prima  dello  sviluppo  dei  polmoni,  il  cuore  ha  una  sola 
orecchietta;  poi  l’orecchietta  si  divide  in  due,  gli  archi 
aortici  sul  principio  passano  lungo  gli  archi  viscerali  e 
branchiali  all’  aorta  dorsale  come  negli  altri  embrioni  ver- 


' A'ella  femmina  della  Nototrema  mamupiatum,  che  abita  il  Messico 
e le  Audi  dell’  Ecuador,  o che  appartiene  alla  famiglia  della  Uplida, 
r integumento  di  tutta  la  regione  dorsale  forma  una  larga  borsa  entro 
la  quale  vengono  riposte  le  uova  e si  sviluppano  i girini;  l’apertura 
di  essa  è una  fìssura  stretta  all' estremità  posteriore  del  dorso;  quando 
la  detta  borsa  ù piena,  si  estende  su  tutta  la  larghezza  e la  lunghezza 
del  dorso,  allora  la  cute  interna  è scolorata.  L’  origine  di  questo  cu- 
rioso marsupio  sono  due  pieghe  longitudinali  della  pelle  del  dorso,  nei 
giovani  individui  esso  ha  internamente  il  colore  della  pelle  del  rima- 
nente del  dorso  ; quella  borsa  sembra  restringersi  e forse  scomparire 
quando'  i girini  hanno  compiuto  lo  loro  metamorfosi  o sono  usciti.  — 
Vedi  Gunthbb,  OcU,  of  lìatrachia  aalientia,  p.  116,  tav.  X,  fig.  B,  B',  B". 

(Trad.) 


* 


,U  Ijy  Vji 


HJglc 


Fìg.  60.  — A.  B.,  Girini  con  branchie  esterne;  m,  sncchi  nasali;  a,  occhio;  o. 
orecchio;  kb,  branchie;  m,  bocca:  s,  becco  corneo;  s,  sncchiatoi  : d,  piega 
opercolare. 

r.,  Girino  più  avanzato:  rodimento  dell'arto  posteriore;  k,s,  la  unica  aper- 

tura branchiale.  La  figura  non  venne  rovesciata,  onde  quella  apertura  sem- 
bra essere  snl  lato  destro  invece  di  essere  su  quello  sinistro. 


Rorrispondente,  in  modo  simile  a quello  cho  si  rinviene  nel 
Proteo. 

Quando  appaiono  le  branchie  interne  dei  Batraci  ciascun 
arco  aortico  che  appartiene  ad  un  arco  branchiale,  si  di- 
vide in  due  tronchi,  uno  dei  quali  rimane  direttamente 
connesso  all’aorta  cardiaca  e l’  altro  si  apre  nell’aoi’ta  dor- 
sale. I vasi  dei  filamenti  branchiali  costituiscono  dei  cappii 
tra  questi  tronchi  afferenti  ed  offerenti,  che  sempre  rimau- 
f^ono  uniti  per  anastomosi.  Quando  cessa  la  respirazione  bran- 
chiale e scompaiono  i processi  branchiali  ed  i loi’o  vasi,  le 
anastomosi  si  dilatano;  la  comunicazione  tra  i tronchi  affe- 
renti ed  efferenti  del  secondo  paio  di  branchie  interne  è 
ristabilita;  ed  essi  divengono  gli  archi  permanenti  del- 
r aorta.  Le  branchie  anteriori  sono  surrogate  da  glai\doIe 
carotideo  ed  il  loro  vaso  efferente  è il  canale  carotideo  del- 
l’ adulto.  I tronchi  afferenti  ed  efferejiti  del  terzo  paio  di 
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braucllie  sono  convertiti  nel  peduncolo  dell’arteria  cutanea; 
ed  i tronchi  afferenti  del  quarto  paio  di  branchie  in  quello 
dell’arteria  polmonare.  Il  disegno  schematico  (fìg.  25,  p.  ^.) 
è destinato  a rendere  intelligibile  questi  cambiamenti  c le 
relazioni  dei  varii  tronchi  agli  archi  aortici  embrionali. 

Il  canale  alimentare  del  girino  è,  al  principio,  lungo  e 
ravvolto  in  stretta  spira  come  una  molla  di  orologio,  nel- 
r addome;  ma  la  sua  lunghezza  diminuisce  relativamente, 
col  progredire  dell’  età.  Nello  stesso  tempo  cambiasi  la  sua 
dieta  da  vegetale  ad  animale,  perchè  il  giovane  girino  è 
principalmente  erbivoro,  mentre  l’adulto  è principalmente 
insettivoro. 

Negli  Urodela  la  coda  persiste  e sviluppa  vertebre  com- 
plete; ma  nei  Batraci  la  parte  caudale  della  colonna  spinale 
scompare  per  la  maggior  parte  insieme  colla  coda,  e sola- 
mente la  porzione  basale  della  notocorda  si  converte  nel- 
r urostilo  che  più  tardi  s’ unisce  per  anchilosi  coi  due  ar- 
chi neurici  posteriori. 

Come  i pesci  Ganoidi,  gli  amfibii  jrpparteneuti  al  gruppo 
delle  Proteidea  sono  quasi  tutti  abitanti  dell’  America  set- 
tentrionale. Eccezioni  a questa  regola  sono  i Proteus  e Sie- 
boldia  che  abitano  l’ uno  1’  Europa  l’ altro  il  Giappone.*  I 
Gi/mnophiona  sono  ristretti  alle  zone  calde  del  nuovo  e del 
vecchio  continente.  I Batrachia  all’  opposto  hanno  uua  estesa 
distribuzione,  e si  trovano  in  tutti  i paesi  caldi  e temperati. 

Nessun  amflbio  marino  è per  ora  conosciuto,  nè  abbiamo 
prove  dell’  esistenza  di  amfibii  marini  nelle  prime  epoche. 

Trovansi  Batrachia  e Salamandridea  fossili  negli  strati 
dell’epoca  terziaria, ma  non  prima,  l Baby rinthodonta si  esten- 
dono dai  depositi  carboniferi  al  Trias  e forse  al  Eias,  inclu- 
sivamente. 


' Noi  1869  il  padre  .Arinanil  David,  missionario  in  Cina  ed  egregio 
naturalista,  in  mezzo  a moltissime  ed  importantissime  scoperte  zoologi- 
che, fece  quella  di  una  Salamandra  gigante,  cho  abita  l’impero  di  mezzo, 
e che  ha  ricevuto  il  nome  di  SiebMia  Davidii,  — {Trad.) 


Hdxlet. 
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Capitolo  V. 


CLASSIFICAZIONE  ED  OSTEOLOGIA  DEI  RETTILI. 


La  provincia  dei  Sauropsidi  (Sauropsida)  è divisibile  in 
due  classi:  Reptilia  o rettili;  Aves  od  uccelli. 

Tutti  i rettili,  almeno  per  quanto  noi  sappiamo  della 
loro  organizzazione,  si  distinguono  dagli  uccelli  per  i se- 
guenti caratteri: 

1“  L’ esosclieletro  è composto  di  placche  cornee  {squam- 
ine) o placche  ossee  (scutes),  mai  di  penne. 

2“  I corpi  delle  vertebre  possono  essere  amficeli,  pro- 
celi, opistooeli,  o possono  avere  faccie  articolari  quasi  piatte; 
ma  queste  faccie  sono  sferoidali  od  ovali  e mai  cilindroidi 
neppure  nella  regione  cervicale.  ‘ 

3“  Quando  i rettili  posseggono  un  sacro  le  vertebre 
sacrali  hanno  grandi  costole  allargate  con  le  cui  estremità 
si  articolano  gli  ilii. 

4“  Lo  sterno  è romboidale  ; e quando  molte  costole  vi 
si  connettono,  le  più  posteriori  tra  queste  sono  attaccate 
ad  un  semplice  o doppio  prolungamento  mediano  volto  al- 
l’indietro  (facendo  eccezione  forse  i Pterosauria  e gli  Ornitho- 
scelida).  Lo  sterno  può  essere  convertito  in  un  osso  d’ origine 
cartilaginea,  ma  (con  una  possibile  eccezione  pei  Pterosauria) 
non  è mai  surrogato  da  osso  d’origine  membranacea;  nè 
si  ossifica  per  due  o più  centri  determinati. 

5“  Quando  esiste  un’  inter-clavicola,  essa  rimane  di- 
stinta dalle  clavicole. 

6“  La  mano  ha  più  di  tre  dita  {7  Ornithoscelida)  e le 
tre  dita  radiali,  almeno,  hanno  unghie  od  artigli. 


' Lo  faccie  articolar!  delle  vertebre  di  taluni  Ptcronaurii  sono  molto 
allungato  trasversalmente. 
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7°  In  tutti  i rettili  viventi  gli  ilii  sono  prolungati  piut- 
tosto dietro  all’acetabolo  che  dinnanzi  ad  esso;  e la  parete 
interna  dell’acetabolo  è interamente  o quasi  interamente 
ossificata.  I pubi  sono  diretti  in  avanti  ed  all’ ingiù  e,  come 
gli  ischi,  s’ incontrano  in  una  sinfisi  ventrale. 

Negli  estinti  Ornithoscelida,  il  pelvi  presenta  forme  tran- 
sitorie tra  la  disposizione  rettiliana  e l’ ornitica. 

8°  Le  dita  del  piede  non  sono  meno  di  tre  ; o le  ossa 
metatarsali  non  sono  unite  insieme  per  anchilosi,  nè  con  ossa 
tarsali  distali. 

9°  Nei  rettili  attuali  non  meno  di  due  archi  aortici  (un 
destro  ed  un  sinistro)  persistono.  Due  tronchi  arteriosi  sono 
dati  dal  ventricolo  destro  o da  quella  parte  del  ventricolo 
unico  che  vi  corrisponde.  Le  correnti  arteriose  e venose  del 
sangue  sono  connesse  reciprocamente,  o nel  cuore  medesimo 
od  all’origine  degli  archi  aortici. 

10“  11  sangue  è freddo.  Vi  sono  generalmente  due  val- 
vole semilunari  alle  origini  dei  tronchi  aortici  e polmonari. 

11“  I corpi  bigemini  stanno  sulla  superficie  superiore 
del  cervello. 

Negli  Aves  al  contrario  : 

1“  L’ esoscheletro  consiste  di  penne.  Le  ossificazioni  del 
derma  sono  rare  e mai  prendono  la  forma  di  placche  (scutes). 

2“  In  tutti  gli  uccelli  attuali  i corpi  delle  vertebre  cer- 
vicali, almeno,  hanno  faccio  articolari  subcilindriche.  Se,  come 
in  taluni  uccelli,  le  faccio  dei  corpi  delle  altre  vertebre  sono 
sferoidali,  esse  sono  opistoceli,  il  che  è il  caso  più  raro  nei 
rettili. 

3“  Le  vere  vertebre  sacrali  degli  uccelli  (cioè  quelle  fra 
o traverso  i cui  archi  passa  il  plesso  sacrale,  non  hanno 
costole  allargate  appoggiato  agli  ilii).  Vedi  per  questo  però, 
Gegenbaur,  « Beitrage  zur  Kenntniss  der  Becken  des  Viigel  > 
(lenaische  Zeitschrift,  Bd.  VI). 

4“  Lo  sterno  non  ha  prolungamenti  mediani  costiferi, 
essendo  tutte  le  costole  attaccate  a lui  direttamente.  Lo 
sterno  cartilaginoso  è surrogato  nell’  adulto  da  un  osso  di 
origine  membranacea  e si  ossifica  da  due,  da  cinque  o da 
più  centri. 

5“  Quando  esiste  una  interclavicola,  essa  è confluente 
colle  clavicole. 
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G°  La  mano  non  ha  più  di  tre  dita  e non  più  di  due 
radiali  hanno  unghie. 

7“  Gli  ilii  sono  generalmente  assai  prolungati  sul  da- 
vanti dell’  acetabolo,  la  cui  parete  interna  è membranosa.  I 
pubi  e gli  ischi  sono  diretti  all’  indietro  più  o meno  paral- 
leli l’ uno  all’  altro,  e gli  ischi  mai  non  si  incontrano  in  una 
sinfisi  ventrale. 

8®  L’ astragalo  spinge  in  sù  un  processo  fino  alla  fac- 
cia anteriore  della  tibia  e presto  si  unisce  a questa  per  an- 
chilosi. In  questo  carattere  gli  uccelli  differiscono  da  tutti 
i rettili  attuali.  Il  piede  non  contiene  più  di  quattro  dita. 

Il  primo  metatarsale  è quasi  sempre  libero,  più  corto  de- 
gli altri  e superiormente  incompleto.  Gli  altri  tre  sono  uniti 
per  anchilosi  tra  loro  e coll’  osso  tarsale  distale  per  formare 
un  tarso-metatarso.  Taluni  degli  estinti  Ornithoscelida  ras- 
somigliavano molto  da  vicino  agli  uccelli  nella  forma  della 
tibia  e dell’  astragalo,  nella  inamovibile  unione  delle  due 
ossa  e nella  riduzione  del  numero  delle  dita. 

9“  Soltanto  un  arco  aortico,  il  destro,  è presente.  Un  solo 
tronco  arterioso,  il  polmonare,  è dato  dal  ventricolo  destro. 
Le  correnti  arteriose  e venose  comunicano  soltanto  per  vasi 
capillari. 

10“  Il  sangue  è caldo.  Vi  sono  tre  valvole  semilunari  ai- 
fi  origine  dei  tronchi  aortici  e polmonari.  In  tutti  gli  uccelli 
attuali  le  estremità  dei  prìncipali  canali  polmonari  finiscono 
in  sacchi  aerei. 

Vi  è un  rudimento  di  questa  struttura  nei  Camaleonti  ; 
e molto  probabilmente  gli  estinti  Pterodattili  possedevano 
pure  tali  sacchi. 

11“  I corpi  bigemini  sono  spinti  in  giù  ai  lati  ed  alla 
base  del  cervello. 


I Rettili.  Questa  classe  è divisibile  per  caratteri  ben 
definiti,  nei  gruppi  seguenti: 

A.  Lo  vertebre  dorsali  {che  come  le  altro  vertebre  sono  prive  di  pro- 
cessi trasversali)  non  si  muovono  l’ una  sull’  altra,  nè  le  costole  si  muo- 
vono sopra  le  vertebre  (Pleuronpondylia).  Il  maggior  numero  delle  ver- 
tebre dorsali  e delle  costole  sono  circoscritto  noi  movimenti  dall’  unione  di 
placche  ossee  superdciali  nelle  quali  esso  passano  per  formare  un  clipeo. 

Ossa  dermiche,  generalmente  nove  in  numero,  una  delle  quali  è me- 


. Digitizod  by^G^glc 


[CÀP.  V.]  CLASSIFICAZIONE  DEI  RETTILI.  181 

diana  e simmetrica  e le  altre  laterali  ed  appaiate,  si  sviluppano  nelle 
pareti  ventrali  del  torace  e dell’addome  formando  iin  piantrone. 

I,  — Cheionia. 

B.  Le  vertebre  dorsali  (che  hanno  processi  trasversali  completi  o ru- 
dimentali) si  muovono  1’  una  sopra  l’ altra  c le  costole  sovr’  esse.  Non 
ri  è piastrone.  - 

a.  Le  vertebre  dorsali  hanno  processi  trasversali  che  sono  o intieri 

o divisi  assai  imperfettamente  in  faccette  terminali  (Erpeto- 
eponitylia). 

a.  I processi  trasversali  sono  lunjjhi  ; pii  arti  bene  sviluppati, 
colle  dita  unite  per  mezzo  dell’intopumento  informa  di  pa- 
lette ; lo  sterno  e le  costole  sternali  sono  assenti  o rudi- 
mentali. 

II.  — Pleeìoeauria. 

h.  I processi  trasversali  sono  corti  e talvolta  rudimentali.  (ìli 
arti  presenti  od  assenti  ; le  dita,  quando  sono  interamente 
sviluppate  sono  libere,  e vi  ò uno  sterno  ben  sviluppato  con 
costole  sternali. 

«.  Un  arco  pettorale  ed  una  vescica  orinaria. 

III.  T—  LacertHia. 

h.  Non  arco  pettorale  e non  vescica  orinaria. 

IV.  — Ophidia. 

b.  Lo  vertebre  dorsali  hanno  doppi  tubercoli  in  luogo  di  processi 

trasversali  (Perosponiìpììn).  Gli  arti  sono  a forma  di  paletta. 

V.  — lehthyomuria. 

c.  Le  vertebre  dorsali  anteriori  hanno  processi  trasversali  allun- 

gati e divisi  ; colia  divisione  tubercolare  più  lunga  della  capi- 
tolare (Suchotpondylia). 
a.  Bue  sole  vertebre  nel  sacro. 

VI.  — Croeodilia. 

l.  Più  di  due  vertebre  nel  sacro. 

n.  Mano  senza  un  dito  ulnare  prolungato. 

1.  L’arto  posteriore  saurico. 

^ VII.  — Dirynodonta. 

3.  L’ arto  posteriore  ornitico. 

Vili.  — Omitlioacelida, 

b.  La  mano  con  un  dito  ulnare  prolungatissimo. 

IX.  — Pteronauria. 

Descriverò  i sistemi  esoscheletrico,  endoscheletrico,  e den- 
tale dei  principali  gruppi  di  rettili,  sotto  i diversi  capi  qui 
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enumerati;  e darò  quindi  notizia  dei  medesimi  sistemi  ne- 
gli uccelli.  Ma  le  modificazioni  nella  miologia,  nella  neuro- 
logia, nella  splacuologia,  e nello  sviluppo  di  queste  due  classi, 
possono  essere  considerate  insieme  sotto  questi  diversi  capi 
in  un  altro  capitolo. 

I.  I Chelonia.  — Le  Tartarughe  e le  Testuggini  ’ sono  i 
rettili  più  vicini  agli  amfibii,  sebbene  si  dipartano  notevol- 
mente in  certi  riguardi  non  solo  dal  tipo  amtìbio,  ma  dal  tipo 
vertebrato  ordinario. 

Uno  scheletro  epidermico  corneo  manca  nelle  Trionyx,  il 
cui  corpo  è coperto  da  morbido  integumento  ; ma  negli  al- 
tri Cheionia  l’ epidermide  si  modifica  formando  placche  cornee 
che  costituiscono  la  cosiddetta  «tartaruga»  del  commercio, 
ed  hanno  in  generale  una  disposizione  molto  ben  determi- 
nata. La  superficie  dorsale  del  corpo  presenta  tre  serie  di 
placche  centrali  di  cui  cinque  nel  mezzo  e quattro  por  lato 
(4.  5.  4).  I margini  dello  scqdo  dorsale  sono  guernite  di  ven- 
tiquattro o venticinque  placche:, una  nel  mezzo  sul  davanti 
detta  nucaJe;  una  o due  di  retro  dette  pigeali  e undici  per- 
iato, marginali.  Lo  scudo  ventrale  qualche  volta  presenta 
una  placca  mediana  anteriore  ; ma,  più  generalmente,  ve  ne 
sono  sei  paia  disposte  simmetricamente.  Si  vedrà  ora  che 
queste  placche  epidermiche  noir  corrispondono  in  nessun 
modo  colle  ossificazioni  dermiche.  In  aggiunta  a queste  plac- 
che principali,  piccoli  frammenti  squammiformi  di  epider- 
mide cornea  si  sviluppano  su  altre  parti  del  corpo  e su- 
gli arti. 

Le  ossificazioni  dermiche  possono  esser  meglio  descritte 
in  relazione  coll’  endoscheletro. 

Le  vertebre  presacrali  sono  in  piccolo  numero.  Nella  tax-- 
taruga  verde  {Chelone  midas)  ve  ne  sono  otto  cervicali,  e dieci 
dorsali  dinnanzi  al  sacro,  che  è composto  di  due  vertebi-e. 

In  tutte  le  vertebre  cervicali  le  suture  neuroceutrali  per- 
sistono, non  vi  sono  processi  trasversali,  nè  costole,  e le 
spine  sono  basse  o mancanti.  La  prima  vertebra  od  atlante 
è un  osso  ad  anello,  composto  di  tre  pozzi  uno  basale  e due 
«uperolaterali.  La  seconda  è una  vera  asse;  la  parte  cen- 


' Intendo  per  tartarughe  le  marine  e per  testuggini  le  terrestri.  — 
(Ti-ad.) 
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trale  del  corpo  deU'atlaute  ossifica  da  sé  in  forma  di  un 
odoutoide  e si  attacca  alla  faccia  anteriore  della  seconda  ver- 
tebra. 

Le  altre  vertebre  cervicali  sono  notevoli  per  la  singolare 
varietà  nella  disposizione  delle  loro  coppe  e teste  articolari. 


Fi?.  61. 


Fig.  61.  - La  Chfìydra  strpentiua. 


Così,  la  terza  è opistocele;  la  quarta  è biconvessa;  la  quinta 
procele;  la  sesta  pure  procele,  ma  la  sua  faccia  posteriore 
è quasi  piatta  e molto  larga;  nella  settima  la  faccia  ante- 
riore e la  posteriore  sono  molto  larghe  e piatte;  quest’ ul- 
tima però  alquanto  più  convessa.  La  ottava  vertebra  cervi- 
cale è procele  e differisce  dalle  rimanenti  per  l’ espansione 
della  sua  spina  neurica  e per  l’inarcarsi  all’ indietro  delle 
sue  postzigapofisi  sopra  le  prezigapofisi  convesse  della  prima 
vertebra  dorsale,  sopra  cui  le  suddette  giuocano  in  avanti 
ed  all’ indietro. 

Tutte  le  vertebre  cervicali  sono  molto  liberamente  mo- 
bili l’una  sull’altra  e danno  al  collo  una  grande  flessibilità. 
Per  conti'asto  marcato  con  questa  disposizione,  abbiamo  le 
dieci  vertebre  seguenti  che  hanno  faccio  piatte  unite  ferma- 
mente per  mezzo  di  cartilagini.  Se  si  esamina  alcune  di  queste 
vertebre  dalla  seconda  alla  nona,  si  troverà  che  il  corpo  al- 
lungato è unito  solo  in  modo  lento  all’  arco  neurico  e che 
la  sommità  dell’arco  neurico  è in  continuazione  con  una 
larga  e piatta  placca  ossea  che  forma  uno  degli  otto  ele- 
menti mediani  del  clipeo  detti  pure  placche  neuriche  (fig.  62,  V). 

Non  vi  sono  processi  trasversali,  ma  una  costola  è arti- 
colata fra  il  corpo  della  vertebra  e l’ arco  neurico.  A breve 
distanza  dal  suo  punto  d’  attacco  la  costola  passa  in  una 
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larga  placca  di  osso  che  si  estende  all’ insù  per  unirsi  con 
sutura  alla  corrispondente  placca  neurica;  e dinnanzi  ed  in- 
dietro essa  si  connette  ugualmente  colla  precedente  e colla 
seguente  placca  costale  (fig.  62,  C).  La  costola  può  distin- 
guersi lungo  la  superficie  inferiore  della  placca  costale  al 
di  là  del  cui  margine  si  spinge  infuori;  e la  sua  estremità 
libera  è ricevuta  entro  un  solco  in  una  ossificazione  der- 
mica prismatica  che  è una  delle  placche  marginali  (fig.  62,  M). 

La  prima  verte- 
bra dorsale  differi- 
sce dalle  altre  sotto 
molti  riguardi.  La 
faccia  anteriore  del 
suo  corpo  è conca- 
va e guarda  all’  in- 
nanzi ed  all’  ingiù  * 
mentre  le  sue  pre- 

Fip.  62.  — Seziono  trusversalo  dello  scheletro  della  zìgapofisi  SOno 
C/ieìOìie  nella  regione  dorsale  : — C',  corpo  i,  i j 

di  nna  vertebra  : V',  placca  neurica  : C,  placca  co-  HlOltO  prolungate 
stale;  li,  costola  ; M,  placca  marginale;  P,  pezzo  r)er  tirrivuro  0.d  AF' 
laterale  del  piastrone.  n 

ticolarai  colla  lac- 

(!Ìa  convessa  posteriore  del  corpo  dell’ultima  vertebra  cervi- 
cale e delle  sue  postzigapofisi  prolung.atc.  Il  processo  spinoso 
di  questa  vertebra  non  passa  nella  placca  ossea  nucale  del 
clipeo,  che  sta  al  disopra  di  essa  (fig.  63,  Nu),  e la  sua  co- 
stola  non  si  allarga  in  una  placca  costale,  ma  si  connette 
alle  placche  costali  della  seconda  vertebra  dorsale.  L’ arco 
neurico  di  questa  vertebra  è più  corto  che  il  suo  corpo,  dal 
dinnanzi  all’  indietro  ; e l’ ai’co  neurico  della  seconda  verte- 
bra dorsale  si  estende  all’  innanzi  e si  embrica  sul  corpo 
della  prima  per  quello  spazio  che  è così  rimasto  disoccupato. 

La  costola  della  seconda  vertebra  è pure  portata  all’ innanzi 
e si  articola  non  soltanto  sul  suo  corpo  ed  arco  neurico,  ma 
col  lembo  posteriore  del  corpo  della  prima  vertebra. 

Codeste  disposizioni  si  ripetono  nelle  altre  vertebre  e co- 
stole  dorsali  fino  alla  nona  inclusive;  ma  nella  decima  l’arco 
neurico  occupa  soltanto  la  metà  anteriore  del  corpo  della 
medesima  vertebra  e la  costola  è piccolissima  e priva  di 
placca  costale. 

L’ unione  delle  placche  neuriche  e costali  delle  otto  ver- 
tebre dorsali,  dalla  seconda  alla  nona  inclusivamente,  dà 
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origine  alla  parte  principale  del  clipeo  ossia  alla  met.à  dor 
sale  del  •*  guscio  » 
e la  decima,  non 
entrano  per  nulla 
a formare  il  clipeo, 
essendo  le  loro  pic- 
cole costole  soltan- 
to attaccate  alle 
placche  costali  che 
stanno  sul  davanti 
e dietro  di  esse. 

Dinnanzi  alla 
prima  placca  neu- 
rica,  ed  unitavi  per 
sutura  seghettata 
sta  una  grande 
placca  micale  (figu- 
ra 63, j\r«)  che  forma 
il  confine  anteriore 
mediano  del  clipeo. 

Questa  placca  nu- 
cale  spinge  in  giù 
dalla  superficie  in- 
feriore, un  proces- 
so mediano  che  è 
congiunto  per  legamento  «alla  spina  neurica  allargata  della 
ottava  vertebra  cervicale.  Dietro  l’ottava  placca  neurica. 
tre  altre  placche  mediane  pigeali  (fig.  63,  Pij)  si  succedono. 

Le  due  anteriori  di  queste  sono  unite  per  suture,  fra  esse 
ed  alle  otto  placche  neuriche  e costali  ; ma  la  terza  è con- 
nessa esternamente  soltanto  alle  placche  marginali.  Tutte  e 
tre  sono  perfettamente  distinte  dalle  vertebre  siibgiaccnti. 

I lati  del  clipeo  sono  completati,  fra  la  placca  nucale  e 
le  pigeali,  da  undici  placche  marginali  per  lato  (fig.  63,  M).  ' 
Otto  di  queste  ricevono  le  estremità  delle  costole  dalla  se- 
conda fino  alla  nona  vertebre  dorsali  nel  modo  già  descritto. 

Non  vi  è dubbio  che  la  placca  nucale,  le  pigeali  e le 
marginali  sono  ossa  di  origine  membranacea  sviluppate  nel- 
l’integumento, ed  affatto  indipendenti  dalle  vertebre  e dalle 
costole.  Sembra  però  che  le  placche  neuriohe  e le  costali 
siano  allargamenti  delle  cartilagini  delle  costole  o delle  spine 


cheloniano.  La  prima  vertebra  dorsale 


Fig.  63. 


Fig.  fìS.  — Veduta  dorsale  del  clipeo  della  ChtìOHf 
midas:  — ,V«.  pla^’ca  nncaìe;  J/,  pìaccbe  margi- 
nali; R,  costole;  l-«,  placche  ncnrìche:  C.1-C.8, 
placche  costali  ; Py,  placca  pigoalo. 
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neun'che  delle  vertebre  primitive,  formati  prima  che  abbia 
luogo  l’ossificazione.  Tale  essendo  il  caso,  le  placche  costali 
e neuriche  sarebbero  elementi  vertebrali  e non  dermici,  per 
quanto  simili  esso  possano  parere  alla  nucale,  alle  pigeali  ed 
alle  marginali.  Però  questa  somiglianza  di  ossa  d’origine  af- 
afifatto  diverse,  non  è più  notevole  qui  di  quello  che  lo  sia 
nel  cranio  ove  le  ossa  parietali  e le  frontali  stanno  nella 
medesima  relazione  col  sopra-occipitale  come  le  placche  nu- 
cale e pigeali  colle  neuriche  del  clipeo. 

Non  vi  sono  costole  sternali,  nè  fu  trovata  traccia,  nei 
Chelonii,  di  un  vero  sterno.  Il  piastrone  è interamente  com- 
posto di  ossa  d’origine  membranacea,  che  si  sviluppano 
nell’ integumento  e stanno  parte  dinnanzi  e parte  dietro 
r orabilico  del  feto.  Le  prime  appartengono  dunque  al  to- 
race e le  seconde  all’  addome  onde  il  piastrone  è una  strut- 
tura toracico-addominale. 

Nelle  tartarughe  il  piastrone  consiste  di  nove  pezzi,  uno 
mediano  ed  anteriore,  e quattro  laterali  ed  appaiati  (fig.  64). 

Questi  pezzi  possono  essere  chiamati -quello  di  mezzo, 

entopiastrone  ; il  pri- 
mo laterale,  epipia- 
stronc;  il  secondo,  io- 
piastrone;  il  terzo, ipo- 
piastrone;  il  quarto, 
xifipiastronc.^  L'ento- 
piastrone  e i dueepi- 
piastroni  corrispon- 
dono alla  placca  me- 
diana ed  alle  laterali 
toraciche  degli  amfi- 
bii  Labirintodonti,  e 
molto  probabilmente 
corrispondono  pure 
alla  clavicola  ed  in- 
terclavicola  degli  al- 
tri vertebrati. 

Il  sacro  consiste 
di  due  vertebre.  Le 


* Credendo  che  il  piastrone  cnrrisponJova  allo  sterno  di  altri  Verte- 
brati. alcuni  anafomici  hanno  dato  ai  suoi  clementi  (pezzi)  i nomi  se- 
^QCnti:  entostcrnOf  epUtemOf  iodternOfiposternOt  e xifiatet'no. 


Figr.  64. 


Fig.  64.  — 11  pÌRRtrrmo  dell;i  Clifhue  mida^:  — 
I.d,  interclavtcola  ; cl,  clavicole;  lo- 

piasirono;  Hp.p,  ipopiastroae  ; Xp,  xifìpia- 
strone. 
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costole  sacrali  allargate  non  sono  unite  per  anchilosi  ai 
corpi  ed  agli  archi  delle  loro  vertebre. 

La  coda  è flessibile  e consiste  di  vertebre  proceli.  Le 
vertebre  caudali  anteriori  non  hanno  processi  trasversali 
ma  posseggono  costole  che  possono  non  esser  unite  per  an- 
chilosi ai  rispettivi  corpi.  Così  la  coda  ed  il  collo  sono  le 
sole  regioni  flessibili  nella  colonna  spinale  di  un  cheloniano. 

Nel  cranio  dei  Chelonii  tutte  le  ossa,  fuorché  la  mandi- 
bola e l’ arco  ioideo,  sono  uniti  insieme  inamovibilmente. 

Nel  segmento  occipitale  dell’  adulto  il  sopra-occipitale  è 
unito  coir epiotico, ma  l’ex-occipitale  generalmente  rimane 
perfettamente  distinto  dall’  opistotico.  Il  basisfeuoide  è 


Fig.  C*». 


Fig.  65.  — Veduta  esterna  di  una  seziono  dulia  regione  uditiva  del  cranio  di 
una  Chelone  m/rfav;  ~~  f.o.»  finestra  ovale:  /.r.,  finestra  rotonda;  €8C,  aao, 
psc,  canali  semicircolari  esterno,  anteriore  e posteriore. 


grande  e distinto.  La  regione  alisfenoidea  rimane  inossifi- 
cata; ma  i grandi  parietali  spingono  in  giù  un  prolunga- 
mento su  ciascun  lato,  che  fa  la  parte  di  un  alisfenoìde.  Nè 
il  presfenoide,  nè  l’orbitosfenoide  sono  rappresentati  da  ossa, 
ma  vi  sono  grandi  frontali.  Nella  capsula  periotica  il  grande 
pro-otico  e l’ opistotico  (l’ occipitale  esterno  di  Cuvier)  riman- 
gono ossa  distinte,  ma  l’ epiotico  si  unisce  al  sopra-occipitale. 

La  cartilagine  naso  etmoidale  persiste  estesamente  ma 
essa  si  cuopre,  sopra  ed  ai  lati,  di  un  grande  osso  che  in- 
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contra  il  suo  somigliante  nella  linea  mediana  ed  occupa  la 
posizione  del  lacrimale,  del  prefrontale  e del  nasale. 


Figp.  66, 


66.  — Seziono  longfiindinnlo  dot  cranio  di  nn  Chfloììe.  La  Agorà  enperiore 
rappresenta  il  cranio  intero,  coi  contorni  del  cervello  tn  sitn;  qnella  infe- 
riore, ingrandita,  rappresenta  l’aspetto  intorno  delle  ossa  della  metà  poste* 
riore  del  cranio. 


Le  premascellari  sono  piccole  e generalmente  unite  insie- 
me. Vi  è un  solo  vomere  che  si  spinge  all’ ingiù  in  una 
placca  mediana  internasale  che  si  allarga  al  disotto  e che 
raggiunge  la  placca  palatina  dell’  osso  palatino. 

Sopra  la  parte  superiore  posteriore  dell’  orbita  sta  un 
post-frontale  e,  dietro  questo,  uno  squammoso  è posto  ai 
lati  della  capsula  periotica  e sopra  il  grande  osso  qua- 
drato. Il  post-frontale  e lo  squammoso  occupano  la  parte 
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superiore  della  regione  temporale  del  cranio.  Sotto  a queste 
un  quadrato-giugale  ed  un  giogaie  connettono  1’  osso  qua- 
drato col  grande  mascellare. 

lu  taluni  generi  come  Clulone  e Chchjdra,  il  cranio  ha 
una  specie  di  fal.sa  volta  formata  dall’  allargamento  di  una 
cresta  mediana,  sviluppata  dalle  ossa  parietali,  in  una  larga 
placca  che  si  unisco  per  sutura  ai  post-frontali  ed  agli 
squamraosi. 

L’xisso  quadrato  è fermamente  fissato  ai  lati  della  re- 
gione periotica  del  cranio  e finisce  al  disotto  in  nn  forte 
condilo  per  le  mandibole.  Le  larghe  e forti  ossa  pterigoidee 
si  uniscono  l’ una  coll’  altra  nella 
linea  mediana  e sono  ferinamente 
fissate  alla  base  del  cranio  come 
nei  Plesiosaurii  e nei  Coccodrilli. 

Esse  si  uniscono  soltanto  colla  par- 
te superiore  dell’  osso  quadrato  _ 
come  in  questi  ultimi  rettili. 

Le  ossa  palatine  sono  ferma- 
mente unite  coi  pterigoidi  dietro 
e col  vomere  sopra  e davanti.  Esse 
sono  prolungato  all’  ingiù  e svi- 
luppano una  corta  placca  palatina 
che  si  unisce  col  lembo  del  vo- 
mere allargato  o sporgente,  per 
dare  ì confini  delle  narici  poste- 
riori (fig.  67,  7o,J7'). 

I pezzi  dentali  dei  duo  rami 
della  mandibola  sono  rappresentati 
da  un  solo  osso  come  negli  uccelli. 

L’ apparato  ioideo  consiste  in 
una  larga  placca  di  cartilagine  con 
quattro  corna  ossificate:  due  più 
lunghe  anteriori,  due  più  corto  po- 

■rfArinri  ~ sinistr» 

sieiiun.  della  snperAcie  inferiore 

del  cranio  di  nn  Cheloiie; 

L’arco  pettorale  ed  il  pelvico 
sembrano,  a prima  vista,  collocati  in  posizione  molto  ano* 
mala  nei  Chelonii  giacché  sembrano  situati  al  di  dentro, 
non  al  di  fuori  dello  scheletro  del  tronco.  Ma  poiché  il 
piastrone  non  rappresenta  lo  sterno  degli  altri  vertebrati, 
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ma  fa  parte  dello  scheletro  dermico,  l’anomalia  non  esiste 
in  realtà,  dal  lato  ventrale.  Ed  in  quanto  al  lato  dorsale, 
l’arco  pettorale  ed  il  pelvico  del  feto  dei  Chelonii  è sul 
principio  collocato  dinnanzi,  o dietro,  ma  esternamente  alle 
costole  come  negli  altri  vertebrati.  È soltanto  nel  progresso 
dello  sviluppo  che  la  prima  placca  costale  si  stende  sopra 
la  scapola  e l’ ultima  posteriore  sopra  l’ ilio. 

L’arco  pettorale  è ossificato  in  modo  che  la  scapola  ed 
il  precoracoide  formano  un  solo  osso  mentre  il  coracoide 
rimane  distinto.  Le  estremità  libere  del  coracoide  e del 
precoracoide  sono  generalmente  connesse  insieme  da  una 
striscia  fibro-cartdaginosa  che  rappresenta  la  cartilagine 
epicoracoidea  dei  Lacertilia  ; non  vi  è clavicola  a meno  che 
gli  epipiastroni  e l’ entopiastrone  la  rappresentino. 

Il  carpo  dei  Chelonii  contiene  nove  ossicini  primarii  come 
si  trovano  negli  Urodeli,  tre  nell’  ordine  prossimale,  uno 
centrale,  e cinque  distali^e  questi  quasi  sempre  lùmangono 
distinti. 

Vi  sono  cinque  dita,  le  cui  falangi  non  sono  in  numero 
costante. 

Il  pelvi  ha  le  solite  ossa.  I pubi  (che  sono  grandissimi) 
e gli  ischi,  s’ incontrano  rispettivamente  in  una  sinfisi.  E 
qualche  volta  i forami  otturatori  sono  completati  interna- 
mente dall’  incontro  dei  pubi  e degli  ischii  ossei  di  ciascun 
lato,  nella  linea  mediana. 

Il  pelvi  non  è generalmente  unito  nè  col  clipeo,  nè  col 
piastrone;  ma  nei  Chelys,  nei  Ghdodina  ed  in  qualche  altro 
genere,  gli  ilii  si  uniscono  per  sincondrosi  o per  anchilosi 
coir  ultima  placca  costale,  ed  il  pube  e l’ ischio  colle  plac- 
che xifisternali,  in  modo  che  il  pelvi  si  fissa  fermamente  tra 
il  clipeo  ed  il  piastrone. 

L’ ordino  prossimale  dello  ossa  tarsali  consiste  general- 
mente di  un  astragalo  formato  dall’  unione  del  tibiale  e del- 
V intermedio  e di  un  fibolare  o calcamo.  Nei  Chélydra  vi  è 
un  centrale.  Nei  Chelone,  Eniijs,  Testudo  e Trionyx,  il  centrale 
è unito  all’  astragalo  e negli  Emys  il  calcaneo  si  fonde  col- 
l’ astragalo  cosicché  la  parte  prossimale  del  tarso  consiste 
di  un  solo  osso.  Nelle  serio  distali,  i duo  tarsali  fibolari  sono 
uniti  in  un  osso  cuboidc.  Vi  sono  cinque  dita,  ed  il  quinto 
metatarsalo  ha  una  forma  particolare,  come  so  fosse  ripiegato 
su  sè  stesso  ad  angolo  retto  nel  mezzo  della  sua  lunghezza. 
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Nelle  Testudinea  vi  sono  soltanto  due  falangi  ad  ogni  dito 
del  piede.  ' 

I Chelonii  sono  divisibili  in  Testudinea,  Emydea,  Triony- 
choidca,  ed  Euercta. 

1°  Le  Testudinea  hanno  mascelle  cornee  nude  e taglienti 
0 denticolate,  (ili  occhi  sono  laterali,  la  membrana  timpa- 
nica è esposta,  gli  arti  corti  e tozzi  hanno  le  dita  (tutte 
fornite  di  unghie)  unite  insieme  dall’ integumento. 

A queste  appartengono  le  Testuggini  terrestri.  Il  clipeo 
è generalmente  assai  convesso  e talvolta  (come  nel  genere 
Pyxis)  la  parte  anteriore  del  piastrone  è mobile  e può  chiu- 
dersi all’ insù  come  una  valvola.  Nei  Cinyxis  la  parte  poste- 
riore del  clipeo  è ugualmente  mobile. 

2’  Le  Emydea  hanno  generalmente,  mascelle  cornee 
taglienti  non  coperte  da  labbra.  Il  timpano  è esposto  e gli 
arti  sono  più  esili  che  nelle  Testudinea;  hanno  cinque  dita 
fornite  di  unghie  soltanto  unite  da  una  semplice  membrana. 
Le  placche  corneo  del  clipeo  e del  piastrone  sono  ben  svi- 
luppate. Queste  sono  le  Testuggini  di  fiume  e di  palude.  Esse 
sono  inoltre  divisibili  in  due  gruppi,  in  uno  dei  quali,  i 
Terrapenes,  il  pelvi  è libero,  il  collo  si  piega  in  senso  ver- 
ticale e la  testa  si  nasconde  quasi  interamente  nel  clipeo 
quando  si  ritrae  {Eniys,  Cistudo,  Chélydra).  Nelle  Cistudo, 
nei  Ginosternum  e nei  Staurotypus,  la  parte  posteriore  àel  pia- 
strone è mobile.  Nell’altra  divisione,  le  Chelodines,  il  pelvi 
è fisso  al  clipeo  ed  al  piastrone,  il  collo  si  piega  lateral- 
mente e la  testa  non  può  essere  interamente  ritratta  nel  cli- 
peo {Cheh/s  Chelodina). 

3®  Nelle  Trionychoidea  (Testuggini  morbide  o da  fango) 
le  mascelle  hanno  un  labbro  cutaneo  esterno  ; l’ organo  na- 
sale è prolungato  in  una  specie  di  proboscide;  e la  testa 
coperta  di  morbida  pelle  senza  membrana  timpanica  visibile. 
Gli  arti  sono  piatti,  un  po’  ad  uso  pinne,  e pentadattili  ; 
ma  soltanto  tre  dita  hanno  unghie.  L’integumento  non  svi- 
luppa placche  cornee,  ma  è affatto  morbido.  Le  placche  co- 
stali sono  più  corte  che  negli  altri  Chelonii  e gli  ossicini 
marginali  sono  rudimentali  od  assenti. 

I generi  Gymnopus,  Cryptopus,  c Cycloderma,  costituiscono 
questo  gruppo;  tutti  abitano  le  acque  dolci  delle  regioni 
calde. 
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4°  Le  Euereta  o Tartarughe  di  mare  hanno  un  becco 
ricurvo  e corneo  ad  estremità  ottusa.  Il  timpano  è nasco- 
sto dall’ integumento.  Gli  arti,  dei  quali  il  paio  anteriore  è 
assai  più  lungo  del  posteriore,  sono  convertiti  in  palette 
o natatoie,  essendo  le  dita  molto  allungate  e piatte  ed 
inamovibilmeute  unite  insieme  dall’integumento.  Solo  una 
o due  unghie  sono  sviluppate.  La  pelle  del  corpo  è rugosa 
come  nei  Sphargis,  o coperta  di  spesse  placche  epidermiche 
come  nei  Chclonc. 

I due  generi  di  questo  gruppo  abitano  i mari  dei  paesi 
caldi. 

I primi  Chelonii  si  trovano  con  certezza  nel  Lias.  Le 
forme  più  antiche  sono,  per  molti  riguardi,  intermedie  tra  le 
Euereta  e le  Trionychoidea,  ma  non  presentano  alcun  avvici- 
namento con  altri  ordini  di  rettili. 

II.  I Plesiosauria. — In  taluni  Plesiosaurii  la  testa,  che  non 
ha  più  di  un  dodicesimo  o di  un  tredicesimo  della  lunghezza 
del  corpo,  è collocato  sopra  un  collo  lungo  in  proporzione 
quanto  quello  di  un  cigno.  Ma  in  altri  la  testa  è grande 
e massiccia  ed  il  collo  molto  più  corto.  Gli  arti  posteriori 
sono  più  lunghi  che  gli  anteriori  e vi  è una  coda  compara- 
tivamente corta.  L’ integumento  era  certamente  privo  di  plac- 
che anzi  probabilmente  morbido  e senza  squamme. 

Le  .vertebi'e  cervicali  possono  ecceder  quaranta  in  nu- 
mero, sebbene  generalmente  siano  meno  ; e siccome  nessuna 
delle  costole  sembra  esser  stata  connessa  allo  sterno  (o  se 
tale  connessione  esisteva  non  possiamo  ora  accertarla),  così 
diventa  difficile  il  faro  una  esatta  distinzione  tra  vertebre 
cervicali  e vertebre  dorsali  e si  è obbligati  di  ricorrere  a 
qualche  metodo  per  separarle  diversamente  dal  già  seguito. 
Ora,  in  questi  animali  persiste  la  sutura  neurocentrale  per  un 
tempo  considerevole,  se  non  per  tutta  la  vita;  e le  super- 
fici  di  articolazione  delle  costole  cervicali  che  sono,  sul  prin- 
cipio, affatto  sotto  le  suture  neurocentrali,  gradatamente  si 
alzano  nella  parte  posteriore  del  collo  finché,  prima  sono 
tagliate  dalla  sutura  e quindi  passano  sopra  di  essa.  Con- 
viene, ed  è in  armonia  con  taluni  fatti  che  si  osserveranno 
più  tardi  nella  struttura  dei  coccodrilli,  di  prendere  l’ ultima 
vertebra  in  cui  la  superficie  costale  articolare  è tagliata 
dalla  sutura  neuro-centrale  come  l’ ultima  della  serie  cervicale. 
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Le  due  vertebre  cervicali  anteriori,  definite  in  tal  modo, 
costituiscono  1’  atlr.nte  o l’ asso  e sono  spesso  unite  insieme 
per  anchilosi.  I corpi  delle  altre  vertebre  cervicali  hanno 
superfici  anteriori  e posteriori  leggiermente  concavo,  archi 
neurici  ben  sviluppati,  processi  obliqui  anteriori  e poste- 
rioi'i,  o zigapofisi,  della  forma  ordinaria;  e processi  spinosi 
forti,  ma  alquanto  corti.  Il  corpo  presenta,  su  ciascun  lato, 
una  fossa  ovale,  rugosa,  talvolta  più  o meno  divisa  in  due 
faccette.  Questa  è la  superficie  articolare  costalo  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  cenno.  In  essa  è infissa  la  testa  ingrossata 
della  costola,  ohe  può  avei’c  faccette  corrispondenti,  od  al- 
trimenti essere  indivisa. 

La  costola  è continuata  all’ indietro  in  un  corpo  breve 
e dritto  e l’ angolo,  ossia  la  parte  in  cui  il  collo  ed  il  corpo 
della  costola  si  congiungono  è spinta  avanti  in  modo  che  le 
costole  cervicali  dei  Plesiosaurii  hanno  una  grande  somi- 
glianza con  quelle  dei  coccodrilli.  Nella  parte  posteriore  del 
collo  e nell’  anteriore  della  regione  dorsale,  le  costole  si 
fanno  alquanto  più  lunghe  e perdono  i loro  processi  ante- 
riori, acquistando  gradualmente  la  forma  arrotondata  ed 
incurvata  delle  costole  ordinarie.  Le  loro  estremità  pi’ossi- 
mali  rimangono  semplici  e le  faccette  con  cui  si  articolano 
si  sollevano  e si  spingono  all’  infuori  come  processi  trasver- 
sali sviluppati  dagli  archi  delle  vertebre  (fig.  G8,  C). 

Nelle  vertebre  dorsali  anteriori  questi  processi  trasver- 
sali presto  acquistano  la  loro  piena  lunghezza  ; e si  prolun- 
gano sotto  questa  forma,  scendendo  un  po’ più  sugli  archi 
delle  vex-tebre  verso  il  sacro,  alla  fine  della  regione  dor- 
sale. Le  spine  neuriche  acquistano  maggiore  lunghezza,  le 
zigapofisi  sono  ben  sviluppate  e le  superfici  articolari 
dei  corpi  conservano  la  forma  che  avevano  nella  regione 
cervicale.  Vi  sono  generalmente  venti  o venticinque  co- 
stole  dorsali.  Le  vertebre  sacrali  sono  due  ed  assomigliano 
alle  altre,  all’ infuori  che  sono  allargate  per  l’attacco  del- 
r ilio. 

Le  vertebre  caudali,  generalmente  fra  trenta  e quaranta 
in  numero,  si  riducono,  come  il  solito,  a poco  più  del  loro 
corpo  verso  la  fine  della  coda;  ma  nella  parte  anteriore 
di  questa  hanno  spine  ben  sviluppate  e processi  articolari 
con  costole,  che  si  uniscono  per  anchilosi  ai  corpi  delle  ver- 
tebre soltanto  tardi  nella  vita.  Archi  inferiori  {ehevron  ho~ 
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nes)  ben  sviluppati  si  formano  tra  i margini  ventrali  dei 
corpi  delle  vertebre  caudali  successive. 

Pare,  come  abbiamo  già  detto,  che  non  vi  siano  costole 


Fig.  OS. 


Fig.  6S.  — Le  parti  più  importanti  dello  scheletro  di  nn  riesiosaarHs.  — A»  il 
cranio  : Sa,  apertura  nasale.  — B.V  arto  anteriore  sinistro  : H,  omero:  U,  ulna  ; 
.R, radio;  r.  i.  ti.,  radiale,  intermedio  ulnare,  nella  serie  prossimale  dei  car- 
pali; 1,  2,  3,  carpali  distali;  Me,  metacarpo;  Ph,  falangi;  — C,  una  vertebra 
dorsale  con  costole  (Af.)  ed  ossificazioni  ventrali  (V.o.)  — D,  Tarto  posteriore 
sinistro;  F,  il  femore;  T,  la  tibia:  F,  la  flbola;  t,  i,  f,  tibiale,  intermedio 
e fìbolare  nella  serie  prossimale  di  tarsali;  1,  2,  3,  tarsali  distali;  me- 
tatarso: Ph,  falangi;  — E,  arco  pettorale:  «Se,  scapola;  coracoido  ; a,  cla- 

vicole ed  intorclavicole  (?).—  F,  Tarco  pelvico:  Pb,  pube;  II,  ilio;  Is,  ischio. 
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sternali;  ma  vi  è un  sistema  bene  sviluppato  di  ossifica- 
zioni nelle  pareti  dell’  addome  disposto  in  ordini  trasver- 
sali dal  dinnanzi  all’ indietro  ; ciascun  ordine  consiste  di  un 
osso  mediano  leggiermente  ricurvo  su  sè  stesso  nel  mezzo  e 
sottile  a ciascuna  estremità,  e di  sei  altre  ossa  tre  per  lato 
allungate  ed  appuntate  a ciascuna  estremità  e così  disposte 
che  queste  estremità  appuntate  si  sovrappongono  ad  em- 
brice (fig.  68.  C). 

In  taluni  Plesiosauria  come  abbiamo  già  constatato,  il  cra- 
nio (fig.  68.  A)  è molto  piccolo  in  proporzione  al  resto  del 
corpo,  non  avendo  più  di  un  dodicesimo  od  un  tredicesimo 
della  lunghezza  di  questo;  ma  in  altre  specie  è assai  più 
grande.  Il  muso  è depresso  e va  gradatamente  impiccolen- 
dosi e le  aperture  nasali  sono  situate  non  all’estremità  ma 
appunto  dinnanzi  alle  orbite,  essendo  queste,  come  pure  le 
fossa  sopra-temporali,  larghe.  11  condilo  è quasi  intera- 
mente sviluppato  dal  grosso  basi-occipitale.  Gli  ex-occipi- 
tali spingono  in  fuori  processi  parotici  allungati  e il  basi- 
sfenoide  è un  osso  massiccio  che  finisce  sul  davanti  in  un 
lungo  rostro. 

Vi  è un  forame  parietale  ben  marcato  ed  i parietali 
mandano  fuori  posteriormente  processi  relativ.amente  brevi 
che  si  connettono  ai  grandi  squammosi.  Questi  ultimi  si 
uniscono  coi  post-frontali  che  separano  le  orbite  dalla  fossa 
temporale;  e l’orbita  è posteriormente  compiuta  dal  con- 
giungimento del  post-frontale  col  giogaie.  L’osso  giogaie  è 
continuato  all’  indietro  in  una  sottile  sbarra  che  si  estende 
indietro  fino  all’estremità  inferiore  del  quadrato  e proba- 
bilmente contiene  un  quadrato-giugale,  cosicché  vi  è una 
distinta  fossa  intertemporale.  La  più  evidente  differenza 
tra  il  cranio  dei  Plesiosaurii  e quello  del  maggior  numero 
degli  altri  rettili  sta  nelle  grandi  dimensioni  dei  premascel- 
lari che  formano  una  gran  parte  del  muso. 

La  superficie  inferiore  del  cranio  è di  rado  ben  esposta 
nella  parte  anteriore;  posteriormente  essa  presenta  una  larga 
e lunga  espansione  formata  dalle  ossa  pterigoidee  che  si 
uniscono  nel  mezzo  e spingono  processi  al  difuori  ed  al- 
r indietro  sino  all’  osso  quadrato.  Su  ciascun  lato  della  linea 
mediana  di  questa  regione  del  cranio  si  scorge  una  depres- 
sione o fossa  ovoidale.  I pterigoidi  sono  continuati  all’ in- 
nanzi e sono  uniti  esternamente  da  ossa  trasversali  e più 
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antcrioi’mcuto  da  ossa  palatine  piatte.  Quando  la  parto  an- 
teriore della  superficie  inferiore  del  cranio  è esposta,  duo 
altre  fosse  sono  visibili,  una  per  ciascun  lato  della  linea 
mediana,  limitate  all’ indietro  dalle  ossa  palatine  e sepa- 
rate da  ciò  che  sembra  e.sscre  i vomeri.  Io  penso  che  que- 
ste sono  lo  vere  narici  posteriori  e che  le  aperture  poste- 
riori ad  esse  sono  semplicemente  spazii  lasciati  tra  le  ossa 
pterigoidee  e la  base  del  cranio. 

Ai  lati  della  base  del  cranio,  taluni  esemplari  di  PZe- 
siosaurus  talvolta  presentano  due  ossa  stiliformi  parallele 
all’  asse  del  cranio.  Esse  possono  far  parto  dell’  apparato 
ioideo.  Non  fu  trovata  alcuna  traccia  di  un  anello  osseo  scle- 
rotico. 

I denti  dei  Plesiosaurii  sono  a punta  acutissima,  incur- 
vati, e colla  superficie  esterna  della  corona  striata.  Ogni 
dente  è ricevnto  in  un  distinto  alveolo  con  cui,  come  noi 
coccodrilli,  non  si  unisce  per  anchilosi. 

L’arco  pettorale  (fig.  68  U)  è una  delle  parti  più  no- 
tevoli nell’  organizzazione  dei  Plesiosaurii.  Esso  consiste, 
innanzi  tutto,  di  due  grandissimi  coracoidi  le  cui  lun- 
ghe assi  sono  parallele  1’ una  all’altra,  mentre  i loro  lembi 
interni  si  incontrano  senza  sovrapporsi  per  la  più  gran 
parte  della  loro  lunghezza.  Sotto  questo  riguardo,  essi  dif- 
feriscono dai  LacertUia,  che  hanno  arti  ben  sviluppati  c nei 
quali  le  lunghe  assi  dei  coracoidi  si  tagliano  vicendevol- 
mente a largo  angolo  (aperto  posteriormente)  circostanza 
che  risulta  dal  modo  in  cui  i coracoidi  sono  ricevuti  in 
solchi  nei  lembi  antero-laterali  della  porzione  romboidea 
dello  sterno.  Da  ciò  sembrerebbe  che  i Plesiosaurii,  come  i 
Chelonii,  non  possedessero  nulla  di  corrispondente  a que- 
sta porzione  romboidale  dello  sterno,  ma  che  la  parte  in- 
tercoracoidea  dello  sterno  fosse  o assente  o ridotta  ad  una 
semplice  striscia  come  in  taluni  Batraci. 

Le  scapole  sono  affatto  dissimili  dalle  ossa  corrispondenti 
di  qualsiasi  altro  rettile.  L’ estremità  glenoidale  forte  e 
grossa,  è continuata  orizzontalmente  all’  innanzi  ed  all’  in- 
dentro come  un  prisma  osseo  con  un  lembo  interno  alquanto 
concavo  ed  una  superficie  inferiore  piatta.  La  superficie 
esterna  sollevandosi  ad  angolo  retto  colla  superficie  ventrale 
dà  origino  ad  un  margine  ben  definito:  a breve  distanza 
dall’  estremità  glenoidale,  la  parte  dell’  osso  che  sostiene 
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qnesta  superficie  si  distende  all’  indietro  ed  all’ insù  in  una 
lamina  bassa  e ricurva.  Questa  parte  sembra  rappresentare 
il  vero  corpo  della  scapola  degli  altri  rettili,  mentre  il  prolun- 
gamento orizzontale  risponde  a quel  processo  pre-gìenoidalc 
della  scapola,  che  si  estende  all’ innanzi  ed  all’ indentro 
come  una  libera  sbarra  ossea  in  molti  Saurii  per  esempio. 
Vigliano. 

In  esemplari  ben  conservati  un  largo  cerchio  (fig.  68.  E,  a) 
di  sostanza  cho  sembra  essere  stata  soltanto  imperfetta- 
mente ossificata,  si  stende  atti-averso  la  linea  mediana  del 
corpo,  dal  processo  pre-glenoidale  di  una  scapola  a quello 
dell’altra  ed  è continuato  all’ indietro  sulla  linea  mediana 
fino  all’  unione  dei  due  coracoidi.  Questo  corrisponde  stret- 
tamente in  forma  ed  in  posizione  alle  ossilic.azioni  epicora- 
coidee  dei  TMcerlilia  combinate  colle  clavicole;  ma  io  non  ho 
mai  potuto  scoprire  in  alcun  Plesiosauro  nessun  distinto 
elemento  clavicolare  od  interclavicolaro  sebbene  sembrino 
essere  stati  ben  sviluppati  nel  NotJwmnrus. 

L’omero  è un  grosso  osso  prismatico  ed  a testa  arro- 
tondata verso  l’estremità  prossimale,  piatto  e largo  alla 
distale  (fig.  63.  B).  Il  suo  margine  anteriore  è quasi  diritto 
0 anche  leggiermente  convesso,  mentre  il  posteriore  ò con- 
cavo. Distalmente  esso  presenta  due  faccette  che  si  incon- 
trano ad  angolo  e con  cui  si  articolano  il  radio  e l’ ulna 
larghi  e brevi.  L’ ulna  differisce  in  forma  dal  radio  essendo 
posteriormente  convessa  e concava  std  davanti.  Le  due  ossa 
sono  di  uguale  lunghezza  e molto  jiiù  corte  dell’omero;  vi 
sono  sei  ossa  carpali  ari  otondate  ‘ disposte  in  due  ordini 
ed  a queste  succedono  cinque  dita  composte  di  metacarpali 
e di  falangi  che  sono  allungate  e strette  nel  mezzo.  Le 
dita  medio  hanno  falangi  numerose. 

L’ arco  pelvico  ha  grandissime  dimensioni,  in  proporziono 
a quello  dell’arto  posteriore  che  è generalmente  più  lungo 
dell’  anteriore  (fig.  68.  F.  e D.)  L’ ilio  è un  osso  allungato 
verticalmente,  più  stretto  all’  ingiù  che  in  cima  ove  si  con- 
netto alle  costole  sacrali.  Inferiormente  esso  si  unisce  col 
pube  c coll’  ischio  per  formare  l’ acetabolo.  I pubi  sono  ossa 
quadrate  assai  larghe,  più  grandi  che  gli  ischii,  essi  si  in- 

* le  discutibilo  se  il  quarto  osso  distala  nel  carpo  e nel  tarso 

f8,  B 0 1)J  appartcnj.i  al  t.-irso  ed  al  carpo,  od  al  metatarso  od  al 
nietacari)0  ; o se  sia  formato  da  clementi  confluenti  delle  duo  reirioni. 
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contrano  in  una  sinfisi  mediana.  Gli  ischii,  triangolari  ed 
allargati,  si  uniscono  pure  in  una  sinfisi  ventrale.  Il  femore 
assomiglia  all’  omero  nella  forma  generale  sebbene  sia  più 
dritta  ai  due  lati  ; e le  altre  ossa  dell’  arto  posteriore  sono 
così  simili  a quelle  dell’anteriore  da  non  richiedere  alcuna 
speciale  descrizione. 

È quasi  fuor  di  dubbio  che  tutte  le  ossa  degli  arti  erano 
racchiuse  come  quelle  dei  cetacei,  in  un  solo  astuccio  di 
integumento  in  modo  da  formare  una  vera  pinna  o nata- 
toia a paletta. 

Tale  è l’ organizzazione  generale  dello  scheletro  dei  P/e- 
siosauria  animali  estinti  da  lungo  tempo,  confinati  alle  roc- 
cie  mesozoiche  dal  Trias  al  Cretaceo  inclusivi.  Essi  possono 
essere  divisi  in  due  gruppi  secondo  che  sono  triassici  o 
post-triassici. 

Il  gruppo  post-triassico  contiene  i generi  Plesiosaurus  e 
PUosaurus  le  cui  diverse  specie  sembrano  differire  soltanto 
nelle  proporzioni  dalla  testa  al  tronco  e nella  relativa 
lunghezza  e nell’ incavamento  dei  corpi  vertebrali,  od  in 
poco  più.  Nelle  specie  che  portano  il  nome  di  PUosaurus  le 
vertebre  sono  in  proporzione  più  larghe  che  lunghe  e molto 
incavate  anteriormente  e posteriormente.  I Phosauras  arri- 
vavano a dimensioni  gigantesche  e le  pinne  o natatoie  di 
taluni  fra  essi  avevano  una  lunghezza  di  non  meno  che 
sei  piedi  (1  metro  828).  • 

I generi  triassici,  Nothosaurus,  Sitnosaurus,  Pistosaurus  (la 
cui  organizzazione  noi  conosciamo  principalmente  per  i 
lavori  di  Hermann  von  Meyer)  sembrano  aver  differito  dai 
Plesiosaurus  principalmente  sotto  i seguenti  punti  di  vista: 

La  connessione  degli  archi  neurici  coi  corpi  delle  ver- 
tebre sembra  essere  stata  più  lenta.  Le  fosse  sopra-tempo- 
rali del  cranio  sembrano  essere  state  in  proporzione  più 
grandi.  In  questi  animali  la  superficie  inferiore  del  cranio  ha 
la  medesima  struttura  che  nei  Plesiosaurus,  ma  pare  che  vi 
mancassero  le  fosse  posteriori;  ed  indubbiamente  le  vére 
narici  posteriori  sono  situate  molto  più  avanti  del  posto 
che  loro  si  assegna  nei  Plesiosaurus. 

L’arco  pettorale  del .Nof/iosaarMS  presenta  pure  una  de- 
viazione dal  tipo  dei  Plesiosaurii.  I coracoidi  sono  veramente 
molto  allargati  e s’incontrano  pei  loro  lembi  interni,  in 
modo  che  la  parte  romboidale  dello  sterno  sembra  essere 
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stata  interamente  mancante,  e le  scapole  hanno  un  prolun- 
gamento orizzontale,  non  così  lungo  come  nei  Pletiiosaunis, 
con  una  parte  scapolare  sovrapposta,  di  forma  corrispon- 
dente; ma  le  estremità  di  questi  processi  pre-glenoidali  sono 
connessi  insieme  da  una  grossa  sbarra  ossea  incurvata,  tra- 
sversale, a cui  esse  si  uniscono  per  sutura;  questa  sbarra 
è formata  di  tre  pezzi,  uno  piccolo  mediano  e due  assai 
grandi  e laterali  uniti  fermamente  tra  loro  per  suture. 
Quasi  senza  dubbio  si  può  dire  che  i costituenti  di  questa 
sbarra  ossea  corrispondono  alle  clavicole  ed  interclavicole 
dei  Lacertilia  e degli  Ichthyosauria. 

III.  I Lacertiua. — Alcuni  pochi  Tjicertilia,  come  i Ca- 
maleonti e le  Amphishcence,  sono  coperti  di  integumento  mor- 
bido; ma  nella  maggioranza  troviamo  un  esoscheletro  epi- 
dermico composto  di  placche  cornee,  di  tubercoli,  di  spine 
o di  squamme  embricate.  In  talune  forme  (per  esempio  Scin- 
cus,  Cyclodus)  il  derma  sotto  le  squamme  ossee  è ossificato, 
cosicché  il  corpo  risulta  armato  di  placche  ossee  di  forma 
corrispondente  a quella  delle  squamme.  Le  ossificazioni  der- 
miche della  testa  possono  fondersi  colle  ossa  subgiacenti; 
ma  questa  fusione  non  succede  in  nessuna  altra  parte  del 
corpo. 

La  colonna  spinale  sempre  contiene  un  numero  di  ver- 
tebre considerevole  e la  coda  è lunga  sempre  fuorché  nello 
Amphisbcence  ed  in  poche  altre  lucertole.  Quelle  lucertole  che 
hanno  arti  posteriori  posseggono  pure  un  sacro  nel  quale 
non  entrano  mai  più  che  tre  e di  rado  più  che  due  verte- 
bre. Le  vertebre  pre-sacrali  si  distinguono  in  cervicali  e 
dorsali  quando  esistono  le  costole  sternali;  tutte  quelle  che 
stanno  dinnanzi  alla  prima  costola  sternale,  sono  cervicali, 
e se,  come  talvolta  accade,  le  ultime  due  o tre  vertebre 
dorsali  sono  sguarnite  di  costole  esse  *si  chiamano  lombari. 
Nei  Lacertilia  viventi  non  si  trovano  più  di  nove  vertebre 
cervicali  ed  ancora  questo  numero  è raro.  In  taluni  Lacer- 
tilia estinti  erano  in  numero  maggiore. 

L’  atlante  é composto  di  tre  pezzi,  uno  inferiore  e due 
supero-laterali.  L’ osso  odontoido  é strettamente  unito  alla 
seconda  vertebra  e la  sua  faccia  anteriore  può  essere  cilin- 
droide. Un’ossificazione  separata  si  forma  talvolta  nella  su- 
perficie inferiore  della  colonna  spinale  all’  unione  di  ciascun 
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paio  di  vertebre.  Tale  ossificazione  separata,  od  osso  subver- 
tebrale cuneiforme  si  sviluppa  comunemente  al  disotto  c tra 
l’ osso  odontoide  ed  il  corpo  della  seconda  vertebra. 

I corpi  delle  vertebre  sono  o proceli  o amficeli;  ma  le 
prime  sono  assai  più  comuni  nei  Laczrtilia  viventi  che  tutti, 
fuorché  i Gecho  e lo  Sphenodon,  hanno  vertebre  proceli.  Le 
teste  e lo  faccette  articolari  sono  generalmente  ellissoidi,  e 
il  loro  asse  più  lungo  è trasversale.  Nei  Gccko,  i corpi 
vertebrali  sono  conicamente  incavati  a ciascuna  estremità  e 
la  notocorda  persiste  lungo  tutta  la  colonna  vertebrale 
fuorché  nel  corpo  di  ogni  vertebra  dove  è ossificata. 

Le  vertebre  sacrali  dei  LaccrHlia  viventi  non  sono  unite 
per  anchilosi,  né  le  loro  faccio  articolari  sono  modificate; 
esse  sono  unite  per  la  solita  semplice  articolazione  a coppa 
e sfera.  I movimenti  loro  perù  sono  limitati  dai  forti  lega- 
menti che  connettono  i loro  archi  neurici  e le  spine  e dalla 
fìbro-cartilagine  che  unisce  e che  cnopre  le  estremità  libere 
delle  loro  costole  allargate. 

Nella  parto  anteriore  della  coda  dei  Lacertelia  si  trovano 
generalmente  degli  archi  subvertebrali  {cfycvron  boncs)  ben 
sviluppati  che  sono  generalmente  attaccati  ai  corpi  di  varie 
vertebre  e non  negli  intervalli  tra  le  vertebre  adiacenti.  In 
molti  Lacertilii  (Laccrtee,  Iguniue,  Gecko)  le  vertebre  caudali 
hanno  una  struttura  singolarissima  poiché  sono  nel  mezzo 
traversate  da  un  setto  trasversale  sottile  non  ossificato.  La 
vertebra,  naturalmente,  si  rompe  assai  facilmente  nel  plano 
del  setto  e quando  tali  lucertole  sono  prese  per  la  coda 
questa  si  rompe  quasi  cortamente  in  uno  di  tali  punti  deboli. 

Gli  archi  delle  vertebre  del  Laccrtilia  sono  articolati  in- 
sieme dai  soliti  processi  obliqui  o zigapotìsi.  Nelle  Iguane 
essi  sono  inoltre  connessi  da  un  proces.so  della  parte  ante- 
riore di  ciascun  arco  {zigosfene)  che  si  adatta  entro  una 
fossa  sulla  faccia  jmsteriore  dell’arco  precedente  {tigantro). 
Queste  vertebre  dei  Lacertilia  sono  per  tal  modo  simili  a 
quelle  degli  Ofidii. 

I processi  trasversali  dello  vertebre  sono  assai  corti  e 
sono  al  più.  divisi  in  duo  mal  distinte  faccette  colle  quali 
si  articolano  le  faccette  corrispondenti  delle  estremità  pros- 
simali delle  costole. 

Tutte  le  vertebre  cervicali  fuorché  l’ atlante  possono 
sviluppare  costole  che  generalmente  crescono  in  lunghezza 
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verso  la  regione  dorsale  dove  un  numero  più  o men  grande 
di  esse  si  congiunge  collo  sterno.  La  metà  dorsale  della 
cartilagine  primitiva  della  costola  si  ossifica  e l’osso  pri- 
mitivo d’  origine  cartilaginea  ò finalmente  surrogato  da  osso 
d’  origine  membranacea.  La  metà  ventrale  si  converte  sol- 
tanto in  osso  d’origine  cartilaginea  e può  passare  diretta- 
mente  senza  alcuna  articolazione  da  una  parte  nello  sterno 
e dall’ altra  nella  costola  vertebrale.  Alcune  costole  poi  svi- 
luppano talvolta  altri  processi  sul  loro  margine  ))osteriore 
e questi  si  chiamano  processi  uncinali.  Lo  sterno,  quando  è 
interamente  formato,  consisto  in  una  parte  romboidale  an- 
teriore dal  cui  angolo  posteriore  parte  un  prolungamento 
semplice  o doppio  diretto  aH’indlotio  entro  le  pareti  del- 
l’addome. Duo  o tre  paia  di  costole  sternali  sono  connesse 
coi  lembi  posterolaterali  del  pezzo  romboidale  mentre  le  se- 
guenti possono  essere  attaccate  ai  prolungamenti  addomi- 
nali; oppure  dietro  questi  prolungamenti  altre  costole  pos- 
sono unirsi  paio  per  paio  in  modo  da  formare  cerchi  com- 
pleti attraverso  le  pareti  dell’  addome  {Gjcko  Chainalceonlidee, 
Scincoidi). 

La  Lucertola  volante  (Braco  volans)  è notevole  per  l’al- 
l’jngamento  di  molte  tra  le  sue  costole  posteriori  che  si 
continuano  entro  un’espansione  dell’  integumento  che  agisce 
da  paracadute,  e la  sostengono  in  modo  da  rendei  le  possi- 
bile il  volo. 

II  cranio  dei  Lacertilia  assomiglia  a quello  dei  Cheionia 
nello  sviluppo  di  un  setto  interorbitale  (eccettuate  però  le 
Anphisbcene)  e nell’assenza  degli  alisfenoidi  c di  qualunque 
ossificazione  completa  delle  regioni  presfenoidali  od  orbito- 
sfenoidali. 

I premascellari  ed  i mascellari  sono  fermamente  uniti 
insieme  e col  cranio,  e vi  sono  due  vomei  i.  Uno  spazio  non 
ossificato,  detto  il  forame  parietale,  generalmente  rimane  nella 
volta  del  cranio  nel  corso  della  sutura  sagittale  o tra  i pa- 
rietali ed  i frontali. 

Nel  gi’uppo  principale  dei  Lacertilia  un  osso  di  origine 
membranacea,  a foggia  di  colonna  che  si  chiama  columella 
(ma  che  non  va  confuso  colla  staffa  la  quale  spesso  riceve 
nei  rettili  lo  stesso  nome)  si  stonde  dal  parietale  al  pteri- 
goideo  di  ciascun  lato  in  stretto  contatto  colla  parete  membra- 
nosa o cartilaginosa  del  cranio.  Perciò  essi  furono  chiamati 
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Figf.  69.  — II  cranio  del  Cyclodui,  intero  o sezionato  longitudinalmente. 


in  lina  piccola  ossificazione  indipendente,  connessa  ai  pro- 
cessi discendenti  del  parietale,  ed  al  pterigoide. 

Nella  grande  maggioranza  dei  Lacertilia  (come  nei  Che- 
lonii)  le  pareti  lateralf  del  cranio  nella  regione  delle  orec- 
chie si  prolungano  in  due  larghi  e lunghi  processi  paro- 
tici,  a formare  i quali  contribuiscono  le  ossa  opistotiche, 
ex-occipitali,  e pro-otiche.  Ciascun  osso  quadrato  è articolato 
coll’  estremità  esterna  di  uno  di  questi  processi  (in  cui  ap- 
pare talvolta  una  piccola  ossificazione  <pterotica)  ed  è gene- 
ralmente mobile.  Le  ossa  parietali  non  si  uniscono  per  sutura 
col  segmento  occipitale  del  cranio  o colle  ossa  pro-otiche,  ma 
vi  si  connettono  soltanto  per  tessuto  fibroso.  E siccome  la 
regione  presfenoidale  rimane  non  ossificata  o in  ossifica- 
zione incompleta,  ne  segue  che  la  parte  fronto-parietale  del 
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cranio  è,  nel  maggior  numero  delle  lucertole  leggiermente 
movi  bile  sopra  la  parte  occipito-sfenoidale. 

Ciascun  osso  parietale  è prolungato  all’  indietro  in  un  pro- 
cesso che  si  articola  con  la  parte  superiore  del  prolunga- 
mento parotico  del  cranio,  e lo  squammoso  è attaccato  ai 
lato  esterno  della  estremità  posteriore  del  processo  parie- 
tale. Lo  squammoso  può  essere  continuato  in  avanti  fìno 
al  post-frontale  che  è talvolta  diviso  in  due.  Il  post-fron- 
tale può  unirsi  al  disotto  col  giugale  e cosi  circondare  1’  or-  - 
bita.  Soltanto  nello  tìphenodon,  tra  le  lucertole  viventi,  tro- 
viamo il  giugale  connesso  per  osso  alla  estremità  distale  del 
quadrato  ; in  regola  generale  il  quadrato-giugale  è rappre- 
sentato soltanto  da  un  legamento. 

In  conseguenza  della  struttura  sopra  descritta  la  re- 
gione posteriore  dell’  ordinario  cranio  dei 
Lacertilia  presenta  quando  è secco  un 
numero  di  depressioni  distinte.  Una  fossa 
sopra-temporale  tra  il  parietale,  il  post- 
frontale,  e lo  squammoso  sulla  superficie 
superiore  del  cranio  ; una  post-temporale, 
tra  l’apofisi  parotica,  l’occipitale  ed  il 
parietale  sulla  superficie  posteriore  ; una 
laterale  temporale  tra  lo  squamnmso  ed 
il  post-frontale  sopra  il  giugale  ed  il 
quadrato  davanti  e dietro,  ed  il  lega- 
mento quadrato-giugale  disotto. 

Le  ossa,  palatine  e pterigoidee  sono 
fermamente  connesse  tanto  colle  ossa 
facciali  quanto  colla  base  del  cranio. 

Cosi  il  basisfenoide  dà  due  processi  ha- 
sipterigoidi  le  cui  estremità  esterne  si 
articolano  coi  lati  interni  del  pterigoide. 

Le  estremità  posteriori  dei  pterigoidi 
sono  generalmente  connesse  colle  super- 
fici  interne  delle  estremità  distali  delle 
ossa  quadrate.  Le  loro  estremità  ante- 
riori sono  fermamente  unite  colle  pala- 
tine e pel  congiungimento  delle  due, 
passa  generalmente  un  osso  trasversale 
(fig.  70.  Tr.)  che  unisce  il  palatino  ed  il 
scellare. 
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Fig.  70.  — Aspetto  infe- 
liotBd'nn  cranio  di 
Cyr.lodus  ; N',  narici 
posteriori. 

pterigoide  col  raa- 
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Le  estremità  n.nterioii  dei  palatini  si  uniscono  coi  ma- 
Bcellnri  c coi  vomeri;  ma,  nei  lAiccrtilia  viventi,  non  si  uni- 
scono tra  loro  nè  vengono  a contatto  col  basidenoide  o col 
presfonoide  nella  linea  mediana.  Le  aperture  palatine  delle 
narici  slatino  tra  le  ossa  palatine  all’ esterno  ed  i vomeri 
all’  inferno.  Soltanto  in  tiiluni  LacertiUa  le  ossa  palatine 
spingono  in  giù  certi  processi  che  s’ incurvano  1’  una  verso 
l’ altro  od  incontrandosi  nella  linea  mediana  formano  un 
canale  nasale  posteriore  parzialmente  separato  dalla  cavità 
orale. 

I duo  rami  della  mascella  inferiore  sono  generalmente, 
sebbene  non  invariabilmente,  connessi  saldamente  alla  sin- 
fisi e ciascuno  è composto  di  cinque  ossificazioni  in  aggiunta 
all’  articolare. 

L'apparato  ioideo  Consiste  in  una  verga  mediana  al- 
lungata la  cui  parte  anteriore  sostiene  la  base  della  lin- 
gua; e generalmente  di  duo  grandi  corna  a ciascun  lato  di 
essa.  Lo  estremità  cefaliche  delle  corna  anteriori  possono 
essere  pei'fettamente  libere  e stare  ai  due  lati  del  collo 
come  nel  rsammosauriis  o possono  giungere  fino  alle  stafiFe 
ed  ai  processi  parotici  ed  esser  con  essi  uniti  come  nello 
Spliemdon. 

Gli  arti  possono  essere  completamento  sviluppati;  o ne 
può  esistere  solo  un  paio  anteriore  o posteriore;  o possono 
mancare  interamente.  Quando  esistono,  possono  essere  sem- 
plici rudimenti  stiliformi,  o possono  avere  un  numero  di 
dita  da  due  a cinque.  Anche  quando  gli  arti  mancano  affatto 
rimane  l’arco  pettorale,  ma  l’ arco  pelvico  sembra  scompa- 
rire. Quando  l’arco  pettorale  è completo  è formato  di  snpra- 
scapola,  scapola,  coracoide  (con  elementi  precoracoidi  ed 
epicoracoidi)  e di  due  clavicole  unite  da  un  interclavicola 
che  giace  in  un  solco  dello  sterno  (tig.  12  e 13,  pp.  32  c 33). 

I coraooidi  si  .articolano  in  solchi  dei  lombi  antero-late- 
rali  dello  sterno  e generalmente  s’incrociano  o si  sovrappon- 
gono più  o meno  l’ uno  all’  altro  sul  davanti. 

Nel  genere  Lialis,  in  cui  non  si  discerne  traccia  di  arto 
anteriore,  si  rinviene  un  piccolo  sterno  che  consiste  in  una 
placca  di  cartilagine  piatta  e quasi  pentagonale  in  cui  è 
un  piccolo  deposito  calcareo  a grossa  granul.azione;  ma 
questo  sterno  non  è connesso  ad  alcuna  costola  nè  si  arti- 
cola coi  coracoidi  sebbene  stia  tra  essi.  Ciascun  arco  coraco- 
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scapolare  ò una  cai  tilagina  continua  stretta  nel  mezzo,  ma 
allar;rata  alla  sua  estremità  dorsale  ed  ancor  più  a quella 
sternale  dove  la  destra  si  sovrappone  alla  sinistra  ed  am- 
bedue sono  connesse  allo  sterno  per  un  tessuto  fibroso.  I.a 
parte  stretta  che  sta  nel  mezzo  del  coraceide  6 coperta, 
ed  in  pa:  te  surrogata  da  un  astuccio  d’  osso  di  origine  mem- 
branacea che  si  allarga  al  disopra  c al  disotto,  e rappre- 
senta tanto  la  scapola  quanto  il  coracoide  sebbene  non  pre- 
senti traccia  nè  di  una  divisione  nè  di  una  cavità  glenoidale. 
Oltre  le  estremità  di  questa  ossificazione  centi'ale  la  cartila- 
gine presenta  solo  sparse  traccio  di  calcificazione  granulare. 
Lungo  il  lembo  anteriore  di  ciascun  arco  coraco-scapo- 
lare  e strettamente  connessa  alla  sua  parte  ossificata  è una 
lunga  clavicola  incurvata,  interamente  formata  d’  osso  d’ori- 
gine membranacea  ed  unita  per  fibre  legamentose  alla  sua 
somigliante  sulla  linea  mediana  ventrale.  Non  vi  è inter- 
clavicola.  L’arco  pettorale  in  altre  lucertole  serpiformi  come 
il  Lucignolo  {Anguis)  ed  il  Sheltopusik  {Fseudopus)  è molto 
simile  a quello  dei  Lialis. 

Quando  gli  arti  posteriori  sono  bene  sviluppati  vi  è un 
pelvi  completo.  Gli  ilii  sono  uniti  per  mobile  articolazione 
colle  fibro-cartilagiui  che  coprono  le  estremità  delle  costole 
sacrali.  I pubi  o gli  ischi  s’ incontrano  in  sinfisi  mediano 
ed  i margini  anteriori  del  pube  formano  generalmente  come 
nei  Chelonii  un  forte  processo  incurvato.  In  molti  Lacnlilia 
una  verga  cartilaginosa  più  o meno  ossificata  (os  cloaca;) 
parte,  dalla  sinfisi  ischiatica  e si  continua  all’  indietro  so- 
stenendo la  parete  anteriore  della  cloaca. 

Nel  maggior  numero  dei  Lacertilia  la  mano  possiede  cin- 
que dita;  ed  in  tal  caso  vi  sono  otto  ossa  nel  carpo,  una 
per  ogni  metacarpale  sul  lato  distale,  uno  radiale,  uno  ul- 
nare, uno  centrale.  Per  regola  molto  generale,  il  pollice  ha 
due  falangi,  il  secondo  dito  tre,  il  terzo  quattro,  il  quarto 
cinque  ed  il  quinto  tre  (2,  3,  4,  5,  3).  Il  piede  pure  ha  ge- 
neralmente cinque  dita  che  crescono  di  lunghezza  fino  al 
quarto  ed  il  più  piccolo  dei  quali  è il  quinto  che  diverge 
dagli  altri  nella  direzione.  Due  grandi  ossa  molto  stretta- 
mente  unite  o fisse  l’ una  all’  altra  rappresentano  il  calcaneo 
e l’ astragalo  e sono  articolati  colla  tibia  e la  fibula  in 
modo  da  permettere  pochissimo  movimento.  Nella  serio 
distale  vi  è generalmente  un  grande  osso  che  rappresenta  il 
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cuboidc.  Il  quinto  inetatarsale  * è ricurvo,  come  nei  Chelonii 
e può  articolarsi  tanto  col  calcaneo  quanto  col  cuboide.  Una 

0 due  delle  ossa  cuneiformi  possono  essere  presenti  oppure 
le  interne  possono  essere  rappresentate  soltanto  da  mem- 
brana fibrosa  o da  cartilagine;  nel  qual  caso  i metatarsali 
interni  sembrano  articolare  nello  scheletro  direttamente  col- 
r astragalo.  Il  numero  delle  falangi  è generalmente  il  me- 
desimo che  nella  mano  per  le  quattro  dita  tibiali,  ma  il  fibu- 
lare  ne  ha  una  di  più  (3,  3,  4,  5,  4). 

Tutti  i Lacertilia  hanno  denti,  che  possono  essere  confinati 
ai  premascellari,  ai  mascellari  ed  ai  pezzi  dentali  della  man- 
dibola; o possono  inoltre  svilupparsi  sulle  ossa  palatine  e 
pterigoidee.  Questi  denti  sono  di  struttura  semplice  e le  loro 
corone  hanno  formo  assai  svariate;  talvolta  sono  acute  e 
coniche  {Monitor)-,  oppure  a forma  di  lama  a margini  se- 
ghettati {Iguana)  ; o sono  corone  larghe  macinanti  e sferoi- 
dali {Cyclodus).  Per  regola  generale  i denti  coll’  età  si  uni- 
scono per  anchilosi  all’  osso  adiacente,  e tanto  nella  mascella 
superiore  quanto  nell’  inferiore  essi  si  attaccano  o pei  loro 
lati  al  parapetto  della  mascella,  se  la  dentizione  è pleura- 
dontica,  o per  la  base  loro  all’  orlo  del . parapetto  mede- 
simo, se  la  dentizione  è acrodontica.  I Protorosauria  estinti  si 
dicono  essere  tecodonti  cioè  avere  i denti  collocati  in  alveoli. 
E alla  base  dei  vecchi  denti  che  si  sviluppano  generalmente 

1 nuovi. 

I Lacertilia  sono  divisibili  in  gruppi  numerosi  i cui  prin- 
cipali caratteri  distintivi  sono  indicati  nella  tavola  seguente  : 

I.  — Le  ossa  pterigoidee  e quadrate  unite. 

A.  Una  columclla  ed  un  sotto  interorbitale  nel  cranio. 

Kionocrnnia  (Stannius). 

a.  Vertebre  amficeli  (K.  amphicailia). 

a.  Dentizione  acrodontica  o pleurodontica. 

1.  Aecnldhola, 

2.  Rhyncìiocfphala. 

3.  Homttomuria.  * [i) 

h.  Dentizione  tecodontica.  (?) 


' L’ osso  così  chiamato  può  forse  contenere  un  elemento  tarsale  e 
rappresentare  così  non  solo  il  quinto  metatarsale,  ma  anello  il  tars.alo 
distale  corrispondente. 

* La  columella  non  fu  osservata  nei  gruppi  segnati  con  asterisco. 
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4.  Protnrmaurìa.  ' 
b.  Vertebre  proceli  {K.  proeirìia). 

a.  Non  più  di  nove  vertebre  cervicali. 

a.  Osso  nasale  unico. 

5.  Pìatynota. 

b.  Due  ossa  nasali. 

1.  L’ intcfrumento  del  capo  non  coperto  di 

placche  epidermiche. 

6.  Eunota. 

2.  L’ intc^imento  del  capo  coperto  di  plac- 

che epidermiche. 

7.  Lacertina. 

8.  Chalcidt'a, 

9.  Seincoiden. 

h.  Più  di  novo  vertebre  cervicali. 

10.  Dolichosaurìa.  * 

11.  Motanauria. 

B.  Non  columella  nè  setto  interorbitale. 

12.  Amphi»h(tnoid<i. 

II.  — Ossa  pterigoidee  e mmdrate  disunite. 

13.  Chamceleonida. 


1.  Gli  Ascàlàbota.  — I Gecko  che  costituiscono  questo 
gruppo  sono  lucertole  di  piccole  dimensioni  che  abitano  le 
parti  più  calde  tanto  del  Vecchio  quanto  del  Nuovo  Mondo 
ed  hanno  sempre  chiamato  1’  attenzione  per  la  loro  abitudine 
di  correre  con  grande  rapidità  su  pei  muri  ed  i soffitti  delle 
camere.  Essi  possono  sostenersi  in  tali  posizioni  in  parte  per 
l’ acutezza  delle  loto  unghie  incurvate  e talvolta  anche  re- 
trattili, ed  in  parte  per  allargamenti  lamellati  dell’integu- 
mento della  superficie  inferiore  delle  loro  dita,  che  sembrano 
agire  in  certo  modo  come  la  ventosa  della  liemora. 

I caratteri  distintivi  più  importanti  di  tali  lucertole  sono 
i seguenti  ; 

Hanno  vertebre  amficeli. 

Nè  l’ arco  temporale  superiore,  nè  l’ inferiore  sono  ossi- 
ficati ; il  postfrontale  è connesso  allo  squammoso  ed  il  ma- 
scellare al  quadrato  per  legamento. 

H giugale  è rudimentale  e lo  squammoso  è piccolissimo. 

Non  vi  sono  palpebre;  ma  l’integumento  diventa  tra- 
sparente là  dove  si  continua  sugli  occhi.  L’integumento  è 
morbido  o coriaceo,  non  squammoso. 
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2. 1 Eltyncocuphnla. — Questa  divisione  contiene  soltanto 
il  genere  notevole  Siihmodoii  (oppure  HaUerki  o lihyncocc- 
phalus).  Le  vertebre  sono  biconcave.  Alcune  delle  costole 
hanno  processi  « uncinati  » ricorrenti  come  gli  uccelli  ed  i 
coccodrilli.  Le  costole  sternali  e vertebrali  sono  connesse  per 
articolazione  o vi  è un  regolare  sistema  di  costole  addominali. 

L’arcata  intratemporale  è completamente  ossea  in  que- 
sta lucertola,  ma  non  lo  è in  nessun’  altra  tra  le  viventi. 
L’osso  quadrato  è fisso  inamovibilmente  collo  squammoso, 
col  quadrato-giugale,  e col  pterigoide,  ilon  soltanto  per 
anchilosi,  ma  per  l’ ossificazione  della  robusta  membrana 
che  generalmente  in  tutte  le  lucertole  si  stendo  tra  il  qua- 
drato, il  pterigoide  ed  il  cranio,  e cosi  dà  il  confine  alla  pa- 
rete anteriore  del  timpano.  I pezzi  dentari  della  maudibola 
non  sono  uniti  per  sutura  ; nè  i premascellari,  lo  sono  per 
anchilosi  come  in  talune  altre  lucertole  (e. g.  Uromastix),  hunno 
forma  di  becco,  essendo  i grandi  denti  premascellari  coiiqole- 
tamente  fusi  con  la  sostanza  ossea  del  premascellare  stesso. 
Una  serie  longitudinale  di  denti  corre  sull’osso  palatino 
parallela  a quelli  del  mascellare,  ed  i denti  mandibolari  sono 
ricevuti  nel  profondo  solco  longitudinale  che  sta  fra  i denti 
mascellari  ed  i palatini.  Per  attrito  reciproco  le  tre  serie 
di  denti  si  corrodono  a vicenda  sino  all’osso,  in  modo  che 
i denti  mandibolari  sono  logorati  ad  essere  lamine  affilato 
mentre  i palatini  ed  i mascellari  sono  soltanto  logorati  ri- 
spettivamente sull’interna  e sull’esterna  loro  superficie. 

Le  lucertole  estinte  dell’epoca  triassica,  Ehynchosaiirua 
ed  Hypsrodapedon,  i cui  resti  fossili  furono  trovati  nella 
Gran  Bretagna  e nell’  Indostan  centrale,  sembrano  essere 
molto  affini  allo  Sphenodon',  ed  io  sospetto  che  la  strana 
forma  triassica  conosciuta  col  nome  di  Placodus,  vada  po- 
sta nel  medesimo  gruppo. 

3.  Gli  HomcBOsauria. — Nelle  roccie  mesozoiche  più  an- 
tiche dallo  lavagne  del  Solenhofen  fino  alle  roccie  triassiche 
inclusivamente,  si  trovano  resti  di  lucertole  di  piccole  dimen- 
sioni che  concordano  nei  punti  più  importanti  della  loro 
osteologia  coi  Lacerliìia  ordinarii,  ma  hanno  vertebre  amficeli. 
Esse  non  possono  essere  identificate  nè  coi  Rhyncocephaìa  nè 
cogli  Ascalahota  e possono  essere  provvisoriamente  raccolti 
in  un  gruppo  col  nome  di  Homaosauria. 
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I generi  Homaosaurus,  Saphaosaurus,  e Telerpeton  appar- 
tengono a tal  gruppo. 

4.  I Protorosauria. — Questi  sono  i più  antichi  sauropsidi 
conosciuti  poiché  i loro  avanzi  si  trovano  nei^Kupferschiefer 
di  Turingia  che  fanno  parte  delle  formazioni  permiane,  ed 
in  altre  roccie  di  epoca  corrispondente  in  Inghilterra;  ma 
non  si  conosce  alcun  rappresentante  moderno  di  questo 
gruppo. 

La  lucertola  turingiana  (Protorosaurus)  non  sembra  aver 
raggiunto  una  lunghezza  maggiore  di  sei  o sette  piedi.  11 
collo  è notevolmente  lungo  essendo  la  regione  cervicale  di 
lunghezza  pari  alla  dorsale  con  un  cranio  di  volume  discreto. 
La  coda  è lunga  e sottile  e gli  arti  ben  sviluppati  come 
nei  viventi  Monitor.  Il  collo,  malgrado  la  sua  lunghezza,  non 
conteneva  più  di  nove  fors’anco  non  più  di  sette  vertebre 
che,  ad  eccezione  dell’  atlante,  sono  tutte  assai  grosse  e forti. 
Le  vertebre  dorsali  erano  circa  diciotto  o diciannove,  le  sa- 
crali due  od  al  più  tre,  e le  caudali  più  di  trenta.  In  tutte 
queste  vertebre  la  sutura  neurocentrale  è completamente 
obliterata  ed  i corpi  vertebrali  sono  leggiermente  concavi  a 
ciascuna  estremità.  Ogni  vertebra  cervicale,  dopo  l’ atlante, 
presenta  lateralmente  presso  il  suo  lembo  anteriore  un  pic- 
colo tubercolo  con  cui  s’  articola  la  testa  di  una  piccola  co- 
stola  stiliforme.  I processi  trasversali  delle  vertebre  dorsali 
sono  placche  assai  corte,  e piatte  in  senso  antero-posteriore, 
colle  quali  si  articolano  le  robuste  costole  per  teste  non  divise. 
Lo  sterno  non  fu  conservato.  Nella  regione  addominale  ^di 
alcuni  esemplari  molte  ossa  corte  e stiliformi  sembrano  cor- 
rispondere e rappresentare  le  costole  addominali  dei  Plesio- 
sauri e dei  Coccodrilli. 

I processi  spinosi  delle  vertebre  caudali  fino  quasi  al 
mezzo  della  coda  hanno  la  struttura  ordinaria;  ma  oltre 
quel  punto  si  biforcano  cosicché  ciascuna  vertebra  sembra 
avere  due  processi  spinosi,  particolarità  sconosciuta  negli 
altri  LacertUia. 

I grandi  archi  sub-vertebrali  {chevron  bones)  sono  arti- 
colati tra  i corpi  delle  vertebre  caudali  come  nei  Grocodilia, 
ed  in  taluni  LacertUia,  quali  i Oecko.  Il  cranio  è conservato 
in  un  solo  esemplare  e cosi  imperfettamente  che  i partico- 
lari della  sua  struttura  non  possono  essere  determinati.  I 

Hdxlet.  14 


Digitized  by  Google 


210  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  V.] 

denti  però  sono  quasi  diritti,  conici,  a punta  acuta  e sembrano 
essere  stati  piantati  in  distinti  alveoli  sebbene  la  cosa  sia 
tuttavia  dubbiosa. 

L’ arco  pettorale  ed  il  pelvico  sono  gi-andi  e robusti.  Gli 
arti  anteriori  §ono  più  corti  che  i posteriori,  ciascuno  di  essi 
porta  cinque  dita.  La  mano  contiene  certamente  otto,  forse 
anche  nove  ossa  carpali,  cinque  delle  quali  corrispondono 
colle  metacarpali.  Il  numero  delle  falangi  è esattamente  il  me- 
desimo che  nel  maggior  numero  dei  viventi  Lacertilii  (2, 
3,  4,  5,  3).  Anche  nel  piede  il  numero  delle  falangi  è quello 
caratteristico  dei  Lacertilia  (2,  3,  4,  5,  4),  e tale  pure  è la 
forma  del  quinto  metatarsale;  ma  le  due  ossa  tarsali  pros- 
simali sembrano  essere  state  meno  strettamente  connesse 
insieme  che  nei  viventi  Lacertilii  e c’  erano  almeno  tre  ossa 
tarsali  distali  con  cui  s' articolavano  i metatarsali  e per  le 
quali  questi  erano  completamente  separati  dai  tarsali  pros- 
simali. Tra  i Lacertilia  viventi  soltanto  gli  Ascalaboti  pre- 
sentano una  simile  disposizione. 

5.  9.  La  grande  maggioranza  dei  Lacertilii  viventi  ap- 
partiene ai  Kionocrania,  che  hanno  vertebre  proceli  delle 
quali  non  più  di  nove  sono  cervicali  ; e nella  loro  osteologia 
troviamo  ben  poche  deviazioni  dal  tipo  che  abbiamo  de- 
scritto. 

n cranio  dei  Flatynota  o Monitori  del  Vecchio  Mondo 
e quello  del  genere  americano  Heloderma  differiscono  da 
quello  di  qualunque  altro  LacertiHano  in  ciò  che  le  ossa  nti- 
sali  sono  rappresentate  soltanto  da  una  unica  e stretta  os- 
sificazione. 

Nel  genere  Lacerta  le  ossa  della  volta  del  cranio  si  pro- 
lungano in  ossificazioni  dermiche  che  ricoprono  le  fosse 
sopra-temporali.  Nei  Ghalcidea  e nei  Scincoidea,  in  cui  il  corpo 
appare  allungato  e serpiforme  e gli  arti  sono  rudimentali, 
le  arcate  sopra  ed  infra- temporali  possono  essere  legamen- 
tose,  ed  i frontali  e gli  squammosi  piccoli. 

10.  I Dolichosauria.  — Un  Lacertiliano  assai  singolare 
trovato  nelle  roccie  dell’  epoca  cretacea,  simile  nella  forma  e 
nel  volume  ad  un’Anguilla,  fu  descritto  dal  professore  Owea 
sotto  il  nome  di  Dolichosaurus.  Esso  possiede  un  corpo  ecces- 
sivamente allungato,  ma  non  manca  di  arti,  ed  ha  un  sacro 


C ■ kJ  by 


I MOSASAURIA. 


211 


[CAP.  V.] 

ben  sviluppato,  formato  di  due  vertebre.  La  sua  particola- 
rità più  notevole  sta  nel  numero  delle  sue  vertebre  cervi- 
cali che  non  sono  meno  di  diciassette. 

11.  I Mosasauria.  — Le  roccie  dell’epoca  cretacea  del- 
l’Europa e dell’ America,  hanno  fornito  un  altro  notevole 
Lacertiliano  di  grandi  dimensioni  e lungo  corpo.  Esso  forma 
il  genere  Mosasaurus,  i cui  avanzi  furono  la  prima  volta  rin- 
venuti nelle  roccie  cretacee  di  Maestricht. 

Ottantasette  vertebre  appartenenti  ad  un  solo  individuo 
di  questo  genere,  furono  trovate:  e messe  insieme  presen- 
tavano una  lunghezza  complessiva  di  13  piedi  e mezzo.  Ma 
certamente  l’individuo  ne  possedeva  un  numero  maggiore, 
giacché  mancavano  quelle  dell’  estremità  della  coda  e vi  erano 
lacune  tra  quelle  ritrovate.  I corpi  di  tutto  queste  vertebre 
sono  concavi  dinnanzi  e convessi  dietro;  ma  tanto  le  concavità 
quanto  le  convessità  sono  meno  marcate  nelle  vertebre  poste- 
riori che  nelle  anteriori.  L’atlante  e l’asse  non  sono  ben  con- 
servate in  questa  serie  di  vertebre,  ma  le  nove  seguenti 
hanno  tutte  processi  spinosi  inferiori  che  si  fanno  più  corti 
nelle  vertebre  posteriori,  e che  nelle  ultime  due  sono  rap- 
presentati soltanto  da  piccole  sporgenze.  Esse  hanno  pure 
corti  processi  trasversali,  terminati  ciascuno  da  una  semplice 
faccetta  costale.  Queste  sono  probabilmente  vertebre  cervi- 
cali. Nelle  vertebre  dorsali,  che  dovevano  essere  almeno  24, 
i processi  trasversali  delle  anteriori  sono  massicci  e diminui- 
scono gradatamente  nelle  posteriori.  Non  vi  sono  processi  in- 
feriori. Tutte  le  vertebre  fin  qui  menzionate  hanno  corpi  a 
contorni  arrotondati  e sono  articolate  l’ una  all’  altra  per 
zigapofisi,  ma  le  undici  che  le  seguono  non  hanno  zigapo- 
fisi,  ed  i loro  corpi  prendono  una  forma  più  o meno  pri- 
smatica triangolare.  1 loro  processi  trasversali  sono  lunghi, 
sottili  e piegati  un  poco  all’  ingiù  ed  all’  indietro.  Esse  sem- 
brano essere  state  vertebre  lombari.  Non  fu  ritrovato  il  sa 
ero,  ma  vi  sono  molte  vertebre  caudali  con  processi  trasver- 
sali, corpi  prismatici  pentagonali  ed  archi  subvertebrali 
(Chevron  bones)  attaccati  al  centro  della  superficie  inferiore 
di  ciascuno.  I corpi  delle  nove  posteriori  tra  queste  verte- 
bre sono  cilindrici;  i processi  trasversali  sono  mancanti  o 
quasi,  e gli  archi  subvertebrali,  uniti  per  anchilosi  ai  lati  in- 
feriori dei  corpi,  sono  lunghi,  inclinati  all’ indietro  ed  em- 
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hi’icati  l’ uno  sull’  altro.  Nelle  caudali  posteriori  scompaiono 
i processi  spinosi  e gli  archi  subvertebrali. 

Vi  erano  forti  costole,  ma  nulla  si  sa  di  certo  sugli  ar- 
chi degli  arti  o sopra  altre  ossa. 

G-li  esemplari  assai  completi  del  cranio  che  furono  sco- 
perti provano  che  la  sua  struttura  nel  Mosasaurus  era  assai 
simile  a quella  dei  Monitor  del  Vecchio  Mondo  per  le  grandi 
dimensioni  delle  aperture  nasali  e la  sinostosi  delle  ossa 
nasali  che  vengono  a formare  un  solo  e stretto  osso.  Ma  i 
denti,  acuti  e ricurvi,  sono  alla  loro  base  uniti  per  anchi- 
losi non  solamente  ai  premascellari,  ai  mascellari  ed ‘alle 
ossa  dentali,  ma  anche  alle  ossa  pterigoidee  ; e queste  sono 
diverse  da  quelle  degli  altri  Lacertilia,  non  solamente  nella 
forma,  ma  anche  perchè  si  uniscono  insieme  nella  linea 
mediana  per  un  tratto  considerevole  dietro  le  aperture  na- 
sali posteriori. 

12.  Gli  AìnphisicEnoida.  — Queste  lucertole  hanno  corpo 
affatto  serpiforme;  un  genere  del  gruppo  (Chirotes)  ha  un 
paio  di  piccoli  arti  pettorali,  ma  gli  altri  sono  tutti  apodi. 
L’integumento  del  corpo  non  è squammoso,  ma  la  sua  su- 
perficie è divisa  in  piccoli  spazii  rettangolari  disposti  in  or- 
dini trasversali.  La  coda  è eccessivamente  corta  cosicché 
l’ano  è assai  vicino  all’estremità  del  corpo. 

Le  numerose  vertebre  proceli  hanno  faccette  articolari 
meno  ellittiche  che  quelle  dei  Lacertilia  tipici.  Non  vi  è al- 
cun sacro  e tutte  le  vertebre  precaudali  fuorché  le  due  o 
tre  più  anteriori  hanno  costole.  I rappresentanti  degli  archi 
subvertebrali  nella  coda  sono  fermamente  uniti  ai  corpi  delle 
vertebre.  Le  vertebre  non  hanno  nè  zygantrum  nè  zygo- 
sphene.  Gli  Amphisbeena  non  hanno  sterno.  I Ohirotes  hanno 
uno  sterno,  ma  non  è unito  alle  costole. 

Il  cranio,  diverso  in  ciò  da  quello  dei  Lacertilia  ordi- 
nari, non  sviluppa  un  setto  interorbitale,  e somiglia,  per 
questo  riguardo,  e per  la  chiusura  ossea  completa  delle 
pareti  sue  antero-laterali,  a quello  degli  Ofidii.  Non  vi  è co- 
lumella.  I post-frontali  mancano,  e lo  squammoso  è assai  pic- 
colo. L’  osso  quadrato  è piccolo  ed  inclinato  non  solo  all’  in- 
giù, ma  anche  all’ innanzi,  modo  non  conosciuto  negli  altri 
lacertiliani.  I due  rami  della  mandibola  sono  fermamente  uniti 
per  sutura. 


Dìgilized  by  Google 


I CHAM.ELEONIDA. 


213 


[CAP.  V.j 

Negli  Aìitphisbtena  i premascellari  portano  due  ordini 
di  denti,  1’  uno  dietro  l’altro,  ed  un  dente  sta  sopra  la  sim- 
fisi  dei  premascellari. 

13.  I ChamcBleonida, — I camaleonti  si  distinguono  dai  Ifto- 
nocrania  non  solo  pel  carattere  negativo  della  mancanza  di 
coluraella,  pel  quale  si  avvicinano  al  gruppo  precedente, 
ma  per  un  certo  numero  di  altri  tratti  assai  positivi.  Tra 
questi  possiamo  annoverare  la  pelle  morbida  e tubercolata, 
colle  sue  tinte  cangianti  ; l’ assenza  di  timpano  ; la  coda  pren- 
sile ed  il  piede  cosi  particolarmente  modificato.  TiC  dita  sono 
disposte  in  gruppi  di  due  e tre:  la  mano  ha  il  pollice,  l’in- 
dice ed  il  medio,  sindattili  e volti  all’ indentro,  mentre  nel 
piede  soltanto  l’ alluce  e l’ indice  sono  così  uniti  e volti  al- 
l’ indentro,  o le  altre  dita  sono  similmente  unite  per  mezzo 
dell’integumento  sino  alla  falange  ungueale  e volti  infuori. 
A questi  caratteri  può  aggiungersi  la  lingua  che  è molto 
notevole  e capace  di  essere  protesa  e retratta  con  rapidità 
di  lampo. 

Le  vertebre  dei  camaleonti  sono  simili  nei  loro  caratteri 
a quelle  dei  Kionocrania  proceli.  Il  sacro  è composto  di  due 
sole  vertebre.  Soltanto  poche  tra  le  costole  anteriori  sono 
unite  allo  sterno.  Un  gran  numero  tra  le  posteriori  poi  si 
uniscono  insieme  nella  linea  mediana,  come  abbiamo  veduto 
succedere  nei  Gecko,  e formano  continui  anelli  attraverso  la 
parete  ventrale  dell’  addome. 

Ma  è nella  struttura  del  cranio  che  i Ghamcjeleonida  si 
staccano  più  decisamente  dal  tipo  comune  dei  Lacertilia. 
L’osso  parietale  non  è movibile  sull’occipitale,  giacché 
il  sopra-occipitale  forma  superiormente  una  cresta  che  si 
unisce  colla  base  di  un  processo  corrispondente  il  quale  si 
estende  all’  indietro  per  una  considerevole  distanza  sulla  li- 
nea mediana  dell’  osso  parietale.  Due  prolungamenti  incur- 
vati dello  squammoso  si  congiungono  alla  sommità  di  que- 
sta cresta  sagittale  ed  i tre  insieme  danno  alla  testa  del 
Camaleonte  quella  forma  così  notevole  di  elmo  che  essa 
ha.  L’  osso  frontale  è unico  e relativamente  piccolo,  ed  i 
nasali  sono  assai  stretti  nè  fanno  in  alcun  modo  confine 
alle  aperture  nasali  anteriori.  Queste  aperture  sono  in  fatto 
situate  sui  lati  della  parte  anteriore  del  cranio  e sono  se- 
parate dalle  ossa  nasali  in  parte  da  una  membrana  che 
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si  spinge  in  fuori  dalle  ossa  nasali  ; ed,  esternamente  a 
questa,  per  un  prolungamento  al  dinnanzi  dell’osso  pre- 
frontale, che  si  unisce  coi  mascellari  e che  in  taluni  esem- 
plari di  camaleonti  è prolungato  all’ innanzi  in  un  gran 
corno  osseo  che  si  proietta  dai  lati  della  parte  anteriore 
del  muso. 

L’orbita  è chiusa  dietro,  dal  processo  ascendente  dell’osso 
giugale,  ma  non  vi  è quadrato-giugale.  L’ osso  quadrato  non 
è,  come  in  molti  altri  Lacertilii,  mobile  sui  lati  del  cranio, 
ma  è fermamente  unito  per  anchilosi  colle  ossa  che  stanno 
adiacenti  alla  sua  estremità  superiore.  Le  ossa  pterigoidee 
sono  spinte  all’ ingiù;  e,  per  una  particolarità  molto  ecce- 
zionale non  si  articolano  colle  ossa  quadrate,  ma  sono  ad 
esse  connesse  soltanto  per  mezzo  di  tessuto  fibroso.  Nella 
mascella  inferiore,  il  pezzo  dentale  è,  in  proporzione  del 
ramo,  assai  più  grande  che  negli  altri  Lacertilia.  La  por- 
zione basale  dell’  ioideo  è rappresentata  da  un  lungo  osso 
entoglosso  cilindrico,  e le  sue  corna  posteriori  sono  molto 
più  lunghe  e più  robuste  che  le  anteriori. 

Nell’arco  pettorale  la  scapola  ed  il  coracoide  sono  no- 
tevolmente più  lunghi  e più  stretti  che  negli  altri  Lacer- 
tilii. Non  vi  sono  clavicole  e mancano  pure  lo  interclavicole 
essendo  lo  sterno  rappresentato  soltanto  da  cartilagine.  Inol- 
tre nell’  arco  pelvico  l’ ilio  è lungo  e stretto  ed  il  suo  lungo 
asse  è in  direzione  pressoché  verticale  a quella  del  tronco, 
nella  qual  cosa  i camaleonti  differiscono  moltissimo  dai  La- 
certilii ordinarii.  Non  vi  è os  cloacce. 

Il  carpo  ed  il  tarso  hanno  una  struttura  assai  singolare. 
Nel  carpo  vi  sono  due  ossa  prossimali  articolate  col  radio 
e coir  ulua  rispettivamente.  Un  solo  osso  sferoidale  è arti- 
colato con  questi  o coi  cinque  costituenti  prossimali  delle 
dita-  Oltre  a questi  vi  è un  ossicino  rappresentante  il  pi- 
siforme.  Nel  tarso  sono  pure  quattro  ossa,  due  articolate 
colla  tibia  e la  fibula  rispettivamente,  un  terzo  sotto  e tra 
essi  ed  un  quarto  osso  distale  che  si  articola  colle  cinque 
ossa  prossimali  delle  dita. 

Tanto  nella  mano  quanto  nel  piede  il  numero  delle  fa- 
langi contando  dal  lato  pre-assile  al  post-assile  è 2,  3,  4, 4, 3. 

IV.  Gli  Ophidia  (Ofidii).  — Questo  ordine  di  rettili  è 
diviso  come  segue  : 
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A.  Ossa  palatino  largamente  separato  o col  lungo  asse  longitudi- 
nale; un  osso  trasversale;  ossa  pterigoidee  unito  alle  quadrate. 

a.  Nessun  dente  mascellare  solcato  o canalicolato. 

1.  Agì^phodontia. 

b.  Alcuni  denti  posteriori  mascellari  solcati. 

2.  Opiathogìyphia. 

c.  Denti  anteriori  mascellari  solcati  seguiti  da  denti  semplici. 

3.  Proterotjhipliin. 

d.  Denti  mascellari  in  piccolo  numero  canalicolati  ed  a forma 

di  zanne. 

4.  Solenoijli/phia. 

B.  Lo  ossa  palatine  si  incontrano,  o quasi,  alla  baso  del  cranio  e 
le  loro  assi  lunghe  sono  trasversali  ; non  vi  è osso  trasver- 
sale, i pterigoidi  non  sono  connessi  all' osso  quadrato. 

3.  Typhlopidae. 


Tutti  i serpenti  posseggono  un  involucro  squammoso 
epidermico  che  cade  generalmente  in  un  sol  pezzo  ed  è ri- 
prodotto a regolari  intervalli.  Per  regola  generale  queste 
squamme  sono  piatte  ed  embricate  l’ una  sull’  altra  ; ma  tal- 
volta, come  nell’ .ilcroc/tordMS  diventano  più  tubercoliforrai 
e non  sono  embricate.  Nel  serpente  a sonagli  {Crotalus),  il 
corpo  è terminato 'da  varii  anelli  di  sostanza  cornea  non 
strettamente  congiunti  i quali  consistono  dell’  epidermide 
modificata  dell’estremità  della  coda. 

Il  derma  non  si  ossifica  negli  Ofìdii. 

Il  numero  delle  vertebre  nei  serpenti  è sempre  conside- 
revole, e qualche  volta  diventa  grandissimo  poiché  arriva 
fino  a 400  in  alcuni  dei  grandi  Pitoni.  La  colonna  spinale  è 
divisibile  soltanto  in  regione  caudale  e regione  precandale, 
giacché  non  vi  é distinzione  alcuna  tra  vertebre  cervicali, 
dorsali  e lombari,  nò  vi  esiste  il  sacro.  L’ atlante  e la  ver- 
tebra odontoidea  sono  simili  a quelle  delle  lucertole  e l’atlante 
é la  sola  vertebra  precaudale  che  sia  priva  di  costole.  1 corpi 
vertebrali  hanno  superfici  articolari  pressoché  emisferiche 
e differiscono  da  quelle  dei  comuni  Lacertilia,  mentre  poi 
i processi  articolari  addizionali  che  si  trovano  soltanto  in 
certe  lucertole  raggiungono  lin  grande  sviluppo  nei  serpenti. 
Le  zigapofisi  sono  larghe  e piatte  e le  superfici  esterne  del 
paio  anteriore  sono  generalmente  prolungate  in  un  processo. 
La  superficie  anteriore  dell’  arco  che  ricopre  il  canale  neu- 
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rico  si  prolunga  innanzi  in  un  forte  zygosphene  cuneiforme 
che  si  adatta  in  un  zygantrum  corrispondente  della  vertebra 

Fig.  71. 


Fig.  71.  — Vedute  anteriore  o posteriore  di  una  vertebra  dorsale  di  Pt/tlion; 
— I.S.,  zigosfone:  i.« . zigantro;  p.i.,  prezigapofisi  ; pt.e.,  postzigapofisi ; 
i p,,  precessi  trasversali. 


immediatamente  precedente;  e sulla  superficie  posteriore  del- 
1’  arco  medesimo  e un  zigantro  che  corrisponde  al  zigosfene 
della  vertebra  vicina  (fig.  71). 

I processi  trasversali  sono  corti  e tubercoliformi  e le  te- 
ste delle  costole  che  si  articolano  con  essi  sono  semplici. 
Ogni  costola  generalmente  manda  in  fuori  un  breve  pro- 
cesso volto  all’  insù,  a poca  distanza  dalla  sua  testa  ; esse 
sono  curve,  generalmente  cave  e terminano  inferiormente 
in  una  cartilagine  che  è sempre  libera,  non  essendovi  trac- 
cia di  sterno.  Forti  processi  discendenti  vengono  mandati 
fuori  dalla  superficie  inferiore  di  molte  vertebre  presacrali. 
Nella  regione  caudale  vi  sono  processi  trasversali  allun- 
gati che  prendono  il  posto  delle  costole.  Non  esistono  ar- 
chi subvertebrali  {chevron  bones)  come  quelli  dei  Zacertilia, 
ma  le  vertebre  caudali  posseggono  processi  biforcati  discen- 
denti che  hanno  simili  relazioni  con  i vasi  caudali. 

II  cranio  differisce  dall’ordinario  cranio  lacertiliano  per  i 
punti  seguenti: 

I.  Mancano  quel  rialzo  verticale  e quella  depressione 
laterale  della  regione  presfenoidale  che  danno  origine  al 
setto  interorbitale  ; la  base  del  cranio  è pressoché  piatta  e 
l’altezza  verticale  della  sua  cavità  diminuisce  gradatamente 
sul  davanti  in  modo  che  rimane  spaziosa  tra  gli  occhi  e. 
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generalmente,  nella  regione  frontale.  La  regione  periotica 
non  è allungata  in  processi  parotici. 

2.  Le  pareti  di  confine  della  metà  anteriore  della  ca- 
vità craniense  sono  tanto  bene  ossificate  quanto  quelle  della 
sua  metà  posteriore,  e le  ossa  che  costituiscono  la  cassa  del 
cervello  sono  fermamente  unite  insieme. 

3.  D’ altro  lato  il  segmento  nasale  è meno  compieta- 
mente  ossificato  e può  essere  mobile.  I premascellari  sono 
generalmente  rappresentati  da  un  solo  ossicino  che  assai 
di  rado  porta  denti.  Esso  è connesso  ai  mascellari  soltanto 
per  tessuto  fibroso. 

4.  Le  ossa  palatine  mai  non  si  uniscono  direttamente 
col  vomere  nò  colla  base  del  cranio,  ma  sono  generalmente 
connesse  ai  mascellari  per  ossa  trasversali,  e alle  ossa  qua- 
drate pei  pterigoidi  ; da  ciò  risulta  che  la  connessione  del- 
r apparato  palato-mascellare  colle  altre  ossa  del  cranio  è 
sempre  assai  meno  stretta  negli  Ofidii  che  nei  Lacertilii 
ed  è anzi  talvolta  straordinariamente  lenta. 

5.  I due  rami  della  mandibola  sono  uniti  alla  sinfisi 
soltanto  per  fibre  legamentose  che  sono  talvolta  estrema- 
mente  elastiche. 

6.  L’ apparato  ioideo  è molto  rudimentale  consistendo 
soltanto  di  un  paio  di  filamenti  cartilaginosi  che  sono  uniti 
insieme  sul  davanti  e giacciono  paralleli  l’ uno  all’  altro  sotto 
la  trachea.  Essi  non  si  connettono  al  cranio. 

Queste  sono  le  differenze  più  appariscenti  tra  il  cranio 
ofidiano  e quello  lacertiliano  ; ma  ve  ne  sono  altre  di  natura 
meno  ovvia,  ma  più  notevole,  per  le  quali  il  cranio  degli 
Ofidii  si  scosta  non  solo  dal  lacertiliano,  ma  da  quello  de- 
gli altri  vertebrati.  Così  il  basisfenoide  passa  innanzi  alla 
Bella  iurcica  in  un  grande  rostro  che  si  estende  in  avanti 
sino  alla  regione  etmoidale,  e che  probabilmente  risulta  da 
una  ossificazione  parasfenoidale.  In  molti  Ofidii  adulti  due 
verghe  cartilaginose  sono  collocate  in  solchi  corrispondenti 
sulla  superficie  superiore  di  questo  rostro  e passano  dietro 
il  hasisfenoide  mentre  davanti  fanno  continuazione  col  setto 
etmoidale  cartilaginoso.  Queste  verghe  sono  le  trabeculce 
cranii  del  feto  che  nei  serpenti  non  si  uniscono  come  fanno 
in  tutti  gli  altri  vertebrati  abranchiati.  La  volta  e le  pareti 
laterali  del  cranio  ofidiano  si  completano  dinnanzi  al  seg- 
mento occipitale  per  mezzo  di'due  paia  di  ossa  che  sem- 
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brano  essere  i parietali  ed  i frontali.  Le  ossa  « frontali  » non 
solamente  cingono  ai  lati  la  regione  frontale,  ma  si  esten- 


Fig.  72. 


Kig.  7'2.  II  cranio  di  nn  Pi/thon,  veduto  dal  lato  sinistro  e sezionato  in  senso 
longitudinalo  : C'èu,  staffa  [stapis)  ; TI,  ossa  turbinate.  ■ 


dono  disotto  e all’ indentro  e si  incontrano  nella  linea  me- 
diana sopra  il  rostro  basisfenoidale  e le  trabeculce  persistenti. 
I « parietali  » si  uniscono  per  sutura  al  basisfenoide.  Queste 
relazioni  non  sono  comuni  nei  vei  i frontali  e parietali  (seb- 
bene questi  ultimi  si  uniscono  ai  basisfenoide  nei  Cheionia, 
ed  i frontali  si  incontrino  nella  linea  mediana  della  base  del 
cranio  in  taluni  mammiferi);  e siccome  vi  sono  soltanto  due 
ossa  invece  di  quattro  in  questa  regione  del  cranio,  diventa 
un  quesito  da  risolvere  se  le  due  ossa  su  ciascun  lato  rap- 
presentino rispettivamente  gli  orbitosfenoidi  più  i frontali  e 
gli  alisfenoidi  più  i parietali;  oppure  se  rappresentino  pa- 
rietali e frontali  soltanto,  cresciuti  fuor  di  misura;  oppure 
ancora,  se  siano  il  risultato  di  un  eccessivo  sviluppo  degli 
orbitosfenoidi  e degli  alisfenoidi,  essendo  assenti  i veri  fron- 
tali e parietali.  Secondo  le  accurate  ricerche  di  Ratbke  sullo 
sviluppo  del  cranio  nella  Coluber  natrix,  le  due  ossa  su  cia- 
scun lato  sono  formate  da  singoli  centri  di  ossificazione  che 
fanno  la  loro  apparizione  come  pezzi  isolati  di  « cartila- 
gine, » situate  al  principio  nelle  regioni  superolaterali  del 
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cranio  al  posto  normalmente  occupato  dagli  orbitosfenoidi 
e dagli  alisfenoidi  le  quali  crescono  e si  incontrano  nella 
linea  mediana.  In  tal  caso  le  ossa  in  questione  sarebbero 
orbitosfenoidi  ed  alisfenoidi,  e gli  Ofidii  non  avrebbero 
veri  frontali  nè  parietali;  ma  l’esistenza  di  una  deviazione 
così  notevole  dall’  ordinaria  struttura  del  cranio  vertebrato 
è cosa  da  non  potersi  ammettere  prima  che  lo  sviluppo 
del  cranio  dei  serpenti  sia  stato  di  nuovo  con  ogni  cura 
studiato. 

Gli  Ofidii  posseggono  generalmente  post-frontali  bene 
sviluppati  ed  hanno  grandi  ossa  d’ origine  membranacea 
dinnanzi  all’orbita  che  stanno  sopra  le  camere  nasali  car- 
tilaginose e sono  generalmente  considerate  come  ossa  lagri- 
mali  ; e,  tra  esse,  sopra  la  superficie  superiore  della  capsula 
nasale,  sono  collocate  le  grandi  ossa  nasali.  Un  grande  osso 
concavo-convesso  (27  fig.  72)  forma  su  ciascun  lato  il  pa- 
vimento della  parte  anteriore  della  cavità  nasale  e si  estende 
dal  setto  etmoidale  sino  ai  mascellari;  esso  protegge  la 
glandola  nasale  ed  è generalmente  chiamato  osso  turbinato, 
sebbene,  se  è un  osso  d’origine  membranacea,  non  corri- 
sponda esattamente  ai  turbinati  dei  vertebrati  superiori. 
Gli  squammosi  sono  generalmente  ben  sviluppati.  Non  vi 
è giugale,  nè  quadrato-giugale. 

Sebbene  la  conformazione  generale  del  cranio  sia  negli 
Ofidii  quella  che  abbiamo  ora  descritta,  pure  essa  presenta 
nei  diversi  membri  dell’  ordine  modificazioni  notevoli  spe- 
cialmente nella  forma  e nella  disposizione  delle  ossa  delle 
mascelle.  Nella  grande  maggioranza  degli  Ofidii  le  allungate 
ossa  palatine  hanno'  il  loro  più  lungo  asse  in  senso  longi- 
tudinale, stanno  al  lato  esterno  delle  aperture  nasali  interne 
e non  entrano  a formare  il  confino  posteriore  di  queste 
aperture.  Ciascuna  di  esse  è connessa  al  mascellare  che  sta 
ai  lati  della  cavità  orale  per  un  osso  trasversale,  ed  i pte- 
rigoidi  divergono  posteriormente  verso  le  ossa  quadrate  con 
cui  sono  connessi  per  legamenti. 

Ma  nel  notevole  gruppo  delle  TypMopida  le  esili  ossa 
palatine  si  incontrano  sopra  la  base  del  cranio  nella  linea 
mediana  e sono  dirette  in  senso  trasversale  in  modo  da  for- 
mare posteriormente  il  confine  delle  aperture  nasali  poste- 
riori, come  nei  Batraci.  Non  vi  è osso  trasversale.  I pteri- 
goidi  sono  paralleli  l’ uno  all’  altro,  stanno  sotto  la  base  del 
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cranio  e non  sono  connessi  alle  ossa  quadrate.  I mascellari 
sono  brevi  placche  ossee  connesse  alle  estremità  esterne 
delle  ossa  palatine,  e sono  diretti  obliquamente  verso  la  li- 
nea mediana  della  cavità  orale  entro  cui  s’ avanzano  ì loro 
margini  liberi  armati  di  denti. 

Inoltre  la  forma  tipica  già  descritta  del  cranio  ofidiano 
presenta  due  modificazioni  estreme,  tra  cui  sta  una  serie  di 
gradazioni  intermedie:  ad  una  estremità  di  questa  scala 
stanno  i serpenti  non  velenosi  e specialmente  i Python  e le 
Tortrix  (che  appartengono  alla  divisione  Aglyphodontia  ; ed 
all’  altra  i serpenti  velenosi  e specialmente  i Orotalus  {So- 
lenoylyphia). 

Cosi  il  Python  (fig.  72  e 73)  ha  premascellari  ben  mar- 
cati, ossa  palatine  fermamente  unite  ai  pterigoidi  ed  alle 
ossa  trasversali  che  uniscono  le  sbarre 
palato-ptérigoidee  in  una  sola  solida 
impalcatura. 

I mascellari  danno  appoggio  ad 
una  lunga  serie  di  denti  ricurvi  che 
non  sono  molto  disuguali  in  dimen- 
sioni. Ed  «il  Python  (come  la  Tortrix, 
ma  diversamente  dagli  altri  Ofidii) 
possiede  denti  sui  premascellari. 

Le  ossa  squammose  sono  lunghis- 
sime ed  aderiscono  al  cranio  sopra 
il  quale  sono  leggiermente  mobili  sol- 
tanto per  le  loro  estremità  anteriori  ; 
e le  ossa  quadrate  sono  sostenute  dalle 
estremità  posteriori  degli  squammosi, 
e sono  cosi  spinte  fuori  dalle  pareti 
del  cranio.  I rami  della  mandibola 
sono  uniti  in  modo  assai  rilassato  per 
mezzo  di  un  legamento  elastico  sinfi- 
siale.  Cosi  non  solo  questi  rami  pos- 
no  ^ separarsi  grandemente  l’uno  dal- 

r altro,  ma  lo  squammoso  ed  il  qua- 
Fig.  73.  — Metà  sinistra  ed  drato  costituiscono  Una  Specie  di  leva 
ossa  facciali  del  cranio  di  articolata  il  cui  raddrizzamcnto  per- 

«n  vedute  da  sotto.  , _ , 

mette  la  separazione  delle  mandibole 
dalla  base  del  cranio.  E tutte  queste  disposizioni  prese  in- 
sieme danno  la  possibilità  di  quella  immensa  distensione  della 
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gola  che  ò richiesta  pel  passaggio  della  preda  voluminosa 
che  il  serpente  ingoia  in  un  sol  pezzo. 

Nelle  T&rtrix  questo  meccanismo  non  esiste,  essendo  il 
breve  osso  quadrato  direttamente  articolato  col  cranio  men- 
tre lo  squammoso,  come  il  post-frontale  è rudimentale.  Le 
ossa  mascellari  sono  pure  pressoché  fisse  al  cranio. 

Nei  serpenti  a sonagli  (Crotalus,  fig.  74),  i prcmasccllari 
.sono  molto  piccoli  e senza  denti.  L’ osso  mascellare  non  ha 
più  la  forma  di  una  sbarra  allungata,  ma  è corto,  subci- 
lindrico e cavo  ; la  sua  cavità  contiene  quella  fossa  formata 
dall’integumento  davanti  all’occhio  che  è così  cospicua  in 
questi  ed  in  diversi  altri  serpenti  velenosi.  La  parte  supe- 
riore ed  interna  del  mascellare  si  articola  con  una  super- 
ficie simile  a quella  di  una  puleggia,  offertagli  dal  lagri- 
male  cosicché  il  mascellare  si  muove  liberamente  all’  innanzi 
ed  all’ indietro  su  quell’osso.  Inoltre  il  lagriraale  ha  an- 


74.  À,  il  cranio  di  nn  Crotaliis,  veduto  sulla  sinistra;  6,  una  sezione 
trasversale  presa  al  punto  B nella  Fig'.  A,  mostrante  T,  le  trabecula  carti- 
laginoso persistenti.  Il  mascellare  ò sapposto  essere  trasparente,  e la  metà 
anteriore  deirosso  palatino  si  vede  attraverso  di  esso. 


eh’  esso  una  certa  libertà  di  movimento  sopra  il  frontale. 
Il  lembo  superiore  della  parete  posteriore  del  mascellare  é 
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articolato  per  una  giuntura  cardiniforme  all’  estremità  an- 
teriore deir  osso  trasversale  clie  ha  la  forma  di  una  sbarra 
piatta  ed  estremamente  allungata,  posteriormente  connessa 
al  pterigoide. 

Quest’  ultimo  è lungo  e forte  ed  unito  dietro,  come  il 
solito,  all’  estremità  distale  all’  osso  quadrato.  Dinnanzi  ed 
internamente  alla  sua  unione  coll’osso  trasversale  esso  è 
prolungato  in  avanti  e si  unisce  per  mobile  giuntura  al 
breve  osso  palatino  che  è lateralmente  piatto  e che  sta  sul 
lato  esterno  della  apertura  nasale  posteriore.  La  sua  estre- 
mità anteriore  è soltanto  connessa  per  tessuto  fibroso  alla 
base  del  cranio.  Il  lembo  inferiore  del  palatino  porta  un  nu- 
mero limitato  di  piccoli  denti,  ed  altri  denti  solidi,  acuti,  ta- 
glienti e ricurvi  sono  attaccati  alla  superficie  inferiore  della 
metà  anteriore  del  pterigoide.  Quando  la  bocca  è chiusa 
l’asse  dell’osso  quadrato  è inclinata  all’ ingiù  ed  all’ indie- 
tro. Il  pterigoide  gettato  per  quanto  è possibile  all’  indietro 
raddrizza  la  giuntura  palato-pterigoidea  e fa  coincidere  le 
assi  delle  ossa  palatine  e pterigoidee.  Il  trasversale,  portato 
anch’  esso  all’  indietro  dal  pterigoide,  trascina  similmente 
la  parte  posteriore  del  mascellare  e forza  la  sua  superficie 
che  propriamente  sarebbe  palatina  ed  a cui  sono  attaccati 
i grandi  denti  canicolati  del  veleno  a volgersi  verso  l’ indie- 
tro. Perciò  tali  denti  vengono  a posarsi  lungo  la  volta  della 
bocca,  nascosti  in  pieghedella  membrana  mucosa.  Ma  quando 
r animale  apre  la  bocca  col  fine  di  afferrare  la  preda,  il  mu- 
scolo digastrico  tirando  in  su  l’ angolo  della  mandibola  spinge 
innanzi  nel  tempo  stesso  1’  estremità  distale  dell’osso  qua- 
drato. Questo  movimento  ne  rende  necessario  uno  simile 
del  pterigoide  che  pure  viene  avanti  cagionando  : 1“  la  piega 
della  giuntura  palato-pterigoidea,  2®  la  rotazione  parziale, 
sulla  sua  giuntura  lagrimale,  dell’  osso  mascellare  il  cui 
lembo  interno  è spinto  all’ ingiù  ed  in  avanti.  In  virtù  di 
questa  rotazione,  di  circa  un  quarto  di  cerchio,  del  mascel- 
lare, la  faccia  della  mascella  fornita  di  denti  viene  a guar- 
dare all’  ingiù  ed  anche  un  poco  in  avanti,  invece  che  dietro, 
ed  i denti  si  trovano  in  posizione  eretta.  Il  serpente  «col- 
pisce » per  la  contrazione  simultanea  del  muscolo  crotafiteo, 
parto  del  quale  si  estende  sulla  glandola  del  veleno,  il  ve- 
leno è iniettato  nella  ferita  attraverso  il  canale  del  dente,  e 
quando  questo  si  ritira,  la  bocca  si  chiude,  tutti  i movimenti 
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predetti  sono  invertiti  e le  parti  ritornano  alla  primitiva 
posizione. 


Nessun  Ofidio  possiede  traccia  di  estremità  anteriori; 
ma  le  Typlilopidce,  i Pitoni,  i Boa,  e le  Tortrix,  hanno  ru- 
dimenti di  un  pelvi  e queste  ultime  posseggono  cortissimi 
rappresentanti  di  arti  posteriori  terminati  da  unghie. 

I denti  degli  Ofidii  sono  corti  e conici  e si  uniscono  per 
anchilosi  alle  ossa,  da  cui  sono  sostenuti.  Essi  possono  es- 
sere sviluppati  nei  premascellari,  mascellari,  palatini  e pte- 
rigoidi  e nel  pezzo  dentale  della  mandibola,  ma  la  loro 
presenza  nei  premascellari  è eccezionale.  Nell’  Uropeltis  ed 
in  alcuni  altri  generi  non  vi  sono  denti  palatini,  e nel  serpente 
aiHcano  mangiatore  di  ova,  il  Rachiodon,  i denti  sono  pic- 
coli e rudimentali  sopra  tutte  le  ossa  che  generalmente  li  por- 
tano; ma  le  spine  inferiori  di  otto  o nove  tra  le  vertebre 
anteriori  sono  lunghe,  e coperte  agli  apici  di  una  sostanza 
densa,  smaltacea.  Queste  spine  si  spingono  attraverso  la  pa- 
rete dorsale  dell’  esofago,  entro  la  sua  cavità,  e le  uova,  in- 
goiate intere,  sono  così  rotte  in  luogo  ove  il  loro  contenuto 
non  può  perdersi  in  alcun  modo. 

Nella  maggioranza  dei  serpenti  non  velenosi,  i denti 
sono  semplicemente  conici,  ma  in  altri  tra  essi,  ed  in  tutti 
i velenosi,  taluni  dei  denti  mascellari  (che  sono  general- 
mente più  lunghi  dei  rimanenti)  diventano  solcati  sul  da- 
vanti. Nei  Solcnoglyphia,  o vipere  e serpenti  a sonagli,  i 
denti  mascellari  sono  ridotti  a due  o tre  lunghe  zanne  ed 
il  solco  anteriore  è convertito  per  l’unione  delle  sue  due 
sponde,  in  un  vero  canale  aperto  alle  due  estremità.  I denti 
caduti  dei  serpenti  sono  surrogati  da  altri  che  si  svilup- 
pano accanto  alle  basi  dei  primi. 

Gli  Ofidii  non  si  trovarono  finora  fossili  avanti  i terreni 
terziarii  più  antichi. 

V.  Gli  IcHTHTOSAUBiA. — La  forma  generale  dell’ Icàt%o- 
saurus  presenta  una  sufficiente  somiglianza  con  quella  d’ un 
Cetaceo.  La  testa  è enorme  e da  essa  al  tronco  non  vi  è tran- 
sizione, cosicché  non  vi  è maggiore  apparenza  di  collo  di 
quella  che  si  osserva  in  un  delfino,  ed  il  corpo  si  assotti- 
glia rapidamente  dietro,  appunto  come  succederebbe  in 
questo  animale  se  fosse  privo  di  pinna  caudale.  Ed  anzi  non 
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mancano  ragioni  per  supporre  che  la  coda  dell’  Ichthyosau- 
rus  fosse  provvista  d’ un  espansione  dell’integumento  non 
dissimile  in  forma  da  una  pinna.  Questo  corpo  pisciforme  era 
mosso  come  quello  dei  Plesiosaurus,  da  quattro  estremità  a 
forma  di  natatoie  ; ma  le  anteriori  erano  collocate  subito  die- 
tro il  capo  e generalmente  erano  assai  più  grandi  che  le 
posteriori. 


FijT.  75. 


Fi?.  75.  — Ristauro  di  IcUthyosaHrua. 

La  esistenza  di  una  pinna  caudale  è dubbiosa. 


La  colonna  spinale  è distinta  soltanto  in  due  regioni,  la 
caudale  e la  precaudale,  in  quanto  che  le  costole,  cominciando 
nella  parte  anteriore  del  collo  continuano  senza  essere  con- 
nesse allo  sterno,  sino  all’estremità  posteriore  del  corpo,  e 
non  vi  è sacro.  La  regione  caudale  però  è distinta  per  gli 
archi  sub-vertebrali  {chevron  bones)  che  sono  attaccati  sotto 
le  sue  vertebre.  Le  vertebre  degli  Ichthyosauria  in  generale 
hanno  certi  caratteri  pei  quali  differiscono  da  quelle  di  tutti 
gli  altri  vertebrati  (fig.  76  C).  Non  soltanto  i loro  corpi 
sono  dischi  piatti,  molto  più  larghi  e più  alti  che  non  son 
lunghi,  e profondamente  biconcavi  (circostanze  per  le  quali 
somigliano  alle  vertebre  di  taluni  Labirintodonti  e pesci), 
ma  i soli  processi  trasversali  che  posseggono  sono  tubercoli 
sviluppati  ai  lati  di  questi  corpi  e gli  archi  nenrici  sono 
connessi  soltanto  per  sincondrosi,  a due  superfici  piatte,  una 
per  lato  sulla  linea  mediana  della  superficie  superiore  delle  , 
vertebre.  Gli  archi  ueurici  medesimi  sono  ossa  forcate  con 
soli  rudimenti  di  zigapofisi  ; e nejla  più  gran  parte  del  corpo 
non  si  articolano  affatto  l’ uno  coll’  altro. 

Nella  regione  cervicale,  se  pure  si  può  dare  il  nome  di 
« collo  » alla  parte  più  anteriore  della  colonna  vertebrale,  la 
parte  anteriore  della  superficie  laterale  di  ciascuna  vertebra 
presenta  due  rialzamenti,  o superfici  articolari,  separati,  che 
sono  sul  principio  situati  nella  metà  superiore  della  super- 
ficie laterale.  Verso  la  metà  posteriore  della  regione  dor- 
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Fig.  76.  — nirerse  parti  dello  scheletro  dell'  Irhihi/osaurus  iiitermeitiua,  dise- 
guato  nelle  stesse  proporzioni.  A,  il  cranio  ; B,  l' arto  anteriore  : — H,  omero  ; 
R,  radio:  V,  ulna;  r.  i.  m.,  radiale,  intermedio,  ulnare  ; Cp,  carpali  ; 1, 2,  .3,4,6, 
dita;  ni.r.  m.u.,  ossicini  marginali  radiale  ed  ulnare.  — C,  nna  vertebra  dor- 
sale, colle  costole  (R)  e le  ossificazioni  ventrali  ( F.O).  — D,  1*  arto  posteriore; 

femore;  T,  tibia;  Fh,  fibula;  t,i,f,  tibiale, intermedio,  flbniare ; 2h.  tar- 
sali ; MI,  metatarsali;  l’h,  falangi;  m,th,  ossicini  marginali  tibiali.— 
E,  l'arco  pettorale,  veduto  dall' aspetto  ventrale;  F,  l'arco  pelvico  veduto 
nello  stesso  modo. 

Huxlet.  18 
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sale  essi  discendono  ed  avvicinandosi  gradatamente  1’  ano 
all’  altro,  si  fondono  insieme  nelle  vertebre  caudali.  La  forma 
delle  estremità  prossimali  delle  costole  corrisponde  colla  di- 
sposizione di  questi  tubercoli  ; perchè,  dove  essi  sono  sepa- 
rati l’ estremità  prossimale  della  costola  è forcuta.  Il  dente 
più  basso  della  forca,  ossia  il  capitolo,  va  al  tubercolo  più 
basso  o capitolare  ; ed  il  più  alto,  o tubercolo  va  al  rialzo 
più  alto  o tubercolare.  Nella  regione  caudale  dove  la  super- 
ficie articolare  è semplice,  anche  l’ estremità  prossimale  della 
costola  è indivisa.  Nella  regione  caudale  le  costole  sono  brevi 
e diritte,  ma  nella  regione  precaudale  sono  forti  e ricurve 
ed  assai  più  lunghe  nel  mezzo  che  alle  due  estremità  della 
serie.  L’atlante  e l’ asse  somigliano  alle  altre  vertebre  nella 
loro  forma  generale  ; ma  un  osso  cuneiforme  è,  in  certo  modo, 
incastrato  tra  i loro  opposti  lembi  inferiori  ; ed  un  osso  con- 
simile, attaccato  alla  parte  inferiore  della  faccia  concava 
del  corpo  dell’  atlante  serve  a completare  la  cavità  artico- 
lare per  il  condilo  occipitale. 

n cranio  dei!'  Ichthyosaurus  (fig.  76  A)  è notevole  pel 
grande  allungamento  e l’ assottigliamento  del  muso,  le  enormi 
orbite,  le  grandi  fosse  sopra-temporali,  e la  chiusura  delle 
fosse  infratemporali  per  placche  ossee.  Inoltre  i due  rami 
della  mandibola  sono  uniti  in  una  sinfisi  che,  per  lunghezza, 
è paragonabile  a quella  che  si  osserva  nei  moderni  Oavialin 
e negli  antichi  Teleosauria.  L’osso  basi-occipitale  presenta 
il  condilo  articolare  arrotondato  alla  prima  vertebra  e si  fa 
assai  massiccio  e forte,  sul  davanti.  Esso  non  pare  unito  per 
anchilosi  nè  col  basisfenoide,  nè  cogli  ex-occipitali.  Queste 
ultime  ossa  sono  adattate  ai  suoi  lati  e circoscrivono  il  fo- 
rame occipitale  insieme  al  sopra-occipitale  che  è interposto 
ad  essi  al  disopra.  Il  basisfenoide,  osso  spesso  e robusto,  è . 
spinto  innanzi  in  forma  di  un  lungo  e sottile  rostro  parasfe- 
noidale.  Pare  non  vi  fossero  alisfenoidi  ossificati.  I pai'ietali 
rimangono  separati  per  tutta  la  vita;  ed  in  talune  specie 
non  solo  presentano  un  grande  forame  parietale  presso  la 
sutura  coronale,  ma  sono  completamente  divisi  da  una  fes- 
sura mediana.  Pare  mancassero  interamente  i presfenoidi  e 
gli  orbitosfenoidi  ossificati;  le  ossa  frontali  sono  relativamente 
piccole.  Le  ossa  pro-otiche  sono,  come  sempre,  collocate  din- 
nanzi alle  ex-occipitali;  e tra  queste  e quelle  può  trovarsi 
talvolta  un  osso  conico  a larga  base  che  sembra  racchiuso 
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tra  r ex -occipitale  ed  il  pro-otico.  Se  questo  osso  non  fosse 
così  gi'ande,  potrebbe  essere  creduto  una  staffa;  ma  è pos- 
sibile che  corrisponda,  come  Cuvier  suppose  all’ opistotico 
separato  dei  Cheionia. 

Nel  segmento  naso-premascellare  le  ossa  nasali,  conti- 
nuando la  direzione  dei  frontali,  raggiungono  un  volume  con- 
siderevole, ma  sono  i premascellari  che  formano  la  parte  dì 
gran  lunga  maggiore  del  muso.  I mascellari  sono  ridotti  come 
negli  uccelli  ad  ossa  verghiformi  comparativamente  piccole 
ed  esili  e,  soltanto  in  parte,  segnano  i conflni  dell’  apertura 
della  bocca..!  vomeri  sono  allungati  e collocati  nella  linea 
mediana  sul  lato  inferiore  del  muso. 

Lo  narici  sono  piccole  aperture  vicine  alle  orbite,  ed  i 
loro  confini  sono  formati  dalle  ossa  nasali,  lagrimali-  e pre- 
mascellari. 

In  ciascun  lato  del  frontale  sta  un  grande  prefrontale 
che  passa  dietro  e sopra  ad  incontrare  il  post-frontale  e così 
circoscrivere  l’ orbita.  Al  disotto  il  mascellare  è connesso  con 
un  giugale.  Dal  post-frontale  al  gingaie  il  margine  poste- 
riore dell’  orbita  è formato  da  un  osso  post-orbitale  distinto 
ed  incurvato  (fig.  76.  A.  Pt  0.).  Un  quadrato-giugale  grande  e 
piatto  {Q.  j.)  passa  dall’estremità  del  giugale  all’estremità 
inferiore  del  quadrato  e lo  cuopre  nella  parte  più  bassa  e 
posteriore  della  fossa  infratemporale.  Lo  spazio  tra  questo 
osso,  il  post-orbitale,  il  post-frontale  e lo  squammoso  è occu- 
pato da  un  altro  osso  piatto  (fig.  76.  A.  St.)  che  Cuvier 
chiama  il  temporale,  ma  che  non  sembra  aver  esattamente 
un  omologo  in  nessun  altro  rettile.  L’osso  squammoso  è 
assai  grande  e forate  e forma  l’angolo  postero-esterno  del 
cranio.  Da  questo  punto  esso  manda  un  processo  ad  incon- 
trare il  post-frontale  davanti,  ad  unirsi  col  parietale  dietro, 
ed  a connettersi  col  pterigoide  sotto.  Un  forte  e massiccio 
osso  quadrato  è connesso  coll’  esterno  del  cranio  e presenta 
una  superficie  a guisa  di  puleggia  al  pezzo  articolare  della 
mandibola. 

Sulla  superficie  inferiore  del  cranio  si  vedono  le  lunghe 
ed  esili  ossa  palatine  circondare  le  narici  posteriori  che  sono 
situate  molto  avanti.  Dietro  ad  esse,  e dopo  un  intervallo 
traversato  da;l  rostro  del  basisfenoide,  i grandissimi  pteri- 
goidi  cominciano  con  estremità  sottili  ed  appuntate  che  po- 
sano sul  lato  interno  delle  ossa  palatine  al  livello  delle  na- 
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rici  posteriori,  ma  poi  si  allargano,  passano  indietro  con 
una  leggiera  curvatura  all’ infuori  e,  su  ciascun  lato  del  ro- 
stro sfvnoidale,  Uniscono  in  tre  processi,  uno  dei  quali  si 
connette  col  basisfenoide,  un  altro  passa  al  difuori  ed  al- 
l’ indietro,  al  quadrato,  mentre  il  terzo  si  drizza  verso  lo 
squanmioso. 

l a mascella  inferiore  è composta  di  due  rami  che  si 
uniscono  anteriormente  per  una  lunga  sìnfìsi.  Ciascun  ramo 
è composto  dei  sei  pezzi  normali  tra  cui  lo  spleniale,  note- 
volmente lungo,  entra  per  gran  parte  nella  sìnfìsi. 

Non  abbiamo  cognizioni  molto  chiare  intorno  alla  strut- 
tura dell’apparato  ioideo  in  questo  rettile. 

L’arco  pettorale  (fìg.  76.  E.)  consiste,  su  ciascun  lato,  di 
una  stretta  scapola  (Se.),  colla  direziona-  ordinaria  nei  La- 
ccrtilii;  ed  un  largo- coracoide  (Co.),  il  cui  lembo  interno  non 
si  embrica  sul  suo  corrispondente  dell’  altro  lato,  ma  lo  in- 
contra lungo  la  linea  mediana  come  nei  Plesiosaurm;  cosic- 
ché, anche  in  questo  genere  sembra  che  la  parte  romboide 
dello  sterno  sia  stata  assente  o piccolissima. 

Vi  è però  una  distinta  interclavicola  in  forma  di  T (I.  Cl.), 
il  cui  prolungamento  posteriore  è ricevuto  fra  le  estremità 
anteriori  dei  coracoidi,  mentre  la  sua  sbarra  orizzontale  è 
molto  strettamente  unita  colle  estremità  interne  di  due  cla- 
vicole forti  ed  incurvate  (Cl  ),  le  cui  estremità  esterne  fìni- 
scono  contro  la  parte  superiore  del  lembo  anteriore  di  cia- 
scuna scapola  e sono  con  essa  strettamente  connesse.  Questa 
disposizione  delle  clavicole  ed  interclavicole  presenta  inte- 
ressanti condizioni  intermedie  tra  quelle  osservate  nei  No- 
thosaurus  da  un  lato  e quelle  comuni  nei  Lacertilii  dall’altro. 

La  scapola  ed  il  coracoide  danno  origine,  congiungen- 
dosi, alla  cavità  glenoidale  che  riceve  la  testa  massiccia  del 
cortissimo  omero  prismatico  (fìg.  76  B.  JET.).  L’estremità 
distale  dell’  omero  presenta  due  faccette  che  si  articolano  con 
un  paio  di  ossa  poligonali  piatte  e corte  che  rappresentano 
il  radio  e l’ulna  {R.  U.).  A queste  succedono  due  serie  di 
ossicini  più  piccoli  pure  poligonali  invece  di  un  carpo;  tre 
che  rappresentano  il  radiale,  l’ intermedio  e l’ ulnare  (r.  ».  u. 
stanno  nella  serie  prossimale,  e tre  o quattro  carpali  (Cp.) 
nella  serie  distale.  Alle  ossa  carpali  distali  sono  connesse 
per  mozzo  degli  ossicini  metacai'pali  (Me  ),  serie  numerose 
longitudinali  di  ossa  poligonali  i cui  lembi  si  adattano  gli 
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uni  agli  altri,  esse  diventano  gradatamente  più  piccolo  verso 
l'estremità  distale  di  eiascuna  serie.  Il  numero  delle  serie 
complete  non  è superiore  a cinque,  e può  essere  ridotto  a 
tre,  cosicché  1’  arto  può  essere  pentadattile,  tetradattile  o 
tridattile.  Una  moltiplicazione  apparente  del  numero  delle 
dita  succede  per  tre  cagioni:  primo,  la  biforcazione  che  tal- 
volta accade  accidentalmente  di  talune  delle  dita;  secondo 
r addizione  di  ossa  marginali  * al  bordo  radiale  ed  all’  ul- 
nare della  mano  (m.  u.  m.  r.).  Così  è formato  un  arto  a pa- 
letta diverso  tanto  da  quello  di  un  Cetaceo,  quanto  da  quello 
d’un  Plesiosaurus  o di  una  tartaruga  — e più  lontano  che 
qualunque  tra  questi  dalla  forma  ordinaria  dell’arto  ver- 
tebrato. 

Non  vi  è alcuna  traccia  di  sterno  dietro  l’arco  pettorale, 
ma  le  pareli  addominali  erano  rinforzate  da  un  certo  nu- 
mero di  ossa  trasversali  arcuate  simili  a quelle  osservate  nei 
Plesiosauria  sebbene  non  così  robusti;  ciascun  osso  è composto 
di  un  pezzo  mediano  con  estremità  appuntate  e di  tre  o 
quattro  pezzi  laterali,  le  cui  estremità  sono  embricate  le  une 
sulle  altre,  per  ciascun  lato  (fig.  76.  C.  V.  0.). 

11  pelvi  (fig.  76.  F.)  non  è unito  alla  colonna  vertebrale 
per  mezzo  di  ossa.  Esso  consiste  di  un  ilio  (II.),  di  un  ischio 
(Is.)  e di  un  pube  (Pb.),  che  si  uniscono  insieme  per  for- 
mare un  acetabolo,  mentre  il  pube  e l’ischio  dei  due  lati  si 
incontrano  nella  linea  mediana.  L’ ìschio  è uno  stretto  osso 
quasi  informa  di  verga;  il  pube  è alquanto  più  largo  spe- 
cialmente all’  estremità  che  corrisponde  alla  sinfisi. 

L’ arto  posteriore  (fig.  76  D.)  ha  sostanzialmente  la  me- 
desima struttura  che  ha  l’anteriore,  ma  è sempre  più  piccolo, 
e spesso  molto  più  piccolo. 

L’unica  struttura  ossea  deli' Ichthtfosaums  che  meriti  an- 
cora di  essere  notata,  è un  circolo  di  placche  sviluppate  nella 
sclerotica  dell’  enorme  occhio,  il  quale  circolo  si  trova  so- 
vente in  istato  di  perfetta  conservazione. 

È possibile  che  gli  Ichtkyosauria  s’incontrino  nel  Trias; 
essi  abbondano  nel  Lias  ed  in  altre  rocce  d’ epoca  mesozoica 
fino  alla  Creta  inclusive. 


* Io  lascio  intatto  il  quesito  se  queste  serie  di  ossicini  marp-inali 
siano  i residui  delle  dita  d’ una  mano  polidattile  quale  esiste  negli  Ela- 
sniobranchii. 
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Alcuni  tra  essi  raggiungono  dimensioni  gigantesche,  e 
molte  specie  furono  fondate  sulle  differenze  di  forme,  di 
dimensioni,  di  proporzioni  del  corpo  e dei  denti;  ma  nessuna 
forma  è abbastanza  diversa  dalle  rimanenti  per  giustificarne 
la  separazione  e per  autorizzare  la  formazione  di  un  genere 
distinto.  Essi  possono  essere  rozzamente  classificati  in  due 
gruppi:  1’  uno  con  breve  muso  e brevi  arti,  con  quattro 
carpali  (I.  intermedius,  I.  communis  ec.)  ; l’ altro  con  muso  più 
lungo,  lunghi  arti  e tre  carpali  (Z  hngirostris,  I,  tenuirostris, 
I.  platyodon). 

VI.  I Crocodilia.  — I Coccodrilli,  certamente  i più  alta- 
mente organizzati  tra  i rettili  viventi,  sono  di  forma  lacer- 
tiliana  con  lunga  coda  e quattro  arti  ben  sviluppati,  dei 
quali  il  paio  anteriore  e più  corto  possiede  cinque  dita  com- 
plete, mentre  il  posteriore  ne  ha  quattro.  Le  specie  viventi 
hanno,  con  una  sola  eccezione,  le  tre  dita  preassili  (radiali 
e tibiali)  fornite  di  unghie  ; cosicché  nell’  arto  anteriore  tro- 
viamo due  dita  prive  d’unghie  e nel  posteriore  uno  solo.  I 
piedi  sono  palmati,  ma  la  membrana  palmare  è sviluppata 
in  gradi  assai  diversi.  Le  narici  sono  situate  all’  estremità 
del  lungo  muso,  e possono  chiudersi  a volontà. 

Le  membrane  timpaniche  sono  esposte,  ma  una  valvola 
cutanea,  o,  per  cosi  dire,  una  palpebra  dell’  orecchio,  sta  al 
disopra  di  ciascuna  di  esse  e può  essere  abbassata  a co- 
prirle. Tutti  sono  parzialmente  acquatici  nelle  loro  abitu- 
dini e taluni  (i  Oavialis)  lo  sono  interamente.  Nessuno  dei' 
generi  viventi  è marino  sebbene  molti  dei  Crocodilia  estinti 
abitassero  il  mare. 

L’armatura  dermica  è composta  di  placche  (scutes)  co- 
perte di  squamme  epidermiche  di  forma  corrispondente. 
Quando  l’ armatura  è completa,  come  nei  Gaiman  e nei  Jacaré, 
soli  fra  le  forme  viventi,  e nei  Teleosaurm  e nei  Stagonolepis 
tra  le  forme  estinte,  essa  consiste  di  serie  trasversali  di 
placche  ossee  quadrate  disposte  in  modo  da  formare  uno 
scudo  dorsale  ed  uno  ventrale  distinti  l’ uno  dall’  altro,  e 
separati  da  morbido  integumento  nel  tronco,  ma  uniti  in  con- 
tinui anelli  sulla  coda.  Le  placche  di  ciascuna  serie  sono  unite 
tra  loro  per  suture  e si  embricano  su  quelle  della  serie  suc- 
cessiva che  presentano  faccette  liscio  per  ricevere  le  loro 
superfici  inferiori.  Nei  Crocodilia  viventi,  negli  estinti  Gro- 
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codilus  Hastingsiee  e nei  Stagonolcpis,  ogni  placca  ventrale 
consiste  di  due  pezzi,  uno  piccolo  anteriore  ed  uno  grande 
posteriore,  uniti  tra  loro  per  sutura.  Le  placche  sempre 
presentano  disegni  bucherati  e quelle  della  regione  dorsale 
hanno  creste  longitudinali,  mentre  le  ventrali  sono  sempre 
piatte.  Un  numero  maggiore  o minore  di  placche  dorsali 
esiste  sempre  nei  Coccodrilli  e quelle  del  collo  formano  tal- 
volta gruppi  « nucali  » e « cervicali  » distinti  dallo  scudo 
dorsale.  Le  placche  dorsali  non  sempre  sono  embricate,  e 
nel  maggior  numero  dei  viventi  Coccodrilli  le  ventrali  sono 
assenti  o non  completamente  ossificate. 

In  questi  rettili,  la  colonna  vertebrale  è sempre  perfet- 
tamente ossificata  ed  ha  distìnte  regioni  cervicale,  dorsale, 
lombare,  sacrale  e caudale.  Il  numero  delle  vertebre  pre-sacrali 
è 24;  quello  delle  sacrali  è due  in  tutte  le  forme  viventi  e 
probabilmente  anche  nei  generi  estinti.  Il  numero  delle  ver- 
tebre caudali  varia,  ma  non  è minore  di  35.  Il  numero  delle 
vertebre  cervicali,  dorsali  e lombari  varia  puro;  ma  gene- 
ralmente sono  nove  le  prime,  undici  o dodici  le  seconde,  tre 
o quattro  le  altre. 

Nei  Coccodrilli  viventi  tutto  le  vertebre,  fuorché  l’atlante 
e l’ asse,  le  duo  sacrali  e la  prima  caudale,  sono  proceli.  Il 
maggior  numero  dei  Coccodrilli  pre-cretacei  hanno  le  stesse 
vertebre  amficeli,  essendo  le  concavità  dei  corpi  poco  pro- 
fonde. Un  solo  genere,  che  forse  sfa  tra  i GrocodUia,  lo 
Streptospondi/lus  ha  le  vertebre  anteriori  opistoceli.  Una  cosa 
caratteristica  nei  Coccodrilli  è che  i corpi  delle  vertebre 
sono  uniti  per  fibro-cartilagini  e che  le  suture  neurocentrali 
persistono  lungamente,  o per  tutta  la  vita. 

L’ atlante  è composto  dì  quattro  pezzi  uno  dei  quali, 
il  superiore  mediano,  che  è aggiunto  ai  tre  già  osservati 
nei  Chelonii  e nei  Lacertilii,  è sviluppato  entro  membrana 
separatamente  dagli  altri  e talvolta  si  divido  in  due.  Un 
grande  osso  odontoide  si  unisce  strettamente,  ma  non  per 
anchilosi,  alla  faccia  piatta  antériore  della  seconda  vertebra. 
Un  paio  di  costole  allungate  a testa  unica,  è attaccato  al 
pezzo  inferiore  dell’  atlante  ed  un  altro  paio  simile,  all’  osso 
odontoide  ed  alla  seconda  vertebra,  per  processi  tubercolari 
e capitolari  distinti.  Le  altre  vertebre  cervicali  posseggono 
tutte  costole  distinte  con  lunghi  e distinti  capitoli  e tuber- 
coli, attaccati  questi  ultimi  sopra  la  sutura  neurocentrale 
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all’  arco  neurico,  ed  i primi  al  corpo  vertebrale  sotto  la  su- 
tura medesima.  Il  corpo  di  ciascuna  costola  cervicale,  dopo 
la  seconda  fino  alla  settima  od  all’  ottava,  è corto,  ma  si  pro- 
lunga dinnanzi  e dietro  la  congiunzione  del  capitolo  col  tuber- 
colo ; e queste  diverse  costole  sono  collocate  pressoché  paral- 
lele alla  colonna  vertebrale  e si  embricano  l’una  sull’altra. 
Le  costole  dell’ottava  e della  nona  vertebra  cervicale,  sono 
più  lunghe  e prendono  un  carattere  più  simile  a quello  delle 
costole  dorsali,  avendo  la  nona  una  cartilagine  terminalo. 

I punti  in  cui  i capitoli  ed  i tubercoli  delle  costole  sono 
attaccati,  si  sollevano  in  forma  d’ altri  tubercoli,  i quali  gra- 
datamente si  allungano  aneli’ essi  in  processi  capitolari  e 
tubercolari  fra  cui  passa,  dalla  terza  sino  alla  nona  ver- 
tebra la  sutura  neurocentrale.  Ma  nella  decima  e nell’un- 
dicesima vertebra,  il  processo  capitolare,  il  quale  nelle  vertebre 
cervicali  anteriori  sta  più  vicino  alla  sutura  neurocentrale 
che  nelle  vertebre  cervicali  posteriori,  si  solleva  sopra  il 
corpo  della  vertebra  al  livello  della  sutura  neurocentrale 
dalla  quale  è traversato,  ed  il  processo  tubercolare  lo  sor- 
passa in  lunghezza  (vedi  fig.  5,  pag.  14).  La  cartilagine  ter- 
minale è unita  collo  sterno  per  mezzo  di  una  costola  sternale 
che  può  convertirsi  più  o meno  completamente  in  un  osso 
d’ origine  cartilaginea,  e si  articola  colla  costola  vertebrale. 

Nella  dodicesima  vertebra  accade  un  subitaneo  muta- 
mento nel  carattere  dei  processi  trasversali:  non  abbiamo 
più  un  processo  capitolare  ed  un  tubercolare  distinti,  ma 
un  solo  lungo  «processo  trasversale-»  prende  il  posto  di  en- 
trambi. Una  specie  di  scalino  alla  base  di  questo  processo 
sostiene  il  capitolo  della  costola  e corrisponde  al  processo 
capitolare  delle  vertebre  cervicali,  mentre  l’estremità  esterna 
del  processo  si  articola  col  tubercolo  della  costola  e rap- 
presenta il  processe  tubercolare.  La  sutura  neurocentrale 
in  questa  e nelle  seguenti  vertebre  dorsali  sta  sotto  la  base 
del  processo  trasversale  il  quale  ò per  conseguenza  intera- 
mente un  prodotto  dell'  arco  neurico.  Nè  i processi  capito- 
lari, nè  quella  parte  del  processo  trasversale  che  li  rappre- 
senta hanno  centri  distinti  di  ossificazione.' 


' Cosi  se  r essere  autogena  è car.attero  necessario  di  una  parapo- 
fiti,  non  vi  sono  parapofisi  nelle  vertebre  dei  Coccodrilli  ; e così  pure  se 
è carattere  di  una  parapofisi  che  essa  abbia  origino  nel  corpo  verte- 
brale, le  vertebre  dorsali  dei  Coccodrilli  non  hanno  parapofisi. 
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Nelle  seguenti  vertebre  dorsali  lo  « scalino  » del  pj  ocesso 
trasversale  gradatamente  si  volge  all’  infuori  finché  si  con- 
fonde colla  faccetta  tubercolare;  ed  un  cambiamento  corri- 
spondente si  fa  nelle  estreniitìi  prossimali  delle  costole  tra 
cui  le  più  posteriori  non  presentano  più  traccia  di  distin- 
zione tra  capitolo  e tubercolo. 

Le  vertebre  lombari  hanno  lunghi  processi  trasversali 
che  prendono  origine  dagli  archi  neurici,  i.  e,  sopra  la  su- 
tura neurocentrale. 

I corpi  delle  due  vertebre  sacrali  hanno  piatte  le  super- 
fici  che  sono  fermamente  unite,  e concave  le  superfici  libere, 
per  conseguenza  nella  prima  troviamo  concava  la  faccia  an- 
teriore e piatta  la  posteriore,  mentre  nella  seconda  succede 
il  contrario.  Ciascuna  vertebra  sacrale  ha  una  robusta  co- 
stola  che  è allargata  alla  sua  estremità  distale,  mentre  la 
prossimale  entra  come  un  cuneo  tra  le  ruvide  superfici  su- 
turali offerte  dall’  arco  neurico  al  disopra  e dal  corpo  ver- 
tebrale al  disotto. 

La  prima  vertebra  caudale  è biconvessa,  ma  tutte  le 
altre  sono  proceli;  quelle  della  metà  anteriore  della  coda 
hanno  lunghe  costole  fissate  per  anchilosi  tra  gli  archi  neu- 
rici ed  i corpi  vertebrali  come  nel  sacro.  I margini  poste- 
riori dei  corpi  vertebrali,  eccettuati  quelli  della  prima  ver- 
tebra e di  quelle  della  parte  posteriore  della  coda,  danno 
appoggio  ad  archi  subvertebrali. 

Da  sette  a nove  costole  anteriori  dorsali  sono  nnite  allo 
sterno  per  costole  sternali  la  cui  forma  varia  piuttosto  no- 
tevolmente nei  diversi  Orocodilia  essendo  «sse  talvolta  strette, 
talvolta  larghe  e piatte.  Una  placca  bislunga  cartilaginosa, 
cho  può  convertirsi  parzialmente  in  osso  d’  origine  cartila- 
ginea, è attaccata  al  margine  posteriore  di  varie  tra  le  co- 
stole  più  anteriori,  sopra  il  punto  di  congiungimento  tra  la 
parte  ossificata  e la  cartilaginosa  ^ella  costola  vertebrale 
(fig.  5.  P.  u).  Questi  sono  i cosiddetti  processi  uncinati  che  esi- 
stono pure  nella  Hatteria  e ricompaiono  negli  uccelli. 

Lo  sterno  consiste  di  una  placca  romboidale  cartilaginosa 
coi  cui  lembi  postero-laterali  si  articolano  due  paia  di  co- 
stole  sternali.  L’  angolo  posteriore  della  placca  si  continua 
in  un  prolungamento  mediano  che  alla  fine  si  divide  in  due 
corna  incurvate  divergenti.  Da  cinque  a sette  paia  di  costole 
sternali  si  uniscono  a questo  prolungamento  ed  alle  sue 
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corna.  Una  lunga  ed  esile  interclavicola  sta  in  un  solco  nel 
mezzo  della  superficie  ventrale  della  parte  romboidale  dello 
.sterno. 

Nella  parete  ventrale  dell’ addome,  al  disopra  dei  mu- 
scoli retti,  stanno  sette  serie  trasversali  di  ossa  d’  origino 
membranacea  che  si  chiamano  « costole  addominali  ; > seb- 
bene bisogna  ricordarsi  che  sono  affatto  distinte  da  vere 
costole  e che  corrispondono  piuttosto  agli  ossicoli  dormali 
dei  Labyrinthodonta.  Ciascuna  serie  è composta  di  quat- 
tro ossicini  allungati  e più  o meno  incurvati,  appuntati  a 
ciascuna  estremità  e disposti  in  modo  che  le  estremità  in- 
terne del  paio  interno  si  incontrano  formando  un  angolo 
nella  linea  mediana,  aperto  all’  indietro  ; mentre  le  estremità 
esterne  si  dispongono  ad  embrice  sulle  estremità  interne 
del  paio  più  esterno.  I più  posteriori  tra  questi  ossicini 
sono  più  robusti  degli  altri  e strettamente  uniti  colla  car- 
tilagine pubica. 

Nel  cranio  dei  Crocodilia  abbiamo  le  seguenti  particola- 
rità degne  di  nota: 

1“  Vi  è un  setto  interorbitale,  e le  regioni  presfenoi- 
dale  ed  orbitosfenoidale  rimangono  cartilaginose  o molto  im- 
perfettamente ossificate. 

2°  Tutte  le  ossa  del  cranio,  fuorché  la  mandibola,  la 
staffa  e l’ ioideo,  sono  unite  fermamente  per  suture  che  per- 
sistono in  tutta  la  vita. 

3“  Vi  sono  grandi  processi  parotici.  Tanto  l’ inferiore 
quanto  la  superiore  arcata  temporale  sono  completamente 
ossificate  e formate  dalle  ossa  post-frontale,  squammoso, 
giugale,  e quadrato-giugale.  Vi  sono  fosse  sopra-temporali, 
latero-temporali,  e post-temporali  come'  nei  Lacertilii,  seb- 
bene le  loro  dimensioni  relative  siano  assai  diverse. 

4°  Lo  ossa  mascellari  e palatine  sviluppano  placche 
palatine  che  si  uniscono  nella  linea  mediana  e che  separano 
i canali  nasali  dalla  cavità  della  bocca  come  nei  mammiferi; 
ed  in  tutti  i Crocodilia  viventi,  ma  non  nel  Teleosaurus  o nel 
Bélodon,  (estinti),  i pterigoidi  sono  pure  modificati  nel  mede- 
simo modo  (come  nei  Myrmecophaga  tra  i mammiferi)  cosic- 
ché le  narici  posteriori  sono  situate  assai  indietro  sotto  la 
base  del  cranio. 

5°  In  conseguenza  dello  sviluppo  di  queste  placche  pa- 
latine delle  ossa  mascellari  e palatine,  i due  vomeri  sono. 
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nel  maggior  numero  dei  Crocodilia,  invisibili  sulla  superfìcie 
inferiore  della  volta  ossea  della  bocca. 


Fì(T.  77. 


Fig.  77.  — Sezione  longitudinzle  e verticale  della  porzione  posteriore  dei  cranio 
di  nn  Coccodrillo  : — £«,  tubo  Eqstachiano  ; PS,  narici  posteriori  ; P,  fossa 
pitnitaria. 


6°  Vi  sono  grandi  alisfenoidi,  ma  gli  oi'bitosfenoidi 
sono  assenti  o rudimentali. 

7®  Non  vi  è forame  parietale. 

8®  L’ osso  quadrato  è assai  grande  e fìssato  inamovi- 
bilmente alle  pareti  del  cranio,  come  nei  Cheionia,  e,  come 
in  questi,  l’ osso  pterigoide  è fermamente  connesso  alla  baso 
del  cranio  e unito  soltanto  colla  superfìcie  interna  e supe- 
riore dell’osso  quadrato. 

9°  Il  pterigoide  manda  all’ ingiù  un  grande  processo 
libero  contro  il  cui  largo  margine  esterno  si  muove  la  su- 
perfìcie interna  della  mandibola. 

■ 10°  La  cavità  timpanica  è interamente  circondata  da 

osso.  Il  pro-otico  e l’ epistotico  (che  è unito  coll’  ex-occipi- 
tale) formano  le  sue  pareti  interne,  il  quadrato  fa  la  parete 
esterna,  lo  squammoso  ed  il  post-frontalc  le  forniscono  la 
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volta  ed  il  basisfenoide  il  pavimento.  I due  timpani  sono 
posti  in  comunicazione  colla  cavità  della  bocca  per  tre  ca- 
nali: uno  grande  che  s’apre  nella  linea  mediana,  e due  più 
piccoli  ai  lati,  alla  base  del  cranio,  dietro  le  narici  poste- 
riori. Il  grande  canale  passa  tra  il  basisfenoide  ed  il  basi- 
occipitale e quivi  si  divide  in  due  canali  laterali,  uno  de- 
stro ed  uno  sinistro.  Ciascun  canale  laterale  si  suddivide  in 
un  ramo  anteriore  che  traversa  il  basisfenoide  ed  uno  po- 
steriore che  sale  nel  basi-occipitale.  Il  ramo  posteriore  riceve 

10  stretto  canale  laterale  del  suo  lato,  che  sale  ad  esso  ver- 
ticalmente e si  apre  quindi  nella  parte  posteriore  del  « pa- 
vimento » del  timpano.  Il  ramo  anteriore  si  apre  nella  parete 
anteriore  di  questo. 

Le  cavità  timpaniche  dei  coccodrilli  embrionali  comuni- 
cano colla  bocca  per  aperture  larghe  e semplici  e la  com- 
plicata disposizione  di  canali  or  ora  descritta  risulta  dal 
grande  sviluppo  in  basso  del  basisfenoide  e del  basioccipi- 
tale, e dal  loro  crescere  sopra  queste  aperture  dal  lato  in- 
terno mentre  l’osso  quadrato  le  restringe  al  di  fuori. 

. Nei  Crocodilia  adulti  vi  sono  condotti  d’ aria  tra  l’ un 
tinfpano  e 1’  altro  attraverso  le  ossa  che  formano  la  volta 
della  regione  posteriore  del  cranio.  Inoltre,  essi  forano  l’osso 
quadrato  da  cui  l’aria  passa  per  un  tubo  membranoso  al 
pezzo  cavo  articolare  della  mandibola.  L’apparato  ioideo  è 
grandemente  semplificato,  e consiste  soltanto  di  una  larga 
placca  cartilaginosa  che  può  parzialmente  ossificarsi,  e di 
due  corna  ossificate  che  non  sono  in  relazione  diretta  col 
cranio.  Una  piccola  cartilagine  stiliforme  che  sta  in  stretta 
vicinanza  colla  portio  dura  sulla  parte  superiore  della  su- 
perficie posteriore  dell’osso  quadrato  rappresenta  lo  stilohiale 
ossia  l’estremità  prossimale  dell’ arco  ioideo. 

L’ arco  pettorale  non  ha  clavicola,  ed  il  coracoide  non 
ha  nè  fontanella,  nè  elemento  .epicoracoideo  distinto.  Il  carpo 
consiste  dal  lato  prossimale  di  due  ossa  bislunghe  a forma 
di  clessidra  articolate  rispettivamente  col  radio  e coll’  ulna. 

11  radiale  è il  più  grande  ed  è parzialmente  articolato  col- 
l’ ulna.  Dietro  questi,  ed  in  direzione  trasversale  sta  un’  altra 
ossificazione  incurvata  la  cui  superficie  superiore  concava 
si  articola  coll’ulna:  e mentre  da  un  lato  è così  unita  con 
questo  osso,  dall’  altro  si  connette  al  quinto  metatarsale  per 
robusti  legamenti,  rappresentando  un  osso  pisiforme.  Sul 
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lato  distale  troviamo  dalla  parte  dell’  ulna  il  cosi  detto 
osso  lenticolare,  ossicino  ovale  collocato  tra  l’ ulnare  pros- 
simale carpale  ed  il  secondo,  terzo,  quarto  e quinto  me- 
tacarpali, ai  tre  ultimi  dei  quali  esso  serve  anche  di  so- 
stegno. Dalla  parte  radiale,  un  disco  cartilaginoso  che  mai 
non  si  ossifica  completamente  è connesso  pei'  legamento  al 
lenticolare  ed  è collocato  tra  l’ osso  radiale  prossimale  e la 
testa  del  metacarpale  del  pollice.  Una  fascia  cartilaginea 
legamentosa  parte  dal  lato  ulnare  di  questo  osso  e pas- 
sando sopra  la  testa  del  secondo  metacarpale  va  al  lato 
radiale  del  lenticolare. 

Le  tre  dita  radiali  sono  molto  più  forti  che  le  due  ul- 
nari c i numeri  delle  falangi  sono:  2,  3, 4,  4,3,  contando  dal 
lato  radiale  all’ulnare. 

il  pelvi  (fig.  78  C.)  presenta  grandi  ilii  fermamente  uniti 
alle  estremità  allargate  delle  robuste  costole  del  sacro.  I due 
ischii  si  uniscono  insieme  in  una  sinfisi  ventrale  mediana  e 
ciascuno  di  essi  forma  coll’  ilio  quasi  per  intero  l’ acetabolo, 
alla  cui  formazione  si  può  appena  dire  che  nell’adulto  gli 
elementi  pubici  prendano  parte.  Queste  due  ultime  ossa  hanno 
i loro  assi  diretti  all’  innanzi  e al  di  dentro,  e si  fondono 
insieme  nella  linea  mediana;  ma  siccome  la  metà  interna 
o mediana  di  ciascun  pube  rimane  inossificata  queste  ossa 
negli  scheletri  imperfettamente  preparati  non  sembrano  for- 
mare alcuna  sinfisi. 

Il  tarso  presenta,  prossimalmente,  un  osso  astragalo-na- 
vicolare  ed  un  calcaneo,  meno  strettamente  uniti  che  nelle 
lucertole.  L’ ultimo  dei  due  ha  un  grande  processo  calca- 
neale  sulla  sua  superficie  posteriore,  processo  che  unicamente 
possiede  il  coccodrillo  tra  tutti  i Sauropsidi  (fig.  78.  C.  Ca.). 
Due  ossa  distali  tarsali  arrotondate,  tra  cui  il  fibulare  è di 
gran  lunga  il  più  grande;  stanno  tra  il  calcaneo,  il  terzo, 
il  quarto  ed  il  quinto  metatarsali  rudimentali.  Una  sottile 
lastra  di  cartilagine  è posta  tra  le  estremità  distali  del- 
r astragalo-uavicolare  ed  il  secondo  metatarsale,  e si  unisce 
colla  testa  del  primo  metatarsale. 

Come  nella  mano,  le  tre  dita  preassili  fornite  d’  artigli 
sono  più  forti  che  le  altre.  Il  quinto  è rappresentato  sol- 
tanto da  un  metatarsale  imperfetto.  11  numero  delle  falangi 
è 2,  3,  4,  4,  contando  dal  lato  tibiale  al  fibulare. 

Nei  Orocodilia  i denti  sono  confinati  ai  premascellari,  ai 
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mascellari  ed  alla  parte  dentale  della  mandibola.  Le  loro 
cavità  della  polpa  sono  grandi  e la  loro  struttura  è sem- 
plice; essi  sono  infissi  in  alveoli  distinti  e surrogati  da  al- 
tri denti  che  crescono  nel  loro  interno;  il  cui  sviluppo  ca- 
giona gradatamente  l' assorbimento  della  parete  interna  della 
base  del  primo  dente,  in  modo  che  il  nuovo  viene  ad  occu- 
parne la  cavità  della  polpa.  I denti  variano  molto  di  forma 
e possono  avere  corone  lunghe,  incurvate  ed  acute,  o corte 
ed  ottuse,  o dritte  e quasi  globulari.  Spesso  hanno  margini 
taglienti  posteriori  ed  anteriori,  che  ponno  essere  finamente 
seghettati. 

I Orocodilia  si  trovano  nei  fiumi  delle  più  calde  parti 
del  mondo.  E formano,  genericamente  parlando,  tre  gruppi, 
uno  occidentale  {Alligatoridce),  uno  centrale  (Orocoddidce)  ed 
uno  orientalo  {Qiavialidce).  Nessuna  delle  specie  viventi  è 
veramente  marina*  ma  lo  erano  varie  delle  estinte.  Si  tro- 
vano in  primo  luogo  negli  strati  dell’  epoca  triassica  ed  ab- 
bondano, sotto  forme  poco  dissimili  dalle  attuali,  nelle  roccie 
mesozoiche  e cainozoiche.  Essi  possono  dividersi  nei  gruppi 
seguenti  : 

A.  Vertebre  presacrali  proceli  ; narici  posteriori  il  cui  confine  infe- 
riore è formato  dai  pterigoidi.  (Tutti  i CrocodUia  viventi  e le 
formo  fossili  dei  terreni  cretacei  e più  recenti  sono  inclusi  in 
questa  divisione.) 

a.  I nasali  entrano  nella  formazione  dell’apertura  nasale. 

а.  Testa  corta  e larga.  Denti  assai  disuguali.  Il  primo  ed  il  quarto 

mandibolari  entrano,  a bocca  chiusa  in  apposito  cavità 
della  mascella  superiore.  Sutura  premaxillo-mascellare 
dritta  0 convessa  anteriormente.  Sinfisi  mandibolare  non 
oltrepassante  il  quinto  dente  e nella  quale  non  entra  l’ele- 
mento splenialo.  Placche  cervicali  distinte  dalle  tergali 
(dorsali  ?) 

1.  Alligatoridce. 

Aìlùjntor,  Caimani,  .Tatare  (Tutti  americani). 

б.  Testa  più  lunga.  Denti  disuguali.  Il  primo  mandibolare  entra 

a bocca  chiusa  in  una  fossa;  il  quarto  in  un  solco  late- 
rale della  mascella  superiore.  Sutura  premaxillo-mascellare 
dritta  0 convessa  posteriormente.  Sinfisi  mandibolare  non 


' Sulla  rada  di  Dataria  (Giara)  e su  quella  di  Singapore,  durante  il 
mio  viaggio  intorno  al  globo  sulla  Magenta,  ho  però  avuto  occasiono  di 
vedere  Coccodrilli  in  mare.  — ( Trad.) 
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oltrepassante  l’ ottavo  dente  o nella  quale  non  entrano  ele- 
menti spleniali.  Placche  cervicali  talvolta  distinte  dalle 
tergali  e talvolta  unite  con  esse. 

2.  CrocoililidoB. 

Crotodiluf.  MeciitnpK  (Tutti  del  Vecchio  Mondo  e del- 

r Australia,  coll’eccezione  di  una  o due  specie  ame- 
ricane). 

b.  Nasali  esclusi  dalle  aperture  nasali  esterno.  Testa  lunghissima. 
Denti  sub-eguali.  Il  primo  ed  il  quarto  dei  denti  mandibolari, 
entrano  a bocca  chiusa  in  solchi  del  margine  della  mascella  su- 
periore. La  sutura  premaxillo-mascellare  fa  all’ indietro  un  an- 
golo acuto.  La  sinflsi  mandibolare  si  stende  almeno  sino  al 
quattordicesimo  dento  e gli  spleniali  entrano  in  essa.  Le  placche 
cervicali  e tergali  fanno  una  serie  continua. 

3.  QaniaUdm. 

Rhijnchotuehut.  Gaviaìi»  (Proprii  alla  regione  Indo- 
papuana). 

B.  Vertebre  prosacrali  amftceli  (vertebre  anteriori  talvolta  opisto- 
celi  (?));  conflni  delle  narici  posteriori  formati  dai  palatini; 
pterigoidi  non  uniti  al  disotto.  (Tutti  questi  coccodrilli  sono 
estinti  e prc-cretacei). 

a.  Narici  esterne  all’ estremità  del  muso. 

4.  Tehonaurldae. 

TeUomurm.  Gonipphoìia. 

Slreptofpondi/lus.  Stagonolepit.  Gaìemuru»  (?) 

b.  Narici  esterno  sulla  parte  superiore  del  principio  del  muso  presso 

le  orbite. 

5.  Belodontidce. 

Belodon. 

I generi  più  antichi  di  Crocodtlia  sono  Bélodon  e Sta- 
gonolepis,  il  primo  appartenente  certamente  all’  epoca  trias- 
sica ed  il  secondo  non  più  recente  e possibilmente  anzi  più 
antico. 

I Stagonolepia  come  i Teleosaurtis  hanno  corazza  dorsale 
e ventrale,  un  rostro  lungo  e sottile  con  sinfisi  mandibolare 
prolungato,  ma  la  corona  dei  denti  più  ottusa,  come  nei 
denti  posteriori  del  coccodrillo,  e non  tagliente  ed  acuminata 
come  nei  Teleosaums.  Gli  arti  erano  più  robusti  che  in  questi 
ultimi. 

Nel  Selodon  troviamo  denti  ricurvi,  lunghi  e taglienti,  e ' 
la  parte  dorsale  del  rostro  si  rialza  formando  una  carena. 
Posseggono  una  corazza  dorsale,  ma  è dubbioso  se  esisteva 
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pure  in  esso  quella  ventrale.  Io  inclino  a credere  dopo  l’ esame 
di  fac-simili  di  cranii  di  Belodon  che  i processi  mascellari 
delle  ossa  palatine  fossero  completamente  separati  come  nelle 
lucertole.  Se  questo  è vero,  la  principale  modificazione  avve- 
nuta nei  Crocodilia  dall'  epoca  triassica  a quella  attuale,  à 
il  cambiamento  delle  narici  posteriori  dal  tipo  lacertiliano 
con  placche  mascellari  delle  palatine  separate,  passando  pel 
tipo  teleosauro  con  dette  placche  unite  ma  pterigoidi  sepa- 
rati, al  tipo  attuale  con  pterigoidi  e palatini  uniti. 

Vi  sono  molti  rettili  estinti  che  somigliano  ai  Crocodilia 
nei  caratteri  delle  loro  vertebre  presacrali,  ma  dift'eriscono 
da  questi  e somigliano  ai  Laccrtilia,  ai  Cheionia,  agli  uccelli 
sotto  altri  rapporti.  Questi  sono  i Dicynodontia,  gli  Ornitho- 
scelida  ed  i Fteroaauria. 

VII.  I Dicynodontia. — I Bicynodon  e Oudenodon  sono 
animali  lacertiformi,  talvolta  di  grandi  dimensioni,  con  ver- 
tebre crocodiliane,  quattro  o cinque  delle  quali  sono  unite 
per  anchilosi  a formare  un  robusto  sacro.  Il  cranio  è mas- 
siccio, lacertiliano  nel  più  de’  suoi  caratteri;  ma  le  mascelle 
sono  simili  a quelle  dei  Chelonii  ed  erano  senza  dubbio  in- 
cassate in  un  becco  corneo.  Ciò  non  ostante  il  maggior  nu- 
mero delle  specie  possiede  due  grandi  zanne  che  crescono 
da  una  polpa  persistente  contenuta  in  un  profondo  alveolo 
a ciascun  lato  della  mascella  superiore.  Gli  arti  sembrano 
essere  stati  subeguali  e massicci,  i piedi  brevi  e grossi.  La 
scapola  ed  il  caracoide  sono  semplici  ed  allargati  e sembra 
non  vi  sia  stata  clavicola.  Il  pelvi  è assai  forte,  gli  ischi, 
gli  ilii  ed  i pubi  assai  allargati.  I due  ultimi  si  incontrano 
in  una  sinfisi  ventrale  mediana  ed  il  pube  e l’ ischio  di  cia- 
scun lato  si  incontrano  obliterando  il  forame  otturatore.  Le 
ossa  degli  arti  sono  di  carattere  lacertiliano. 

Si  trovarono  fin  qui  residui  di  questi  rettili  soltanto  in 
strati  che  probabilmente  appartengono  all’  epoca  triassica, 
nell’  India,  nell’  Africa  australe  e nei  monti  Urali. 

Vili.  Gli  Obnithoscklida.  — I rettili  estinti  notevolissimi 
che  costituiscono  questo  gruppo  presentano  una  lunga  serie 
di  modificazioni  intermedie  tra  la  struttura  dei  rettili  vi- 
venti e degli  uccelli. 

Questo  carattere  transizionale  dello  scheletro  ornitosce- 
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Fig.  78.  — Il  pelvi  ed  arto  posteriore  di,  A.,  Promtmts  (accollo);  B.,  rettile  or- 
nitoscolidiano,  come  Iguanodon  o HgpsUophodim  ; e C.,  Coccodrillo.  L*  arto 
dell'  uccello  5 nella  sua  posizione  naturale,  cos'i  quello  doli’  ornitoscolidiano, 
sebbene  il  metatarso  di  quest'ultimo  pub  in  natura  essere  meno  alz.ato. 
L'arto  del  Coccodrillo  è appositamente  rappresentato  in  posizione  non  na- 
turalo. Naturalmente  il  femore  sarebbe  quasi  ad  angolo  retto  al  piano  me- 
I diano  verticale  del  corpo,  od  il  metatarso  sarebbe  orizzontale.  Le  lettere 
hanno  nei  tre  casi  il  medesimo  significato:  11,  ilio;  /s,  ischio;  7'b,  pube; 
B,  processo  anteriore,  6,  processo  posteriore,  dell'  ilio  ; Tr,  trocantere  interno 
del  femore;  7',  tibia;  7',  fibula;  Aa,  astragalo  ; Ca,  calcnneo;  I.,  II.,  HI.,  IV., 
lo  dita. 
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lidiano  è specialmente  marcato  nel  pelvi  e negli  arti  po- 
steriori. 

Se  il  pelvi  di  qualunque  rettile  vivente  vien  paragonato 
a quello  di  qualunque  vivente  uccello,  si  osserveranno  i se- 
guenti punti  di  differenza: 

l'’  Nel  rettile  (fig.  78,  C.),  l’ ilio  non  è prolungato  din- 
nanzi all’ acetabolo;  e l’acetabolo  è chiuso  interamente  da 
osso,  oppure  presenta  soltanto  una  fontanella  di  mederate 
dimensioni  come  nei  Grocodilia. 

Nell’  uccello  (fig.  78,  A.),  l’ ilio  è molto  prolungato  din- 
nanzi aU’  acetabolo  ; la  volta  della  cavità  acetabolare  è un 
largo  arco,  e la  parete  interna  della  stessa  cavità  rimane 
membranosa.  Il  braccio  anteriore  dell’  arco  ossia  il  processo 
pre-acetabolare  si  estende  più  in  giù  che  il  posteriore  o pro- 
cesso post-acetabolare. 

Ma  in  tutti  gli  Ornithoscelida,  l’ ilio  si  estende  molto  in- 
nanzi all’  acetabolo  e fornisce  soltanto,  come  negli  uccelli, 
una  volta  a largo  arco  a questa  cavità,  conservando  un  ca- 
rattere rettiliano  nella  maggiore  proporzionale  estensione 
all’  ingiù  del  processo  post-acetabolare  (fig.  78,  B.). 

2°  L’ ischio  nel  rettile  (fig.  78,  C.),  è un  osso  discreta- 
mente allungato  che  si  connette  al  pube  nell’  acetabolo  e 
che  si  estende  all’  ingiù,  all’  indentro  ed  anche  un  po’  all’  in- 
dietro, per  unirsi  col  suo  somigliante  in  una  sinfisi  mediana 
ventrale.  Lo  spazio  otturatore  non  è interrotto  da  nessun 
processo  all’ innanzi  della  metà  esterna  ed  anteriore  del- 
l’ ischio. 

In  tutti  gli  uccelli  (fig.  78,  A.),  l’ischio  è allungato  ed 
inclinato  all’  indietro,  essendo  tale  direzione  all’  indietro  più 
marcata  nei  Bhea  che  in  ogni  altro  uccello  e meno  marcata 
negli  Apteryx.  Gli  ischi!  mai  non  si  uniscono  direttamente 
in  una  sinfisi  ventrale  mediana  sebbene  nei  Bhea  si  uniscano 
dorsalmente.  Il  lembo  anteriore  della  metà  esterna  od  ace- 
tabolare dell’  ischio,  manda,  molto  generalmente,  un  processo 
che  si  unisce  col  pube  dividendo  così  lo  spazio  otturatore. 

In  tutti  gli  Ornithoscelida  (fig.  78,  B.),  nei  quali  ho  potuto 
riconoscere  l’ ischio  (Thecodontosaurus,  Teratosaurus,  Megalo- 
saurus,  Iguanodon,  Stenopelgx,  Hadrosaurus,  Hypsilophodon) 
questo  osso  è grandemente  allungato.  Nell’ Jpaanodon  esso 
lia  il  processo  otturatore  caratteristico  del  medesimo  osso 
negli  uccelli  ; ed  immagino  che  il  medesimo  processo  si  os- 
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servi  nel  Compsognathus.  Nell’  Hypsilophodon  non  vi  ò dubbio 
intorno  a ciò,  ed  il  notevole  assottigliamento  e prolungamento 
dell’  ischio  dà  a questo  un  carattere  maravigliosamente  orni- 
tico.  Nell’  Iguanodon  tale  assottigliamento  e prolungamento 
è perfino  superiore  a quello  degli  uccelli.  Ma  io  sono  disposto 
a credere  che  in  tutti  gli  Ornitoscelidi  gli  ischii  si  unissero 
in  una  sinfisi  ventrale  mediana,  come  era  certamente  il  caso 
nell’  Hypsilophodon. 

3®  In  tutti  i rettili  il  pube  è inclinato  in  avanti  ed 
in  giù  verso  la  linea  ventrale  mediana.  In  tutti  fuorché  nel 
Coccodrillo  prende  una  parte  considerevole  nella  formazione 
dell’acetabolo;  ed  il  pube  ossificato  si  unisce  direttamente 
col  suo  somigliante  nella  linea  mediana. 

I pubi  del  Compsognathus  sono  sgraziativmente  coperti  dai 
femori;  essi  sembrano  essere  stati  assai  esili  e diretti  in 
avanti  ed  all’  ingiù  come  quelli  delle  lucertole.  Talune  lucer- 
tole hanno  infatti  pubi  che  quando  l’ animale  fosse  fossiliz- 
zato nella  stessa  posizione  del  Compsognathus  parrebbero  assai 
simili  ai  suoi  nella  forma  e nella  direzione.  L’ Hypsilophodon 
però  offre  altre  evidenti  prove  di  un  passo  di  più  verso  l’ uc- 
cello. I pubi  sono  in  esso  non  solo  tanto  esili  ed  allungati 
quanto  quelli  del  più  tipico  uccello,  ma  sono  pure  diretti 
all’  ingiù  ed  all’  indietro  paralleli  agli  ischii  e lasciano  sol- 
tanto uno  strettissimo  ed  allungato  forame  otturatore  che  è 
diviso  dal  processo  otturatore. 

Resta  a vedersi  fino  a qual  punto  la  modificazione  hypsi- 
lophontidea  si  estende  tra  gli  Ornithoscelida.  Gli  avanzi  del 
Compsognathus  e del  Stenopélyx  tendono  a mostrare  che  non 
era  in  alcun  modo  universale. 

In  quanto  all’  arto  posteriore,  nei  rettili  viventi  : 

1®  L’ estremità  prossimale  della  tibia  ha  soltanto  una 
piccolissima  od  affatto  rudimentale  cresta  cnemiale  e non 
presenta  rialzo  per  la  fibula  sul  suo  lato  esterno. 

2®  I lati  piatti  dell’  estremità  distale  della  tibia  guar- 
dano, l’ uno  direttamente  all’  innanzi,  ossia  all’  innanzi  ed 
all’ indentro  ; e l’altro  all’ indietro,  ossia  all’ indietro  ed  al 
difuori.  E quando  i margini  posteriori  dei  due  condili  del- 
l’ estremità  prossimale  della  tibia  posano  sopra  una  super- 
ficie piatta  che  guarda  all’ innanzi.  Tasse  lungo  della  estre- 
mità distale  è,  o quasi  parallelo  a questa  superficie,  o inclinato 
obliquamente  dal  dinnanzi  e di  fuori  all’  indietro  ed  indentro. 
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3®  Non  vi  è alcuna  depressione  sulla  superficie  anteriore 
della  tibia  per  ricevere  un  processo  ascendente  dell’ astragalo. 

4®  L’ estremità  distale  della  fibula  è ugualmente  o più 
grande  che  la  prossimale  e si  articola  estesamente  con  una 
faccetta  sulla  parte  esterna  dell’  astragalo. 

5®  L’ astragalo  non  è depresso  nel  senso  dell’  altezza, 
nè  manda  in  su  un  processo  dinnanzi  alla  tibia. 

6®  L’  astragalo  rimane  affatto  libero  dalla  tibia. 

Sotto  tutti  questi  rapporti  la  gamba  di  qualunque  uccello 
vivente  (V.  fig.  78.)  è in  evidente  contrasto  con  quella  del 
rettile. 

1®  L’ estremità  prossimale  della  tibia  è portata  avanti 
ed  in  fuori  formando  una  enorme  cresta  cnemiale  in  tutti 
gli  uccelli  camminatori  e nuotatori  (fig.  78.  A.),  e sul  lato 
esterno  vi  è una  forte  cresta  per  la  fibula. 

2®  Quando  i lembi  posteriori  dei  condili  della  tibia  po- 
sano sopra  una  superficie  piatta,  una  delle  superfici  piatto 
della  estremità  distale  dell’osso  guarda  fuori  ed  in  avanti 
e l’altra  in  dentro  ed  all’ indietro.  Inoltre  il  lungo  asse  del- 
l’ estremità  distale  è inclinato  ad  angolo  di  circa  45®  verso 
la  superficie  piatta  dal  di  dentro  e dinnanzi  all’  infuori  ed 
all’  indietro,  inversando  cosi  la  direzione  che  ha  nel  rettile. 

3®  Vi  è una  profonda  depressione  longitudinale  sulla 
superficie  anteriore  dell’  estremità  distale  della  tibia  che  ri- 
ceve un  processo  ascendente  dell’  astragalo. 

4®  L’estremità  distale  della  fibula  è ridotta  ad  un  pro- 
cesso stiliforme  e non  si  articola  coll’astragalo. 

5®  L’  astragalo  è un  osso  assai  depresso  con  superficie 
prossimale  concava  e superficie  distale  convessa  in  forma 
di  puleggia.  Un  processo  ascendente  parte  dal  suo  margine 
anteriore  ed  entra  nel  solco  della  superficie  anteriore  della 
tibia.  Questo  processo  è comparativamente  breve  e perforato 
da  due  canali  per  il  tibial4s  anticns  e l’ eztensor  communis  nel 
gallo  comune;  mentre  nello  Struzzo  e nell’  Enieu  è estrema- 
mente  lungo  e non  così  perforato. 

G®  L’ astragalo  si  unisce  per  anchilosi  alla  tibia  sebbene 
rimanga  distinto  per  lungo  tempo  nello  Struthio,  nei  Ehea 
ed  in  talune  razze  di  polli  domestici. 

Negli  Ornithoscélida  : 

1"  Vi  è una  grande  cresta  cnemiale  ed  un  rialzo  per 
la  fibula. 
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2®  La  disposizione  dell’  estremità  distale  della  tibia  è 
letteralmente  la  stessa  che  si  osserva  negli  uccelli. 

3®  Vi  è una  fosssf  per  ricevere  il  processo  ascendente 
dell’  astragalo. 

4®  L’estremità  distale  della  fibula  è molto  più  piccola 
che  la  prossimale,  sebbene  non  così  esile  come  negli  uccelli. 

5®  L’ astragalo  è nell’  insieme  simile  a quello  d’ un  uc- 
cello con  un  breve  processo  ascendente. 

6®  L’ astragalo  sembra  essere  rimasto  distinto  dalla 
tibia  per  tutta  la  vita  nell’  Iguanodon,  nel  Megalosaurus,  ed 
in  molti  altri  generi;  ma  sembra  ad  essa  unito  per  anchi- 
losi nel  Compsognathus,  nelV  Ornithotarms,ne\ì'Uuskelosaurus. 

I rettili  appartenenti  a questo  gruppo  sono  per  la  mag- 
gior parte  di  grandi  dimensioni  e taluni  di  essi,  come  l’ Igua- 
nodon  sono  tra  i più  grandi  animali  terrestri  conosciuti. 
Essi  si  incontrano  in  tutta  la  serie  delle  rocce  mesozoiche 
essendovi  rappresentati  dal  Tltecodontosaurus,  Palceosaurus, 
Teratosaurus,  PlatcBOsaurus  ed  altri  generi  nel  Trias;  dal 
Scelidosaurus  nel  Lias  ; dal  Megalosaurus,  Poikilopleuron,  Eu- 
skelosaurus,  Hylaeosauriis,  Poìacanthus,  Acanthopholis , Igua- 
nodon, Hadrosauriis,  Tracliodon  e dal  Laelaps  negli  strati  me- 
sozoici superiori  e mediani. 

Nulla  prova  che  il  Megalosaurus  o l’ J^wanodon  possedes- 
sero armatura  dermica  ; ma  varii  generi  {e.  g.  Scelidosaurus, 
Ilyloeosaurus  ed  Acanthopholis)  avevano  placche  dermali  ossee 
formanti  talvolta  spine  prodigiose. 

Le  superfici  dei  « corpi  » delle  vertebre  sono  leggiermente 
amficeli  o quasi  piatte;  ma  quelle  delle  l'egioni  cerviale  e dor- 
sale sembrano  in  taluni  casi  essere  state  opistoceli.  Il  sacro 
sembra  aver  consistito  almeno  di  quattro  vertebre  che  tal- 
volta sono  crocodiliane  (Scelidosaurus)  e tale  altra  (Megalo- 
saurus) prendono  un  carattere  alquanto  ornitico.  La  regione 
caudale  ha  molte  e lunghe  vertebre  tra  le  quali  sono  attac- 
cati gli  archi  sùb-vcrtebrali  (chevron  hones)  i cui  rami  hanno 
le  estremità  vertebrali  unite  per  ossa. 

Le  costole  toraciche  vertebrali  sono  assai  robuste  ; ma  le 
costole  sternali  e lo  sterno  non  sono  noti.  Vi  è però  qual- 
che ragione  di  pensare  che  lo  sterno  fosse  grande  ed  allar- 
gato. In  talune  specie,  se  non  in  tutte,  sono  sviluppate  co- 
stole  dermiche  addominali. 
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La  struttura  del  cranio  sembra  essere  stata  intermedia 
sotto  molti  rapporti  tra  il  tipo  crocodiliano  ed  il  lacertiliano. 
Nell’ /(/wanodon  e neìV  Hi/psilophodon,  h)  estremità  dei  prema- 
scellari sembrano  essere  state  sdentate  e terminate  a ino’di 
becco;  la  sinfisi  della  mandibola  è effettivamente  incavata  per 
ricevere  il  becco,  quasi  come  la  mandibola  di  un  pappagallo. 

I denti  variano  estremamente  dalle  zanne  ricurve,  ser- 
rate, taglienti  del  Megalosaurus  fino  ai  larghi  macinatori  con- 
sumantisi  l’un  l’altro  per  attrito  reciproco  dell’ J(/wa«odon. 
Il  loro  collocamento  nella  mascella  è variato,  ma  non  suc- 
cede alcuna  anchilosi. 

La  scapola  è verticalmente  allungata,  stretta  e priva  di 
processo  acromiale;  il  coracoide  è arrotondato  e senza  fon- 
tanelle o processi.  Non  si  conosce  alcun  Ornithoscelida  prov- 
visto di  clavicole. 

L’ arto  anteriore  è breve,  e spesso  molto  più  breve  che 
il  posteriore.  La  struttura  della  mano  non  è con  certezza 
conosciuta. 

II  femore  ha  generalmente  un  forte  trocantere  interno; 
e la  sua  estremità  distale  è particolarmente  simile  a quella 
degli  uccelli  nello  sviluppo  di  una  forte  cresta  che  sta  fra 
la  tibia  e la  fibula. 

I m'etatarsali  sono  allungati  e si  combaciano  in  tal  modo 
che  possono  appena  muoversi  1’  uno  sull’  altro,  se  puro  lo 
possono.  Il  primo  e l’ultimo  dito,  sono  o più  corti  degli 
altri  od  affatto  rudimentali;  ed  il  terzo  è il  più  lungo  come 
è il  caso  generalmente  negli  uccelli. 

Gli  Ornithoscelida  sono  divisibili  in  due  sott’ ordini,  i 
Dinosauria  ed  i Compsognatha.  Il  tipo  di  questi  ultimi  è lo 
strano  piccolo  rettile  estinto  Compsognathus  che  differisce 
dai  Dinosauria  per  la  grande  lunghezza  dei  corpi  delle  ver- 
tebre cervicali  e per  essere  il  femore  più  corto  che  la  tibia. 
La  forma  della  sua  testa  è svelta,  simile  a quella  degli  uc- 
celli; essa  è provvista  di  denti  numerosi;  il  collo  è molto 
lungo;  gli  arti  anteriori  sono  piccoli,  i posteriori  lunghis- 
simi. L’astragalo  sembra  essere  stato  unito  per  anchilosi 
alla  tibia  come  negli  uccelli.  Un  unico  esemplare  di  questo 
rettile  potè  ottenersi  nelle  lavagne  di  Solenhofen. 

IX.  I Pteuosauria.  — I rettili  volanti  che  appartengono 
a questo  gruppo  e sono  comunemente  conosciuti  come  Pte- 
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redattili,  sono  estinti  e da  lungo  tempo,  giacché  i loro  avanzi 
si  trovano  soltanto  nelle  roccie  mesozoiche  dal  Lias  al  Cre- 
taceo inclusive. 

Essi  sono  tutti  notevoli  per  la  lunghezza  proporzionale 
• della  testa  e del  collo  c per  le  grandi  dimensioni  dell’  arto 
anteriore  il  cui  dito  ulnare  enormemente  allungato  e privo 
di  unghia  sembra  aver  sostenuto  il  lembo  esterno  di  una 
espansione  dell’integumento  simile  al  patagium  di  un  pipi- 
strello (fig.  79). 

Fig.  79. 


Fig.  79.  — IjO  scheletro  quasi  completo  del  Pterodaetylus  spectahilin  (von  Moyar) 
come  fn  rinvenuto  nello  spaccato  di  un  blocco  di  pietra  litografica  a,  osso  pre- 
pnbico  sinistro:  sulla  destra  quell'osso  non  è mostrato  o l'ilio  è scoperto. 
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La  colonna  vertebrale  è distintamente  divisa  in  regioni 
cervicale,  dorsale,  sacrale  e caudale,  essendo  le  vertebre  cer- 
vicali le  più  forti  di  tutte,  come  negli  uccelli.  L’ atlante 
e l’asse  sono  uniti  per  anchilosi,  almeno  nelle  specie  cre- 
tacee. liC  altre  vertebre  cervicali  che  paiono  non  essere  ‘ 
state  più  di  sei  o sette  in  numero  hanno  processi  spinosi 
bassi  0 non  li  hanno  ; sono,  come  le  vertebre  del  resto  della 
spina,  proceli,  e la  loro  sutura  neurocentrale  è obliterata. 
L’esistenza  delle  costole  cervicali  è dubbia.  Da  quattor- 
dici a sedici  vertebre  stanno  tra  la  regione  cervicjile  e la 
sacrale  e non  più  di  due  o tre,  tra  le  più  posteriori,  sono 
jirive  di  costole.  Il  numero  delle  vertebre  unite  per  anchilosi 
a formare  il  sacro  non  è minore  di  tre,  nè  maggiore  di  sei. 

La  coda  è molto  corta  nei  Pterodactylus,  ed  in  questo  ge- 
nere tutte  le  vertebre  sono  mobili  l’ una  sull’  altra.  Ma  nei 
Rhamphorhynchus  è estremamente  lunga  e le  vertebre  sono 
inamovibilmente  unite  per  quanto  pare  da  fibre  legamen- 
tose  ossificate. 

Le  costole  vertebrali  sono  esili  e le  anteriori  hanno  in 
ogni  caso  tubercoli  e capitoli.  Vi  sono  costole  sternali  ossi- 
ficate, e costole  addominali  scheggiformi.  Lo  sterno  è largo 
e,  diversamente  da  quello  degli  altri  rettili,  è assai  comple- 
tamente ossificato;  ed  ha  una  forte  cresta  mediana  sulla 
parte  anteriore  della  sua  superficie  ventrale.  Non  fu  osser- 
vato nessun  prolungamento  posteriore  in  l’elazione  con  essa. 

La  cassa  del  cervello  è più  arrotondata  e più  simile  a 
quella  degli  uccelli  che  negli  altri  rettili  ed  anche  sotto 
altri  rapporti  il  cranio  si  avvicina  a quello  degli  uccelli. 
Così  il  condilo  occipitale  è sulla  base  del  cranio,  non  sulla 
parte  posteriore.  Le  ossa  craniensi  si  uniscono  assai  di  buon 
ora  per  anchilosi;  le  orbite  sono  grandissime;  le  narici 
esterne  sono  situate  affatto  presso  di  esse  ; i premascellari 
sono  assai  grandi,  ed  i mascellari  esili;  i pezzi  dentali  della 
mascella  sono  fusi  insieme  in  una  massa  ossea  senza  trac- 
cia alcuna  di  sutura  sìnfisiale. 

La  somiglianza  cogli  uccelli  è ancora  accresciuta  in  ta- 
lune specie  dalla  presenza  di  grapdi  fosse  lacrimo-uasali  tra 
le  orbite  e le  cavità  nasali,  e dal  prolungamento  dell’  estre- 
mità dei  premascellari  e della  parte  sinfisiale  della  mandi- 
bola in  processi  acuti  becchiformi  che  sembrano  essere  stati 
coperti  da  astucci  cornei.  Ma  il  tipo  rettiliano  è conservato 
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dalla  presenza  di  un  distinto  postfrontale,  che  si  unisce  collo 
squaminoso  e dà  così  origine  ad  una  fossa  sopra-temporale. 
Il  postfrontale  ed  il  giogaie  si  uniscono  dietro  l’ orbita  se- 
condo il  modo  lacertiliano,  e tanto  la  mascella  superiore 
quanto  la  inferiore  contengono  denti.  La  sclerotica  è soste- 
nuta da  un  anello  di  ossa  come  in  molti  altri  Sauropsidi. 

La  scapola  ed  il  coracoide  difleriscono  qui  interamente 
da  ciò  che  sono  negli  altri  Sauropsidi,  ma  somigliano  invece 
molto  alle  medesime  ossa  degli  uccelli  ed  anzi  propriamente 
all’  arco  pettorale  dei  CarinaUe  che  sono  i meno  l’ettiliani. 
La  scapola  è esile  ed  a forma  di  lama  ed  il  suo  asse  lungo 
è inclinato  ad  angolo  minore  del  retto  con  quello  del  co- 
racoide. La  superficie  glenoidale  è cilindroide,  concava  dal 
disopra  all’  ingiù  e convessa  lateralmente.  Il  coracoide  allun- 
gato e comparativamente  stretto  è privo  di  fontanelle,  di 
epicoracoide  e di  precoracoide. 

Non  fu  scoperta  alcuna  traccia  di  clavicole. 

L’  omero  ha  una  gran  cresta  o processo  deltoideo.  Il  radio 
e 1’  ulna  sono  di  uguali  dimensioni  e separate.  Vi  sono 
quattro  distinte  ossa  metacarpali,  quelle  dal  lato  ulnare 
assai  più  forti  sebbene  non  più  lunghe  delle  altre.  Un  altro 
osso  stiliforme  attaccato  al  carpo  non  pare  aver  apparte- 
nuto alla  serie  metacarpale.  Il  radiale  metacarpale  porta  due 
falangi;  il  secondo  tre;  il  terzo  quattro;  cosicché  essi  lap- 
presentano  il  pollice  e le  seguenti  dita  della  mano  d’una 
lucertola.  La  falange  terminale  di  tali  dita  è forte  ed  incur- 
vata, ed  era  senza  dubbio  iuguainata  in  un  artiglio  corneo. 
Il  quarto  ha,  come  il  suo  corrispondente  nei  Coccodrilli, 
quattro  falangi  l’ ultima  delle  quali  è dritta  e senz’  unghia. 
Ma  tali  falangi  sono  assai  allungate  e relativamente  assai 
forti.  Un  robusto  processo  esce  dal  lato  dorsale  dell’  estremità 
prossimale  della  prima  falange  e senza  dubbio  dava  appoggio 
al  tendine  di  un  corrispondente  e potente  muscolo  estensore. 
La  superficie  articolare  sotto  e dietro  di  esso,  è concava  e 
si  muove  sopra  la  puleggia  convessa  distale  del  quarto  me- 
tacarpale. 

Il  pelvi  è notevolmente  piccolo.  Gli  ilii  sono  ossa  allun- 
gate che  si  avanzano  anteriormente  e posteriormente  come 
negli  uccelli;  ma  il  resto  del  pelvi  non  ha  nulla  di  oruitico. 
Gli  ischii  larghi  e piatti  sembrano  uniti  coi  pubi  in  larghe 
placche  ossee  che  passano,  ad  angoli  retti  cogli  ilii,  alla 
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loro  sinfisi  mediana  ventrale.  Un  grande  osso  a forma  di 
spatola  si  articola  con  ciascun  pube  presso  la  sinfisi  e sembra 
essere  un’  esagerazione  del  processo  prepubico  dei  Lacer- 
tilia  e dei  Cheionia.  Oppure  potrebbe  essere  (sebbene  io  non 
lo  creda  molto  probabile)  che  le  grandi  e piatte  placche  cor- 
rispondessero quasi  interamente  agli  ischii  e che  le  ossifica- 
zioni a spatola  fossero  i pubi.  Nel  qual  caso  la  struttura 
del  pelvi  sarebbe  una  specie  d’  esagerazione  estrema  di  ciò 
che  osservammo  nei  Coccodrilli. 

L’  arto  posteriore  è piccolo,  paragonato  all’anteriore.  La 
fibula  è imperfetta  e sembra  essere  stata  fusa  colla  tibia 
alla  sua  estremità  distale.  La  struttura  del  tarso  richiede 
qualche  delucidazione.  In  taluni  Pterosauria  sembrano  esservi 
solamente  quattro  dita  e forse  un  rudimento  del  quinto 
nel  piede;  ma  gli  altri,  come  il  Bhamphorhijnchus  Geinmingi 
hanno  cinque  dita  nel  piede.  Dove  le  dita  sono  quattro  sole, 
ognuno  è terminato  da  una  falange  ungueale  appuntata 
ed  incurvata  ed  il  numero  delle  falangi  dal  lato  tibiale  al 
fibulare  è 2,  3,  4,  5.  Queste  dita  sono  dunque  l’alluce  ed  i 
tre  che  immediatamente  lo  seguono,  ed  il  dito  rudimentale 
è il  quinto. 

Le  lunghe  ossa  dei  Pterosaurii  hanno  pareti  sottili  e 
grandi  cavità  che  sembrano  aver  contenuto  aria  come  in 
molti  uccelli.  E forami  pneumatici  sono  visibili  sui  lati 
delle  vertebre. 

Gli  avanzi  di  più  che  venti  specie  di  Pterosauria  furono 
ritrovati;  e taluni  di  essi  sono  stupendamente  conservati 
nella  pasta  fine  della  pietra  litografica  del  Solenhofen. 

Essi  sono  così  divisi  in  generi  : 

A.  Due  articolazioni  noi  dito  ulnare  della  mano. 

OrnilhopteruB. 

B,  Quattro  articolazioni  nel  dito  ulnare. 

a.  Mascelle  forti,  appuntato  con  denti  alle  loro  estremità  an- 

teriori. Coda  assai  corta.  Metacarpo  generalmente  supe- 
riore in  lunghezza  alla  metà  dell'  avambraccio. 

Pterodaciyìu». 

b.  Estremità  delle  mascelle  in  forma  di  becco  senza  denti  e 

probabilmente  rivestite  di  astucci  cornei.  Coda  lunghissi- 
ma. Metacarpo  minore  in  lunghezza  della  metà  dell’  avani- 
• braccio. 
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a.  Denti  niamliboinri  bìiiiìIì  ^li  uni  agli  altri. 

Rliavìphorh  ynchus. 

b.  Denti  posteriori  per  la  maggior  parte  assai  brevi. 
Anteriori  lunghi, 

Dimorphodon. 


Io  sono  molto  inclinato  a sospettare  che  il  fossile  su  cui 
fu  fondato  il  genere  Ornilhopterus  fosse  un  vero  uccello. 

Val  la  pena  di  ritornare  sopra  alcuni  punti  della  storia 
paleontologica  dei  rettili,  che  sono  molto  significativi. 

• L’  epoca  permiana  è la  più  antica  nella  quale  si  sono  rin- 
venute traccio  di  rettili,  quattro  generi  dei  quali  furono 
trovati  : Protorosaitrus,  Parasatirus,  Pìianerosaurus  e Spheno- 
saurus.  Il  primo 'sembra  essere,  come  ho  detto  sopra,  un  vero 
lacertiliano;  la  vera  posizione  dei  Phanerosaurus  e dei  Splie- 
nosaurus,  è ancora  dubbiosa;  il  Parasaurus  possiede  quat- 
' tro,  e forse  sei  vertebre  sacrali,  e da  questo  e da  altri  ca- 
ratteri abbiamo  buone  ragioni  per  credere  che  non  fosse  un 
lacertiliano,  ma  un  Dicynodonta  oppure  un  Ornithoscelida. 

Gli  avanzi  di  rettili  entro  le  roccie  permiane  furono  trovati 
in  poche  località  e non  rappresentano  che  un  frammento 
della  fauna  rettiliana  di  quell’epoca.  Nell’epoca  seguente, 
il  Trias,  i Crocodilia,  gli  Ornithoscelida,  i Dicynodonta,  i La- 
certilia,  i Plesiosauria  e probabilmente  gli  Ichthyosauria  erano 
tutti  rappresentati,  mentre  nel  Lias,  i Cheionia  ed  i Ptero- 
sauria  completavano  la  rappresentanza  della  classe  rettiliana 
coll’eccezione  degli  Ophidia,  i cui  resti  non  furono  incon- 
trati anteriormente  all’  epoca  terziaria  ; con  questa  sola  ec- 
cezione tutti  gli  ordini  dei  rettili  erano  rappresentati  negli 
strati  più  antichi  dell’epoca  mesozoica.  Se  noi  indaghiamo 
sin  dove  i primi  rappresentanti  di  questi  ordini  differiscono 
dai  membri  più  recenti  od  esistenti  dei  medesimi,  troviamo 
in  ogni  caso  che  il  grado  di  mutamento  è notevolmente  pic- 
colo in  confronto  del  lasso  di  tempo  scorso.  Io  non  conosco 
un  sol  caso  in  cui  i Pterosauria  o gli  Ichthyosauria  più  recenti 
possan  dirsi  superiori  ai  più  antichi.  Nè  puossi  scorgere  che 
i Dinosauria  del  AVealden  o del  Cretaceo  sieno  più  altamente 
organizzati  di  quelli  del  Trias.  Ed  ove  un  avanzamento  mor- 
fologico si  osserva  come  nei  Lacertilia  e nei  Crocodilia,  non 
va  più  in  là  di  una  modificazione  delle  facétte  articolari 
delle  vertebre,  o nell’  essere  le  narici  posteriori  più  o meno 
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circondate  da  osso.  Le  differenze  ostoologiclie,  le  sole  repe- 
ribili nei  fossili,  possono  senza  dubbio  esser  state  accom- 
pagnate da  molti  mutamenti  nella  forma  e struttura  delle 
parti  molli  e non  conservabili,  ma  il  complesso  dei  fatti 
osservati  mostra  con  tutta  evidenza  che  l’ insieme  di  tali 
mutamenti  nella  organizzazione  dei  rettili  dalla  loro  prima 
comparsa  sulla  terra  è assolutamente  insignificante  consi- 
derato r enorme  lasso  di  tempo  ed  i grandi  cambiamenti  tel- 
lurici rappresentati  dalle  epoche  mesozoiche  e terziarie. 

Dal  punto  di  vista  dell’  ipotesi  di  continua  evoluzione  si 
deve  desumere  che  i rettili  dovettero  divergere  da  un  pró- 
genitore  comune.  Non  mi  risulta  fin  qui  giustificata  la  suppo- 
sizione che  la  divergenza  fosse  maggiore  o più  rapida  avanti 
r epoca  triassica.  In  conseguenza,  se  il  grado  di  affinità  tra 
i più  antichi  rappresentanti  dei  diversi  ordini  è molto  pic- 
colo, essi  hanno  dovuto  esistere  prima  dell’  epoca  triassica 
per  un  periodo  assai  maggiore  di  quello  che  passa  tra  il  ' 
Trias  ed  il  tempo  presente.  In  altre  parole  i rettili  devono 
aver  esistito  sin  dai  primi  tempi  dell’  epoca  Paleozoica. 


Capitolo  VI. 


CLASSIFICAZIONE  ED  OSTEOLOGIA  DEGLI  UCCELLI. 


Classe  degli  Aves.  — Sebbene  questa  classe  contenga  un 
gran  numero  eli  forme  specifiche,  le  modificazioni  di  struttura 
che  esse  presentano  sono,  relativamente,  di  piccola  impor- 
tanza. Due  uccelli,  qualunque  siano,  non  differiscono  mai  tra 
loro  quanto  i tipi  estremi  dei  Lacertilia  ; è appena  se  difi’e- 
riscono  più  dei  Clielonii  tra  essi.  Perciò  i caratteri  da  cui 
sono  distinti  i gruppi  seguenti  sembrano  pressoché  insigni- 
ficanti se  si  paragonano  con  quelli  che  distinguono  i rettili 
gli  uni  dagli  altri. 

La  classe  Aves  (uccelli),  è divisibile  in  tre  ordini:  Sai;- 
kuraì:,  RatiTì»;  e Cakinat.e.‘ 


' A questi  tre  ordini  devosi  forse  ora  aggiungerne  un  quarto,  quello 
degli  OnoxTORHiTnES  od  IcHTiivoRxiTHES,  recentenionto  stabilito  dal  pro- 
fessor 0.  C.  Marsli  di  Yale  College,  Stati  Uniti,  sopra  due  notevolissimo 
specie  di  uccelli  da  pochi  mesi  scoperte  negli  strati  cretacei  (giurassici) 
del  Kansas  occidentale;  esse  hanno  denti  nelle  mascelle  e vertebre  bi- 
concave, e formano  di  certo  uno  dei  casi  più  singolari  od  interessanti  di 
formo  intermedie  tra  i due  grandi  gruppi  dei  Sauropsidi:  — rettili  o uc- 
celli; una  splendida  conferma  delle  ricerche  di  Huxley  sullo  vere  affinità 
di  quei  vertebrati. 

11  primo  esemplare  della  prima  specie,  che  ebbe  dal  professor  Marsh 
il  nome  di  Ichlhyurnìa  di»]>ar  (V.  Anice.  Jnum.  Scienee  and  Art,  IV,  Otto- 
bre 1872,  pag.  341),  fu  scoperto  dal  professor  Mudgo  nell’  estate  prece- 
dente in  marno  cretacee  nel  luogo  indicato  — era  assai  bene  conservato, 
e da  esso  si  poterono  rilevare  i seguenti  caratteri  : 

Cranio  di  grandezza  mezzana  ; occhi  collocati  in  avanti  ; mascelle 
lunghe  0 sottili,  sinfisi  mandibolare  sconnessa,  condili  articolari  della 
mandibola  molto  simili  a quelli  degli  odierni  uccelli  acquatici  ; appa- 
rentemente le  mascelle  non  erano  rivestilo  di  un  astuccio  corneo. 
Le  mascelle  orano  entrambe  fornito  di  dotti  ben  aviluppiiti  e nunicroei 
impiantati  in  alveoli;  questi  denti  sono  uguali  tra  loro,  piccoli,  compressi, 
appuntati  e curvati  indietro;  simili  nella  mandibola  e nelle  mascelle, 
nelle  quali  sono  impiantati  sino  alle  estremità  distali.  V’ erano  circa 
20  denti  in  ciascun  ramo  della  mandibola  e,  sembrerebbe,  un  numero 
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I.  Sauedr^  (Haìckel)  rappresentate  dal  solitario  ed  estinto 
ArcTuBopteryx,  un  unico  esemplare  del  quale  fu  scoperto  nelle 
lavagne  di  Solenhofen.  — Quest’  uccello  differisce  dagli  altri 
pei  caratteri  seguenti  : 

Le  ossa  del  metacarpo  non  sono  fuse  insieme. 

Le  vertebre  caudali  sono  grandi  e numerose,  onde  la  regione  caudale 
della  spina  è più  lunga  del  corpo,  mentre  in  tutti  gli  altri  uccelli  essa 
è assai  più  corta. 

Il  j'urculum  (clavicole)  e completo  e robusto,  il  piede  è molto  passe- 
racco  in  apparenza.  La  forma  del  cranio  o dello  sterno  sono  sconosciute. 

La  lunghissima  coda  è ornata  a ciascun  lato  da  una  sola  fila  di 
grandi  penne. 


corrispondente  nella  mascella  superiore.  L’arco  pettorale  e le  ossa  de- 
gli arti  anteriori  non  si  scostano  dal  tipo  ornitico.  Lo  sterno  mostrava 
una  carena  ben  sviluppata  e solchi  allungati  per  l’articolazione  dei  co- 
racoidi.  Le  ali  erano  ampie  a giudicare  dalle  ossa  dell’arto  anteriore; 
l’omero  mostrava  un'estesa  cresta  radiale;  i metacarpali  erano  uniti 
come  negli  uccelli  ordinarli.  Le  vertebre  erano  tutte  biconcave,  le  concavità 
anteriore  o posteriore  di  ciascun  corpo  vertebrale  essendo  ben  marcate 
ed  uguali.  Le  ultime  vertebre  sacrali  {urosaerali?)  erano  grandi;  non 
potè  essere  determinato  se  la  coda  fosse  allungata  come  neWArchceopteri/x 
od  uguale  a quella  di  tutti  gli  altri  uccelli  ; Marsh  inclinava  per  la  prima 
supposizione.  11  pelvi  e l’arto  posteriore  erano  prettamente  ornitici,  anzi 
quest’  ultimo  sarebbe  molto  simile  a quello  degli  attuali  uccelli  acquatici. 
Marsh  conclude  che  V Ichthyornie  dinpar,  grande  quanto  una  colomba,  era 
carnivoro  e probabilmente  acquatico  e nuotatore,  a conferma  di  ciò  le 
ossa,  eccetto  quelle  del  cranio,  sebbene  cave,  non  sembravano  pneuma- 
tiche. (/</.  Ibid.,  F.  Febbraio  1873,  pag.  161).  La  seconda  specie  simile, 
ma  con  differenze  reputate  di  valore  generico,  fu  rinvenuta  nei  medesimi 
strati,  avrebbe  le  stesse  dimensioni,  denti  e vertebre,  ma  forme  più 
svelto  ed  un  sacro  più  allungato,  ebbe  dal  Marsh  il  nomo  di  Apatornie  celer. 
Con  questi  due  generi  quell’autore  propose  di  stabilire  una  nuova  sotto- 
classe della  classe  Aves,  quella  delle  Óoontobsithbs  (^re«  denlatce).  La 
scoperta  del  professor  Marsh  è senza  dubbio  la  più  notevole  che  si  è fatta 
nella  palm-ornitologia  dopo  quella  del  mirabile  Esemplare  ài  Archaopteryx 
ìnacrurue  conservato  nel  Museo  Britannico.  Forse  le  affinità  tra  quelle 
duo  stranissime  forme  ornitiche  sono  maggiori  di  quello  che  si  crede. 
Posso  aggiungere  che  il  professore  Owen  ha  descritto  in  questi  ultimi 
giorni  (25  giugno  1873)  dinnanzi  alla  Società  Geologica  di  Londra  gli 
avanzi  di  un  curioso  uccello,  di  cui  si  rinvenne,  pare,  solo  il  cranio  non 
completo,  nelle  cui  mascelle  vi  sarebbero  non  dubbie  traccie  di  denti  ; 
ma  questi  sarebbero  di  natura  ben  diversa  da  quelli  rettiliani  degli  Onox- 
TORNiTHES,  6 da  quelli  puramente  cornei  delle  anatre,  degli  smerghi  ec., 
essendo  veri  processi  ossei  dei  margini  mascellari  e mandibolari,  conici 
appuntati,  di  due  dimensioni.  Owen  ha  battezzato  questo  nuovo  < uccello 
dentigero  » col  nome  di  Odontopteryx  toliapicm;  esso  sarebbe  affine  alle 
Anatidce  e dunque  acquatico  e probabilmente  ittiofago.  I suoi  avanzi  si 
rinvennero  nel  London  clay  di  Sheppey  che  appartiene  all’  Eocene  infe- 
riore. — (Trad.) 
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II.  RatiTjE  (Merrem),  od  uccelli  Struzionidi  : essi  diffe- 
riscono da  tutti  gli  altri  per  avere  in  comune  i seguenti 
caratteri  : 


Lo  sterno  manca  di  carena,  o si  ossifica  per  centri  laterali  appaiati. 

Gli  assi  liinjilii  delle  parti  adiacenti  della  scapola  e del  coracoidc 
sono  paralleli  ed  uguali.  La  scapola  non  ha  processo  acromiano,  nè  il 
coracoide  possiede  un  processo  clavicolare  come  incontrasi  tra  lo  Cari- 
NAT.E  ; tutto  al  più  vi  possono  essere  tubercoli  insignificanti  a rappre- 
sentarli. 

Le  estremità  posteriori  dello  ossa  palatino  e quelle  anteriori  delle 
ossa  pterigoidee  sono  assai  imperfettamente,  seppur  lo  sono,  articolato 
col  rostro  basisfenoidalo  ; generalmente  sono  separate  da  esso  o soste- 
nute dalla  larga  o biforcata  estremità  posteriore  del  vomere. 

Forti  processi  basipterigoidei  hanno  origino  sul  corpo  del  basisfenoide 
e non  dal  suo  rostro,  articolantesi  con  faccette  situate  più  vicino  alle 
estremità  posteriori  che  non  alio  anteriori  del  lembo  interno  dei  pte- 
rigoidi. 

La  testa  superiore  od  articolare  dell'  osso  quadrato  non  è divisa  in' 
due  faccette  articolari. 

Le  barbe  delle  penne  sono  sconnesse. 

Manca  la  laringe  inferiore,  od  il  diaframma  è meglio  sviluppato  che 
non  negli  altri  uccelli. 

Sebbene  esistano  ora  pochi  generi  o poche  specie  appartenenti  a que- 
st’ordine, essi  differiscono  notevolmente  tra  loro,  e sono  largamente 
distribuiti  dall’Africa  e dall’Arabia  ad  alcune  isole  della  Papuasia  e della 
Melanesia,  all’Australia  ed  all’America  meridionale.  Ondo  è probabile 
che  le  esistenti  Ratit.s  non  siano  che  gli  avanzi  di  quanto  era  una  volta 
un  ordine  importante  e numeroso. 


II  genere  afro-arabico  Struthio  è il  tipo  di  un  gruppo 
di  quest’  ordine,  le  Struthionida,  avente  i caratteri  seguenti  : 

I processi  mascellari  delio  ossa  palatine  prolungati  in  avanti  sotto 
le  raaxillo-palatine  come  in  quasi  tutti  gli  uccelli. 

I margini  interni  delle  inaxillo-palatine  ingrossati,  ed  articolati  per 
faccette  sui  lati  del  vomere. 

La  brevità  del  vomere,  il  quale  si  articola  posteriormente  nè  celie 
palatine  nò  coi  pterigoidi. 

La  leggiera  o mancata  ossificazione  dei  processi  prefontali  del  cra- 
nio primordiale. 

L’  unione  dei  corpi  delle  vertebre  sacrali  collo  estremità  anteriori 
dell’  ischio  e del  pnbe. 

La  presenza  di  duo  leggiere  intaccature  nel  margine  posteriore  dello 
sterno. 
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Lo  proporzioni  dell’arto  anteriore:  Tornerò  è uguale  circa  in  Inn- 
gliezza  alla  distanza  che  separa  l’arco  pettorale  dall’ilio,  ed  è perciò 
molto  più  lungo  della  scapola;  l’avambraccio  non  raggiunge  la  metà 
della  lunghezza  delToniero  ; la  mano  presenta  lo  usuali  tre  dita  tra  cui 
due  il  dito  radiale  od  il  medio,  sono  forniti  di  unghia. 

L’  unione  delle  ossa  pubiche  in  una  sinfisi. 

Lo  stato  abortivo  non  soltanto  dell’ alluce,  ma  ancora  delTestremità 
distalo  dell’osso  metatarsale  o delle  falangi  del  secondo  dito  del  piede, 
onde  questo  risulta  avere  solo  due  dita. 

La  presenza  di  trentacinque  vertebre  precaudali. 

L’ avere  le  penne  prive  di  steli  secondarii  {a/terìha/ta). 

Il  secondo  gruppo  {Elieidce),  è rappresentato  dal  genere 
austro-americano  Rhea,  nel  quale: 

I processi  mascellari  delle  palatine  sono  brevi,  e si  uniscono  coi  mar- 
gini interni  e posteriori  delle  maxillo-palatino. 

Lo  maxillo-palatine  sono  sottili  placche  finestrate,  le  quali  non  si  ar- 
ticolano con  faccette  sui  lati  del  vomere. 

II  vomere  ha  la  lunghezza  relativa  usuale  negli  altri  nccelli,  e si 
articola  posteriormente  colle  ossa  palatine  e colle  pterigoidoo. 

I processi  prefrontali  sono  poco  ossificati. 

I corpi  delle  vero  vertebre  sacrali  non  si  uniscono  col  pube  e col- 
l’ischio: ed  essendo  di  tarda  ossificazione  sono  allungati  ed  esili. 

Lo  sterno  corto  si  ristringe  posteriormente  e presenta  una  sola  in- 
taccatura mediana  sul  suo  margine  posteriore. 

La  lunghezza  dell’  omero  eccede  la  distanza  che  passa  tra  l’arco  pet- 
torale e T ilio,  ed  ò di  maggior  conto  di  quella  della  scapola.  La  mano 
ha  struttura  consimile  a quella  del  Struthio. 

Gli  elementi  pubici  non  s’incontrano,  ma  quelli  ischiatici  si  uniscono 
al  disotto  delle  vertebre  urosacrali. 

L’alluce  manca,  ma  il  secondo,  terzo  e quarto  dito  sono  completi. 

Kon  vi  sono  che  trentadue  vertebre  precaudali. 

Lo  penne  sono  prive  di  stelo  secondario. 

I generi  malaio-australiani  Castiai'ius  e Dromceus,  sono 
membri  di  un  terzo  gruppo  {Dromesidce)  che  può  essere  de- 
finito come  segue  : 

I processi  mascellari  dello  ossa  palatine  sono  corti  come  nei  llhea. 

Lo  maxillo-palatine  sono  lastre  piatto  imperforate  che  si  uniscono  J 

solidamente  collo  premascellari  e col  vomere. 

II  vomere  ò lungo,  e si  articola  posteriormente  colle  ossa  palatine  e 
coi  ptcrigoidi. 

I processi  prefrontali  sono  grandi  e ben  ossificati. 


Digitized  by  Google 


LE  RATIT-E. 


257 


[CAP.  VI.] 

I corpi  dello  vere  vertebre  sacrali  non  si  uniscono  col  pube  e col- 
r isebio  ; i corpi  delle  vertebre  urosncrnli  sono  grossi,  forti,  e ben  os- 
sificati. 

r,o  sterno  è lungo,  a forma  di  scudo  (encuteheon),  prima  si  allarga  poi 
scema  n punta  posteriormente. 

L’  omero  non  raggiungo  in  lunghezza  la  metà  della  distanza  che  se- 
para l’arco  pettorale  dall’ilio,  ed  è molto  più  corto  della  scapola.  L’avam- 
braccio non  oltrepassa  in  lunghezza  la  metà  dell’  omero.  Solo  un  dito, 
il  medio,  è completo  o possiedo  un’  unghia. 

Nò  gli  elementi  pubici  nè  quelli  ischiatici  si  uniscono  sulla  linea  me- 
diana del  corpo. 

L’ alluce  è assente,  ma  le  altre  dita  sono  complete. 

Yi  sono  trentacinquo  vertebre  precaudali. 

Le  penne  hanno  steli  secondari!  lunghi  quanto  quelli  principali. 

Gli  estinti  Xltnornis  della  Nuova  Zelanda  differiscono  dalle 
altre  Ratitos,  e rappresentano  perciò  un  quarto  gruppo 
{DinornithidcE)  coi  seguenti  caratteri  distintivi: 

II  cranio  con  becco  alto  ed  arcuato, 'e  condilo  occipitale  molto  spor- 
gente. 

Lamine  maxillo-palatine  piatte  imperforate  unito  solidamente  colle  pre- 
mascellari e probabilmente  col  vomere  come  nei  Dromcmn. 

Una  polvi  uguale  a quella  dello  lìrommida. 

Un  largo  sterno  con  due  intaccature  posteriori. 

Un  arco  pettorale  molto  rudimentale,  che  sembra  non  avero  cavità 
glenoidali  per  l’articolazione  degli  omeri. 

Tre  dita  nel  piede,  ed  alluce  mancante. 

Penne  con  stelo  secondario. 

In  ultimo  il  genere  vivente  e notevolissimo  della  Nuova 
Zelanda,  (Apteryx)  rappresenta  un  quinto  gruppo  {Apterij- 
gidec)  coi  seguenti  tratti  distintivi  : 

Ossa  palatino  larghe  e corte,  unontisi  per  una  sutura  obliqua  colle 
maxillo-palatine  allargate,  che  sono  lamine  piatte  ed  imperforate  che  si 
uniscono  colle  prcmascellari  e col  vomere.  * 

Il  vomere  è lungo  e si  unisce  posteriormente  colle  ossa  palatine  e 
pterigoidee. 

I processi  profrontali  sono  grandi  o spugnosi. 

I corpi  dello  vere  vertebre  sacrali  non  si  uniscono  al  pube  od  al- 
l’ ischio  ; quello  urosacrali  sono  grandi  e ben  ossificate. 

Lo  sterno  è largo  con  due  escavazioni  posteriori. 

I.’  omero  è più  lungo  della  scapola,  estendendosi  a circa  metà  della 
distanza  tra  l’ arco  pettorale  o l’ ilio.  L’ avambraccio  ha  circa  metà 
della  lunghezza  dell’  omero,  e la  mano  possiede  una  sola  unghia. 

Hdxlet.  17 
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Nè  gli  elementi  pubici  nè  quelli  ischiatici  si  nuiscono  nella  linea  me- 
diana del  corpo,  ed  il  pube  e l’ ischio  del  medesimo  lato  non  sono  uniti 
per  osso. 

L’alluce  è presente,  così  pure  le  altre  tre  dita  del  piede. 

Vi  sono  soltanto  trentadue  vertebre  precandali. 

Le  penpe  non  hanno  stelo  secondario. 

Va  notato  come  in  ciascuna  di  queste  famiglie  di  Ratita;  una  forma 
ed  una  disposizione  speciale  delle  ossa  del  palato  si  palesano  tra  gli  al- 
tri caratteri  distintivi. 

III.  Cabinata:  (Merrem)  ordine  che  comprende  tutti  gli 
uccelli  ora  esistenti,  meno  le  Batitce.  Hanno  i caratteri  se-  • 
guenti  in  comune  : 

Lo  sterno  ha  una  carena,’  e la  sua  ossificazione  si  fa  da  un  centro 
in  quella  carena,  oltre  i centri  di  ossificazione  laterali  appaiati. 

Gli  assi  lunghi  delle' parti  adiacenti  della  scapola  e del  coracoide 
fanno  un  angolo  acuto  o leggiermente  ottuso.  La  scapola  possiede  sem- 
pre un  processo  acromiano  ben^marcato,  ed  il  coracoide  un  distinto  pro- 
cesso clavicolare. 

Il  vomere  è relativamente  piccolo  e permette  ai  pterigoidi  ed  ai  pala- 
tini di  articolarsi  dirottamente  col  rostro  basisfenoidale  (eccetto  i Ti- 
norntt»). 

Le  Carinatce  si  dividono  nel  modo  seguente  : * 

I.  Drommognathse. 

Con  vomere  molto  largo,  che  si  unisce  anteriormente  alle  larghe  la- 
mine maxillo-palatine  come  nel  Dromceu»,  mentre  posteriormente  riceve 
le  estremità  posteriori  delle  ossa  palatine  ; le  estremità  anteriori  dei 
pterigoidi  sono  perciò,  come  nelle  Jiatitce,  escluse  dall’ articolare  in  modo 
esteso  col  rostro  basisfenoidale. 

La  testa  dell’  osso  quadrato  è indivisa. 

1.  Tinamomorphce,  costituiscono  l’unica  famiglia  delle  Promcrognathcr, 
comprendendo  quelli  uccelli  austro-americani  di  cui  il  genere  Tiìiamut 
è il  tipo.  . 

1 

II.  SohizognathsB. 

Il  vomere  termina  a punta  anteriormente,  mentre  abbraccia  poste- 
riormente il  rostro  basisfenoidale  tra  le  due  ossa  palatine.  Ma  queste 
ed  ì pterigoidi  sono  direttamente  articolati  insieme  e col  rostro  basisfe- 
noidale,  e non  sono  sostenuti  dalle  estremità  posteriori  divergenti  del 
vomere. 


* La  carena  dello  sterno  è rudimentale  nel  singolare  pappagallo  Strigoj>s. 
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Le  mn.\illo-palatino  non  si  uniscono  col  vomere  nò  tra  loro. 

‘2.  Charadrinmorphre  (1  Pivieri). 

Il  becco  è sempre  allungato  e relativamente  sottile.  La  ba.se  del  cra- 
nio presenta  processi  basipterigoidei  stretti  e sporgenti.  Le  inaxillo-pa- 
latine  sono  concavo-convesse  e lamellari,  mai  tumide  e spugnose.  L’an- 
golo della  mandibola  si  protrae  in  un  processo  sottile  bruscamente  ri- 
curvo. 

Lo  sterno  presenta  una,  o più  spesso  due,  intaccature. 

L’ alluce  è piccolo,  talvolta  mancante. 

Lo  falangi  delle  dita  anteriori  diminuiscono  in  lunghezza  da  quella 
basale  alla  penultima. 

Le  penne  mancano  sempre  sopra  il  mffrago  sebbene  lo  spazio  nudo 
possa  essere  molto  piccolo  ; e la  membrana  che  unisco  le  dita  anteriori 
è larga  soltanto  nelle  Kemn>iro«tra. 

Questo  gruppo  corrisponde  quasi  alle  (traila:  Prentìrotlre»  e Longiro- 
Hrea  di  Cuvier,  e alle  lÀmicolir  e Sroiopacidae  di  Nitzsch. 

3.  Ceeomorphre  (I  Gabbiani). 

Il  becco  varia  molto  nella  forma,  ma  è generalmente  compresso  e 
munito  di  uncino  sulla  punta. 

Solo  nella  Procellaria  gigantea  venne  osservato  il  processo  basipte- 
rigoideo. 

Le  maxillo-palatine  sono  ordinariamente  lamellari  e concavo-convesse 
come  nel  grappo  precedente  ; ma  nelle  Proeellariìdit  esse  divengono  tu- 
mido e spugnose,  e possono  aumentare  talmente  in  volume  da  lasciare 
una  mera  fissura  al  posto  di  ciascun  spazio  vomoro-palatino. 

L’  angolo  della  mandibola  non  è ricurvo. 

Lo  ^sterno  varia  molto  in  forma. 

L’ alluce  è debole,  piccolo,  oppure  mancante,  e,  coll’  eccezione  dei 
Podice/)»,  le  dita  anteriori  sono  completamente  od  in  gran  parte  palmate. 
Le  proporzioni  di  lunghezza  dello  falangi  rimane  come  nel  gruppo  pre- 
cedente. 

Questa  divisiono  contiene  le  Laridee  (Longipennea,  Nitzsch),  le  Pro- 
eellariìdir,  le  Colgmbidce  e le  Alcidrr.  Nitzsch  nel  suo  bel  « SgaUm  der 
Pterylographie  » osserva  che  la  pterilosi  della  famiglia  prima  citata 
< si  avvicina  molto  a quella  delle  Scolopacince  dalla  quale  si  può  appena 
distinguere  ; » lo  stesso  si  può  diro  dei  caratteri  osteologie!  o di  altre 
particolarità  delle  iMridic,  che  si  avvicinano  assai  alle  Charadriomorphte. 
Le  Alcidee  dall’altra  parte,  nella  loro  pterilosi  ed  in  altri  caratteri  mo- 
strano affinità  coi  Pinguini,  e specialmente  per  mezzo  dell’  Alca  impen- 
nia.  Le  Colymbida:  sembrano  connettersi  da  un  lato  coi  Gabbiani,  dal- 
l’altro in  modo  meno  marcato,  ma  pur  reale,  colle  Gallinelle  (/fndu»  ec.). 

Lo  ProcellarUdet  sono  forme  aben;anti  le  quali  inclinano  verso  i Cor- 
morani (Phalacrocorax)  ed  i Pellicani  tra  le  Deshognath.*. 

4.  Spheniacomorphee  (I  Pinguini). 

Il  becco  è diritto  o compresso  ; tutto  al  più  può  essere  ricurvo  verso 
l’estremità. 
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Non  vi  sono  processi  basi-pteri|foidei,  e le  ossa  pterigoidee  sono  de- 
presse. 

Le  maxillo-palatine  sono  concavo-convesse  e lamellari. 

Lo  sterno  è molto  allungato. 

Il  corpo  dell’  omero  è lateralmente  compresso,  e la  sua  estremità  di- 
stale presenta  una  superficie  obliquamente  troncata,  colla  quale  il  radio 
e r ulna  similmente  compresse,  si  articolano  — il  primo  colla  parto  an- 
tci’iore,  il  secondo  colla  parte  posteriore  della  superficie  articolare  del- 
r omero. 

Non  esiste  un  pollice  distinto. 

I.e  ossa  pelviche  sono  meno  intimamente  connesso  col  sacro  che  in 
qualsiasi  altro  uccello. 

Il  corto  tarso-metatarsale  è forato  da  due  grandi  aperture,  che  stanno 
tra  i metatarsali  mediani  e laterali  ; il  piccolo  alluce  è diretto  in  dentro 
ed  in  avanti.  11  numero  delle  falangi  è come  nei  gruppi  precedenti. 

Le  dita  anteriori  sono  completamente  palmato. 

Questo  gruppo  corrisponde  ai  Squamipenne»  di  molti  autori  e con- 
tiene una  sola  famiglia:  Apteìwdgtidcv,  inclusi  i generi  llud^ptes,  Sphe- 
wiac'ii»  ed  Aptenodylo. 

Nitzsch  ha  fatto  osservare  che  questi  uccelli  non  hanno  remiganti 
distinguibili  dalle  altre  penne. 

ó.  Oeranomorphrf  (Le  Gru  ed  i Ituìtus). 

Il  becco  è relativamente  più  robusto,  e può  essere  corto  e farsi  a 
volta  ricurvo  verso  1’  estremità. 

Mancano  i processi  basi-pterìgoidei  (meno  nella  6Vu«  Antigone). 

Le  maxillo-palatine  sono  concavo-convesse  e lamellari.  L’ angolo  della 
mandibola  è troncato. 

Nei  groppi  tipici  lo. sterno  è relativamente  stretto  ed  allungato,  e 
può  essere  intero  o profondamente  intaccato  al  margine  posteriore. 

I piedi  variano  molto,  ma  le  dita  non  sono  mai  completamento  od 
anche  estesamente  palmate:  le  proporzioni  longitudinali  delle  falangi  ri- 
mangono come  nello  Charadriomorphce. 

Una  parte  più  o meno  estesa  sopra  il  suffrago  è nuda  di  penne;  ma 
non  sembra  esservi  nulla  di  c-sratteristico  nella  pterilosi  di  questo  gruppo. 

Le  Gru  ed  i Ralli  (tra  i quali  Ptophiae  JCkinochelu»  sono  iuteiiaei'ii) 
sono  le  formo  tipiche  di  questo  gruppo. 

Le  Olie  lo  connettono  colle  Charadriomorphce  ed  il  Ifieholophut  coi  Ra- 
paci ; ma  è dubbioso  se  quei  due  generi  debbono  includersi  in  questo 
gruppo  oppure  so  ò meglio  farne  .tipi  di  gruppi  separati. 

G.  Tumicimorpha;  (Oli  Emipodii). 

II  numero  delle  vertebre  cervicali,  dorsali  e lombari  ò lo  stesso,  ina 
queir  anchilosi,  cosi  costante  e cosi  notevole  tra  gli  uccelli  già  men- 
zionati, manca  ; tutte  quelle  vertebre  sono  distinto  le  une  dallo  altre 
essendo  come  nello  Alectoromorphw,  Pteroclomorph/e  o Perieteromorphee, 

Le  ossa  palatine,  i pterigoidi  ed  i basipterigoidi  sono  più  charadrio- 
morphte,  benché  troviamo  caratteri  perieteromorphee  in  quelle  parti  e nella 
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mandibolH.  Le  ossa  eorrispondciiti  nelle  Aìrelorrmiorjilue  e Ptnnrlomorphw 
sono  ben  diverso.  II  voinorc  larpo  e piatto  però  rassomiglia  più  a quello 
dei  Tctrno  elio  non  a quello  dei  Pivieri. 

Lo  sterno  nella  forma  è intermedio  tra  quello  delle  rteroclomorphct  e 
quello  delle  Tinamomorphv. 

Il  pelvi  ha  somiglianze  con  quello  delle  Charadrìomorphai  e delle  Pie- 
rodomor]ih<r,  mentre  il  tarso-metatarsalo  è assolutamente  come  in  que- 
ste ultime. 

Il  tipo  di  questo  gruppo,  Iftinipodìut,  è una  forma  intermedia  che  con- 
nette le  Tlnamomorph'r,  le  Ohnrndriomorphit  e le  PUrocìomorpha, 

7.  Alcctoromorpha:  (I  ttallinacei). 

L’  ultima  vertebra  cervicale  e le  dorsali  anteriori  sono  sempre  unito 
insieme  per  anchilosi  nell’ adulto.  Una  delle  dorsali  posteriori  (general- 
mente, se  non  sempre,  la  penultima)  rimane  libera,  mentre  1’ ultima  si 
unisce  per  anchilosi  alle  vertebre  lombari  per  formare  il  così  detto  « sacro.  » 

Il  numero  delle  vertebre  presacrali  nelle  varie  regioni  dt  I corpo  ò or- 
dinariamente, se  non  sempre,  IC  cervicali,  5 dorsali  e 3 lombari.  Il  nu- 
mero totale  di  qnclle  vertebre  è perciò  24  come  nell’  nomo. 

Le  maxillo-palatine  variano  molto  nella  forma  e nelle  dimensioni,  an- 
che nel  grado  di  ossificazione  ; ma  sono  sempre  lamellari  o concoidali. 
Esse  si  uniscono  lungo  la  linea  mediana  con  un  setto  ossificato  soltanto 
in  alcune  Cractdrr. 

Vi  sono  faccette  basipterigoidee,  ovali  e sessili,  situate  molto  avanti 
sul  rostro  dello  sfenoide. 

Le  palatine  sono  lunghe  c strette,  con  lamine  interne  mancanti  ed 
angoli  postero-esterni  arrotondati. 

L’angolo  della  mandibola  è sporgente  e ricurvo,  ed  i margini  orali 
dei  rami  non  sono  rivolti  [Jiamjed)  all’  infuori. 

I processi  xifoidei  esterni  dello  sterno  (che  sono  molto  più  corti  dì 
quelli  interni)  sono  piegati  all" infuori  sopra  le  costole  posteriori  ed 
hanno  le  estremità  allargate. 

II  coracoide  non  presenta  alcun  processo  sub-clavicolare. 

L’estremità  scapolare  della  forchetta  (clavicole)  non  è allargata:  ma 

costituisce  una  gran  parto  della  parete  interna  pel  tendine  del  muscolo 
pettorale  mediano.  V hypacleidium  ò ben  sviluppato  e presenta  forme 
molto  svariate. 

Il  processo  acromiano  della  scapola  è cortissimo. 

L'  omero  manca  della  spina  svpinntor,  ed  il  lembo  anteriore  della 
crosta  deltoidea  è obliquamente  troncato. 

L’ tpotarao  (detto  comunemente  il  processo  calcaneale  del  tarso-meta- 
tarso) è traversato  da  un  unico  canale. 

L’alluce  è sempre  presente  sebbene  varii  moltissimo  nella  posizione 
c nelle  dimensioni. 

Lo  Alectoromorphfe  che  si  distinguono  da.  tutti  gli  altri  uccelli  per, 
avere  i sopraindicati  caratteri,  sono  divisibili  in  due  sezioni  primarie 
che  io  chiamerò  le  Perieieropodet  e le  Alectoropode». 


Digitized  by  Coogle 


262  ANATOMIA.  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [OAP.  VI.] 

Nelle  prime  il  piede  è colombino,  l’alluce  allungato  essendo  sul  li- 
vello delle  altre  dita  ; mentre  nelle  seconde  il  piede  è gallinaceo,  l’ al- 
luce essendo  corto  e rialzato. 

Le  Perkteropodet  presentano  i seguenti  caratteri  osteologici  : 

Nello  storno  la  giuntura  ossea  del  mcloeteon  col  lophosieon  è larga, 
l’intaccatura  interna  non  avendo  nemmeno  la  metà  della  lunghezza 
dello  sterno. 

Le  pìeuroatea  terminano  in  avanti  in  « processi  costali  > corti  ed 
ottusi  che  sono  ad  angoli  retti,  o quasi,  coll’asse  dello  sterno. 

L’  alluce  è sul  medesimo  livello  dello  altre  dita,  e la  sua  falange  ba- 
sale, è lunga  quanto  quella  del  dito  medio,  o può  oltrepassarla. 

Questi  caratteri  sono  diagnostici  nelle  Peritteropodee.  Inoltre,  la  se- 
conda metacarpale  non  mostra  alcun  processo  rivolto  indietro  presso 
la  sua  estremità  prossimale;  la  falange  del  terzo  dito  della  mano  non 
ha  tubercolo  basalo  ; e,  nel  pelvi,  il  processo  ileo-pectinoo  manca 
spesso,  oppure  ò rudimentale.  In  tutte  quelle  specie  in  cui  l’ho  potuto 
esaminare,  il  vomere  è robusto  e compresso  in  senso  laterale. 

Questo  gruppo  è formato  dalle  Cracides  e Megapodiduv. 

Nelle  Alectoropodea  troviamo  : 

La  giuntura  ossea  del  lophonteon  e del  mctotteon  stretta,  l’ intac- 
catura interna  oltrepassando  sempre  la  metà  della  lunghezza  dello  sterno. 

I processi  costali  dello  pleurontea  sono  più  prolungati  e più  vicini  ad 
essere  paralleli  coll’  asse  dello  sterno  che  nel  caso  precedente. 

L’  alluce  è al  disopra  del  livello  delle  altre  dita,  e la  sua  falange 
basale  ò assai  più  corta  che  quella  del  terzo  dito. 

Con  una  sola  eccezione,  il  secondo  metacarpale  ha  sempre  un  pro- 
cesso posteriore.  Un  tubercolo  esiste  spesso  sul  bordo  posteriore  della 
base  della  falange  del  tèrzo  dito;  ed  i processi  ileo-pectinei  sono  ordi- 
nariamente assai  ben  sviluppati.  11  vomere  ove  l’ ho  potuto  osservare  è 
debole  e depresso,  in  senso  supero-inferiore. 

Tre  gruppi  si  ponno  distinguere  agevolmente  per  caratteri  osteologici 
tra  le  Atcctoropodea. 

Lo  NumidUl<e  differiscono  dagli  altri  membri  di  questo  sott’  ordine 
nel  mancare  del  processo  posteriore  del  secondo  metacarpale,  e nell’es- 
seie  i processi  costali  ottusi  ed  alquanto  inclinati  all’  infuori.  Il  processo 
acromiano  della  scapola  è pure  stranamente  ricurvo. 

In  tutti  gli  altri  il  processo  posteriore  del  secondo  metacarpale  è ben 
marcato,  i processi  costali  sono  molto  più  acuti  e passano  più  diretta- 
mente in  avanti.  Tra  essi  le  Mehogrida;  sono  notevoli  sotto  tre  punti 
di  vista  : 

1.  La  lunghezza  dell’ilio  dal  centro  dell’acetabolo  al  suo  margine 
posteriore  (che  puossi  chiamare  lunghezza  poiit-ucetabuUire)  è maggioro 
della  distanza  dal  medesimo  punto  al  margine  anteriore  dell’ilio  (o  lun- 
ghezza prf-acetuìtoìare). 

2.  Guardando  il  pelvi 'dal  disopra,  si  scorge  l’area  post-acetabolarc 
essere  più  lunga  che  larga. 
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3.  La  forchetta  (clavicole)  è singolarmente  osilo  c diritta  (vista  da 
un  lato);  essa  presenta  un  piccolo  o diritto  ipocUidio. 

In  tutti  i generi  da  me  esaminati  la  lunghezza  prcacetabolaro  è mag- 
giore, 0 nel  caso  solitario  del  Tetrao  cupido,  uguale  alla  postacetabo- 
lare,  L’ arca  dì  questa  è più  larga  che  lunga;  il  contorno  laterale  delia 
forchetta  presenta  una  curva  e V ipocUidio  si  allarga  antcroposteriormente. 

8.  Pteroclomorphce  (i  Pteroeli). 

Il  numero  delle  vertebre  nelle  regioni  cervicale,  dorsale,  lombare  o 
.sacrale  è nei  Pte.rode»  e nel  Syrrhapics,  ugnale  a quello  presentato  dalle 
AUctoromorphee,  e l’ anchilosi  ha  luogo  nello  stesso  modo. 

Nel  cranio,  le  ossa  palatine,  le  maxillo-palatine  e le  mandibole  hanno 
molta  somiglianza  collo  parti  corrispondenti  nello  AUctoromorphie ; i pro- 
cessi pterigoidei  o basipterigoidei,  sono  però  simili  a quelli  delle  Pcri- 
*tcromorph(c. 

Lo  sterno  e la  forchetta,  come  pure  il  coracoidc  (nella  sua  brevità  e lar- 
ghezza 0 nel  possedere  un  processo  sub-clavicolare)  sono  completamente 
peristeromorfiani  ; come  puro  l’  intero  arto  anteriore. 

Il  pelvi  ha  tratti  di  somiglianza  con  quello  dei  Teirao  e quello  delle 
colombe,  ed  ha  alcuno  particolarità  suo  proprie. 

Il  piede  presenta  un  contrasto  marcato  con  quello  delle  colombe  nella 
grande  brevità  deli’ elemento  tarso-metatarsale  e delle  dita,  e nell’as- 
senza dell’  alluce  ; ma  puossi  considerare  quale  uh’  esagerazione  di  quello 
dei  Layoput. 

Secondo  Nitzsch  la  pterilosì  è pcristeromorfìana  ; ed  il  signor  Parker 
ha  dimostrato  che  nel  mentre  gli  organi  vocali  sono  colombini,  quelli 
digerenti  sono  tetraonini. 

Onde  lo  Ptaroclida  souo  decisamente  intermedie  tra  le  Alectoromorphm 
e le  lUrUteromorphce, 

9.  Pentteromorphee  (le  Colombe). 

Il  becco  è rigonfio  verso  1’  apice,  e presenta  alla  baso  (mandibola  su- 
periore) uno  spazio  tumido,  membranoso,  nel  quale  si  aprono  le  narici. 

Il  cranio  possiede  faccette  basiplorigoidee,  stretto  ma  prominenti. 

Le  maxillo-palatine  sono  allungate  e spugnose. 

L’  angolo  della  mandìbola  non  è nò  sporgente,  nò  ricurvo. 

Le  PerUtcromorphie  concordano  in  generale  collo  Alcctoromorpluc  per 
avere  la  penultima  vertebra  dorsale  libera.  Molto  spesso  l’ultima  cei-vi- 
cale  è unita  per  anchilosi  colla  prima  dorsale;  ma  in  ciò  come  nel  nu- 
mero delle  vertebre  dorsali  (definite  per  la  connessione  delle  costole  collo 
sterno),  sono  frequenti  tra  le  colombe  variazioni  individuali.  Il  numero 
totale  delle  vertebre  cervice-dorsali  sembra  però  essere  molto  costante, 
è 19,  cioè  minore  di  due  al  numero  (21)  usuale  tra  le  AUctoromorphee. 
La  quindicesima  vertebra  è molto  spesso  unita  per  anchilosi  collo  due 
seguenti,  la  diciottesima  sembra  essere  sempre  libera,  mentre  quella  se- 
guente sarebbe  sempre  unita  per  anchilosi  alla  serio  lombare. 

La  quindicesima  è ordinariamente  l’ ultima  cervicale,  ma  talvolta  è 
connessa  collo  sterno  da  una  costola  sternale,  ed  allora  devesi  considerare 
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come  la  prima  dorsale.  In  un  esemplare  di  Gmtr<%  la  sedicesima  vertebra 
era  cervicale. 

Lo  sterno  presenta  due  intaccature  posteriori  per  lato,  il  paio  interno 
delle  quali  può  presentarsi  come  fori.  I processi  laterali  esterni  cosi  for- 
mati sono,  come  nelle  Alectoromorjìhm,  assai  più  corti  che  i processi  la- 
terali interni. 

L’alluce  è sul  medesimo  livello  delle  altre  dita,  ed  Usuo  metatarso 
è voltato  in  modo  speciale.  Le  dita  anteriori  noti  sono  'menomamente 
unite  da  membrana  interdigitale.  La  proporzione  delle  falangi  rimane 
come  nel  gruppo  procedente. 

Le  penne  non  hanno  stelo  secondario  (afurshn/i)  (?  Vidm),  e la  glan- 
dola uropigea  manca  di  un  circolo  di  penne. 

La  lariugo  inferiore  possiedo  un  sol  paio  di  muscoli  intrinseci  (f  Dìilu»), 

Le  relazioni  delle  Periateromorphve  colle  Ahctoromorphm  sono  molto 
intime.  Presentano  puro  tratti  di  affinità  coi  Rapaci  notturni  {Strigidee) 
e cogli  avvoltoi. 

10.  Iletcromorpha:  (il  Hoazin,  OpUthocomua), 

A’i  sono  19  vertebre  cervicali;  le  ultime  due  o tre  sono  unite  per  an- 
chilosi colle  due  dorsali  anteriori.  La  terza  vertebra  dorsale  è libera,  ma 
la  quarta  e la  quinta  unite  insiemo  e colle  seguenti  per  formare  il 
« sacro,  > sono  ricoperte  dagli  ilii.  È co.sì  che  l’antipenultima  (e  non 
la  penultima)  vertebra  dorsale  ò libera  ; ed  in  questo  carattere  1’  Opi- 
aihocoimta  differisce  non  solo  da  tutte  le  Alectoromorphfrf  Pteroplomorph<r^ 
e Perialeromorjduf,  ma  ancora  dagli  altri  uccelli  (Falco  e Phrenicopleriui 
nei  quali  una  simile  anchilosi,  dello  cervicali  posteriori  con  un  numero 
maggiore  o minore  delle  dorsali  anteriori,  ha  luogo. 

I margini  laterali  dello  storno  rimangono  quasi  paralleli  por  circa 
duo  terzi  della  lunghezza  di  quell’osso,  poi  divergono  in  modo  che  po- 
steriormente il  diametro  trasversale  dello  sterno  diventa  assai  maggioro 
di  quello  anteriore.  I processi  xifoidi  esterni  sono  di  poco  più  corti  di 
quello  mediano,  ed  il  margine  posteriore  è simmetricamente  curvato  in- 
dietro; esso  presenta  due  intaccature  per  lato  ; il  paio  esterno  può  essere 
circondato  da  sostanza  ossea.  Il  paio  interno  è più  profondo,  ma  non 
eccede  un  sosto  della  lunghezza  totale  dello  storno.  Non  vi  sono  processi 
costali  propriamente  detti,  l’ angolo  laterale  anteriore  dello  sterno  es- 
sendo smussato  in  modo  che  la  porzione  mediana  del  margino  anteriore 
dello  sterno  (mono  il  manubrio)  è assai  innanzi  agli  angoli  antero-late- 
rali.  Un  processo  osseo  stiliforme  diritto,  compresso  lateralmente  e con- 
tinuo con  una  leggiera  cresta  che  percorre  per  breve  distanza  la  faccia 
anteriore  dello  sterno,  prende  il  posto  tanto  del  manubrio  come  d«l- 
r ipoclcidio  (hypocleidium),  essendo  continuo  da  un  lato  collo  sterno,  dal- 
l’ altro  colla  forchetta  (furcuìum). 

La  carena  dello  sterno  è straordinariamente  piccola,  e troncata  in 
avanti,  l’ angolo  formato  dall’  unione  dei  margini  anteriore  o ventrale  es- 
sendo posto  dirimpetto  all’  unione  del  terzo  e dell’  ultimo  quarto  della 
lunghezza  dell’  osso.  Il  contorno  anteriore  è prima  concavo,  poi  leggier- 
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niente  convesso.  Il  marcine  ventrale  è in  primo  luogo  concavo  ed  allar- 
gato in  senso  laterale,  ma  diventa  poi  leggiermente  convesso. 

La  carena  sarebbe  quasi  come  quella  dei  Craje  se  il  margino  anteriore 
fosse  esportato,  ma  somiglia  ancor  più  a quella  di  un  pulcino  non 
ancora  uscito  dall’  ovo. 

I coracoidi  sono  simili  a quelli  delle  colombe,  e presentano  robusti 
processi  sub-clavicolari.  Essi  sono  uniti  por  ancliilosi  alle  clavicole,  caso 
raro,  che  è stato  osservato  nel 

II  furcuUm,  ha  la  forma  di  una  forchetta  coi  rami  quasi  diritti;  ed 
è notevolmente  corto,  non  raggiungendo  più  di  metà  della  lunghezza  dei 
coracoidi.  Le  sno  estremità  prossimali  sono  cosi  completamente  fuse  coi 
coracoidi,  che  nessuna  traccia  della  primitiva  separazione  di  quello  ossa 
è discernibile;  inferiormente,  come  venne  già  detto,  Tipocleidio  diritto 
è unito  per  anchilosi,  nello  stesso  modo  completo,  col  manubrio.  Xell’ an- 
chilosi del  fvrcuhim  col  manubrio  V Opitlhocomua  è solo;  giacché  negli 
altri  uccelli  (Pellicani,  Frttjnta,  Or»»,  Jìal<rnicej>»)  nei  quali  il /urrulum  è 
unito  collo  sterno,  1’  anchilosi  ha  luogo  tra  il  primo  c la  carena. 

1 lagrimali  sono  fusi  coi  nasali  e fanno  parte  integrante  del  becco, 
che  è unito  por  un  cardine  [hinge]  dietro  i lagrimali,  col  cranio. 

Lo  ossa  palatine  hanno  qualche  somiglianza  con  quelle  delle  Colombe, 
ed  i processi  maxillo-palatini  sono  rudimentali. 

L’ Opitlhocnmu»,  l’ unico  membro  di  questo  gruppo,  è un  uccello  austro- 
americano, ebe  si  avvicina  più  alle  Alectoromorphrr  ed  alle  Prriairronwrphtr 
che  a qualunque  altro  uccello,  presenta  tuttavia  qualche  tratto  di  affi- 
nità colle  Mu»ophagidtr, 


III.  .Sìgithognathse. 

11  vomere  è largo,  troncato  anteriormente  e profondamento  fesso  po- 
steriormente, ove  abbraccia  da  ambo  i lati  il  rostro  sfcnoidale.  Le  ossa 
palatine  hanno  angoli  postero-esterni  sporgenti.  Le  maxillo-palatine  esili 
alla  loro  origine,  si  estendono  indietro  obliquamente  sopra  le  palatine  e 
terminano  sotto  il  vomere  con  estremità  allargate,  che  non  sono  unite 
da  tessuto  osseo  nè  tra  loro  nè  col  vomere.  La  parte  anteriore  del  setto 
nasale  (auteriormento  al  vomere)  è spesso  ossificata  negli  uccelli  A)gi- 
thognatìut,  0 l’intervallo  tra  il  setto  e i prcniasc.ellari  è colmato  da  tes- 
suto osseo  spugnoso  ; nessuna  ossificazione  ha  luogo  per  unire  questo  ai 
vomere. 

Le  Menura,  presentano  un  singolare  caso  eccezionale,  mancando  nel 
loro  cranio  lo  maxillo-palatine  ossificato. 

11.  Cf>raromorph(r  (I  Passcracci). 

Mancano  i processi  basi-ptorigoidei. 

Il  vomere,  unico  nell’adulto,  è tronco  anteriormente  c profondamente 
fesso  posteriormente.  Le  maxillo-palatine  sono  talvolta  esili,  qualche  volta 
allargate,  ma  non  sono  mai  lamino  concavo-convesse,  o tumide  ed  allun- 
gate come  nel  maggior  numero  delle  ScHizoaxATn.f:.  Gli  angoli  esterni 
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posteriori  delle  ossa  palatino  sono  sempre  ben  marcate,  o spesso  spor- 
genti all’  indietro. 

Lo  sterno  ha  un  manubrio  biforcato,  una  forte  carena  con  margine 
anteriore  concavo,  lunghi  processi  costali,  e,  meno  in  pochi  casi  (Purop- 
tochun  0 Scylalojni»),  il  SUO  margine  posteriore  presenta  una  sola  intac- 
catura per  lato. 

Le  clavicole  hanno  estremità  scapolari  allargato,  in  forma  di  T,  e, 
coir  eccezione  della  Mennra,  mandano  all’  indietro  dal  loro  punto  di  con- 
giunzione un  processo  verticale. 

Vi  è una  scapula  accessoria  di  forma  conica. 

Il  tarso-metatarso  mostra  una  tuberosità  forata  da  sei  canali  distinti 
per  i tendini  flessori. 

L’  alluce  è robusto  e voltato  all’indietro. 

Le  falangi  basali  non  sono  più  lunghe  delle  penultime,  ma  in  generale 
più  corte  nelle  dita  anteriori. 

Le  penne  del  corpo  hanno  un  piccolo  stelo  accessorio,  e la  glandola 
uropigea  è sprovvista  del  circolo  di  penne. 

Vi  è una  sola  carotide,  quella  sinistra. 

La  laringe  inferiore  presenta  ogni  grado  di  complessità.  Essa  può  es- 
sere intieramente  tracheale,  ovvero,  o più  di  frequente,  in  parte  tracheale 
ed  in  parte  bronchiale;  essa  può  essere  sprovvista  di  muscoli,  può  averne 
sei  paia,  oppure  può  essere  tutta  avvolta  in  una  massa  muscolare. 

12.  Cypselomorphm  (Rondoni  (Cypseli),  Trochilidi  e Caprimulgi). 

Il  vomere  è generalmente  tronco  alla  sua  estremità  anteriore,  e le 
maxillo-palatiue  sono  esili  e disposte  quasi  come  nelle  Coracomorphat.  Lo 
sterno  ò largo  o manca  del  manubrio  biforcato;  il  suo  margine  posteriore 
può  essere  intero  o può  presentare  due  intaccature  por  ciascun  lato.  Le 
clavicole  al  punto  di  unione  mancano  di  un  processo  mediano  diretto  in- 
dietro, oppure  esso  è rudimentale;  l’estremità  scapolare  non  è allargata 
in  forma  di  T. 

La  laringe  inferiore  non  possiede  più  di  un  paio  di  muscoli  intrinseci. 

Questo  gruppo  include  tre  famiglie  ben  distinte  — le  Trochilidtc,  le 
CypseUdtc  e le  Gaprimulgidic. 

Le  prime  due  mostrano  una  lunghezza  della  mano  unita  ad  una  bre- 
vità deH'omero,  tutta  speciale  a loro;  in  tali  caratteri  sono  avvicinati 
soltanto  dallo  rondini,  ed  in  grado  minore  da  Caprimulgi.  Tanto  nei  Ca- 
primulgus  come  negli  JEgotheles  la  mano  è leggiermente  più  lunga  del- 
l’ulna, e questa  eccede  considerevolmente  Tornerò. 

Tanto  i Cypseli  come  i Caprimulgi  mostrano  nn  piccolo  rudimento  del 
processo  mediano  che  sporge  nel  mezzo  del  /urculiim  (clavicole). 

\j\Egolitcles  si  approssima  più  alle  Cypselidcc  che  non  i veri  Capri- 
mulgus  nella  forma  dello  ossa  palatine,  o nolTassenza  dei  processi  basi- 
pterigoidei. 

Le  Cypselidcc  sono  molto  afflili  alle  rondini  tra  le  Coracomorpha;,  men- 
tre le  Caprini idgido!  si  avvicinano  ai  Trogon  ed  in  modo  meno  marcato 
ai  Podargus  ed  ai  gufi  (Rapaci  notturni). 
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13.  CelfomorpìicK  (I  Plebi). 

Il  becco  è diritto  e geiieralmeute  allungato  ; niancauo  i proces.si  hasi- 
pte  rigoidei. 

Le  niaxillo-palatiuc  sono  corte  e lantellari,  non  oltrepassando  mai  i 
margini  esterni  delle  ossa  palatine,  le  quali  sono  talvolta  affatto  rudi- 
mentali. 

I vomeri  sono  ossa  esili,  allungate,  le  quali,  alcune  volte  almeno,  ri- 
mangono distinto  permanentemente. 

L’  osso  quadrato  è notevolmente  corto. 

Lo  sterno  presenta  duo  intaccature  per  lato,  posteriormente,  od  un 
manubrio  biforcato.  La  carena  si  estende  sino  all’ estremità  di  questo, 
il  suo  margine  essendo  poco  (o  nulla)  incavato. 

Le  clavicole  non  hanno  processo  mediano  ; ma  le  loro  estremità  sca- 
polari sono  allargate  come  nei  Passeracei  tipici.  La  tcapola  accetaoria 
ba  la  medesima  forma  che  nelle  Coraeomorpha. 

II  processo  superiore  e posteriore  del  tarso-metatarso,  è traversato  da 
un  numero  di  canali  (cinque  nei  Piena)  per  i tendini  flessori;  o la  por- 
zione esterna  dell’  estremità  distalo  è divisa  in  due,  il  quarto  dito  che 
si  articola  con  essa  essendo  voltato  indietro. 

Nel  secondo,  terzo  e quarto  dito  la  falange  basale  ò più  corta  che  la 
penultima. 

La  lingua  è lunga,  sottile  ed  estensibile  ; vi  è una  sola  carotide. 

La  glandola  uropigea  è sormontata  da  un  cerchietto  di  penne. 

Questo  gruppo  comprende  soltanto  le  Picidte  e le  Yungida:. 

IV.  Desmognathse. 

Il  vomere  è rudimentale  oppure  affatto  mancante;  quando  c’è,  è sem- 
pre sottile  ed  appuntato  anteriormente.  Lo  maxìllo-palatine  sono  unite 
attraverso  la  linea  mediana,  direttamente  od  indirettamente  da  ossifica- 
zioni intermediarie  nel  setto  nasale. 

Le  estremità  posteriori  delle  ossa  palatino,  e quelle  anteriori  dei  pte- 
rigoidi  si  articolano  direttamente  col  rostro. 

14.  AetomorpìuK  (Gli  Uccelli  di  preda  o Rapaci). 

Il  rostro  è più  o meno  arcuato,  adunco  all’  estremità,  o presenta  alla 
base  un  cere  in  cui  lo  narici  si  aprono.  Gli  elementi  basi-pterigoidei 
possono  essere  presenti  o mancare.  I processi  maxillo-palatiiii  pouno  essere 
lamelle  concavo-convesse,  o possono  essere  spugnose  o riempire  tutta  la 
base  del  becco,  ma  sono  sempre  uniti  ad  un’  ossificazione  del  setto  (nasale). 

La  larghezza  della  superflcie  articolare  dcirestremità  distale  dell’osso 
quadrato,  supera  la  sua  lunghezza;  il  condilo  esterno  si  estendo  in  giù 
ali’  incirca  quanto  quello  interno. 

L’angolo  della  mandibola  non  ò mai  ricurvo. 

Lo  sterno  è largo  ed  ha  una  grande  carena;  il  suo  margine  poste- 
riore può  essere  intero,  oppure  può  avere  una  o due  intaccature  per  lato. 

Il  pelvi  c l^osso  tarso-metatarsale  variano  molto.  I piedi  posseggono 
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sempre  un'alluce;  il  quarto  dito  non  è mai  permanentemente  voltato  in- 
dietro, 0 le  dita  anteriori  non  sono  mai  estesamente  o completamente 
palmato.  In  altri  ris]>etti  variano. 

Vi  sono  sempre  due  carotidi. 

La  laringe  inferiore  può  mancare;  quando  esisto  non  ha  più  di  un  paio 
di  muscoli  intrinseci. 

La  glandola  uropigea  puòo  no,  avere  un  cerchietto  di  penne;  le  penne 
del  corpo  possono  o no,  avere  uno  stelo  supplementare. 

Questo  gruppo  è equivalente  a quello  dei  « Raptorea  » di  Cuvier  — 
è nna  divisione  assai  naturale,  che  presenta  però  alcuni  casi  di  notevole 
anomalia.  Vi  sarebbero  inclusi,  le  Strigidm,  le  Cathariidw,  le  Gypaetid/t; 
0 le  Gypogeramda:. 

Nello  Sirtgida;  0 Gufi  lo  penne  mancalo  di  stelo  accessorio,  c la  glan- 
dola uropigea  non  presenta  il  cerchietto  di  penne.  L’ alluce  oltrepassa 
in  lunghezza  la  metà  di  quella  del  quarto  dito,  ed  è sul  medesimo  li- 
vello delle  altre  dita.  Le  unghie  (artigli)  sono  lunghe,  uncinate,  ed  acute: 
il  quarto  dito  può  essere  voltato  indietro.  Le  prime  tre  falangi  del  quarto 
dito  sono  perciò  cortissime,  c sommate  insieme  non  raggiungono  in  lun- 
ghezza la  penultima  falange.  Quella  basale  del  terzo  dito,  non  è più  lunga 
della  seconda,  ed  assai  più  corta  della  penultima. 

Il  tarso-metatarso  è notevolmente  piatto,  con  forti  creste  laterali,  il 
margine  interno  essendo  notevolmente  sottile;  ed  ordinariamente  vi  è un 
cappio  osseo  per  i tendini  estensori  sulla  sua  faccia  anteriore.  La  faccia 
posteriore  dell’  estremità  prossimale  del  tarso-metatarso  presenta  due 
rialzi  (tra  cui  quello  interno  è assai  più  marcato)  separati  da  un  solco 
largo  e profondo. 

Il  cranio  è largo  e le  ossa  della  cassa  cerebrale  hanno  un  spu- 
gnoso. I processi  basi-pterigoidi  sono  sempre  presenti,  e le  maxillo-p.a- 
latine,  tumide  e spugnose,  sono  separate  da  un  intervallo  che  può  essere 
largo  in  tutta  la  sua  estensione  oppure  ristringersi  ad  una  fissura  infe- 
riormente. 

Le  ossa  lagrimali  particolarmente  spugnose  rimangono  per  molto 
tempo,  so  non  per  tutta  la  vita,  distinte  dalle  frontali  o dai  processi 
prcfrontali.  . 

Le  narici  esterne  possono  essere  allungate,  ma  non  sono  mai  comu- 
nicanti, il  setto  mediano  essendo  ben  ossificato. 

Lo  sterno  presenta  comunemente  quattro  intaccature  posteriori,  ed  un 
manubrio. 

Le  estremità  prossimali  delle  clavicole  sono  relativamente  poco 
allargate  e ricurvo,  e diventano  esilissimo  verso  la  loro  sinfisi.  Il  processo 
clavicolare  del  coracoide  si  adatta  entro  un  incavo  sulla  superficie 
esterna  della  clavicola.  Il  processo  scapolare  del  coracoide  è prolungato 
in  avanti  per  incontrare  la  clavicola. 

La  laringe  inferiore  possiede  un  paio  di  muscoli  intrinseci. 

Le  Cuthartidce  comprendono  gli  avvoltoi  del  Nuovo  Mondo  {Caihariea  e 
Sareortìmphu»).  Le  penne  loro  non  hanno  stelo  accessorio  {a/tereha/t),  e la 
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glandola  uropìgea  è sprovvista  del  cerchietto  di  penne.  Lo  falangi  dol- 
r alluce  prose  insieme  sono  di  circa  metà  della  lunghezza  di  quello  del 
dito  esterno,  e la  superficie  articolare  del  suo  corto  metatarsalo  sta  so- 
pra al  livello  dello  faccette  articolari  delle  altro  metatarsali;  lo  unghie 
sono  ottuse  e relativamente  diritte,  ed  il  quarto  dito  non  si  rovescia.  La 
seconda  e la  terza  falange  del  quarto  dito,  prese  insieme,  soiìo  lunghe 
quanto  la  falange  basale  o la  superano.  Questa  nel  terzo  dito  ò piti  lunga 
che  non  la  seconda  o la  penultima  le  quali  sono  quasi  uguali. 

Il  tarso-metatarso  è robusto,  il  suo  margine  interno  arrotondato 
non  è molto  più  sottile  dell’altro.  La  faccia  posteriore  dell’ estremità  pros- 
simale di  queir  osso  mostra  un  processo  largo  e prominente,  con  super- 
ficie posteriore  tronco,  che  ha  .un  contorno  cordiforme  con  apice  in  giù. 
ed  è diviso  da  un  rialzo  longitudinale  in  due  porzioni  leggiermente  con- 
cave, dello  quali  quella  esterna  è la  più  piccola.  Al  disotto  il  processo 
sopra  indicato  si  continua  in  un  rialzo  che  scorro  giù  sulla  porzione  me- 
diana del  tarso-metatarso. 

Il  cranio  possiede  processi  basi-pterigoidei  ed  ha  un  rostro  allungato. 
La  depressione  tra  le  ma.xillo-palatine  lamellari  è larga  e profonda. 

Le  ossa  lagrimali  sono  unite  completamento  per  anchilosi  colle  fron- 
tali e coi  larghi  processi  profrontali,  ondo  ogni  traccia  della  loro  sepa- 
razione primitiva  scompare. 

Le  narici  esterne  sono  estremamente  allungate  e comunicano  tra  loro 
giacché  il  setto  mediano  non  è completamente  ossificato. 

Lo  sterno  ha  al  più  un  mero  rudimento  del  manubrio,  ed  il  suo  mar- 
gine posteriore  mostra  quattro  leggiero  intaccature  oppure  due  buchi  ester- 
namente e due  intaccature  internamente. 

Le  estremità  prossimali  delle  clavicola  sono  molto  allargate  e ricurve; 
ed  i loro  lati  esterni  hanno  una  larga  e profonda  intaccatura  in  fondo 
alla  quale  è il  foro  pneumatico.  Una  larga  porzione  di  questa  intaccatura 
rimane  a scoperto  anteriormente  al  processo  clavicolare  del  coracoide, 
quando  quelle  ossa  sono  articolate  insieme.  Il  processa  scapolare  del  co- 
racoido  non  è prolungato  in  avanti  per  incontrare  le  clavicole. 

Il  margine  posteriore  od  ischio-iliaco  dell’  osso  innominato  presenta 
una  profonda  intaccatura,  che  non  si  ritrova  nelle  altre  Aetomorphn. 

Non  havvi  laringe  inferiore. 

J1  gruppo  delle  Gypoetidce  contiene  gli  avvoltoi  del  Vecchio  Mondo  ed 
altri  « liaplorei  diumee  » eccetto  il  Gypogeranu». 

Colla  sola  eccezione  del  Pandion  (secondo  Nitzsch)  le  penne  del  loro 
corpo  non  hanno  steli  accessorii.  La  glandola  uropigea  ha  un  cerchietto 
di  penne. 

Jàe  falangi  dell’  alluce,  prese  insieme,  oltrepassano  di  molto  la  metà 
della  lunghezza  di  quelle  del  quarto  dito  ; e la  superficie  articolare  del 
metatarsale  scende  affatto  o quasi,  al  livello  di  quello  delle  altre  dita. 
La  seconda  e la  terza  falange  del  quarto  dito,  preso  insieme,  possono 
essere  più  lunghe  o più  corte  di  quella  basale;  ma  questa  è sempre  più 
lunga  della  sedonda.  La  falange  basalo  del  terzo  dito  è più  lunga  della 
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seconda  falange,  che  è talvolta  (di  rado)  più  Innga,  talvolta  (più  spesso) 
più  corta  della  pemiltima  falange. 

Il  tarso-metatarso  è piatto  cd  il  suo  margine  interno  sottile  e pro- 
minente. Sulla  parte  superiore  della  sua  superficie  posteriore  vi  sono  due 
rialzi  (l’ interno  più  marcato)  separati  da  un  solco  largo  e profondo. 

Non  vi  sono  processi  basi-pterigoidei.  Le  maxillo-palatine  sono  più  o 
meno  spugnose,  e rendono  stretta  o colmano  la  depressione  che  le  separa. 

Le  ossa  lagrimali  rimangono  comunemente  per  lungo  tempo  distinte 
(specialmente  nei  Vuìtur). 

Le  aperture  nasali  sono  ordinariamente  poco  allungate,  il  setto  è im- 
pervio e ben  ossificato. 

Lo  sterno  ha  un  manubrio  più  o meno  marcato:  il  margine  posteriore 
può  essere  intero  o non  ha  più  di-  due  intaccature  o fori. 

Le  estremità  prossimali  delle  robuste  clavicole  sono  allargate,  ricurve, 

0 profondamente  intaccate  esternamente  ; ma  il  grande  processo  cl.avico- 
lare  del  coracoide  riempio  tutta  la  metà  anteriore  di  quella  superficie  in- 
• taccata,  quando  Io  ossa  sono  articolate.  Il  processo  scapolare  del  coracoide 
può  essere  o no  sporgente  in  modo  da  incontrare  la  clavicola. 

La  laringe  inferiore  è presente,  con  un  paio  di  muscoli  intrinseci. 

La  famiglia  delle  Gypogeranidm  includo  il  solo  genere  Oppogeranua,  il 
quale  sebbene  si  avvicini  ai  Falchi  per  alcuni  caratteri,  è cosi  singolare 
in  altri  che  va  considerato  il  tipo  di  una  divisione  speciale.  Le  penne 
hanno  uno  stelo  accessorio,  e la  glandola  un  cerchietto  di  penne  (Nitzsch). 

Lo  falangi  dell’  alluce,  che  è molto  elevato,  prese  insieme,  non  oltre- 
passano la  metà  della  lunghezza  di  quelle  del  dito  esterno.  La  falange 
basale  del  quarto  dito  è molto  più  lunga  di  quella  distale,  e della  se- 
conda e terza  prese  insieme;  questo  sono  quasi  uguali  è molto  corte,  più 
corto  della  quarta  falange.  Quella  basale  del  terzo  dito  è molto  più  lunga 
della  seconda,  o questa  oltrepassa  di  poco  la  terza. 

II  corpo  del  lunghissimo  tarso-metatarso  è prismatico,  il  suo  diame- 
tro antero-posteriore  essendo  quanto  o più  di  quello  trasversale.  La  parto 
superiore  della  faccia  posteriore  presenta  un  processo  prominente  termi- 
nato da  una  superficie  allargata  cordiforme,  quasi  come  nelle  Cathartid>r. 

Il  cranio  ha  processi  basi-pterigoidei,  e le  maxillo-palatine  spugnoso 
sono  completamento  unite  cosicché  scompare  la  depressione  intermedia. 
L’osso  lagrimale  rimane  distinto;  le  narici  esterne  allungate  possono 
comunicare  o no  secondo  la  più  o meno  completa  ossificazione  del  setto. 

Lo  sterno  ha  forma  di  scudo  allungato  ; il  suo  margine  posteriore  è 
convesso  con  due  piccole  intaccature  per  lato.  Vi  è un  manubrio  distinto. 

Lo  estremità  prossimali  delle  clavicole  non  sono  allargate,  e appena 
intaccate.  Un  grande  processo  mediano  si  estende  dalla  sinfisi  delle  cla- 
vicole e si  unisce  per  anchilosi  collo  sterno.  11  processo  scapolare  del 
coracoide  non  è prolungato  da  incontrare  la  clavicola. 

Nel  pelvi  non  si  scorgo  per  nulla  quella  ripiegatura  in  basso  ed  in 
avanti  della  regione  acetnbolare  dell’  ilio,  che  ò cosi  notpvole  in  quasi 
fotte  le  altre  Actnmorphix. 
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15.  Ptittacomorpha;  (I  Pappagalli). 

11  becco  è arcuato  eil  uncinato  all’ estremità,  ed  è inoltre  regolar- 
mente articolato  colla  regione  frontale  del  cranio. 

Mancano  i processi  basi-pterigoidei. 

Le  ossa  palatine  sono  posteriormente  allungate  in  senso  verticale  ; an- 
teriormente esso  sono  orizsontalmente  piatte  e movibilmente  unite  col 
becco.  Le  maxillo-palatinc  sono  spugnoso.  L’ osso  lagrimale  ed  il  post- 
orbitale si  piegano  1’  uno  verso  1’  altro  e spesso  si  uniscono  al  disotto 
dell’  orbita. 

Il  processo  orbitale  dell’osso  quadrato  è molto  piccolo,  e la  sua  estre- 
mità distale  [iresenta  una  sola  faccetta  (che  è compressa  in  senso  late- 
rale e convessa  dall’ avanti  all’ indietro)  per  la  mandibola.  I rami  di 
questa  sono  alti,  e si  uniscono  per  una  sinfisi  arrotondata  e tronca. 

Lo  sterno  non  è intaccato,  ma  può  avere  due  fori  posteriori. 

Le  clavicole  sono  relativamente  esili,  disunite  o mancanti  ; quando' 
presenti,  sono  concavo  in  avanti  come  pure  indietro. 

Il  tarso-metatarso  è molto  corto  relativamente  alla  tibia,  largo  e 
compresso  in  senso  antero-posteriore.  La  sua^testa  articolare  distalo 
esterna  è divisa  da  un  solco  in  due  faccette. 

Il  quarto  dito,  articolato  con  questa  doppia  superficie  articolare,  è 
sempre  voltato  indietro.  Lo  falangi  basali  del  secondo,  terzo  e quarto 
dito  del  piede  sono  più  corte  delle  pemiltinie. 

La  laringe  inferiore  possiedo  tre  paia  di  muscoli,  ed  è in  altri  ri- 
spetti singolare. 

Le  penne  del  corpo  hanno  un  grosso  stelo  accessorio,  e la  glandola 
uropigea,  quando  è presente,  ha  un  cerchietto  di  penne.  , 

I Pappagalli  costituiscono  uno  dei  gruppi  ornìtici  meglio  definiti  ed 
hanno  affinità,  ma  non  molte,  collo  Afiomorph/r  e colle  CocryQomorph<r. 

16.  Coceygomorpha  (Cuculi,  Alcedini,  Trogon,  ec.). 

II  becco  presenta  vario  fonne,  e può  essere  movibilmente  articolato  col 
cranio.  I processi  basi-pterigoidei  s’incontrano  in  un  sol  genere  ( TVojon). 

Le  maxillo-palatine  sono  ordinariamente  più  o meno  spugnose.  Le  pa- 
latine non  si  estendono  in  lamine  verticali,  ma  sono,  come  per  1’  ordi- 
nario, orizzontalmente  piatte. 

L’  estremità  distale  dell’  osso  quadrato  ha  la  forma  usuale. 

Lo  sterno  presenta  comunemente  due  intaccature  per  lato,  o possiede 
un  manubrio  biforcato  (eccetto  nei  Merops). 

Lo  clavicole  sono  convesso  in  avanti,  e mancano  di  un  processo  voltato 
indietro  dalla  sommità  della  loro  sinfisi. 

Il  tarso-metatarso  non  è mai  notevolmente  allungato. 

Non  sembra  che  si  possano  trovare  caratteri  comuni  nella  pterilosi, 
nò  nella  glandola  uropigea. 

La  laringe  non  ha  più  di  uno  od  al  più  due  paia  di  muscoli  intrinseci. 

Le  Coccygomorph(E  possono  pei  caratteri  del  piede  dividersi  nel  modo 
seguente  in  quattro  gruppi: 
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A.  Il  primo  dito  voltato  in  avanti  come  le  altre. 

CouiD.B. 

B.  Il  quarto  dito  è pentanentemente  o provvùoriamente  voltato  in- 
dietro come  il  terzo  : 

MDSOPHAOID.B.  RHAMPHASTID.K. 

CUCDLID.E.  CaPITONID.U. 

BUCCONID.E.  Galbulid.e. 

C.  n secondo,  terzo  e quarto  dito  sono  voltati  in  avanti,  il  primo 
voltato  indietro. 

AlCEDINID.*.  MEKOPin.E. 

B0CER0TID.E.  M0M0TID.B. 

UpuPID.a.  CoRACID.*. 

D.  Il  primo  ed  il  secondo  dito  sono  sempre  voltati  indietro,  il  terzo 
e il  quarto  in  avanti. 

^ TR000KID.E. 

Questo  gruppo,  come  già  dissi,  sembra  occupare  il  centro  della  divi- 
sione DESMOGNATH.E  — Le  Mueophaqidoi  si  avvicinano  alle  AetouorphìE; 
le  Trogonidce  alle  Ctpselomorph^  e le  Alcedinid.e  alle  Pelargomorphcr. 

A me  sembra  non  improbabile  che  possa  poi  essere  necessario  divi- 
dere questo  gru]ipo  in  quattro  come  sopra,  ritenendo  pel  secondo  il  no- 
me di  Coceggomnrpha-, 

17.  Chenomorpho’  (Gli  uccelli  anserini). 

La  regione  lagrimale  del  cranio  è notevolmente  lunga.  Il  rostro  ba- 
sisfenoidalo  ha  faccette  basi-pterigoìdee  ovali  sessili,  come  quelle  delle 
Alectoromorphw.  Le  maxillo-palatine  lamellari  si  uniscono  per  fare  un 
ponte  attraverso  lo  palatine.  L’  angolo  della  mandibola  è molto  spor- 
gente e ricurvo. 

Lo  sterno  presenta  un  solo  paio  di  intaccature  al  suo.  margine  po- 
steriore. 

I piedi  mostrano  generalmente  un’  alluce  corto,  0 le  dita  anteriori 
sono  intieramente  palmate  ; formano  però  eccezioni  a questo  i generi  Pa- 
lamedea  ed  Anseranae.  Le  falangi  delle  dita  anteriori  diminuiscono  in 
lunghezza  dalla  basale  alla  penultima. 

La  glandola  uropigea  ò circondata  da  un  cerchietto  di  penne,  e la 
laringe  inferiore  non  ha  muscoli  intrinseci. 

18.  Amphimorphee  (I  Fenicotteri). 

II  cranio  ha  una  regione  lagrimo-nasalo  allungata.  Per  lo  faccette  basi- 
pterigoidee,  gli  angoli  mandibolari  sporgenti  0 ricurvi,  e 1’  astuccio  cor- 
neo dello  mascelle  lamelloso,  concordano  colle  Chenomorphee  ; ma  le 
maxillo-palatine  sono  spugnoso  ed  i caratteri  generali  del  becco  sono 
affatto  simili  a quanto  si  osserva  nelle  Pelargomorphae.  La  parte  infe- 
riore della  gamba  è nuda  di  penne,  ma  i piedi  sono  palmati. 
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Il  genere  Phanicojiterm  è 1’  unico  che  appartiene  a questo  gruppo 
che  è invero  intermediario  tra  lo  Chenomorphre  e lo  Pelargomorphir.' 

19.  Pelargomorphie  (Cicogne  ed  Aironi). 

Mancano  i processi  hasi-pterigoidei,  e lo  ma.villo-palatine  si  uniscono 
in  grado  maggiore  o minoro  dietro  lo  narici  posteriori,  ma  nessuna  la- 
mina verticale  scende  dal  loro  punto  di  unione.  Le  maxillo-palatine  sono 
grandi  e spugnose. 

L’angolo  della  mandibola  è troncato  (eccetto  nelle  PhUalea  c ne- 
gl’ ìbù). 

Lo  sterno  è largo  e può  avere  duo  o quattro  intaccature  posteriori. 

L' alluce  varia,  ma  non  è voltato  in  avanti  ed  indentro  od  unito  per 
membrana  colle  altro  dita,  la  cui  membrana  palmare  ò sempre  incompleta. 

La  glandola  uropigea  ò circondata  da  un  cerchietto  di  penne. 

20.  I)y»poromorph(x  (I  Totipalmi,  Pellicani,  Cormorani  ec.). 

Il  becco  è lungo,  appuntato  e più  o meno  curvo  (all’apice):  le  aper- 
ture delle  narici  esterne  sono  piccolissime.  Mancano  i processi  basi- 
pterigoidei.  Le  ossa  palatine  sono  unite  per  un  tratto  considerevole  dietro 
le  narici  posteriori  e lungo  quel  tratto  scendo  una  lamina  verticale.  Le 
maxillo-palatine  sono  grandi  e spugnose. 

Lo  sterno  ò largo,  ed  il  margine  posteriore  che  è troncato  può  es- 
sere intero,  oppure  presentare  una  leggiera  intaccatura  a ciascun  lato 
della  linea  mediana. 

L’ alluce  ò voltato  in  avanti  ed  indentro  ed  unito  por  membrana  a 
quella  che  unisce  (quasi  sempre)  completamente  lo  dita  anteriori. 

La  glandola  uropigea  è circondata  da  un  cerchietto  di  penne.’ 

* Nel  genere  (o  sotto-genero)  Phanicoparnu,  fatto  per  quella  specie 
singolare  P.  andinu»,  Philippi,  che  vive  a 10,000  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  nel  deserto  di  Atacama  (tra  il  Citile  e la  Bolivia),  manca 
affatto  1’  alluce.  Nella  piccola  Phanicopterui  tninor,  Geof.  S'.  Hil.  le  la- 
melle dell’interno  delle  duo  mandibole  acquistano  uno  straordinario 
sviluppo.  — (Truci.) 

’ Può  essere  utile  allo  studente  il  trovar  qui  una  tavola  che  mostra 
(presto  a poco  Trad.)  a quali  dei  suddetti  gruppi  corrispondono  gli 
antichi  ordini  di  uccelli  ; 


I.  — Accipitres  f 

0 ] — AetomorpAre. 

Raptores  ( 

II.  — SCANSOEES — PtiUacomorphee,  Celeomorphee,  Coenp- 

gomorphte.  (in  parte) 

III.  PaSSERF.8  ( icoracomurphcB,  Cupaelomorph(e,Cocey- 

iKsi..,  i “i  r—W." 

IV.  — Gallin.£  (con  Coluub.^).  — Alectoromorphce  , ‘ Periateromorpìue  , 

Pterocìomorplue,  Turnicimorphee. 

V.  — Cursores — Jintitee. 

VI.  — Grallaì — Charadriomorphee  , Oeranomorphte  , 

Amphimorphie,  Pclargoviorphrv. 

VII.  — Pai.mipedeS — CecomorpJice,  Sphcniecomorphai,  Che- 

nomorpha,  Dytporomorphce. 

Hoxlet.  1 8 
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L’ esoscheletro  degli  uccelli  consiste  quasi  interamente  di 
strutture  epidermiche  in  forma  di  astucci  cornei,  di  squamine, 
di  placche  o di  piume.  Nessun  uccello  possiede  ossificazioni 
dermiche  a meno  che  si  vogliano  considerare  come  tali  gli 
sproni  sviluppati  sopra  le  ali  e le  gambe  di  talune  specie.* 

Le  piume  sono  di  vario  genere  : quelle  che  hanno  strut- 
tura più  complicata  si  chiamano  penne  o piume  di  contorno 
perchè  stanno  al  disopra,  e determinano  il  contorno  gene- 
rale del  corpo.  In  ogni  penna  si  possono  distinguere  le  se- 
guenti parti:  1® Uno  stelo  principale  o scapo (scnpus), formante 
r asse  della  penna,  diviso  in  un  cilindro  cavo  prossimale  in 
parte  infisso  in  un  sacco  del  derma,  chiamato  il  calamus  o 
cannula  ; ed  in  un  vessillo  {vexilhm)  distale  che  consiste  di  un 
solido  stelo  a quattro  lati,  il  rachis,  guarnito  lateralmente  di 
processi  laterali  detti  barbe.  Il  calamus  ha  un’apertura  alla  baso 
(umbilicus  inferior)  nella  quale  penetra  la  polpa  vascolare  ed 
un’  apertura  in  alto  {umbilicus  superior)  situata  sulla  super- 
ficie inferiore  della  penna  ove  il  calamus  si  congiunge  col 
rachis.  Le  barbe  sono  striscio  strette  che  finiscono  in  punta 
all’estremità  libera  e che  sono  attaccate  per  la  base  late- 
ralmente al  rachis.  I lembi  laterali  delle  barbe  guardano  al- 
r insù  ed  all’  ingiù  quando  il  vexillum  è orizzontale,  cioè  a 
dire,  il  loro  piano  è collocato  in  senso  inverso  di  quello  del 
vessillo  medesimo.  Gli  interstizi  tra  le  barbe  sono  occupati 
dallo  barbute,  processi  appuntati  che  stanno  colle  barbe  nella 
stessa  relazione  di  queste  col  rachis.  Le  barbuie  medesime 
possono  lateralmente  terminare  in  piccoli  uncini  che  si  in- 
tiTcciano  con  quelli  delle  barbuie  opposte.  In  molti  uccelli 
ogni  calamus  porta  due  vessilli;  il  secondo  dei  quali  {hypo- 
rachis)  che  possiamo  pure  chiamare  « stelo  accessorio,  » è 
attaccato  sotto  il  primo , accanto  all’  umbilicus  superior. 
h' hyporachis  è generalmente  molto  più  piccolo  che  il  ves- 
sillo principale,  ma  in  taluni  uccelli  come  le  Casuaridee  i due 
sono  d’ uguali,  o pressoché  uguali,  dimensioni.  Vi  sono  mu- 
scoli che  dall’  integumento  adiacente  vanno  ad  inserirsi  su! 
bulbo  basale  della  piuma  e ebe  per  la  loro  contrazione  la 
drizzano.  L’ altro  genere  di  piume  differisce  dalle  penne 
perchè  le  barbe  sono  libere  una  dall’  altra  e morbide  ; queste 


' A questi  bisognerebbe  aggiungere  forse  quel  stranissimo  o lungo 
conio  frontale  della  Falamedea  cornuta.  — (Traci.) 
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costituiscono  le  petmo-plumcc  o plumulee  (piumina)  a seconda 
che  lo  scapo  è più  o meno  sviluppato  ; quando  questo  è 
assai  lungo  ed  il  vessillo  molto  piccolo  o rudimentale,  la 
piuma  si  chiama  filopiuma. 

Le  penne  propriamente  dette  sono  ugualmente -distribuite 
su  tutto  il  corpo  soltanto  in  pochi  uccelli  come  le  Ratit.e, 
i Pinguini  e taluni  altri.  Generalmente  esse  sono  disposte 
in  spazii  od  in  strisce  tra  cui  l’integumento  è nudo  o co- 
perto di  sola  piumina.  Queste  serie  di  penne  sono  dette 
pterylm  ed  i loro  interspazi!  apterìa. 

In  taluni  uccelli  come  gli  Aironi  ed  i loro  affini  tro- 
viamo in  determinati  punti  del  corpo  ‘ spazii  coperti  da 
plumtd(B  d’ un  genere  particolare  le  cui  sommità  si  conver- 
tono in  polvere  fina  che  cade  di  mano  in  mano  che  si  forma. 
Tali  spazii  si  possono  chiamare  spolverini. 

L’ integumento  degli  uccelli  è nella  maggior  parte  dei 
casi  privo  di  glandola;  ma  molti  uccelli  hanno  una  partico- 
lare glandola  sebacea  sviluppata  nell’ integumento  che  cuopre 
il  coccige;  questa  glandola  uropigea  secerne  un  fluido  oleoso 
che  l’ uccello  sparge  sulle  sue  penne  nell’  operazione  del 
lisciarsi.  La  secrezione  esce  per  una  o due  aperture  comu- 
nemente collocate  sopra  un  rialzo  che  può  essere  o no  cir- 
condato di  un  circolo  speciale  di  piccole  penne. 

In  varii  uccelli  (per  esempio  il  Tacchino)  l’ integumento 
intorno  alla  testa  ed  al  collo  sviluppa  processi  sommamente 
vascolari  e talvolta  erettili  {creste  e caruncole). 

La  colonna  spinale  degli  uccelli  contiene  vertebre  nume- 
rose e bene  ossificate,  un  numero  considerevole  delle  quali 
(più  di  sei)  sono  unite  per  anchilosi  a formare  il  cosi  detto 
sacro.  Di  queste  vertebre  però,  non  più  che  tre  o cinque 
possono  considerarsi  omologhe  delle  vertebre  sacrali  di  un 
rettile  lacertiliano  o crocodiliano. -Le  altre  sono  prese  ad 
imprestito,  dinnanzi,  dalle  regioni  dorsali  e lombari;  dietro, 
dalla  caudale.  La  regione  cervicale  della  spina  è sempre  lunga, 
e le  sue  vertebre,  che  non  sono  mai  meno  di  otto  e possono 
essere  firn  23,  sono  per  la  più  parte  grandi,  in  proporzione 
di  quelle  del  resto  del  corpo. 

' Questi  spazii  sono  quattro  nelle  Ardtidw  duo  ai  lati  del  petto  o 
due  ai  lati  dell’  addome,  la  polvere  in  cui  si  risolvono  quelle  plumulo  è 
sempre  impastata  da  una  secrezione  oleosa.  — (Trad.) 
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L’ atlante  è un  osso  relativamente  piccolo  ed  a fonila 
di  anello;  ed  il  legamento  trasversale  può  ossificarsi  divi- 
dendosi la  sua  apertura  in  due:  l’ una  superiore  per  la  corda 
spinale,  l’ altra  inferiore  per  il  processo  odontoide  o della 
vertebra  fisse.  L’ osso  odontoideo  è sempre  unito  per  an- 
chilosi a questa  seconda  vertebra  e costituisce  un  processo 
odontoideo  a piolo. 

Le  spine  delle  seguenti  vertebre  cervicali  sono  spesso 
mancanti  e non  mai  molto  prominenti  nella  regione  mediana 
del  collo.  Le  faccio  articolari  anteriori  dei  loro  corpi  verte- 
brali allungati,  sono  cilindroidi,  leggiermente  convesse  dal 
diso])ra  all’ ingiù,  e scavate  lateralmente.  Mentre  le  poste- 
riori sono  concave  da  sopra  all’  ingiù  e convesse  lateral- 
mente. Cosicché  in  sezione  verticale  tali  corpi  sembrano  opi- 
stoceli  ed  in  sezione  orizzontale  sembrano  proceli  ; la  quale 
struttura  è sommamente  caratteristica  negli  uccelli.  Dalle 
superfici  inferiori  dei  corpi  vertebrali  spesso  partono  pro- 
cessi mediani  inferiori.  È ovvio  che  nélle  Ratit.e  le  vertebre 
cervicali  hanno  brevi  processi  trasversali  e costole  disposte 
in  modo  assai  simile  a quello  che  si  vede  nei  Coccodrilli, 
dacché  nei  giovani  l’ estremità  anteriore  della  superficie  late- 
rale di  ciascuna  vertebra  porta  due  piccoli  processi,  uno  su- 
periore ed  uno  inferiore;  e la  testa  allargata  di  una  costola 
stiliforme  é articolata  con  essi  per  due  faccette  che  rappre- 
sentano il  capitolo  ed  il  tubercolo.  Le  costole  cervicali  pos- 
sono coll’  età  unirsi  completamente  per  anchilosi  ; ed  allora 
sembrano  processi  trasversali  perforati  alla  base  da  un  ca- 
nale che,  come  nei  Crocodilia,  contiene  l’arteria  e la  vena 
vertebrale  ed  il  tronco  principale  del  nervo  « gran  simpa- 
tico. » Le  costole  cervicali  ed  i processi  trasversali  sono  si- 
milmente disposti  nei  giovanissimi  membri  delle  Cabinat.e  ; 
ma  si  modificano  grandemente  in  generale  negli  adulti  e 
sviluppano  prolungamenti  che  si  estendono  all’ ingiù  ed  al- 
l’ interno  o proteggono  1’  arteria  o le  arterie  carotidee. 

Gli  archi  neurici  hanno  pre-e  post-zigapofisi  ben  svilup- 
pate. Le  costole  di  una  o due  vertebre  cervicali  si  allungano 
e diventano  liberamente  movibili  tanto  nelle  Cabinata  come 
nelle  Ratit^e. 

La  prima  vertebra  dorsale  é determinata  dall’  unione  della 
sua  costola  collo  sterno  per  mezzo  di  una  costola  sternale  ; 
la  quale  non  solo  si  articola  colla  costola  vertebrale  come 
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nei  Coccotliilli,  ma  si  converte  in  vero  osso  unito  al  mar- 
gine dello  sterno  per  una  vera  articolazione. 

Il  numero  delle  vertebre  dorsali  (contando  come  tali  tutte 
le  vertebre,  dopo  la  prima  dorsale,  che  posseggono  costole 
distinte  siano  esse  fisse  o libere)  varia.  I corpi  delle  vertebre 
dorsali  o posseggono  faccie  articolari  cilindroidi  come  quelle 
del  collo,  e questo  è il  caso  più  generale  ; od  un  numero  mag- 
giore 0 minore  di  esse  può  averle  sferoidali  come  nei  Pin- 
guini. In  questo  caso  la  faccia  convessa  è anteriore,  la  con- 
cava è posteriore.  Esse  possono  sviluppare  o no  processi 
mediani  inferiori.  Posseggono  generalmente  processi  spinosi 
ben  marcati.  Talvolta  sono  leggiermente  movibili  runasul- 
P altra  e tale  altra  si  uniscono  per  anchilosi  in  solida  massa. 

Una  cosa  caratteristica  delle  vertebre  dorsali  degli  uccelli 
è che  dalla  posteriore  all’ anteriore  tutte  presentano  una  fac- 
cetta od  un  piccolo  processo  sul  « corpo,  » ossia  sulla  parte  in- 
feriore dell’  arco  della  vertebra,  per  il  capitolo  della  costola  ; 
mentre  dalla  parte  superiore  dell’  arco  ueurico,  parte  un  pro- 
cesso trasversale  più  allungato  per  il  tubercolo.  Così  i pro- 
cessi trasversali  di  tutte  le  vei'tebre  dorsali  di  un  uccello 
somigliano  a quelli  delle  due  anteriori  di  un  coccodrillo;  e 
nessuna  parte  della  colonna  vertebrale  di  un  uccello  presenta 
processi  trasversali  con  un  gradino  per  la  testa  della  costola 
come  quelli  della  grande  maggioranza  delle  vertebre  nei 
Coccodrilli,  nei  Dinosauria,  nei  Diajnodontia  e nei  Pterosauria. 

Il  trovare  e distinguere  le  vere  vertebre  lombari,  sacrali 
e caudali  anteriori  in  quella  massa  unita  per  anchilosi  che 
si  chiama  il  « sacro  > di  un  uccello  è cosa  molto  difficile. 
La  disposizione  generale  è la  seguente:  La  più  anteriore 


Fig.  80. 


8.,  vertebre  sacrali;  c.,  vertebre  caudali. 

ti*a  le  vertebre  lombari  ha  un  largo  processo  trasversale 
che  corrisponde  per  forma  e posizione  al  processo  tuber- 
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colare  trasversale  dell’ultima  dorsale.  Nelle  seguenti  ver- 
tebre lombari  que.sto  processo  si  estende  all’ ingiù;  e nelle 
più  posteriori  è in  continuazione  del  corpo  come  pure  col- 
l’arco  della  vertebra  o forma  una  massa  allargata  che 
viene  a finire  contro  l’ ilio.*  Questo  processo  potrebbe  es- 
sere anche  considerato  per  una  costola  sacrale  e la  sua 
vertebra  per  la  vera  vertebra  sacrale.  Ma,  prima  di  tutto, 
io  non  trovo  in  esso  alcuna  distinta' ossificazione;  e poi  i 
nervi  che  escono  dai  forami  intervertebrali  dinnanzi  e dietro 
questa  vertebra,  entrano  nel  plesso  lombare  che  dà  origine 
ai  nervi,  crurali  ed  otturatori,  e non  nel  plesso  sacrale  che 
è,  negli  altri  vertebrati,  formato  dai  nervi  che  escono  dai 
forami  intervertebrali  delle  vere  vertebre  sacrali.  Dietro 
l’ultima  vertebra  lombare  vengono,  al  più,  cinque  vei'tebre 
che  non  hanno  costole,  ma  dai  cui  archi  partono  processi 
lamelliformi  trasversali  che  si  uniscono  cogli  ilii.  I nervi  che 
escono  dai  forami  intervertebrali  di  queste  vertebre  si  uni- 
scono a formare  il  plesso  sacrale  da  cui  parte  il  grande  nervo 
sciatico  ; ed  io  credo  essere  queste  le  omologhe  delle  ver- 
tebre sacrali  dei  rettili.*  Le  fosse  profonde  che  sono  tra  i 
corpi  di  queste  vertebre,  i loro  processi  trasversali  e gli  ilii 
sono  occupati  dai  lobi  mediani  dei  reni. 

Se  queste  fossero  vere  vertebre  sacrali,  ne  seguirebbe  che 
quelle  che  le  seguono  sarebbero  le  caudali  anteriori.  Esse 
hanno  processi  superiori  trasversali  come  le  vere  vertebre 
sacrali;  ma,  in  aggiunta,  tre  o quattro  delle  più  anteriori 
fra  queste  vertebre  hanno  costole  che,  come  le  vere  costole 
sacrali  dei  rettili  sono  unite  per  suture  o per  anchilosi  pros- 

' Sarebbe  più  esatto  il  dire  che  rossificazioue  si  estende  in  esso  tanto 
dal  corpo  vertebrale  quanto  dall’arco  neurico.  Questo  processo,  come  gli 
altri,  esiste  prima  che  il  c corpo  » sia,  per  rossifìcaziono,  differenziato 
dall’arco. 

’ In  un  saggio  che  porta  il  titolo:  < Beitr&ge  nu  KenntnUa  dea  Beclena 
der  VUgel  » nel  sosto  volume  della  < Jenaiache  Zcitachrift,  » il  prof.  Gegen- 
baur  adduce  forti  ragioni  in  favore  della  conclusione  che  le  due  vertebre 
anteriori  della  serie  che  io  ho  chiamata  < uroaacrnle  > sono  gli  omologhi 
delle  due  vertebre  sacrali  delle  Lacertilia,  Grocodilia  e Chclonia.  L’argo- 
mentazione nel  testo,  basato  sull’ uscita  delle  radici  del  plesso  sacrale 
è senza  dubbio  indebolito  dall’osservazione  di  Gegenbaur,  che  nelle  lu- 
certole, il  plesso  ischiatico  riceve  soltanto  un  piccolissimo  ramo  dal  nervo 
sacralo  (o  quello  che  esce  tra  le  due  vertebre  sacrali),  le  sue  due  radici 
principali  essendo  pre-sacrali;  e dalle  provo  colle  quali  egli  sostiene  l’opi- 
nione che  il  nervo  le  cui  radici  escono  tra  le  due  vertebre  c urosacrali  » 
anteriori  degli  uccelli,  è l’ omologo  del  nervo  sacrale  dei  rettili.  In  que- 
sto caso  le  vertebre  da  me  dette  sacrali  sono  in  vero  post-lombari. 
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simalmente  cogli  archi  o coi  corpi  delle  loro  vertebre  mentre 
distalmente  si  allargano  e vengono  a finire  contro  l’ ilio.  Le 
vertebre  candali  unite  per  anchilosi  possono  essere  distinte 
col  nome  di  urosacrali.  Le  vertebre  caudali  che  succedono 
a queste  possono  essere  numerose  e tutte  distinte  1’  una  dal- 
r altra  come  neW'Archceopteryx  e nei  Khea  ; ma,  più  general- 
mente, soltanto  le  vertebi’e  caudali  anteriori  sono  distinte  e 
movibili,  essendo  le  altre  unite  per  anchilosi  in  un  osso  a 
forma  di  vomere  detto  pygostile  che  sostiene  le  penne  della 
coda  e la  glandola  uropigea,  e talvolta,  come  nei  Picchi  ed 
in  molti  altri  uccelli,  si  allarga  al  disotto  in  un  grande  disco 
poligonale. 

I « corpi  > delle  vertebre  mobili  presacrali  degli  uccelli 
sono  connessi  insieme  da  anelli  fibro-cartilaginosi  che  si 
estendono  dalla  circonferenza  dell’  uno  a quella  del  seguente. 
Ogni  anello  è continuato  verso  l’interno  in  un  disco  con 
superficie  anteriore  e superficie  posteriore  libere  — il  me- 
niscus.  11  ineniscus  si  assottiglia  verso  il  suo  centro  che  è 
sempre  perforato.  Lo  spazio  synoviale  fra  ogni  due  corpi  è 
dunque  diviso  dal  meniscus  in  due  camere  assai  strette  che 
comunicano  per  il  foro  del  ineniscus  medesimo.  Talvolta 
questo  è ridotto  ad  un  semplice  rudimento  ; tal’  altra  può 
essere  più  o meno  estesamente  unito  colle  superfici  dei  corpi 
delle  vertebre.  Nella  regione  caudale  l’unione  è completa  ed 
il  meniscus  sembra,  più  che  altro,  una  cartilagine  interverte- 
brale ordinaria. 

L’  apertura  centrale  del  meniscus  è traversata  da  un  lega- 
mento che  contiene,  nel  pulcino,  la  parte  intervertebrale 
della  notocorda.  Questo  è,  come  Jager  ‘ ha  mostrato,  l’ omo- 
logo del  legamento  odontoideo  nell’  articolazione  cranio-spi- 
nale; e della  parte  centrale  polposa  delle  fibro-cartilagini 
intervertebrali  dei  mammiferi. 

Tutte  le  costole  vertebrali  nella  regione  dorsale,  eccettuate 
forse  proprio  le  ultime  costole  libere,  hanno  capitoli  e tu- 
bercoli largamente  separati.  Un  numero  maggiore  o minore 
di  esse  hanno  processi  uncinati  bene  ossificati  attaccati  ai 
loro  margini  posteriori  come  nei  GroCodilia.  Le  costole  ver- 
tebrali sono  completamente  ossificate  fino  al  loro  congiun- 


' « Dae  WirbelkUrpergeìenk  der  VSgel  » SitzQDgsberichte  der  Wiener 
Akademie,  1858. 
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pimento  colle  costole  sternali.  Lo  sterno  negli  uccelli  è una 
larga  placca  cartilaginosa  che  nell’adulto  è sempre  più  o 
meno  surrogata  da  osso  d’origine  membranacea.'  Esso  co- 
mincia ad  ossificarsi  almeno  in  due  centri,  uno  por  lato  come 
nelle  Ratit.e.  Nelle  Carinata^  generalmente  comincia  ad  ossi- 
ficarsi in  cinque  centri,  dei  quali  uno  mediano  è per  la  ca- 
rena, e duo  in  paio  per  ciascuna  pai'te  laterale  dello  sterno. 
Così  lo  sterno  di  un  pollo  è divisibile  in  cinque  ossa  di- 
stinte: un  osso  mediano  che  porta  la  carena  (da  r fino  a m x 
fig.  81  ) e si  chiama  lophosteon;  due  pezzi  antero-laterali  che 
si  uniscono  colla  costola  e che  si  chiamano  pleurosteon  (pi.  o) 
ed  i pezzi  postero-laterali  biforcati  detti  metosteon. 

Sebbene  lo  sterno  in  molti  uccelli  sembri  differire  mol- 
tissimo in  forma  da  quello  dei  rettili,  pure  esso  è romboi- 
dale nelle  Casiiaridm  in  cui  le  sue  principali  differenze  dallo 
sterno  rettiliano  consistono  nella  maggiore  lunghezza  pro- 
porzionale dei  suoi  lati  posteriori,  nell’  assenza  di  prolun- 
gamenti mediani  verso  l’ indietro  e nella  convessità  della 
sua  superficie  ventrale.  Ma  in  altri  uccelli,  e specialmente 
in  molte  delle  Carinat;e  i margini  antero-laterali  che  sono 
solcati  per  ricevere  i coracoidi  formano  un  angolo  molto 
più  aperto  che  nei  rettili  mentre  i margini  postero-laterali 
divengono  paralleli  o divergono;  ed  un  largo  margine 
trasversale  dritto  o convesso  prende  il  posto  dell’  angolo 
posteriore.  Due  o quattro  fontanelle  membranose  possono 
rimanere  nella  metà  posteriore  dello  sterno  quando  si  fa 
l’ ossificazione,  e dar  origine  ad  alti’ettanti  buchi  o intac- 
cature profonde  separanti  sottili  processi,  nello  scheletro 
essiccato.  Tutte  queste  corrispondono  ad  altrettante  divi- 
sioni del  processo  xifoide  dello  sterno  nei  mammiferi  e 
sono  perciò  chiamate  processi  xifoidi,  medio,  interni  ed  ester- 
ni. Talvolta  un  processo  mediano,  il  rostro  o manubrio 
(r.,  fig.  81),  è sviluppato  sull’ angolo  anteriore  dello  sterno,  ed 
i suoi  angoli  antero-laterali  si  avanzano  spesso  in  processi 
costali  (c.p.  fig.  81),  che  possono  portare  superfici  articolari 
per  una  o più  costole.  Queste  due  ultime  strutture  sono 
assai  distinte  nelle  Coracomorphee  ossia  nei  Passeracei. 


' Questi  dati  intorno  alla  colonna  vertebrale,  alle  costole  ed  allo 
sterno,  come  pure  quelli  che  s’ incontreranno  pili  innanzi  sul  cranio  non 
si  riferiscono  uUVircft<to/)(er^,c  nel  quale  questo  parti  sono  o sconosciute 
0 mal  note. 
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li’  estensione  dello  sviluppo  della  carena  nel  ìophosteon 
degli  uccelli  dell'ordine  delle  Carinat.e  varia  moltissimo.  Nello 


Fig.  81.  — Vedote  anteriore  o laterale  dello  eterno  di  mi  pollo,  r..  rostro  o ma- 
nubrio; c.p.,  processi  cokìiiIì  ; pì,o*,  plcnrosteon  (la  linea  dalle  Ietterò  va 
al  punto  di  nniono  tra  il  pleurosteon  ed  il  mctosteon);  m.x.,  processo  Ti- 
foide mediano  ; ca.,  la  carena. 


Slrigops  è rudimentale;  negli  uccelli  di  volo  potente  come 
pure  in  quelli  che  adoperano  le  ali  per  nuotare  è straordi- 
nariamente gi’ande. 

Nel  cranio  degli  uccelli  (fig.  82)  la  cassa  del  cervello  è 
più  arcuata  c spaziosa  e,  in  proporzione  della  faccia,  più 
grande  che  in  qualunque  rettilo  eccetto  i 'Pterosauna.  Vi  ò 
un  setto  interorbitale  ben  marcato,  ma  l’estensione  della 
sua  ossificazione  varia  grandemente.  In  regola  generale  la 
- jsbarra  temporale  superiore  è incompleta  e non  vi  è osso 
post-frontale  distinto.  D’ altro  lato  la  sbarra  temporale  in- 
feriore formata  dal  giugale  e dal  quadrato-giugale  è sempre 
completa.  ^Non  vi  sono  lunghi  processi  parotici,  nè  fosse 
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post-temporali,  essendo  ciascun  osso  parietale  interamente 
assorbito,  per  così  dire,  nella  volta  del  cranio. 

Le  aperture  nasali  sono  quasi  sempre  collocate  molto 
indietro  presso  la  base  del  becco.  Nel  cranio  essiccato  (so- 
lira  Mx.  fig.  82),  vi  è una  fossa  lacrimo- nasale,  ossia  un 
intervallo  non  occupato  da  ossa  tra  le  ossa  nasali,  lacrimali 
e mascellari  simile  a quello  che  esiste  in  taluni  Teleosauna, 
Dinosaitria  e Pterosauria. 

Le  narici  posteriori  stanno  tra  i palatini  ed  il  vomere; 
ed  il  canale  nasale  non  è mai  separato  dalla  cavità  della 
bocca  per  l’unione  delle  lamine  palatine  delle  ossa  pala- 
tine e pterigoidee. 

I tubi  Eustacbiani  traversano  generalmente  il  basisfe- 
noide  ed  hanno  un’  apertura  comune  sul  mezzo  della  super- 
ficie inferiore  del  cranio. 

Le  ossa  della  cassa  del  cervello  ed  il  maggior  numero 
di  quelle  della  faccia  si  uniscono  insieme  ben  presto  per 
anchilosi  in  un  tutto  senza  distinte  divisioni  nel  maggior 
numero  degli  uccelli;  ma  le  suturo  rimangono  più  lunga- 
mente discernibili  nelle  Chenotnorpha,  nelle  Spheniscomorpha;, 
e specialmente  nelle  Ratit.®. 

Tutti  i costituenti  dei  segmenti  parietale  ed  occipitale 
del  cranio  sono  rappresentati  da  ossa  distinte;  ma  il  seg- 
mento frontale  varia  considerevolmente  sotto  questo  rap- 
porto. Il  basisfenoide  ha  un  lungo  rostro  che  rappresenta 
parte  del  parasfenoide  degli  Jchthyopsicla.  Vi  sono  sempre 
grandi  ossa  frontali,  ma  le  regioni  presfenoidale  ed  orbito- 
sfenoidale  non  sono  così  regolarmente  ossificale. 

L’  etmoide  è ossificato  e spesso  appare  sulla  superficie 
del  cranio  fra  le  ossa  nasali  e le  frontali  ; ed  il  setto  inter- 
nasele sul  davanti  dell’etmoide,  può  essere  in  varii  gradi 
ossificato.  Molto  frequentemente  l’ interspazio  tra  le  ossifi- 
cazioni internasali  ed  etmoidali  è semplicemente  membra- 
noso nell’  adulto,  ed  il  becco  è unito  al  cranio  soltanto  per 
processi  ascendenti  delle  ossa  premascellari  e per  le  ossa 
nasali  sottili  e flessibili.  Per  tal  mezzo  è formata  una  giun- 
tura elastica  che  dà  al  becco  una  specie  di  movimento 
verticale.  Nei  pappagalli  ed  in  taluni  altri  uccelli  questa» 
giuntura  è convertita  in  una  vera  articolazione  che  dà  com- 
parativamente una  grande  estensione  alla  libertà  di  movi- 
mento della  parte  superiore  del  becco.  , 
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La  capsula  periotica  è completamente  ossificata  e,  come 
negli  altri  Sauropsida,  l’ epiotico  e l’ opistotico  sono  uniti 


Fig.  82. 


Fig.  82.  ^ Vodoio  laierale,  superiore  ed  inferiore  del  cranio  di  no  pollo  (OcUlua 
ftrrugineMs)^  nìxp.,  il  processo  maxillo-palatino.  Qn.,  l'osso  quadrato;  la 
linea  punteggiata  finisce  accidontalmente  al  processo  angolare  della  man- 
dibola. 


per  anchilosi  col  segmento  occipitale  prima  che  siano  uniti 
col  pro-otico.  Nel  cranio  primordiale  dell’  uccello  gli  organi 
olfatorii  sono  circondati  da  capsule  cartilaginose  le  cui  pa> 
reti  laterali  mandano  all’ indentro  processi  turbinati  com- 
plessi in  gradi  svariatissimi.  Quando  la  parete  posteriore 
di  questa  capsula  è ossificata,  1’  osso  che  ne  risulta  rappre- 
senta il  prefrontale  o la  massa  laterale  dell’etmoide  dei 
mammiferi.  Esso  è molto  sviluppato  negli  Apteryx,  nelle 
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Casuarida;  cd  in  inolti  altri  nccelli,  ma  manca  nelle  Struthio- 
ìrìdtB;  e in  altri  nccelli  è spesso  rappresentato  soltanto  da 
una  verga  ossea  che  sporge  fuori  dall’  ossificazione  etmoidale. 

Il  lacrimale,  è,  al  solito,  un  distinto  e grande  osso  che 
si  articola  col  nasale  ed  il  frontale  sopra,  col  prefrontale 
internamente,  e col  mascellare  disotto.  Ma  talvolta  esso  si 
fonde  indistinguibilmente  col  prefrontale.  Talvolta  invece, 
come  nei  pappagalli,  acquista  grandi  dimensioni  e spinge 
un  processo  all’  indietro  sotto  l’ orbita,  il  quale  può  congiuu- 


Fi?.  83. 


Fig.  S3.  SozìAiie  longitudinale  o verticale  della  metà  posteriore  del  cranio  di 
uno  Struzzo.  A,  la  fossa  pituitaria;  (tsc.,psc.,  canali  semicircolari  anteriore 
e posteriore  dell' orecchio. 

gersi  con  un  processo  post-orbitale  del  frontale  e circoscri- 
vere cosi  la  cavità  orbitale.  L’ Opisthocomus  presenta  la  pai‘- 
ticolarità  dell’  anchilosi  completa  del  nasale  col  lacrimale  il 
quale  è libero  affatto  dal  frontale  e si  muove  insieme  al 
becco  articolato.  Un  osso  sopra-orbitale,  od  una  catena  di 
ossa,  può  svilupparsi  in  relazione  col  margine  orbitale  del- 
r osso  frontale,  e talvolta  appaiono  ossa  infra-orbitali  al 
disotto  dell’orbita,  parallele  all’arco  giugale.  Un  processo 
post-orbitale  può  svilupparsi  dal  frontale  o dall’  alisfenoide  ; 
ed  in  quest’  ultimo  caso,  può  essere  separatamente  ossificato. 

Lo  squammoso  è molto  intimamente  connesso  al  cranio 
ed  è,  generalmente,  unito  per  anchilosi  alle  altre  ossa.  Esso 
manda  spesso  un  processo  all’  ingiù  sull’  osso  quadrato  e 
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può  unirsi  per  mezzo  di  ossa  al  processo  post-orbitale  del 
frontale  come  nel  pollo. 

Il  telaio  della  membrana  timpanica  contiene  non  di  rado 
ossificazioni  distinte  che  rappresentano  l’ osso  timpanico 
dei  mammiferi. 

I premascellari  sono  modificati  in  modo  che  non  ha  ri- 
scontro fuorché,  in  modo  parziale,  nei  rettili.  Essi  sono  ossa 
a tre  raggi,  di  grandi  dimensioni,  le  quali  danno  general- 
mente origine  a tre  processi:  uno  ascendente  che  va  al 
frontale;  uno  palatino  lungo  il  mezzo  del  palato  fino  alle 
ossa  palatine  ; ed  uno  esterno  o mascellare  che  forma  la  più 
gran  parte  del  margine  del  becco  e che  si  unisce  coi  mascel- 
lari. Le  due  ossa  sono  assai  di  buon’ora  rappresentate  da 
un’  unica,  continua  ossificazione. 

I vomeri  variano  quasi  più  che  qualunque  altro  osso  del 
cranio.  Essi  stanno  sotto  il  lembo  inferiore  della  regione 
etmo-presfenoidale  della  base  del  cranio  che  abbracciano; 
ed  in  tutti  gli  uccelli  che  li  hanno  distintamente  sviluppati, 
fuorché  nello  Struzzo,  sono  posteriormente  connessi  collo  ossa 
palatine.  Nel  maggior  numero  degli  uccelli  essi  si  uniscono  di 
buon’  ora  a formare  un  unico  osso  ; ma  rimangono  lunga- 
mente distinte  in  talune  Coracotnorphce  e sembrano  rima- 
nerlo sempre  nei  Picchi.  I vomeiù  uniti  formano  in  molte 
Ratit.e  e nelle  Tinamomorphm  un  osso  assai  grande  e largo  ; 
nelle  Schizognathìe  un  osso  stretto,  allungato  ed  appuntato 
sul  davanti  ; e nelle  Coracomorplioi  un  largo  osso  profonda- 
mente fesso  dietro  e bruscamente  tronco  sul  davanti.  In 
molte  Dbsmoonathìe  il  vomere  é piccolo  e talvolta  sembra 
mancante. 

I mascellari  degli  uccelli  sono  generalmente  ossa  esili  a 
forma  di  verga,  articolantisi  per  sutura  squammosa  din- 
nanzi coi  premascellari  e dietro  coi  giugali,  esili  come  essk 
Nella  grande  maggioranza  degli  uccelli  i mascellari  man- 
dano all’  indentro  un  processo  maxillo-palatino  (fig.  82  wixp.), 
il  quale  é talvolta  soltanto  una  sottile  lamina  di  osso,  tal 
altra  invece  si  fa  gonfio  e spugnoso.  Nelle  Ratit.®  e nelle 
Dksmognath^  (fig.  84)  i processi  maxillo-palatini  si  uniscono 
r uno  coir  altro,  ed  ambedue  col  vomere  e formano  una  com- 
pleta volta  ossea  attraverso  il  palato.  Nelle  Schizognathìe 
(fig.  82)  e nelle  .®githognath^  i maxillo-palatini  rimangono 
affatto  distinti,  tanto  l’ uno  dall’  altro,  quanto  dal  vomere. 
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D quadrato-giugale  è generalmente  una  sottile  verga 
ossea  la  cui  estremitcà  posteriore  presenta  dal  lato  interno 
una  testa  articolare  che  si  adatta  entro  una  fossa  della  su- 
perficie esterna  della  estremità  distale  dell’  osso  quadrato. 

Le  o^sa  palatine  sono  generalmente  lunghe  e concave  sulla 
superficie  palatina.  Davanti,  esse  passano  sotto  (cioè  sulla 
superficie  ventrale)  dei  maxillo-palatini  e si  uniscono  coi 
mascellari  talvolta  per  sutura  squammosa,  talvolta  per  an- 
chilosi, di  rado  per  giuntura  flessibile  come  nei  pappagalli. 
Posteriormente  essi  si  uniscono  sempre  coi  pterigoidi.  Nel 
maggior  numero  degli  uccelli  le  palatine  convergono  poste- 
riormente verso  il  rostro  basisfenoidale  e si  uniscono  con 
esso  per  una  superficie  articolare  che  permette  un  movimento 
obliquo  dei  palatini  medesimi  sopra  il  rostro.  Tale  articola- 
zione non  esiste  nelle  Ratit.®  o nei  Tinamus  tra  le  Cabinatìe.  In 

queste  (ad  eccezione  dello  Struthio) 
ì palatini  sono,  per  così  dire,  al- 
lontanati dal  rostro  dalle  estre- 
mità divergenti  del  grande  vo- 
mere e la  disposizione  delle  parti 
è più  lacertiliana  che  in  altri  uc- 
celli. L’ estremità  esterna  o poste- 
riore dell’  osso  pterigoido  presen- 
ta una  fossa  ad  una  testa  artico- 
lare che  è sviluppata  sopra  il  lato 
interno  dell’  estremità  distale  del 
quadrato.  Le  estremità  interne 
od  anteriori  dei  pterigoidi  si  in- 
contrano in  quasi  tutti  gli  uccelli 
e possono  articolarsi  col  rostro 
basisfenoidale.  In  tutti  gli  uccelli 
nello  stadio  embrionale,  in  tutte 
le  Ratit.e,  ed  in  molte  Cabinatìe 
quali  le  Tinamomorpha,  le  Chara- 
driomorpluB,  le  Alectoromorplue,  le 
Peristeromorphm,  le  Chenomorphce, 
partono  processi  più  o meno  lun- 
ghi dal  basisfenoide,  i quali  pre- 
sentano faccétte  articolari  termi- 
nali a faccette  corrispondenti  che  si  trovano  sopra  i lati 
interni  dei  pterigoidi.  Questi  sono  i processi  hasi-pterigoidei 


Fig.  84. 


Fig.  84.  — La  snperlicìe  inferio- 
re del  cranio  del  Gypogeranus 
rtptilirorus , corno  esempio 
delia  disposizione  desmogna- 
ta.  Mxp.,  processo  maxillo- 
paiatino  ; Bpt.,  processo  basi- 
pterigoideo. 
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simili  a quelli  che  si  vedono  nei  iMcertilia  od  in  taluni 
Ofidii. 

L’ osso  quadrato  è quasi  sempre  movibile  sul  cranio  e 
si  articola  col  pro-otico,  coll’  alisfenoide  e collo  squammoso 
per  un’unica  o per  una  doppia  testa.  La  testa  distale  si 
articola  al  disotto  colla  mandibola,  col  quadrato-giugale  sul 
lato  esterno,  e col  pterigoide  sull’ interno.  Così  quando 
r articolazione  etmo-nasale  è sviluppata,  ogni  movimento 
all’ innanzi  della  estremità  distale  del  quadrato,  quale  è 
quello  che  deve  succedere  quando  la  mandibola  è depressa 
dal  muscolo  digastrico,  è cagione  che  la  verga  maxillo- 
giugale  forzi  il  premascellare  all’  insù  ed  in  avanti  ; mentre 
nel  tempo  stesso  le  ossa  palatine  e pterigoidee  scivolano 
all’ innanzi  sopra  il  rostro  del  basisfenoide.  Così  succede 
che  la  mascella  superiore  di  un  uccello  come  il  Pappa- 
gallo si  solleva  quando,  aprendo  la  bocca,  la  mandibola 
è depressa.  Ciascuna  branca  della  mandibola  consiste  in 
principio  di  sei  pezzi  come  negli  altri  Sauropsidi,  ma  i 
pezzi  dentali  di  ciascun  lato,  sono,  come  nei  Chelonii,  uniti 
assai  di  buon’  ora  se  pure  non  sono  ossificati  da  un  solo 
centro.  Una  fontanella  rimane  assai  spesso  tra  1’  elemento 
dentale  e gli  altri,  come  nei  Coccodrilli  ; ed  il  dentale  è 
per  lungo  tempo  facilmente  separabile  dai  rimanenti;  op- 
pure come  nei  Caprimulgi  è unito  con  essi  soltanto  per 
tessuto  fibroso,  cosicché  rimane  movibile.  L’  angolo  della 
mandibola  può  essere  tronco  o prolungato  all’  indietro  in 
un  lungo  processo  incurvato  come  nei  polli  (fig.  82)  nelle 
anatre  e nelle  oche. 

L’ ioideo  è composto  di  elementi  basali,  dei  quali  l’ an- 
teriore, generalmente  fatto  di  due  parti,  sta  entro  la  lingua  ; 
e di  due  corna  anteriori  corte  e due  posteriori  lunghe  che 
mai  non  si  uniscono  alla  regione  periotica  del  cranio,  ma 
rimangono  generalmente  libere  affatto.  In  taluni  dei  Picchi  ‘ 
però  le  lunghe  corna  posteriori  sono  immensamente  allun- 
gate e ricurve  all’ insù  ed  all’ indietro  sopra  il  cranio  (es- 
sendo le  ossa  frontali  solcate  per  riceverle)  e le  loro 
estremità  libere  sono  piantate  tra  i processi  ascendenti  e 
mascellari  del  premascellare  destro. 

* Credo  che  quanto  segue  s’incontri  in  tutte  le  Piddm  come  pure 
nei  Yunx.  — (Xrad.) 
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Fig.  S4*.  — La  scapola  destra  (Sic.),  e coracoide  (Co.) 
di  uu  pollo  ; ff/.,  cavità  glenoidale  ; /,  la  clavi* 
cola  destra,  u metà  destra  della  forchetta  (/i<r- 
r ipocloidio 
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L’  arco  pettorale  presenta  una  sca2iola  lunga,  stretta  e 
ricurva  (Se.  fig.  84*),  senza  alcuna  sopra-scajiola  ; ed  un  co- 

racoide  (Co)  adatta- 
^ to  per  la  sua  estre- 

mità prossimale  en- 
tro il  solco  del  lembo 
antero-laterale  dello 
sterno.  Le  estremità 
interne  dei  coracoidi 
si  embricano  talvol- 
ta come  nei  Lacer- 
tilia;  negli  altri  casi, 
r arco  pettorale  è di- 
verso da  quello  di 
qualunque  rettile , 
eccezion  fatta  dei 
Plerosaiiria.  Il  cora- 
coide  è generalmen- 
te affatto  ossificato 
e non  ha  fontanelle.  Non  vi  è epicoracoide  distinto.  La  sca- 
pola ed  il  coracoide  partecipano  pressoché  ugualmente  alla 
formazione  della  cavità  glenoidale,  non  sono  generalmente 
uniti  per  anchilosi  in  quella  regione,  ma  rimangono  distinti. 

Nelle  Ratit.®  l’ asse  lungo  di  quella  parte  della  scapola 
che  sta  presso  la  cavità  glenoidale  è parallelo  o coincidente 
a quello  del  coracoide  e le  due  ossa  si  uniscono  compieta- 
mente  per  anchilosi.  Ma  in  tutte  le  Caeinat.®  l’ asse  lungo 
della  scapola  foima  un  angolo  acuto,  od  appena  leggier- 
mente ottuso  (Ocijdromus,  Didus)  con  quello  del  coracoide. 
Un  piccolo  osso,  la  scapola  accessoria,  si  sviluppa  sul  lato 
esterno  dell’  articolazione  della  spalla  in  molte  Coracomorphee 
e CeleomorphcE. 

Nelle  Caeinataì:,  l’estremità  glenoidale  della  scapola  è di- 
visa in  due  parti;  un  processo  glenoidale  che  si  allarga  per 
formare  la  parte  superiore  della  cavità  glenoidale  e per 
unirsi  col  coracoide;  ed  un  processo  acromiale  che  dà  ap- 
poggio alla  estremità  esterna  della  clavicola.  L’ estremità 
glenoidale  del  coracoide  è in  ugual  modo  divisa  in  due 
parti  : un  processo  glenoidale  che  si  unisce  colla  scapola  ed 
un  processo  clavicolare  che  si  articola  colla  superficie  esterna 
della  clavicola  presso  la  sua  estremità  esterna. 
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Il  processo  clavicolare  del  coracoide  rappresenta  proba- 
bilmente il  precoraóoide  dei  Lacertilia.  Nello  Ratita:  non 
abbiamo  un  distinto  processo  clavicolare,  ma  la  parte  an- 
teriore del  coracoide,  presso  la  cavità  glenoidale,  può  es- 
sere sporgente,  e separata  dal  rimanente  per  una  fessura 
od  una  fontanella  come  un  precoracoide  lacertiliano.  Non 
v’  è traccia  di  clavicole  negli  Apteryx,  Struthio,  lihea  ed  in 
taluni  pappagalli.  Nei  Dromoeus,  Casuarius  ed  in  varie  Ca- 
BiNAT.®  (taluni  pappagalli  e Rapaci  notturni),  le  clavicole 
rimangono  distinte  l’ una  dall’  altra  o connesse  soltanto  per 
tessuto  fibroso;  ma  nella  maggioranza  degli  uccelli,  esse 
sono  assai  di  buon’ora  unite  per  anchilosi  tra  loro  e col  rap- 
' presentante  dell’  interclavicola  che  sta  nel  mezzo  ; formando 
così  un  solo  osso,  il  furctdum  o forchetta  che  ha  forza  pro- 
porzionata alla  fatica  delle  ali  nel  volo  o nel  nuoto.  Nei 
Passeracei  1’  estremità  scapolare  della  clavicola  è general- 
mente allargata  e si  ossifica  da  parte  prendendo  il  nome 
di  epicleidium.  Un  processo  mediano  (hypocleidium)  spesso 
si  sviluppa  sulla  parte  interclavicolare  del  furcuìum  e que- 
sto può  unirsi  colla  carena  dello  sterno  per  un  forte  tessuto 
fibroso  od  anche  per  ossificazione  continua.  Nell’  Opisthoco- 
mus,  la  forchetta  è unita  per  anchilosi  col  manubrio  dello 
sterno  da  un  lato,  e coi  coracoidi  dall’  altro.  L’ anchilosi  del 
furcuìum  coi  coracoidi  fu  pure  osservata  nel  Bidus. 

L’  arto  anteriore  di  un  uccello  quando  è in  istato  di  ri- 
poso presenta  un  gran  cangiamento  di  posizione  in  con- 
fronto di  quello  d’ un  rettile  ordinario  ; e questo  cambia- 
mento può  in  certo  modo  paragonarsi  a quello  di  un  braccio 
umano  in  confronto  all’  arto  anteriore  di  nn  quadrupede  ; 
talvolta  è anzi  ancora  maggiore.  L’ omero  rimane  parallelo 
all’asse  del  corpo  e la  sua  vera  superficie  ventrale  guarda 
all’  infuori.  L’ avambraccio  è in  posizione  media  tra  la  pro~ 
nazione  e la  supinazione  e la  mano  è ripiegata  all’ indietro 
sul  lato  ulnare  dell’  avambraccio  in  posizione  non  di  fles- 
sione ma  di  abduzione. 

Negli  uccelli  comuni  l’ estremità  prossimale  dell’  omero 
è allargata  e la  sua  testa  articolare  trasversalmente  allun- 
gata. La  sua  superficie  ventrale  è convessa  e provvista  di 
una  forte  cresta  preassile,  che  dà  appoggio  al  muscolo  pet- 
torale. La  vera  superficie  dorsale  è concava  lateralmente, 
specialmente  verso  il  margine  post-assile,  dove  si  trova 
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l’apertura  pneumatica  in  quegli  uccelli,  che  hanno  omero 
cavo.  L’estremità  distale  è allargata  e‘la  superficie  artico- 
lare per  il  radio  è una  faccetta  convessa  diretta  obliqua- 
mente all’ indentro  sulla  sua  superficie  ventrale.  Sotto  que- 
sto rapporto  l’ omero  dell’  uccello  esagera  uno  dei  caratteri 
di  quello  delle  lucertole. 

Nelle  RatiTìE  queste  particolarità  sono  od  appena  o non 
affatto  osservabili,  essendo  l’ omero  un  osso  esile,  cilindrico, 
leggiermente  incurvato.  Nelle  Casiiaridce,  nelle  DinornithUìce 
e nelle  Apterygida,  V arto  anteriore  è straordinariamente 
ridotto,  e può  diventare  rudimentale.  Nei  Pinguini  e nel- 
r Alea  impennis  l’ omero  si  fa  piatto  lateralmente  ; l’ estre- 
mità prossimale  è singolarmente  modificata  e sulla  stretta 
estremità  distate,  la  superficie  articolare  per  il  radio  sta  com- 
pletamente sul  davanti  di  quella  dell’ulna  e pressoché  al 
disopra  di  essa. 

L’ulna,  che  spesso  presenta  una  serie  di  tubercoli  indicanti 
r attacco  delie  remiganti  secòndarie,  è generalmente  un  osso 
più  robusto  e più  lungo  che  il  radio.  Vi  sono  soltanto  due  ossa 
carpali,  uno  radiale  ed  uno  ulnare,  nell’  uccello  adulto.  Ma 
nell’  embrione,  come  venne  recentemente  dimostrato  dal  pro- 
fessor Marsh  («  On  thè  Tarsus  and  Carpus  of  Birds  » negli 
^^Annals  of  thè  Lycemi  of  Nat.  Hist.,  Neio-York  » voi.  X,  1872), 
vi  sono  due  ossicini  carpali  formanti  una  serie  prossimale, 
che  diventano  i carpali  dell’  adulto,  e due  ed  anche  tre  car- 
pali distali  che  si  uniscono  colle  estremità  prossimali  dei 
metacarpali. 

Nelle  Apterygidce  e nelle  Casuaridm  vi  è un  solo  dito  com- 
pleto nella  mano.  Esso  sembra  corrispondere  al  secondo  del- 
l’arto pentadattile  ed  è fornito  di  unghia.  Nelle  Struthionida, 
nelle  Èheidce,  ed  in  tutte  le  Oarinat.®  vi  sono  tre  dita  nella 
mano  che  corrispondono  al  pollice  ed  al  secondo  e terzo 
dito  dell’  arto  anteriore  pentadattile  ; e lo  ossa  metacarpali 
di  queste  dita  sono  unite  insieme  por  anchilosi  e colle 
carpali  distali  per  formare  un  * carpo-metacarpo.  » Per 
regola,  il  metacarpale  del  pollice  è molto  più  corto  che 
gli  altri  due;  quello  del  secondo  dito  è forte  e dritto; 
quello  del  terzo  è più  esile  ed  è ricurvo  in  modo  da  la- 
sciare tra  sé  ed  il  secondo  uno  spazio  spesso  ripieno  di  so- 
stanza ossea.  Il  pollice  ha  due  falangi,  e la  seconda  di  que- 
ste è,  in  molti  uccelli,  appuntata,  incurvata  ed  inguainata 


Digitized  by  Google 


l’  ala  OKNITICA. 


[CA1>.  VI.]  l’  ala  OKNITICA.  L'‘J1 

in  un’  unghia  cornea.  Il  secondo  dito  ha  tre  falangi  e la  ter- 
minale tra  esso  è ugualmente  fornita  di  un’  unghia  in  al- 


Fig.  85. 


Cimi  uccelli.  Nello  struzzo,  tanto  il  pol- 
lice, quanto  il  secondo  dito,  sono  ungui- 
colati.  Il  terzo  non  ha  mai  più  di  una  o 
due  falangi  ed  è sfornito  di  unghia. 

È da  notarsi  che  le  proporzioni  re- 
lative dell’  omero  e della  mano,  presen- 
tano un  marcatissimo  contrasto  in  due 
gruppi  di  uccelli  che  sono  ugualmente 
conosciuti  per  la  potenza  del  loro  volo, 
cioè  i Cypselus  ed  i Trochilidi,  nei  quali 
l’ omero  è breve  e lunga  la  mano  ; e gli 
Alhatros  che  hanno  omero  lungo  e mano 
relativamente  breve. 

Nei  Pinguini  il  pollice  non  ha  falangi 
libere,  ed  il  suo  osso  metacarpale  sem- 
bra unito  per  anchilosi  con  quello  del 
secondo  dito.  Il  terzo  metacarpale  è 
esile  e dritto.  Le  ossa  della  mano  sono 
singolarmente  allungate  e piatte. 

Il  pelvi  di  un  uccello  (fig.  86),  è no- 
tevole per  il  grande  allungamento  tanto 
anteriore  quanto  postei’iore  delle  ossa 
iliache  {II),  che  si  uniscono  per  tutta  la 
lunghezza  delle  ossa  del  sacro  (sm)  e si 
estendono  anzi  più  avanti  sopra  le  co- 
stole  posteriori  della  regione  dorsale.  Al 
disotto,  ciascun  osso  iliaco  forma  un  arco 
aperto  sopra  la  parte  superiore  del- 
r acetabolo  (Am),  il  centro  del  quale  è 
sempre  chiuso  da  tessuto  fibroso,  dimo- 
doché nello  scheletro  secco,  nel  fondo 
dell’  acetabolo  si  scorge  un  largo  foro. 

Una  superficie  articolare  dell’ilio  sulla  quale  si  muove  il  gran 
trocantere  del  femore,  prende  il  nome  di  antitrocantere.  In  tutti 
gli  uccelli  comuni,  l’ ischio  (fig.  86  Js),  che  si  allarga  verso  la 
sua  estremità  posteriore,  si  estende  all’  indietro  quasi  paralle- 
lamente alla  parte  posteriore  dell’  ilio  ed  è unito  posterior- 
mente con  esso  per  ossificazione.  L’intervallo  iliosciatico  è così 
convertito  in  un  forame.  Il  pube  {Pb)  entra  per  la  sua  estre- 


'jff.  85.  — Il  radio  (r); 
T'nlna(fi);  icarpali ra- 
diali od  ulnari  ir\u'); 
con  tro  dita  (i.  ii,  iii), 
dolTarto  antorioro  de- 
stro di  un  polio.  Lo 
falangi  terminali  del 
primo  0 del  secondo 
dito  sono  incompleto 
neir  esemplerò  figu- 
rato. 
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mità  dorsale  od  acetabolare  nella  formazione  dell’aceta- 
bolo e passa  poscia  all’ indietro  ed  all’ ingiù  in  forma  di 

Fig.  86. 

A. 


Fig.  86.  — A,  TedaU  laterale;  e B,  veduta  dorsale  del  pelvi  di  un  pollo.. 

Sm.,  sacro;  II.,  ilio;  la.,  ischio;  Pb.,  pube;  Am.,  acetabolo. 

un  OSSO  incurvato  relativamente  sottile,  quasi  parallelo  al-  , 
r ischio.  Esso  è unito  al  suo  somigliante  soltanto  per  tes- 
suto fibroso.  Nè  gli  ischii,  uè  i pubi  si  uniscono  diretta- 
mente  col  sacro.  Pochissimi  uccelli  presentano  deviazioni 
importanti  da  questa  struttura  del  pelvi.  Nei  Tiriamus,  Ca- 
suarius,  Dromceus,  Apteryx,  Binornis,  l’ ischio  non  è unito 
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per  osso  col  prolungamento  all’ indietro  dell’ ilio.  Nei  Ehca 
gli  ischii  si  uniscono  1’  uno  coll’  altro  al  disotto  della  co- 
lonna vertebrale  e le  vertebre  sono  in  questa  regione  molto 
esili  ed  imperfettamente  ossificate.  Nello  Struthio,  solo  tra 
gli  uccelli,  i pubi  si  uniscono  in  una  sinfisi  mediana  ven- 
trale. Un’  altra  cosa  non  meno  notevole  nello  struzzo  è 
che  dalla  31*  fino  alla  35’  vertebra  inclusive,  (contando  dal- 
r atlante)  si  sviluppano  cinque  tuberosità  laterali.  Le  tre 
mediane  sono  grandi  e vengono  ad  incontrare  il  pube  e 
l’ischio.  In  queste  vertebre  come  nelle  vertebre  dorsali  dei 
Cìielonia,  l’arco  neurico  di  ciascuna  diverge  all’innanzi  co- 
sicché metà  della  sua  base  si  articola  col  corpo  della  pros- 
sima vertebra  anteriore,  e le  tuberosità  di  cui  si  tratta  sono 
escrescenze,  in  parte  dell’  arco  neurico,  in  parte  degli  adia- 
centi corpi  vertebrali  fra  cui  esso  entra  come  un  cuneo. 
Perciò  nei  giovani  struzzi  la  superficie  di  ciascuna  tubero- 
sità presenta  una  sutura  tri-radiata. 

La  testa  articolare  superiore  del  femore  è arrotondata 
ed  il  suo  asse  è quasi  ad  angolo  retto  con  quello  del  corpo 
dell’osso;  tale  struttura  non  esiste  nei  rettili  comuni,  ma 
si  trova  nell’  Iguanodpn  ed  in  altri  Ornithoscelida.  Lo  stelo  è 
relativamente  breve  e massiccio  e i due  condili  terminali  sono 
grandi  ed  allungati  antero-posteriormente.  Una  cresta  pro- 
minente che  entra  tra  le  estremità  prossimali  della  tibia  e 
della  fibula  si  vede  sopra  la  superficie  posteriore  ed  inferiore 
del  condilo  esterno.  Una  cresta  simile  è leggiermente  visibile 
in  tabuli  JMcertilia  ed  è ben  marcata  nei  Dinosauria.  Una 
patella  esiste  generalmente,  ma  è talvolta  mancante  e può 
essere  doppia. 

La  fibula  degli  uccelli  è sempre  imperfetta  e finisce  infe- 
riormente in  un  semplice  stilo.  Generalmente  è sempre  più 
corta  che  la  tibia,  ma  in  taluni  Pinguini  è ugualmente 
lunga.  La  tibia  o piuttosto  tibio-tarsus  è un  osso  altamente 
caratteristico.  La  sua  estremità  prossimale  è allargata  e si 
stende  all’  innanzi  in  un  grande  processo  cnemiale  (che  può 
essere  variamente  suddiviso)  come  nei  Dinosauria.  L’ estre- 
mità distale  è terminata  da  una  superficie  articolare  pu- 
leggiforme  ben  marcata,  inclinata  alquanto  all’innanzi  ed 
all’  ingiù.  Non  di  rado  vi  è una  sbarra  ossea  obliqua  sulla 
superficie  anteriore  appena  al  disopra  della  puleggia,  sotto 
la  quale  passano  i tendini  del  lungo  estensore. 
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L’ estremità  del  processo  cnemiale  nello  Strulhio  e nei 
Bhea  è ossificata  in  forma  di  epifisi;  e nei  giovani  uccelli 
r intiera  estremità  articolare  distale 
dell’  osso  è separata  dal  rimanente  e 
sembra  pure  essere  un’  epifisi.  Ma  essa 
è infatti,  come  il  signor  Parker  sug- 
gerì ed  il  professor  Gegenbaur  ha  pro- 
vato, la  divisione  prossimale  del  tarso. 
Gli  studii  recenti  del  professor  Marsh 
hanno  dimostrato  che  questa  parte 
prossimale  del  tarso  consiste  in  primo 
luogo  di  due  ossificazioni,  una  fibulare 
r altra  tibiale,  rappresentanti  1’  astra- 
galo ed  il  calcaneo.  Esse  si  uniscono 
per  anchilosi  molto  presto.  La  cosid- 
detta tibia  di  un  uccello  è dunque,  a 
parlare  propriamente,  un  tibio-tarsus. 
(Vedi  fig.  77,  A.  e fig.  88.) 

lu  tutti  gli  uccelli,  anclie  neH’Ai- 
chceopteryx,  il  quinto  dito  del  piede 
non  si  sviluppa,  ed  il  secondo,  il  terzo, 
il  quarto  metatarsali  sono  uniti  per 
anchilosi  tra  loro  e con  un  osso  che 
nel  feto  è una  distinta  cartilagine  e 
rappresenta  la  divisione  distale  del 
tarso.  Così  è formato  un  tarso-metatarso. 
Le  estremità  distali  dei  metatarsali 
rimangono  separate  e presentano  su- 
perfici  articolari  convesse,  alle  falangi 
prossimali  delle  dita. 

Nei  Pinguini  troviamo  grandi  aperture  tra  i diversi  me- 
tatarsali del  tarso-metatarso  dell’  adulto  ; ed  in  altri  uccelli 
persistono  passaggi  più  o meno  considerevoli  fra  i meta- 
tarsali mediani  e laterali  prossimalmente,  e i mediani  ed 
esterni  distalmente.  Nel  maggior  numero  degli  uccelli  il 
metatarsale  mediano  non  rimane  parallelo  agli  altri,  ma  la 
sua  estremità  prossimale  si  inclina  alquanto  all’ indietro  e 
la  sua  estremità  distale  alquanto  all’  innanzi.  Perciò  le  due 
aperture  di  ciascun  lato  della  sua  estremità  prossimale  pos- 
sono trovarsi  al  fondo  di  una  fossa  od  unirsi  in  una  sul 
davanti,  mentre  rimangono  distinte  dietro. 


Fig.  87. 

On  Cn 


A.  B. 


Fig.  87.  — La  tibia  e fibula 
destre  di  iin  pollo.  A, ve- 
duta antorioro;  B,  vedu- 
ta esterna  laterale.T., ti- 
bia^ F.,  fibula;  Cn.,  pro- 
cesso cneTniale  ; As. , 
astragalo. 
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Inoltre,  nel  maggior  numero  degli  uccelli,  la  superficie 
inferiore  dell’estremità  prossimale  del  medio  metatarsale  e 
la  superficie  adiacente  dell’  osso  tarsale 
danno  origine  ad  un  processo  che  comu- 
nemente, ma  impropriamente,  è detto  <cal- 
caneale.  » La  superficie  inferioi-e  di  que- 
sto hypo-tarsus  è talvolta  semplicemente 
piatta,  talvolta  traversata  da  solchi  e ca- 
nali per  i tendini  dei  flessori  delle  dita. 

Quando  esiste  un  alluce,  il  suo  osso  me- 
tatarsale è generalmente  incompleto  al 
disopra  ed  unito  per  legamento  alla  super- 
ficie interna  o posteriore  del  tarso-meta- 
tarso. Negli  uccelli  del  Tropico  {Pheeton) 
e nel  Steatornis  il  metatarsale  dell’alluce 
è notevolmente  lungo.  Il  genere  Pheeton  è, 
per  quanto  so,  il  solo  che  ha  il  metatar- 
sale dell’  alluce  unito  per  anchilosi  cogli 
altri.  In  molto  delle  Àlectoromorphee  uno 
sprone  (calcar)  * che  consiste  in  un  rialzo  osseo  coperto  d’ un 
astuccio  corneo  è sviluppato  sulla  parte  interna  del  meta- 
tai'so  e si  unisce  per  anchilosi  col  metatarsale  del  secondo 
dito.  In  un  numero  limitato  di  uccelli  tali  sproni  (Palamedea)* 
od  escrescenze  ossee  (Pezophaps)  sono  sviluppate  in  rela- 
zione col  metacarpo. 

Il  numero  normale  delle  falangi  del  piede  negli  uccelli 
è (come  nei  Lacertilia  comuni)  2,  3,  4,  5 contando  dall’  al- 
luce al  quinto  dito.  Fra  le  poche  eccezioni  a questa  regola 
sono  i Oypselus  nei  quali  il  terzo  ed  il  quarto  dito  hanno 
soltanto  tre  falangi  ciascuno  (2,  3,  3,  3),  ed  i Caprimulgi 
<<d  i Pterocles  nei  quali  il  quarto  solo  ha  il  numero  così 
ridotto  (2,  3,  4,  3). 

Molti  uccelli  hanno  solo  tre  dita  per  soppressione  del- 
l’alluce. Nello  struzzo  non  solo  l’alluce,  ma  anche  le  fa- 
langi del  secondo  dito  sono  soppresse  ; e l’estremità  distale 
del  secondo  metatarsale  è ridotta  ad  un  mero  rudimento. 
Perciò  lo  struzzo  ha  solo  due  dita  (che  corrispondono  al 

’ È noto  corno  nel  genere  PolypUetron  ciascun  tarso-metatarso  so- 
stiene duo  sproni.  — ( Trad.) 

’ In  caso  identico  sono  le  Parta,  alcune  Charadriada,  la  Merganetta 
ed  altre  Anatidet.  — {Trad.) 


Fig.  88. 


Fig-  8S.  — L'estremità 
distale  della  tibia 
sinistra  (2T6.),  col* 
r astragalo  ( As.  ) 
staccato  di  un  pai* 
cino.  Veduti  di  fac- 
ciae  dal  lato  esterno. 
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terzo  ed  al  quarto  del  piede  pentadattile)  con  quattro  fa- 
langi in  quello  che"sta  all’  indentro  e cinque  in  quello  che 
' sta  all’  infuori,  sebbene  il  primo  sia  di  molto  più  lungo  e 
più  robusto. 

(Nel  maggior  numero  degli  uccelli  a 
quattro  dita  l’alluce  è vólto  più  o me- 
no completamente  all’  indietro  e le  altre 
tre  dita  all’  innanzi.  Ma  in  molte  Aeto- 
morpheB  (specialmente  i Bapaci  not- 
turni) il  dito  più  esterno  può  essere 
volto  all’infuori  ed  all’ indentro  a vo- 
lontà. E nei  Pappagalli,  nei  Tucani, 
nei  Cuculi,  nei  Picchi  ed  altri  così  detti 
« Scansores  * il  dito  più  esterno  è sem- 
pre rovesciato.  In  tal  caso  la  estremità 
distale  del  metatarsale  esterno  può 
essere  divisa  in  due  distinte  superfìcie 
articolari.  Nei  Trogon,  abbiamo  due 
dita  dinnanzi  e due  dita  dietro  come 
^ nei  Pappagalli,  ma  è il  secondo  dito 
Fig.  89.  - Il  Urso-™eta-  è volto  all’  indietro.  Infine  nei 

tarso  destro  di  iin  pollo,  Cvnsélus,  nelle  Dysporomorvhce  e nelle 

fermato  da  tro  dita,  ii.,  r»  7 . r 11  ii  % 

iii.,  ir.,  unito  insieme  Sphemscomorpìue  1 alluce  e piu  o meno 

per  anchilosi  0 coir  as-  diretto  all’ innanzi,  cosicché  tutte  le 
80  osseo  dolio  sprone.  _ 

A.,  aspetto  anteriore;  quattro  dita  hanno  presso  a poco  la 
B..  aspetto  interno.  direzione. 

Per  regola  generalo  il  tessuto  osseo  degli  uccelli  è note- 
volmente duro  e denso.  Prima  dell’  uscita  dall’  ovo,  le  ossa 
sono  solide  e ripiene  di  midollo  vascolare,  ma  dopo  la  na- 
scita, un  numero  maggiore  o minore  di  esse  presentano  in- 
cavi che  sono  una  continuazione  di  certo  cavità  per  l’ aria 
situate  nella  loro  vicinanza.  Tali  cavità  aeree  si  trovano 
sempre  nel  cranio  in  relazione  coi  canali  nasali  e uditivi  e 
possono  estendersi  in  ogni  parte  del  cranio  stesso  ad  ecce- 
zione dell’arco  giugale.  In  molti  uccelli  come  VAptergx,  i 
Pinguini,  gli  Urinatores,  i Gabbiani  ed  alcuni  dei  più  pic- 
coli uccelli  canori,  soltanto  le  ossa  del  cranio  sono  pneu- 
matiche ; ma  nel  maggior  numero  degli  altri  uccelli  i Bac- 
chi aerei  dei  polmoni  sono  continuati  nelle  ossa  del  resto 
dello  scheletro,  e così  lo  scheletro  intiero  in  taluni  casi 
(come  nei  Buceros)  diventa  pneumatico.  Bisogna  notare  che 
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il  grado  di  pneumatistno  (se  la  parola  è permessa)  delle  ossa 
non  segue  per  nulla  lo  sviluppo  della  potenza  nel  volo. 
Nello  struzzo,  per  esempio,  le  ossa  sono  molto  più  pneu- 
matiche che  nel  Gabbiano. 

In  taluni  casi  i sacchi  aerei  si  prolungano  fin  sotto  l’ inte- 
gumento. 

Della  distribuzione  degli  uccelli  viventi  e fossili.  — Consi- 
derando il  modo  nel  quale  gli  uccelli  esistenti  sono  distri- 
buiti sulla  superficie  del  globo,  fui  condotto  a stabilire  le 
seguenti  provincie  per  la  ripartizione  delle  avifaune  ; ‘ cia- 
scuna delle  quali  è caratterizzata  dalla  presenza  di  certi 
gruppi  ornitici. 

1®  Novozelania,  che  comprende  le  isole  conosciute  col 
nome  collettivo  di  Nuova  Zelanda.  Queste  isole  sono,  o fu- 
rono in  epoca  recente  abitate  da  due  gruppi  di  RATIT.®, 
le  Apterygidee  e le  Dinornithidce*  non  conosciuti  altrove.  I 
Picchi  sono  completamente  assenti,  mentre  le  Coccygomorpils: 
zigodattili  eie  Alkctoromorpu-E  sono  rappresentate  da  ben 
poche  specie. 

2°  Australasia,  che  include  l’AnstraUa  colle  isole  adia- 
centi, la  Papuasia  e le  sue  molte  isole,  te  Casuarida  e le 
Dromeidce  tra  le  R.\TIT.®1  ; le  Menurida,  DiduncuUdce  e molte 
forme  speciali  di  Psittacomorph.e  tra  le  C.\RlNATiE  sono 
esclusive  a quest’  area  — che  ha  in  comune  colla  provincia 
precedente  la  mancanza  o scarsezza  di  Celeomorph.e  (Picchi), 
CoccYGoMORPHAS  zigodattili  ed  Alectoromorpile.  ' 

3®  Austro-Columbia,  che  include  l’America  meridionale 
e la  parte  meridionale  dell’America  boreale,  sino  alla  fron- 
tiera settentrionale  del  Messico.  Delle  RATITìE  le  Bheidce, 
delle  CARINATilìl  le  Cracidee,  Tinamomorpile,  Hetkromor- 
PH^,  Palamedeidee,  Dicholophidte,  PsophUdee,  Rleamphastida, 
Catliartidee,  Trochilidee,  sono  in  modo  speciale  caratteristiche 
di  questa  provincia. 


* « On  thè  classijicatton  and  diriributìon  of  thè  ALKCTOROMORPH.E.  » — 
Proc.  Zool.  Soc.  London,  1868,  p.  '294. 

* Non  avendo  ancora  ricevuto  l’ultimo  fascicolo  delle  Tranmctioita 
della  Società  Zoolojiica  di  Londra,  che  ne  contiene  la  descrizione,  non 
80  quali  sieno  le  vere  affinità  del  grosso  uccello  struzoide  ì cui  avanzi 
vennero  scoperti  nelle  caverne  Wellington  nel  New  South  Wales  (Au- 
stralia); si  diceva  che  fosso  assai  affine  ai  Dinornia  della  Nuova  Ze- 
landa; ebbo  da  Owen  il  nome  di  Dromornia  auatralia.  — {Trad.) 
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4°  Arctogaea,  comprende  il  rimanente  della  superficie 
teiTestre  ; le  StriithionidcB  sono  le  sole  RATITiK  che  abitano 
quest’area;  tra  lo  CARINATJil,  i gruppi  seguenti  sono  quasi 
assolutamente  confinati  a questa  provincia  : Alectoropodes, 
Pteroclomorpuaj,  Olididce,  Gruides,  Vulturidce,  Bucerotidce. 
In  questa  grande  provincia  arctogcea,  le  avifaune  si  grup- 
pano  per  così  dire  intorno  a due  centri  ; e gli  uccelli  del- 
l’ India  hanno  una  fisionomia,  quelli  dell’  Africa  al  S.  del 
Sahara  un’  altra  ; onde  possiamo  definire  due  sotto-provincie 
ornitiche,  l’Etiopica  e l’Indiana.* 

Impronte  di  piedi  o di  pedate  indicanti  la  esistenza  di 
animali  bipedi,  spesso  di  notevoli  dimensioni,  con  tre  dita 
voltate  in  avanti  ed  uno  voltato  indietro,  s’ incontrano  nelle 
arenario  triassiche  del  Connecticut.  Esse  sono  molto  somi- 
glianti ad  orme  di  uccelli,  e furono  probabilmente  stam- 
pate da  animali  di  questa  classe.  Ma  ciò  che  ora  sappiamo 
intorno  a certi  rettili  aviformi,  come  il  Campsognathus,  ci 
deve  rendere  assai  cauti  nell’ esprimere  tali  conclusioni.  Però 
la  scoperta  deWArcliceopteryx  ci  prova  l’ esistenza  di  un  vero 
uccello  nel  bel  mezzo  dell’  epoca  mesozoica;  e tenendo  conto 
della  poca  variabilità  mostrata  dalla  fauna  sauropsidea  del 
mesozoico,  dalla  sua  formazione  più  antica  alla  ^iù  recente, 
abbiamo  buone  ragioni  in  favore  dell’ esistenza  di  veri  uccelli 
durante  il  Trias  ; la  qual  cosa  sarebbe  ora  maggiormente  con- 
fermata dalle  recenti  notevoli  scoperte  nelle  marne  (shalea) 
dell’  epoca  cretacea,  nell’  America  boreale,  di  uccelli  che 
prendono  posto  tra  i gruppi  viventi;  tali  sono  i generi 
Hesperornis,  Gracularus  e Palceotringa  di  Marsh  ; mentre 
a riempire  il  breve  intervallo  tra  rettili  ed  uccelli,  previa- 
mente conosciuti,  noi  abbiamo  gV  Ichthyornis  pure  scoperti 
da  Marsh,  che  sono  veri  uccelli  pei  caratteri  essenziali  dello 
scheletro,  sebbene  posseggano  denti  e corpi  vertebrali  bi- 
concavi. 

I rappresentanti  di  molte  delle  specie  e dei  groppi  vi- 


' Devo  qui  far  notare  che  l' illustre  Autore,  o precisamente  nella 
Memoria  che  e;;li  ha  citato  in  una  nota  precedente,  ammette  altre  tre 
Botto-proviucìe  per  ì'Arctog(Ea  cioè  una  circumpolare  artica  e la  Palcco- 
zoicn  e la  JS'eartica  di  Sclater,  dallo  quali  la  prima  sarebbe  tolta.  Mi 
sono  ultimamente  occupato  moltissimo  di  questo  argomento,  o certo 
due  sotto-provincie  non  bastano  a dividere  l’avifauna  arctogea.  — (TVaci.) 


Digitized  by  Google 


UCCELLI  ESTINTI. 


299 


[C.VP.  VI.] 

venti  di  uccelli  sono  stati  scoperti  nell’  Eocene  e nel  Mio- 
cene onde  possiamo  con  sicurezza  dire  che  in  quei  tempi 
il  tipo  ornitico  era  diversificato  quanto  ora.  Inoltre  la  co- 
noscenza che  abbiamo  dell’  avifauna  miocenica  di  Europa, 
porta  per  ora  a credere  che  durante  quell’  epoca  le  presenti 
provincie  ornitiche  erano  già  definite.  Onde  tutti  gli  uccelli 
che  vivevano  in  Francia  durante  il  Miocene,  studiati  con 
rara  diligenza  dal  signor  Alphonse  Milne-Edwards  ' appar- 
tengono a gruppi  attualmente  viventi  neW Arctogaa,  e nes- 
sun rappresentante  di  quei  gruppi  ora  confinati  alle  pro- 
vincie Australasia  e Novozelania  fu  sinora  scoperto  nelle 
formazioni  mioceniche  d’Europa. 


' A'edi  la  sua  splendida  opera  testò  completata  che  ha  per  titolo  : 
« liecherchcs  anatomiquca  et  paì/ontoloqiquea  pour  servir  « VhUtoire.  dea 
Oiseaux  Fossilea  de  la  Franca  » (quattro  grandi  volumi,  due  di  testo  e 
due  di  tavole).  Paris  1867-71.  — (Trad.) 
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Negli  Ofidii,  nei  Cheloniani  e negli  uccelli,  troviamo,  come 
era  prevedibile,  importantissime  deviazioni  dal  comune  or- 
dinamento del  sistema  muscolare.  Nel  primo  di  tali  gruppi 
mancano  naturalmente  tutti  i numerosi  muscoli  degli  arti, 
e la  mobilità  delle  vertebre,  delle  costole  e delle  mascelle 
porta  con  sè  una  corrispondente  modificazione  dei  muscoli  di 
quelle  parti.  I muscoli  epischeletrici  formano  una  serie  con- 
tinua (divisibile  in  spinalis,  semispinalis,  longissimus  dorsi, 
levatores  costarum  ed  altri  muscoli),  dall’  estremità  della  coda 
sino  alla  testa;  e,  nella  regione  del  dorso,  costituiscono  una 
grossa  massa  che  si  estende  all' infuori  sino  all’estremità 
delle  costole  caudali  e sopra  i terzi  dorsali  delle  altre  co- 
stole.  Oltre  questi  punti  la  massa  si  continua  in  forma  di 
strato  sottile  di  fibre  muscolari  sopra  la  metà  ventrale  della 
coda  0 del  tronco,  passando  da  costola  a costola  in  questa 
ultima  regione  ove  le  fibre  dorsali  sono  dirette  più  obliqua- 
mente; soltanto  una  striscia  longitudinale  "corre  lungo  la 
estremità  delle  costole  e rappresenta  un  rectus  abdominis. 
Questo  muscolo  è continuato  in  avanti  fino  all’  apparato  ioideo 
e di  là  fino  alla  mandibola.  Dalle  costole  alle  squamme  pas- 
sano fasci  muscolari  superficiali.  I muscoli  iposcheletrici  sono 
meglio  sviluppati  che  nel  maggior  numero  degli  altri  verte- 
brati e si  stendono  pure  dalla  testa  sino  all’  estremità  della 
coda.  Una  serie  mediana  dorsale  è in  relazione  coi  processi 
sub-vertebrali  del  tronco  e colle  basi  dei  rappresentanti  degli 
archi  subvertebrali  nella  coda,  e passa  alle  costole  dorsali 
ed  alle  caudali.  Una  serie  di  questi,  nel  tronco,  agiscono 
come  retrattori  delle  costole.  I muscoli  che  corrispondono  al 
transversus  addominis  cominciano  nella  coda  per  fasci  di 
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fibre  in  direzione  trasversale,  le  quali  partono  dalle  basi 
delle  costole  caudali  (processi  trasversali)  e si  incontrano 
in  una  aponeurosi  mediana.  Nel  tronco  altri  simili  fasci 
partono  dalle  superfici  inferiori  delle  costole  e formano  due 
strati  di  fibre  oblique  che  pure  si  incontrano  nella  linea 
mediana. 

Nei  Cheloniani,  i muscoli  epischeletrici  sono  sempre 
poco  sviluppati  e possono  essere  anche  affatto  rudimentali 
nella  regione  dorsale,  mentre  quelli  delle  pareti  addominali 
sono  piccole.  1 recti  sono  deboli,  ma  dal  pube  alla  super- 
ficie interna  del  piastrone  si  estendono  muscoli  corrispon- 
denti ai  pyramidales.  Un’espansione  muscolare  analoga  ad 
un  diaframma  può  essere  attaccata  ai  corpi  ed  alle  costole 
della  terza  e della  quarta  vertebra  dorsale,  e di  là  allargarsi 
sulla  superfìcie  dei  polmoni.  Non  vi  è muscolo  che  dalla  testa 
vada  all’arco  pettorale.  L’arco  pettorale  è protratto  ed  il 
collo  retratto  da  un  muscolo  attaccato  alle  vertebre  cervi- 
cali ed  al  precoracoide..  Vi  è pure  un  solo  retrattore  del- 
l’arco  pettorale,  il  quale  rappresenta  apparentemente  un 
serratus  magnus  e passa  dalla  prima  placca  costale  alla  sca- 
pola. Il  pectorcUis  major  parte  dalla  superficie  interna  del 
piastrone  ; ed  il  rappresentante  del  latissimus  dorsi  dal  lato 
interno  della  prima  placca  costale.  I muscoli  cutanei  degli 
uccelli  sono  ben  sviluppati  e formano  larghe  espansioni 
in  varie  parti  del  corpo.  Fasci  speciali  di  fibre  muscolari 
passano  alle . grandi  penne  della  coda  e delle  ali,  ed  altre 
alpatagium,  piega  dell’  integumento  che  si  stende  tra  il  tronco 
ed  il  braccio  dietro,  e tra  il  braccio  e l’ antibraccio  davanti. 
La  poca  mobilità  delle  vertebre  dorsali,  fa  che  i muscoli 
epischeletrici  ed  iposcheletrici  della  spina  hanno  solamente 
nel  collo  e nella  coda  un  considerevole  sviluppo,  e per  le 
grandi  dimensioni  dello  sterno,  i muscoli  addominali  sono 
piccoli,  e 1’  obliquo  interno  può  mancare  del  tutto.  Un  dia- 
framma, formato  da  fasci  di  fibre  muscolari,  le  quali  vanno 
dalle  costole  all’aponeurosi  che  cuopre  la  superficie  ven- 
trale dei  polmoni,  è sviluppato  in  tutti  gli  uccelli,  ma  è più 
completo  nelle  Ratitìe,  e specialmente  n&M'Apteryx.  I mu- 
scoli degli  arti  sono  notevolmente  modificati  per  lo  sviluppo 
eccessivo  di  taluni  di  quelli  che  si  trovano  negli  altri  ver- 
tebrati, e per  la  soppressione  di  altri. 

Cosi  in  tutti  gli  uccelli  che  hanno  la  facoltà  del  volo,  il 
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pectoralis  major,  che  ha  l’azione  principale  nell’  abbassa- 
mento dell’  ala  è grande  e forte,  e la  sua  origine  è su  tutta 
la  lunghezza  e su  gran  parte  dello  spessore  della  carena 
dello  sterno. 

L’ ala  è alzata  principalmente  per  opera  del  pectoralis 
tertius,  che  comincia  al  disotto  del  muscolo  precedente  e 
passa  sopra  il  lato  interno  dell’  articolazione  scapolo-cora- 
coideo,  come  sopra  una  puleggia,  per  arrivare  all’ omero.  I 
muscoli  dell’  avambraccio  e delle  dita  sono  ridotti  in  rela- 
zione alla  particolare  modificazione  dello  scheletro  di  quelle 
parti.  Nell’  arto  posteriore  del  maggior  numero  degli  uccelli 
esiste  un  singolare  estensore  che  parte  dal  pube,  finisce 
in  un  tendine  che  passa  al  lato  esterno  dell’  articolazione  del 
ginocchio  e termina  nella  gamba  unendosi  col  flexor  digito- 
rum  perforatus.  Il  risultato  di  tale  disposizione  è che  le  dita 
del  piede  si  piegano  ogni  volta  che  la  gamba  piega  contro  la 
coscia  e,  per  conseguenza  l’uccello  appollaiato,  è tenuto 
saldo  sul  suo  sostegno  per  il  peso  del  proprio  corpo. 

In  tutti  i Sauropsidi  l’ asse  cerebro-spinale  fa  angolo 
al  punto  di  congiunzione  della  corda  spinale  col  midollo  al- 
lungato, essendo  quest’  ultimo  ripiegato  verso  il  lato  ven- 
trale del  corpo.  La  regione  in  cui  hanno  origine  i nervi 
degli  arti  anteriori  e posteriori  può  essere  allargata  nei 
rettili  come  negli  uccelli  ; ma,  nei  primi,  le  colonne  poste- 
riori della  corda  rimangono  parallele  nell’allargamento  lom- 
bare, mentre  nei  secondi,  esse  divergono  e danno  origine 
al  sinus  rfiomboidalis  che  è una  specie  di  ripetizione  del 
quarto  ventricolo,  essendo  il  canale  dilatato  della  corda  spi- 
nale coperto  soltanto  da  una  sottile  membrana  formata 
principalmente  dell’  ependyma  e dell’  aracnoide. 

Il  cervello  (fig.  90)  riempie  la  cavità  del  cranio  nei  Sau- 
ropsidi superiori  e presenta  un  cervelletto  ben  sviluppato; 
un  mesencefalo  diviso  al  disopra  in  due  lobi  ottici;  e due 
emisferi  prosencefalici  relativamente  grandi,  i quali  nei  Coc- 
codrilli e negli  uccelli  prendono  anzi  considerevoli  dimen- 
sioni, ma  non  nascondono  mai  i lobi  ottici.  Nei  Crocodilia 
il  cervelletto  presenta  un  vermis  distinto  con  fessure  tra- 
sversali. Negli  uccelli  queste  ultime  sono  più  distinte  e le 
appendici  laterali  del  cervelletto  o flocculi  si  definiscono 
bene  e vengono  ad  essere  collocate,  come  in  molti  tra  i 
mammiferi  inferiori,  in  certe  cavità  delle  pareti  laterali  del 
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, cranio  sulle  quali  si  inarca  il  canale  semicircolare  verticale 
anteriore. 


FIg.  90. 


Fig.  90.  — A,  C,  il  cervello  dì  una  lucertola  beugaìfnsis),  o 

B,  D,  di  un  accollo  {MfUagris  gnlloparo,  il  tacchino);  disegnati  come  so  fos- 
sero di  aguale  langliezza.  A,  H.  veduti  da  sopra;  C,  D,  veduti  dal  lato  si- 
nistro. 01/.,  lobi  olfatorii  ; Pn..  glandola  pineale;  If/np.,  emisferi  cerebrali; 
jlfò.,  lobi  ottici  del  cervello  medio  ; C6.,  cervelletto  ; J/0.,  midollo  allungato  ; 
fi.,  ic.,  ri.,  secondo,  quarto  e sesto  paio  di  nervi  cerebrali  ; Py.,  corpo  pituitario. 

Non  vi  è pons  Varolii,  cioè  non  vi  sono  fibre  trasversali 
che  uniscono  le  due  metà  del  cervelletto,  visibili  sulla  su- 
perficie ventrale  del  mesencefalo.  I lobi  ottici  contengono 
ventricoli.  Nei  rettili  i lobi  ottici  generalmente  stanno  l’uno 
accanto  all’ altro  sul  lato  dorsale  del  mesencefalo;  ma  negli 
uccelli  (fig.  90,  B,  D),  sono  spinti  in  giù  lateralmente  al  cer- 
vello sino  alla  sua  base  e sono  connessi  l’uno  all’altro  so- 
pra r aqiueductus  Sylvii  da  una  larga  striscia  commissurale. 

Ciascun  lobo  prosencefalico  contiene  un  ventricolo  la- 
terale (comunicante  col  terzo  ventricolo  per  mezzo  del  fo- 
rame di  IVIunro),  il  quale  è poco  più  che  una  fessura  tra  la 
parete  interna  sottilissima  del  lobo  e la  spessa  sua  parete 
esterna  che  contiene  il  corpus  slriatiim.  I corpi  striati  sono 
uniti  da  una  commissura  anteriore  che  non  è di  grandi  di- 
mensioni- L’assottigliamento  della  parete  interna  dei  lobi 
dal  margine  del  forame  di  Munro  all’  indietro,  che  dà  ori- 
gine, nei  mammiferi,  alla  fessura  di  Bichat,  si  estende,  per 
brevissima  distanza,  in  tutti  i Sauropsidi,  anche  negli  uccelli. 
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I lobi  olfatorii  sono  generalmente  allungati  e contengono 
ventricoli  in  comunicazione  con  quelli  degli  emisferi  prosen- 
cefalici. 

Fig.  91. 


Fig-  91.  — I cervelli  di  mia  Ineertola  {Psammosaurua  bengaìensis)  e di  nn  no- 
celio  (Mtleagria  gallopaao),  sezionati  longitndinaimente  e verticalmente.  La 
figura  superiore  rappresenta  il  cervello  della  ineertola;  quella  inferiore 
(presa  come  fig.  90,  B,  D,  dallo  t Brlauterunga-Tafeln  t di  Carne)  appar- 
tiene all'  ncoello. 

Le  lettere  sono  come  nella  figura  precedente,  eccetto  L.  t.,  lamina  termi- 
nalia  o parete  anteriore  del  terzo  ventricolo;  f.  M.,  toro  di  Mnnro;  a.,  eoro- 
missura  anteriore  ; Ti.  K.,  talamencefalo  ; a.,  commissnra  molle  ; p.,  commis- 
snra  posteriore:  i>„  indica  il  ponto  dell'nscita  del  quarto  paio  di  nervi  da 
qneila  parte  del  cervello  che  corrisponde  alla  valvola  di  Yienssens. 


In  tutti  i Sauropsidi  ì nervi  motori  della  lingua  passano 
attraverso  un  forame  dell’  osso  ex-occipitale.  Vi  sono  perciò 
dodici  paia  di  nervi  craniali  in  tutti  fuorché  negli  Ofidii, 
che  non  hanno  nervo  spinale  accessorio. 
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I rami  laterali  cutanei  che  negli  Ichthy<ygsida  sono  eosl 
generalmente  mandati  al  tronco  dal  pneumogastrico,  man- 
cano ; ma  il  pneumogastrico  dà  un  ramo  ricorrente  alla 
laringe.  Il  terzo,  il  quinto  ed  il  sesto  paio  di  nervi  hanno 
origine  affatto  indipendente  dal  quinto. 

II  gran  simpatico  è ben  sviluppato  in  tutti,  eccetto  gli 
Ofidii,  nei  quali  è distinto  dai  nervi  spinali  nella  più  gran 
parte  del  tronco.  . 

Gli  Olidii,  molti  Saurii  e gli  uccelli  posseggono  glandolo 
nasali  che  negli  ultimi  raggiungono  grandi  dimensioni  e sono 
più  generalmente  collocate  sopra  l’ osso  frontale  o nelle  or- 
bite che  nella  cavità  nasale. 

L’ occhio,  rudimentale  in  taluni  Ofidii  e Lacertilii,  è però 
generalmente  grande;  e talvolta,  come  in  molti  uccelli  e' 
negli  estinti  Icìithyosauria  prende  considerevoli  dimensioni  , 
assolute  e relative. 

Negli  Ofidii  ed  in  alcuni  Lacertilii  (gli  Amphisbanoidea 
taluni  Scincoidea,  e gli  Ascalobota),  l’ integumento  continua 
anche  sugli  occhi  diventando  quivi  trasparente.  Si  dice  comu- 
nemente che  tali  rettili  non  hanno  palpebre;  ma  questo  non 
è esatto  come  lo  è invece  in  molti  pesci  ossei  : la  cortina  ■ 
trasparente  che  cuopre  gli  occhi  è realmente  un  rappresen- 
tante delle  due  palpebre  dei  vertebrati  superiori,  ed  infatti  fra 
essa  ed  il  globo  dell’  occhio  esiste  uno  spazio  foderato  dalla 
congiuntiva  e comunicante  col  naso  per  un  canale  lacrimale. 
Negli  altri  Sauropsidi  troviamo  sviluppate  due  palpebre, 
ciascuna  delle  quali  possiede  un  muscolo  palpebrale  speciale 
che  agisce  come  alzatore  (elevator)  nella  superiore  e come 
abbassatore  (depressor)  nell’  inferiore.  In  taluni  Scincoidea  la 
palpebra  inferiore  è trasparente  nel  mezzo.  In  molti  Lacer- 
tilia  essa  contiene  una  cartilagine  od  una  ossificazione. 

Il  maggior  numero  delle  lucertole,  tutti  i Cheloniani,  i coc- 
codrilli e gli  uccelli  posseggono  una  membrana  nictitante 
mossa  da  muscoli  speciali  disposti  in  tre  modi  diversi: 

Nelle  lucertole  un  muscolo  breve  e massiccio  (bursalis) 
è attaccato  alla  parete  interna  e posteriore  dell’  orbita  e 
finisce  formando  una  guaiua  fibrosa,  attraverso  la  quale 
passa  all’  indietro  un,  tendine  che  per  una  delle  estremità 
è attaccato  alla  regione  presfenoidale  della  parete  interna 
dell’orbita  e per  l’altra  s’attacca  in  avanti  alla  membrana 
Huxiet.  / Co 


Digitized  by  Google 


306  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  VII.] 

/ 

nictitante  ; cosicché  contraendosi  il  muscolo  la  membran.a 
è stesa  sopra  l’ occhio.  Vi  è sempre  una  glandola  Harde- 
riana  e molto  generalmente,  sebbene  non  sempre,  una  glan- 
dola lagrimale."  . . 

Nei  Chelonii  troviamo  fibre  muscolari  (formanti  il  mu- 
scolo detto  pyratnidaìis)  partono  dal  lato  interno  del  globo 
dell’  occhio,  s’ inarcano  sovr’  esso  e sopra  il  nervo  ottico,  e 
si  inseriscono  in  parte  nel  margine  esterno  della  membrana 
nictitante,  in  parte  nella  palpebra  inferiore.  I coccodrilli 
hanno  un  muscolo  pyratnidaìis  che  ha  la  medesima  origine 
ed  il  medesimo  corso  ; ma  esso  non  manda  fibre  alla  palpe- 
bra inferiore,  essendo  il  suo  tendine  intero  inserto  nella 
membrana  nictitante.  La  terza  disposizione  che  combina,  in 
certo  modo,  le  due  prime  tra  loro  è quella  che  vediamo  ne- 
gli uccelli.  Un  muscolo  pyramidalis  parte  dalla  superficie  in- 
feriore ed  interna  del  globo  dell’  occhio  e finisce  a breve  di- 
stanza in  un  tendine  che  gira  intorno  alle  superfici  superiore 
ed  esterna  della  sclerotica  sino  alla  membrana  nictitante, 
come  nei  coccodrilli.  Ma  vi  è puro  un  muscolo  bursalis  che 
però  parte  non  come  nelle  lucertole,  dalla  parete  dell’  or- 
bita, ma  dalla  superficie  superiore  della  sclerotica  stessa 
donde  passa  all’  indietro  e finisco  in  una  guaina  fibrosa  che 
racchiude  il  tendine  del  pyratnidaìis.  La  contrazione  di  que- 
sto muscolo  tende  necessariamente  ad  allontanare  il  tendine 
del  pyratnidaìis  dal  nervo  ottico.  Al  disopra  dell’  entrata 
dell’  ottico  si  sviluppa  talvolta  un  tubercolo  dalla  sclerotica 
che  impedisce  al  tendine  del  pyramidalis  di  scivolare  al- 
r innanzi  ed  all’interno. 

Il  globo  dell’  occhio  è sempre  mosso  da  due  muscoli  recti 
e due  obliqui.  L’ obliquo  superiore  non  passa  sopra  una 
puleggia.  I Chelonii,  ed  il  maggior  numero  dei  Lacertilii 
hanno  un  muscolo  retrattore  o coanoide  più  o meno  com- 
pletamente sviluppato. 

Nella  parte  anteriore  della  sclerotica  nei  LaeertUia,  nei  Che- 
Ionia,  negli  Ichthyosauria,  nei  Dicynodontia,  nei  Pterosauria 
e negli  uccelli,  si  sviluppa  un  anello  formato  di  placche  ossee, 
che  non  esiste  negli  Ofidii,  nei  Pìesiosauria  e nei  Coccodrilli. 

L’ iride  cd  il  tensor  choroidei  contengono  fibre  muscolari 
striato. 

Vi  è molto  generalmente  un  pecten,  che  negli  uccelli  rag- 
giunge grandi  dimensioni  e diventa  molto  plicato. 
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Soltanto  i coccodrilli  e gli  uccelli  posseggono  un  rudi- 
mento di  orecchio  esterno.  Gli  0 fidii  e gli  Amphisbcenoidea 
non  hanno  cavità  timpanica.  In  taluni  Cheionia,  negli  Sphe- 
nodon,  e nei  Camaleonti,  la  membrana  timpanica  è coperta 
dall’  integumento,  ma  esiste  la  cavità  timpanica.  Nei  Lacer- 
tilii  le  cavità  timpaniche  comunicano  per  larghe  aperture 
colla  faringe;  ma  nei  Cheionia,  nei  Coccodrilli  e negli  uccelli, 
i canali  ^ comunicazione,  ridotti  nelle  loro  dimensioni, 
diventano  trombe  Eustachiane.  Nei  Cheloniani,  queste  si  cur- 
vano all’ indietro,  all’ ingiù  ed  all’ indentro  attorno  alle  ossa 
quadrate  e si  aprono  separatamente  sulla  volta  della  bocca. 

Nei  CrocodUia  vi  sono,  come  descrivemmo  più  sopra  (pag.  236) 
tre  trombe  Eustachiane  : una  media  e due  laterali.  Negli 
uccelli  troviamo  una  sola  apertura  Eustachiana,  la  quale 
corrisponde  alla  mediana  dei  Coccodrilli  ; e,  come  in  que- 
sti, ciascuna  tromba  Eustachiana  generalmente  traversa  la 
base  ossea  del  cranio  per  unirsi  colla  sua  somigliante  nel- 
r apertura  comune. 

La  staffa  è un  osso  columelliforme,  la  cui  estremità 
esterna  è attaccata  alla  membrana  timpanica  quando  questa 
esiste  ; ma  essa  è collocata  tra  i muscoli  quando  non  vi  è 
cavità  timpanica. 

Tutti  i Sauropsidi  posseggono  una  finestra  rotonda,  ed 
una  finestra  ovale,  e tutti  hanno  una  coclea  che  non  è mai 
ravvolta  a spira,  ed  è più  rudimentale  nei  Cheionia  che  ne- 
gli altri  gruppi.  Tre  canali  semicircolari,  uno  anteriore  ed 
uno  posteriore  verticali,  ed  uno  esterno  orizzontale,  sono 
in  relazione  col  vestibolo  membranoso.  Negli  uccelli,  il  ca- 
nale anteriore  verticale  è molto  grande  in  proporzione  agli  - 
altri,  e le  porzioni  adiacenti  dei  due  canali  verticali  si  so- 
vrappongono prima  di  unirsi  insieme. 

In  taluni  Sauropsidi  sono  sviluppate  glandole  labiali  e 
boccali  ; ed  una  di  esse  su  ciascun  lato  prende  un  grande 
sviluppo  come  glandola  del  veleno  nei  serpenti  velenosi. 
Negli  uccelli  troviamo  glandole  sublinguali,  submascellari  e 
parotidee  ben  sviluppate,  e le  prime  di  esse  raggiungono 
dimensioni  enormi  nel  Picchio.  La  lingua  varia  moltissimo, 
essendo  talvolta  mancante  del  tutto  come  nei  Coccodrilli  ed 
in  taluni  uccelli  (e.  g.  i Pellicani),  talvolta  cornea  e fìnanco  '' 
spinosa,  talvolta  carnosa.  Nei  serpenti  ed  in  talune  lucer- 
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tole  la  lingua  ò forcuta  e può  essere  retratta  entro  una 
guaina  basale.  Nei  Camaleonti  essa  è claviforme  all’estre- 
mità e può  essere  retratta  o protratta  per  invaginazione  od 
inversione  del  «uo  corpo  (stelo)  lungo  e cavo. 

Il  canaio  alimentare  dei  Sauropsidi  è generalmente  di- 
viso in  un  esofago,  uno  stomaco  semplice,  un  intestino  tenue 
ed  uno  crasso  che,  per  lo  più,  finisce  in  una  cloaca.  Esso  è 
ravvolto  nel  maggior  numero  dei  casi  in  una  membrana 
peritcnneale  che  segue  tutte  le  curve  dell’  intestino  ; ma  ne- 
gli Ofidii  le  pieghe  dell’  intestino  tenue,  sono  unito  insieme 
per  mezzo  di  tessuto  fìbroso  e tutte  sono  racchiuse  in  un 
solo  astuccio  di  peritoneo. 

Lo  stomaco  è generalmente  una  semplice  dilatazione  del 
canale  alimentare,  la  cui  apertura  cardìaca  è distante  dalla 
pilorica;  ma  nei  Coccodrilli  e nel  maggior  numero  degli 
uccelli  le  due  aperture  sono  vicine.  In  molti  Coccodrilli  ed 
uccelli  troviamo  una  dilatazione  pilorica  avanti  il  principio 
del  duodeno. 

Nei  Crocodilia  e negli  uccelli  le  pareti  dello  stomaco 
sono  molto  muscolose,  e le  fibre  muscolari  di  ciascun  lato 
irradiano  da  un  tendine  od  aponeurosi  centrale.  Lo  spes- 
sore della  tunica  muscolosa  dello  stomaco  è massimo  negli 
uccelli  granivori  ed  è accompagnato  dalla  trasformazione 
dell’ epitelio  in  una  spessa  e forte  membrana;  trasforma- 
zione necessaria  allo  stritolamento  del  cibo  ditali  animali. 
Gli  uccelli  aiutano  comunemente  il  lavoro  di  questo  molino 
gastrico,  inghiottendo  pietre  (o  granelli  di  sabbia);  ma 
questa  abitudine  non  è loro  esclusivo  privilegio,  poiché  si 
osservarono  Coccodrilli  far  la  medesima  cosa. 

Negli  uccelli  è inoltre  notevole  lo  sviluppo  nella  parte 
inferiore  dell’  esofago,  ,di  nna  grande  zona  di  glandolo,  que- 
sto per  lo  più  è dilatato  e forma  un  proventriculus  (gozzo) 
connesso  al  sopraddetto  stomaco  muscolare  o ventriglio 
(gigerium). 

Taluni  Ofidii  hanno  un  ceco  al  punto  di  congiunzione 
dell’  intestino  tenue  col  crasso  ; e negli  uccelli  se  ne  trovano 
generalmente  due  che  talvolta  raggiungono  considerevoli 
dimensioni.  Negli  uccelli  troviamo  pure  qualche  volta  un’ap- 
pendice cieca  che  è il  residuo  del  dotto  vitellino.  Il  duodeno 
degli  uccelli  fa  sempre  un  cappio  entro  cui  sta  il  pancreas, 
come  nei  mammiferi. 
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Il  fegato  nei  Sauropsidi  ha  quasi  sempre  una  cistifellea 
che  per  lo  più  è attaccata  alla. superficie  inferiore  del  lobo 
destro,  ma  che  negli  Ofidii  è collocata  a qualche  distanza 
da  esso. 

Negli  uccelli,  uno  speciale  sacco  glandolare,  la  hursa 
Fabricii,  si  apre  nella  regione  anteriore  e dorsale  della 
cloaca. 

Nei  Sauropsidi  troviamo  tre  forme  di  cuore  : la  prima 
nei  Cheionia,  Laeertìlia,  ed  Ophidia  ; la  seconda  nei  Croco- 
dilia  ; la  terza  negli  uccelli. 

1“  Nei  Chelonii,  Lacertilii  ed  Ofidii  vi  sono  due  orec- 
chiette. Generalmente  un  sinns  venosus,  con  pareti  contrattili 
e comunicanti, coll’ orecchietta  per  un’apertura  valvolare, 
riceve  il  sangue  dalle  vene  cave  e lo  riversa  nell’ orecchietta 
destra.  Le  vene  polmonari  generalmente  si  aprono  per  un 
tronco  comune  nell’orecchietta  sinistra. 

Il  setto  interauricolarc  è talvolta  (in  alcuni  Chelonii),  per- 
forato. Il  suo  margino  ventricolare  si  allarga  ad  ambo  i lati 
in  una  larga  valvola  membranosa  il  cui  lembo  batte  durante 
la  sistole  contro  una  cresta  o piega  sviluppata  ad  uno  dei 
lati  o ad  ambedue  dal  margine  dell’ apertura  auricolo-ven- 
tricolare,  la  quale  è veramente  il  rudimento  di  una  seconda 
valvola.  Il  ventricolo  contiene  una  sola  cavità  divisa  però 
imperfettamente  in  due  o tre  camere  per  mezzo  di  setti  che 
si  sviluppano  dallo  sue  pareti  muscolose. 

Nella  tartaruga  (fig.  92),  un  setto  in  parte  cartilaginoso,  in 
parte  muscoloso  si  stende  dalla  parete  anteriore  della  cavità 
ventricolare  verso  la  sua  estremità  destra  ; esso  divide  imper- 
fettamente la  cavità  ventricolare  comune  in  due  : una  alla 
destra,  piccola  ; una  alla  sinistra,*  grande.  Quest’  ultima  ri- 
ceve il  sangue  dalle  orecchiette.  Siccome  poi  la  cavità  ventri- 
colare è allungata  e siccome  le  grandi  valvole  auricolo-ven- 
trirtilari  e specialmente  la  destra,  si  proiettano  entro  di 
essa,  la  parte  sinistra  e maggiore  del  ventricolo  comune 
è virtualmente  divisa  nel  momento  della  sistole  auricolare 
in  due  parti  una  a destra,  una  a sinistra;  la  prima  di  esse 
riceve  il  sangue  venoso  dall’orecchietta  destra,  e si  chiama 
il  carum  renoswm  ; la  seconda  si  riempie  di  sangue  arterioso 
proveniente  dall’  orecchietta  sinistra  e si  chiama  cavum  arte- 
riosum.  Il  cavum  arteriosum  non  dà  origine  ad  alcun  tronco  ar- 
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tronco  arterioso,  il  sangue  rosso  non  può  uscire  da  esso 
che  per  la  via  del  cavtim  venosum. 

La  porzione  destra  del  ventricolo,  che  è relativamente 
piccola,  è separata  dal  cavuin  venosum  per  mezzo  del  setto 
summentovato,  il  quale  è situato  tra  T origine  dell’  arco 
aortico  sinistro  e quella  dell'  arteria  polmonale,  col  suo  mar- 
gine libero  volto  al  lato  dorsale  del  cuore.  Cosicché  l’ arte- 
ria polmonale  parte  da  ciò  che,  virtualmente,  è una  suddi- 
visione separata  del  ventricolo,  ossia  un  cavuin  pulmonale. 

Il  risultato  pratico  di  tutto  questo  ordinamento  nel  mo- 
mento della  sistole  è,  che  l’arteria  polmonale  e gli  archi 
aortici  ricevono  sul  principio  sangue  interamente  venoso  dal 
cavum  venosum  e dal  cavum  pulmonale.  Ma  siccome  il  san- 
gue arterioso  del  cavum  arteriosum  è spinto  nel  cavum  ve- 
nosum, il  sangue  venoso  di  quest’  ultimo  tende  ad  allonta- 
narsi dallo  bocche  degli  archi  aortici  ed  a versarsi  nel  cavum 
pulmonale,  mentre  gli  archi  aortici  ricevono  il  sangue  arte- 
rioso. L’ arco  sinistro  riceve  maggior  quantità  di  sangue 
venoso  che  il  destro.  Quando  il  ventricolo  si  contrae,  il 
margine  libero  del  setto  muscolare  si  avvicina  alla  parete 
dorsale  del  ventricolo  e gradatamente  chiude  l’accesso  al 
cavum  pulmonale,  il  quale  così  espelle  finalmente  il  sangue 
venoso  ricevuto  dal  cavum  venosum,  ma  non  riceve  sangue 
arterioso;  per  conseguenza  nulla  di  questo  giunge  ai  polmoni. 

2°  Nei  Coccodrilli  il  cavum  venosum  ed  il  cavum  arte- 
riosum sono  convertiti  in  due  ventricoli  perfettamente  di- 
stinti: il  destro  ed  il  sinistro.  Il  primo  di  essi  dà  origine 
all’  arteria  polmonale  ed,  inoltre,  ad  un  arco  aortico  che 
passa  al  lato  sinistro;  dal  secondo  parte  un  unico  tronco 
che  passa  a destra  e diventa  l’ arco  aortico  destro  del  quale 
l’aorta  dorsale  è la  diretta  continuazione.  Le  pareti  dei  due 
archi  aortici  si  toccano  nell’  incrociarsi  ed  in  quel  punto 
una  piccola  apertura  li  mette  in  comunicazione. 

Così,  nei  Crffcodilia,  la  corrente  venosa  e l’arteriosa  co- 
municano soltanto  fuori  del  cuore  e non  come  nei  gruppi 
precedenti,  entro  di  esso. 

Il  setto  del  cavum  pulmonale  rimane  in  forma  di  una 
piccola  striscia  muscolare  e la  piega  del  labbro  esterno  di 
ciascuna  apertura  auricolo-ventricolare,  è diventata  una  di- 
stinta valvola  membranosa. 

3®  Negli  uccelli  la  corrente  venosa  e l’ arteriosa  comu- 
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Dicano  unicamente  nei  capillari  polmonari  e sistemici.  I .setti 
auricolari  e ventricolari  sono  completi  come  nei  Crocodilia  ; 
ma  il  ventricolo  destro  dà  origine  solamente  all’  arteria 
polmonare  essendo  scomparso  l’arco  aortico  sinistro.  Il 
setto  del  cavinn  pidmonale  diventa  una  grande  piega  mu- 
scolare che  fa  le  funzioni  di  una  valvola  auricolo-ventrico- 
lare.  All’  origine  dell’  arteria  polmonare  ed  a quella  dell’arco 
aortico  si  sviluppano  trti  valvole  semilunari. 

Nei  rettili  si  hanno  generalmente  due  archi  aortici  sol- 
tanto, uno  per  lato,  i quali  rispondono  al  quarto  paio  de- 
gli archi  dell’embrione.  Il  destro  dà  origine  alle  arterie 
carotidee  ed  alle  subclavie  e passa  direttamente  nel  tronco 
dell’  aorta  dorsale.  Le  arterie  viscerali  partono  ordinaria- 
mente dal  sinistro,  il  quale  diminuisce  molto  di  volume 
avanti  di  unirsi  al  tronco  comune. 

In  molti  Lacertilia  persistono  quattro  archi  aortici  (che 
corrispondono  al  terzo  ed  al  quarto  paio  dell’  embrione), 
due  archi  anteriori  che  danno  origine  alle  carotidee,  par- 
tono per  un  tronco  comune  dall’  ordinario  arco  aortico 
destro. 

Nei  rettili,  la  maggior  parte  del  sangue  degli  arti  poste- 
riori e della  coda  passa  per  uno  o l’ altro  di  due  sistemi  jior- 
tali  prima  di  arrivare  al  cuore  : uno  di  questi  si.stemi  è col- 
locato nei  reni  e l’altro  nel  fegato.  Il  sangue  che  va  al 
fegato  vi  è portato  principalmente  dalle  vene  addominali 
anteriori  che  sono,  nel  maggior  numero  dei  rettili,  rappre- 
sentate da  due  tronchi  e negli  Ofidii,  da  uno  solo. 

Negli  uccelli  non  vi  è sistema  portale  renale  e la  vena 
addominale  anteriore  si  apre  nella  vena  cava  inferiore  presso 
il  cuore.  Però  un  tronco  mediano  che  direttamente  esce 
dalla  vena  caudale  porta  una  considerevole  porzione  del 
suo  sangue  nel  sistema  portale  epatico. 

Tutti  i Sauropsidi  hanno  una  laringe,  una  trachea  ed 
un  polmone  o due.  I bronchi  non  si  ramificano  in  modo 
dicotomo  come  nei  mammiferi. 

La  laringe  dei  Clielonia  e nei  jDrocodilia  consta  di  una 
cartilagine  circolare  che  pare  corrisponda  collettivamente 
alla  tiroidea  ed  alla  cricoidea  dei  vertebrati  superiori  ; e 
delle  cartilagini  superiori  aritenoidee  articolate  col  margine 
dorsale  e col  margine  anteriore  della  prima. 
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I Lacertilia  hanno  per  lo  più  una  laringe  somigliante, 
ma  la  cartilagine  circolare  è spesso  interrotta  da  fontanelle 
membranose  rotonde  o allungate.  Nei  Camaleonti,  la  mem- 
brana mucosa  della  laringe  situata  tra  la  cartilagine  circo- 
lare ed  il  primo  anello  della  trachea  si  allarga  in  forma  di 
un  sacco  aereo. 

Negli  Amphisbanoidea  e negli  Ofidii,  lo  scheletro  della  la- 
ringe è formato  da  due  striscie  longitudinali  di  cartilagine 
unite  da  striscie  trasversali  che  possono  essere  da  quattro 
a sedici.  In  altre  parole,  la  struttura  che  corrisponde  alla 
cartilagine  circolare  è molto  allungata  ed  ha  molte  fonta- 
nelle allungate  trasversalmente.  Vi  è una  sola  cartilagine 
aritenoidea  che  qualche  volta  è rappresentata  dal  margine 
anteriore  dorsale  della  cartilagine  circolare.  Di  rado  vi  si 
osserva  un’  epiglottide. 

Negli  uccelli  troviamo  distinte  la  cartilagine  tiroidea,  la 
cricoidea  e le  aritenoidee,  che  sono  ossificate  più  o meno 
completamente.  Talvolta  vi  si  aggiunge  un’epiglottide.  Da 
voce  degli  uccelli  però  non  si  forma  nella  laringe,  ma  nella 
siringe  o laringe  inferiore  (syrinx),  la  quale  può  essere 
formata  in  tre  modi  e collocata  in  tre  differenti  posizioni: 
1°  In  fondo  alla  trachea  e dalla  trachea  soltanto; 

2°  Al  punto  di  congiunzione  tra  la  trachea  ed  i bron- 
chi, contribuendo  questi  e quella  a formarla; 

3’  Unicamente  nei  bronchi.  ’ 

La  siringe  può  però  mancare  interamente  come  nelle 
RatitìE  e nelle  Cathartidee,  o avvoltoi  americani. 

La  forma  più  coihune  di  siringe  è la  seconda  di  queste, 
ossia  la  siringe  bronchio-tracheale  ; noi  la  troviamo  in  tutti 
i nostri  comuni  uccelli  canori,  ma  esiste  pure  in  taluni  che, 
come  il  corvo,  non  hanno  canto.  I caratteri  ordinari  di  tale 
specie  di  siringe  sono  i seguenti  : gli  anelli  posteriori  della 
trachea  si  fondono  insieme  e vengono  a formare  una  ca- 
mera di  forma  particolare  detta  il  timpano.  Subito  al  di  là 
di  questa  camera,  partono  i bronchi  in  direzione  diver- 
gente, ed  in  quel  punto,  dalla  parete  loro  posteriore,  la 
membrana  che  li  ricopre  all’  interno  si  solleva  in  piega 
verticale  verso  il  timpano,  formando  un  setto  verticale  tra 
le  aperture  anteriori  dei  due  bronchi  medesimi.  Il  margine 
anteriore  di  questo  setto  è una  sottile  e libera  membrana 
semilunaris,  ma  nel  suo  margine  interno  si  sviluppa  una 
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struttura  ossea  o cartilaginosa  che  si  unisce  col  timpano. 
La  base  di  tale  telaio  è larga  e manda  fuori  due  coma  per 
lato  : uno  lungo  il  margine  dorsale  e l’ altro  lungo  il  mar- 
gine ventrale  della  parete  interna  del  bronchio  corrispon- 
dente; il  quale  in  questo  punto  è membranoso  ed  elastico  e 
riceve  il  nome  di  membrana  tympaniformis  interna. 

Gli  « anelli  » bronchiali  che  stanno  rimpetto  a questa 
membrana  sono  necessariamente  incompleti  dal  lato  interno 
ed  hanno  la  forma  di  archi  abbraccianti  la  metà  esterna 
del  bronchio.  Il  secondo  ed  il  terzo  di  questi  archi  bron- 
chiali si  muovono  liberamente,  e sulle  loro  superfici  interne 
s' accumula  un  tessuto  elastico  che  dà  origine  ad  una  piega 
della  membrana  mucosa,  la  quale  forma  i confini  esterni 
di  una  fessura  i cui  confini  interni  sono  segnati  dalla  mem- 
brana semilunaris.  L’ aria,  spinta  a forza  dai  polmoni  attra- 
verso queste  due  fessure,  mette  in  vibrazione  i loro  margini 
elastici  cagionando  una  nota  musicale  il  cui  carattere  di- 
pende dalla  tensione  dei  margini  elastici  e dalla  lunghezza 
della  colonna  d’ aria  che  occupa  la  trachea.  I muscoli  che 
regolano  la  contrazione  di  questi  due  fattori  della  voce  sono 
estrinseci  ed  intrinseci.  Dei  primi  sono  forniti  quasi  tutti  gli 
uccelli  ; essi  sono  generalmente  in  due  paia  e dalla  trachea 
vanno  alle  clavipole  (furculum)  ed  allo  sterno.  Taluni  uccelli 
forniti  della  siringe  bronchip-tracheale  che  abbiamo  descritta 
come  le  Alectoromorpha,  le  Chenomorphce  e le  Dysporomor- 
pluB  non  hanno  muscoli  intrinseci  ; moltissimi  altri  invece 
ne  hanno  due,  cioè  uno  per  lato  ; e questi  sono  attaccati 
ni  disopra  agli  anelli  della  trachea  e,  al  timpano  oppure 
agli  archi  bronchiali  prossimali  al  disotto.  Nel  maggior 
numero  delle  Coracomorphce  troviamo  cinque  o sei  paia  di 
muscoli  siringei  intrinseci,  le  quali  passano  dalla  trachea 
e dal  suo  timpano  agli  archi  bronchiali  mobili.  I Pap- 
pagalli non  hanno  setto  e soltanto  tre  paia  di  muscoli 
intrinseci. 

La  siringe  tracheale  si  trova  soltanto  in  talune  tra  le 
Coracomorphce  americane.  L’estremità  posteriore  della  tra- 
chea è piatta  e sei  o sette  dei  suoi  anelli  al  disopra  del- 
l’ultimo, sono  interrotti  ai  lati  e legati  insieme  da  una 
striscia  longitudinale  legamentosa.  Questi  anelli  sono  estre- 
mamente esili,  cosicché  questa  parte  della  trachea  è per  la 
più  parte  membranosa. 
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Troviamo  la  siringe  bronchiale  solamente  nel  Steatornis 
e nei  Crotophaga. 

Nel  genere  Oynixis,  tra  i Cheionia  ed  in  talune  specie  di  ♦ 
Crocodilus  (C.  acutus  e.  g.),  la  trachea  è ripiegata  su  sè 
stessa.  Tali  ripiegature  della  trachea  raggiungono  in  certi 
uccelli  uno  straordinario  sviluppo  e possono  essere  collocate 
fuori  del  torace  sotto  l’integumento  (Tetrao  urogalltts,  alcune 
specie  di  Crax  e di  Penelope)  ; nella  cavità  del  torace  (alcune 
Platalea)’,  al  di  fuori  dello  sterno  (taluni  Cygnus  e Grus), 
od  anche  in  una  specie  di  coppa  formata  dal  processo  me- 
diano della  forchetta  (clavicole)  come  nelle  Numida. 

Negli  Emeu  (Dromceus)  alcuni  degli  anelli  della  trachea 
sono  incompleti  sul  davanti  perchè  confinano  con  un  sacco 
aereo  che  sta  dinnanzi  alla  trachea  stessa.  Taluni  uccelli 
{Aptenodytes,  Procellaria)  hanno  la  trachea  divisa  da  un  setto 
longitudinale  come  lo  Sphargis  tra  i Cheionia.  Il  timpano 
tracheale  è molto  allargato  nei  Cephalopterus  ed  in  molte 
oche,  anatre  e Colymbidce  ; e tale  allargamento,  in  questi 
uccelli  acquatici,  è più  marcato  nei  maschi  ed  è assime- 
trico; cioè  più  grande  dal  lato  sinistro  che  dal  destro. 

Negli  Ofidii,  il  bronchio  si  apre  direttamente  nel  pel- 
inone ; e quest’  ultimo  è un  sacco  allungato  lo  cui  pareti  for- 
mano molti  setti  che  rendono  la  cavità  eminentemente 
cellulare  presso  il  bronchio,  mentre  all’estremità  opposta 
diventano  lisci  e poco  vascolari.  In  quest’  ultima  regione  il 
polmone  può  ricevere  il  sangue  dalla  circolazione. sistemica 
e non  dalla  polmonare.  I polmoni  sono  sempre  disuguali  in 
grandezza  ed  il  sinistro  è generalmente  il  più  piccolo.  Assai 
sovente  troviamo,  specialmente  tra  i serpenti  velenosi,  un 
•polmone  rudimentale  o anche  assente  ; e la  parte  posteriore 
della  trachea  può  prendere  la  struttura  di  un  polmone. 

I polmoni  delle  lucertole  assomigliano  molto  a quelli  de- 
gli Ofidii  e sono  allungati  e disuguali  nei  Lacertilia  ser- 
pentiformi. Nelle  lucertole  comuni  sono  più  arrotondati  e la 
trachea  e i bronchi  sono  più  corti.  In  molti  Camaleonti  ed 
in  taluni  Oecko,  la  metà  posteriore  di  ciascun  polmone  si 
protende  in  forma  di  uno  stretto  diverticolo  che  sta  fra  i 
visceri  addominali,  e che  preadombra,  per  cosi  dire,  i sacchi 
aerei  degli  uccelli. 

Nei  Crocodilia  ciascun  bronchio  traversa  il  polmone  cor- 
rispondente e conserva,  ma  soltanto  sul  principio,  i propri 
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anelli  cartilaginosi  ; esso  è fornito  di  aperture  laterali  che 
conducono  a borse  sacculate,  ciascuna  delle  quali  somiglia 
-al  polmone  di  un  Lacertiliano  comune. 

I Chelonii  hanno  polmoni  simili  ; ma  mentre  nei  gruppi 
precedenti,  i polmoni  sono  liberi  e circondati  tutt’  attorno  dal 
peritoneo,  in  questo  essi  sono  fissi  contro  il  periosteo  interno 
del  clipeo  ed  il  peritoneo  li  investe  soltanto  dal  lato  ven- 
trale. Questa  somiglianza  col  collocamento  dei  polmoni  ne- 
gli uccelli  è accresciuta  per  la  presenza  di  un  diaframma 
muscolare  le  cui  fibre  si  allargano  sopra  la  superficie  ven- 
trale dei  polmoni. 

Negli  uccelli  i polmoni  sono  fermamente  fissati  su  cia- 
cun  lato  della  colonna  vertebrale  e la  superficie  dorsale  di 
ciascun  polmone  si  modella  sopra  le  costole  e le  vertebre 
sovrastanti.  Le  fibre  muscolari  del  diaframma  partono  dalle 
costole  dal  lato  esterno  del  margine  dei  polmoni  e dalla 
colonna  vertebrale  e finiscono  in  una  aponeurosi  sopra  la 
superficie  ventrale  «dei  polmoni. 

Ciascun  bronchio  entra  nel  suo  polmone  più  verso  il  centro 
che  verso  il  suo  margine  anteriore  e si  dilata,  perdendo 
subito  i suoi  anelli  cartilaginosi  ed  ossei,  per  restringersi 
gradatamente  fino  al  margine  posteriore  di  quel  viscere  dove  ^ 
finisce  aprendosi  nel  sacco  aereo  posteriore  che  sta  general- 
mente nell’  addome.  Dal  lato  interno  del  bronchio  e presso 
la  sua  estremiti  distalo,  parte  un  canale  il  quale,  con  altri 
che  hanno  origine  presso  il  punto  ove  il  bronchio  entra  nel 
polmone,  p’assano  subito  alla  superficie  ventrale  del  pol- 
mone e quivi  si  aprono  in  altri  sacchi  aerei  ; questi  sacchi 
sono  quattro  : due,  il  toracico  anteriore  ed  il  toracico  poste- 
riore stanno  nel  torace  e due  altri  sono  collocati  dinanzi 
all’  estremità  anteriore  del  polmone  e sono  extra  toracici  : 
l’ esterno  o superiore  è il  cervicale,  l’ interno  ed  inferiore  è 
r interclavicolare.  Quest’  ultimo  si  unisce  in.  una  sola  cavità 
col  suo  somigliante  dell’  alti’o  polmone  ; cosi  vi  sono  tutt’in- 
sieme  nove  sacchi  aerei  ; due  posteriori  o addominali,  quat- 
tro toracici,  due  cervicali,  ed  uno  interclavicolare.  Dal  bron- 
chio partono  pure  altri  grandi  canali,  e questi  non  finiscono 
in  sacchi  aerei,  ma  parte  che  vengono  dal  suo  lato  esterno 
corrono  lungo  la  superficie  dorsale  del  polmone  ; mentre  gli 
altri  che  vengono  dal  suo  lato  interno  corrono  lungo  la  su- 
perficie ventrale  del  polmone;  e tutti  mandano  fuori  ad 
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angolo  l'etto  una  serie  di  canali  secondari  che  aneli’ essi 
ugualmente  si  ramificano  in  canali  più  piccoli  ; dimodoché 
la  massa  del  polmone  è tutta  compenetrata  di  tubuli  le  cui 
pareti  sono  minutamente  saccolate.  I diversi  sistemi  di  tu- 
buli sono  posti  tra  loro  in'  comunicazione  per  perforazione 
delle  loro  pareti. 

Nel  maggior  numero  degli  uccelli,  i sacelli  aerei  (al- 
l’ infuori  dei  toracici  anteriore  e posteriore)  ma  che  non 
comunicano  con  altra  cavità  -che  con  quella  dei  polmoni, 
sono  connessi  ad  un  sistema  iiiù  o meno  estesamente  rami- 
ficato di  canali  aerei  che  possono  estendersi  attraverso 
molte  delle  qssa  ed  anche  spingersi  fuori  di  queste  in  forma 
di  sacelli  sub-cutanei.  Così  il  sacco  aereo  interclavicolare 
manda  generalmente  entro  ciascun’  ascella  un  prolungamento 
che  si  apre  nell’  estremità  prossimale  dell’  omero  n'empiendo 
d’ aria  la  cavità  di  questo  osso.  E dal  sacco  aereo  intercla- 
vicolare ricevono  pure  1’  aria  lo  sterno,  le  costole,  e le  ossa 
dell’  arco  pettorale  quando  sono  pneumatiche.  I sacchi  aerei 
cervicali  possono  spingere  lungo  il  canale  vertebrale  di 
ciascun  lato,  prolungamenti  che  forniscono  l’ aria  ai  corpi 
delle  vertebre  cervicali  e comunicano  con  camere  aeree  ' 
bislunghe  situate  nel  canale  spinale  medesimo.  Quando  le 
vertebre  dorsali  sono  pneumatiche  esse  comunicano  col  si- 
stema dei  sacchi  aerei  cervicali.  1 sacchi  aerei  addominali  ' 
spingono,  al  disopra  dei  reni  fino  alle  vertebre  sacrali  ed 
il  femore  prolungamenti  da  cui  queste  ossa,  quando  sono 
pneumatiche,  ricevono  l’aria. 

I sacchi  aerei  polmonari  ed  i loro  prolungamenti  non 
comunicano  colle  cavità  aeree  del  cranio  le  quali  ricevono 
r aria  dal  timpano  p dalle  cavità  nasali.  In  taluni  uccelli, 
r aria  è condotta  dal  timpano  al  pezzo  articolare  della 
mandibola  da  un  tubo  osseo  speciale  detto  il  siphonium. 

In  tutti  i Sauropsidi,  gli  ureteri  si  aprono  direttamente 
nella  cloaca  la  quale  è fornita  di  vescica  orinaria  nei  La- 
certilia  e nei  Cheionia,  ma  non  negli  altri  rettili,  nè  negli 
uccelli. 

Gli  organi  della  copula  si  presentano  sotto  tre  formo: 

1“  Nei  Cheionia,  nei  Crocodilia,  e nello  Struzzo  un  pene 
semplice,  solido,  solcato  dal  lato  posteriore,  attaccato  alla 
parete  anteriore  della  cloaca  e contenente  tessuto  erettile. 
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Nello  Struzzo  questo  pene  è collocato  in  un  sacco  della 
cloaca  entro  il  quale  può  essere  retratto  in  modo  alquanto 
simile  a quello  dei  Monotremata. 

2“  In  molti  uccelli  ; come  le  Sheidce , Camaridce , 
Apterygidce,  Tinamomorpha ^ le  J‘emlope,  ed  i Crax,  tra  gli 
Alectoromorphce  ; ed  in  molti  uccelli  acquatici  vi  è pure 
un  solo  peno  attaccato  alla  parete  anteriore  della  cloaca, 
solcato  sul  suo  lato  dorsale  e sostenuto  da  due  corpi  fibrosi 
rivestiti  più  o meno  di  tessuto  erettile.  Ma  l’estremità 
distale  del  pene  è inguainata  e l’involuzione  è mantenuta 
in  questa  posizione,  eccetto  nel  momento  dell’  erezione,  da 
un  legamento  elastico. 

3”  Nei  Lacertilia  e negli  Ophidia,  duo  organi  copula- 
tori  sono  sviluppati  ai  lati  della  cloaca.  L’integumento  è 
prolungato  all’ indentro.  In  ciascun  lato  in  modo  da  for- 
mare un  sacco,  che  giace  sopra  i muscoli  caudali  inferiori. 
La  superficie  interna  ne  è spesso  armata  con  spine,  svilup- 
pate dall’  epidermide,  e mostra  un  solco  che  continua  sulle 
pareti  della  cloaca  sino  all’  apertura  del  vaso  deferente.  Le 
pareti  del  sacco  contengono  tessuto  erettile  ,ed  esso  può  es- 
sere protratto  o retratto  da  muscoli  speciali. 
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CLASSIFICAZIONE  KD  ORGANIZZAZIONE  DEI  MAMMIFERI. 


La  classe  dei  mammiferi  è divisibile  nei  seguenti  gruppi  : 

A.  Grandi  e distinto  ossa  coracoideo  articolate  collo  sterno. 

Ureteri  e dotti  frenitali  aprontisi  in  una  cloaca  entro  la  quaio 
b’  apre  pare,  ma  separatamente,  la  vescica  orinaria. 

Peno  traversato  da  nn  canale  uretrale  che  si  apre  posteriór- 
mente nella  cloaca  e che  non  fa  continuazione  ali’  uretra 
cistica. 

Non  vi  è vagina. 

Le  glandole  mammarie  non  hanno  mammelle  (nè  capezzoli). 

I.  Ornithodelphia. 

1.  Afonorremola, 

B.  Le  ossa  coracoideo  sono  nell’  adulto  meri  processi  della  scapola, 
e non  articolato  collo  sterno. 

Gli  ureteri  si  aprono  nella  vescica  ; i dotti  genitali  in  un  ure- 
tra od  in  una  vagina. 

L’ uretra  cistica  è in  continuazione  col  canale  uretrale  del  peno. 
Vi  è nna  vagina  semplice  o doppia. 

Le  glandolo  mammario  hanno  mammelle  (e  capezzoli). 

A.  L’  embrione  non  è connesso  alle  pareti  dell’  utero  per 
mezzo  d’ una  placenta  allantoica.  La  vagina  è doppia. 

II.  Didelphia. 

2.  Maraupìaìia. 

B.  L’embrione  ha -una  placenta  allantoica.  La  vagina  è 
semplice. 

III.  Monodelphia.  ‘ 

a.  Assenza  assoluta  di  denti  incisivi  mediani  in  ciascuna 
mascella. 


‘ La  divisione  adottata  pei  .Monodelphia  deve  considerarsi  soltanto 
come  provvisoria. 


Digitized  by  Google 


320  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  Vili.] 

3.  Edenlula, 

b.  Denti  incisivi  mediani  svilupp.iti  quasi  sempre  sopra  una 
delle  mascelle  o sopra  entrambe. 

».  Utero  senza  parte  decidua  {Norl-deciduata). 

4.  Unguìata. 

5.  Toxodontia  (V).  ' 

6.  Sircnia  (?).  * 

7.  Cetacea. 

n.  Utero  con  porzione  decidua  (Dcciduata). 
a.  Placenta  zonare. 

8.  Ilyracoidea. 

9.  Prohoecidea. 

10.  Carnìvora. 

3 Placenta  discoidale. 

11.  Rodentia. 

1 2.  Inseetìvora, 

13.  Chciroptera. 

14.  Primatee. 

I.  Gli  Ornithodelphia  sono  quei  mammiferi  che  si  av- 
vicinano maggiormente  ai  Sauropsidi,  sebbene  separati  da 
essi  per  tutti  i caratteri  essenziali  summentovati. 

I due  generi  Echidna  ed  Ornithorynchus  che  costituisco- 
no questo  gruppo  si  somigliano  tra  loro  e differiscono  dal 
l’imanento  dei  mammiferi  pei  caratteri  seguenti: 

Nella- colonna  spinale  i corpi  dello  vertebre  sono  privi 
di  epifisi.  L’osso  odontoideo  od  il  cosiddetto  « processo 
odontoideo  » della  seconda  vertebra  cervicale,  qui,  come  in 
molti  rettili,  s’unisce  per  anchilosi  al  corpo  della  vertebra 
medesima  molto  tardi,  se  pure  non  ne  rimane  separato  per 
tutta  la  vita.  E talune  delle  costole  cervicali  parimenti  per- 
sistono a lungo  in  condizione  separata.  . 

Negli  Ornitodelfi  ci  colpisce  la  presenza  d’ un  tratto  assai 
caratteristico  nei  Sauropsidi  e negli  Amfibii  : ed  è l’ artico- 
lazione diretta  del  coracoide  (che  è un  grande  osso)  collo 
sterno.  ÀI  dinnanzi  di  esso  sta  un’  altra  ossificazione  considere- 
vole, detta  epicoracoide,  la  quale  corrisponde  in  positura,  seb- 
bene non  nel  processo  d’ossificazione,  alla  cartilagine  ossifi- 
cata che  porta  questo  nome  nei  rettili.  Questi  mammiferi  hanno 
inoltre  una  interclavicola  in  forma  di  T che  sostiene  le  cla- 
vicole. La  parte  centrale  dell’  acetabolo  rimane  inossificata, 

’ ' ’ Non  si  conosce  nulla  intorno  alta  placenta  de!  Toxodontia  o dei 
Sircnia. 
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cosicché  nello  scheletro  essicato  quest’  osso  sembra  perforato, 
come  negli  uccelli,  negli  Ornithoscelida,  e nei  Grocodilia. 

I tendini  interni  dei  muscoli  obliqui  esterni  sono  in 
gran  parte  ossificati;  e queste  ossificazioni,  nello  scheletro 
essiccato,  hanno  l’ aspetto  di  ossa  articolate  colla  parte  in- 
terna del  margine  anteriore  di  ciascun  pube.  Esse  corri- 
spondono a quelle  che  si  trovano  nei  Didelphia  nell’iden- 
tica posizione  e che  si  chiamano  ossa  marsupiali;  sebbene 
il  termine  sia  assolutamente  male  appropriato  giacché  esse 
non  hanno  pnlla  a che  fare  col  marsupium  o borsa  en- 
tro cui  i piccoli  sono  ricoverati  nel  maggior  numero  dei 
Didelphia. 

Nel  cervello  veduto  da  sopra,  il  cervelletto  non  é punto 
coperto  dagli  emisferi  cerebrali  e questi  sono  'uniti  da  un 
corpo  calloso  assai  piccolo.  La  commissura  anteriore,  contra- 
riamente a quanto  accade  nei  Sauropsida,  raggiunge  grandi 
dimensioni,  ed  il  solco  ippocampale  é prolungato  all’  innanzi 
sino  al  corpo  calloso. 

Nell’orecchio  ipterno  la  coclea  è appena  leggiermente 
ricurva  su  sé  stessa  e non  ravvolta  a spirale  come  negli  altri 
mammiferi.  La  staffa  é imperforata  e columelliforme,  il 
martello  é assai  grande  e l’ incudine  singolarmente  piccola. 

Vi  é una  spaziosa  cloaca  comune  al  retto,  agli  organi  geni- 
tali ed  agli  orinarii  come  nei  Sauropsida  ed  in  molti  Ichthyo- 
psida.  Un  lungo  canale  uro-genitale  si  apre  sul  davanti 
della  cloaca  nei  due  sessi.  All’  estremità  anteriore  di  esso 
troviamo  cinque  distinte  aperture  : una  nel  mezzo  per  la 
vescica  e due  per  ciascun  lato  che  servono  ai  dotti  genitali 
ed  agli  ureteri.  Così  in  questi  mammiferi,  e soltanto  in 
questi,  gli  ureteri  non  si  aprono  nella  vescica  orinaria.  I 
testicoli  rimangono  nell’  addome  per  tutta  la  vita.  Il  pene  é 
attaccato  alla  parete  anteriore  della  cloaca  e non  é diretta- 
mente  unito  cogli  ischii.  Esso  è traversato  da  un  canale 
uretrale  che  si  apre  posteriormente  nella  cloaca  ma  che  non 
è direttamente  connesso  né  coi  canali  seminali,  né  cogli  ori- 
nari!. È probabile  che  durante  la  copula,  1’  apertura  poste- 
riore dell’  uretra  peniate  sia  applicata  all’  apertura  anteriore 
del  canale  urogenitale  in  modo  da  formare  un  passaggio 
continua  per  il  seme. 

Le  uova  della  femmina  sono  assai  grandi  e sporgono 
dalla  superficie  delle  ovige  come  nei  Sauropsidi.  Le  bocche 
Hcuet.  si 
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delle  trombe  falloppiane  non  sono  fimbriate.  Non  vi  è va- 
gina distinta  dalla  camera  urogenitale.  Le  glandole  mam- 
marie sono  collocate,  una  per  ciascun  lato  della  linea  me- 
diana, nella  parte  posteriore  della  parete  addominale.  I di- 
versi dotti  di  ciascuna  di  quelle  glandole  si  aprono  sopra 
una  piccola  superficie  dell’  integumento  che  non  è sollevata 
in  forma  di  mammella,  e siccome  mancano  pure  i capezzoli, 
nello  stretto  senso  etimologico  della  parola,  questi  animali 
non  sono  Mammalia.  La  glandola  mammaria  è compressa  dal 
panniculus  caitiosus,  e non  da  un  prolungamento  del  cre- 
mastere. 

Non  conosciamo  abbastanza  la  natura  delle  appendici 
fetali  ; ma  l’ embrione  nasce  in  condizione  imperfetta  e può 
aver  una  prominenza  o caruncola  sui  premascellari  come 
s’ incontra  nei  Sauropsida.  Nell'  adulto  il  cuore  ha  una  fossa 
ovalis. 

Entrambi  i generi  di  Ornitltodélphia  sono  confinati  nel- 
l’ Australia,  comprendendo  in  questa  denominazione  anche 
la  Tasmania.  > 

» In  uno  di  questi  generi,  Echidna,  il  corpo  è coperto  di 
aculei  come  nell’  istrice  (o  nel  riccio).  Ha  grossi  piedi  fatti 
per  scavare,  ed  una  bocca  stretta  e sdentata  dalla  quale 
spinge  fuori  la  sua  lunga  lingua  onde  raccogliere  le  formi- 
che di  cui  si  nutre. 

Nell’  altro  genere,  Ornithorynchus,  v’  ha  un  morbido  vello  ; 
una  specie  di  muso  piatto,  o piuttosto  un  becco  simile  a 
quello  di  un’  anatra,  coperto  di  integumento  cuoioso  ; i 
piedi  forniti  di  grandi  unghie  e largamente  palmati  sono 
adatti  ad  una  vita  prettamente  acquatica.  L’ Ornithorynchus 
infatti,  simile  in  ciò  al  topo  acquatico,  frequenta  stagni 
e fiumi  scavando  tane  nella  riva  per  i suoi  sonni  ed  i suoi 
amori. 

In  questi  animali  l’angolo  della  mandibola  non  è pie- 
gato all’ indentro.  Essi  sono  privi  di  orecchia  esterna;  e 
nei  maschi  una  specie  di  sprone  perforato  è attaccato  al- 
r astragalo  e dà  esito  alla  secrezione  dì  una  glandola.  La 
funzione  di  questo  organo  è sconosciuta.  In  entrambi  i ge- 
neri il  cuore  ha  due  vene  cave  superiori.  Nell’ JE^c7itdwa,  la 
I valvola  auricolo-ventricolare  destra  è membranosa,  ina  nel- 
r Ornithorynchus  è,  più  o meno,  carnosa. 

Gli  emisferi  cerebrali  abbondano  di  circonvoluzioni  nel- 
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l’ Echidna,  ma  .sono  lisci  nell’  Ornithorynchus.  Le  ovaie  sono 
di  ugual  volume  nell’  Echidna,  ma,  nell’  Ornithorynchus  la 
destra  è molto  più  piccola  che  la  sinistra,  come  neglj  uccelli. 
Come  è già  stato  detto  l'Echidna  manca  di  denti,  mentre 
V Ornithorynchus  possiede  quattro  grossi  denti  cornei.* 


II.  I Didelphia.  — Nei  Didelfi  il  « processo  odontoide  » 
si  articola  di  buon’  ora  completamente  col  corpo  della  se- 
conda vertebra;  e,  generalmente,  tutte  le  costole  cervicali 
presto  cessano  di  essere  distinte;  come  avviene  nella  gene- 
ralità dei  mammiferi. 

Il  coracoide  è ridotto  ad  un  mero  processo  della  scapola 
e non  si  avvicina  allo  sterno.  Non  vi  è un  epicoracoide 
come  negli  Ornithodelphia.  Non  vi  è inter-clavicola  in  forma 
di  T,  ma  le  clavicole  che  sono  sempre  presenti  (eccetto  nei 
Perameles)  si  articolano  col  manubrio  dello  sterno,  nel 
modo  medesimo  che  si  vede  nei  mammiferi  ordinarii.  La 
base  degli  acetaboli  è completamente  ossificata  e perciò  non 
rimane  perforato  nello  scheletro  essiccato.  La  coclea  è rav- 
volta su  se  stessa  a chiocciola. 

Vi  è una  cloaca  poco  spaziosa;  il  muscolo  sfintere  è co- 
mune alle  aperture  genitali  ed  orinarie,  ma  non  esiste  una 
camera,  uro-genitale  come  nei  Monotremata. 

Nel  maschio  la  parte  uro-genitale  dell’uretra  e quella  che 
traversa  il  pene,  formano  un  canale  continuo  che  si  apre 
all’  esterno  soltanto  all’  estremità  del  pene. 

Nella  femmina,  il  canale  vaginale  è perfettamente  di- 
stinto dall’  orinario.  Le  bocche  dei  tubi  fallopiani  sono  fim- 
briate e le  uova  non  più  grandi  di  quelle  dei  Monodelfi. 

Le  glandole  mammarie  sono  fornite  di  lunghe  mammelle. 

In  tutti  i caratteri  precedenti  i Didelphia  concordano  coi 
Monodélphia  e differiscono  dagli  Ornithodelphia.  Ma  concor- 
dano invece  cogli  Ornithodelphia  differendo  dai  Monodélphia 
in  ciò  che  hanno  ossa  o cartilagini  attaccate  al  pube  in  po- 


* Faccio  osservare  che  vi  sarebbero  duo  specie  distinte  di  Echidna: 
la  E.  hyatrix  che  vive  nelle  provincia  meridionali  ed  orientali  dell’  Au- 
stralia, e la  E.  letoaa  della  Tasmania.  Un  solo  Omithorynchua,\'0.ana- 
tinua  è conosciuto,  abita  l'Australia  meridionale  e la  Terra  di  Yan  Die- 
men.  Ultimamente  soltanto  nelle  caverne  ossifere  del  Wellington  Valley 
(New  South  Wales)  vennero  scoperti  avanzi  fossili  ài  \m' Echidna.  — (Trad.) 
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sizìone  simile  a quella  delle  cosidette  ossa  marsupiali  degli 
Ornitodeìfi. 

Inoltre  il  cervello,  i cui  emisferi  possono  essere  o no  sol- 
cati da  circonvoluzioni,  ha  un  corpo  calloso  assai  piccolo  ed 
una  grande  commissura  anteriore.  Il  solco  ippocampale  è 
prolungato  all’  innanzi  sopra  il  corpo  calloso. 

I peduncoli  {crura)  del  corpo  cavernoso  del  pene  non 
sono  fissi  sull’  ischio. 

L’ embrione  non  è intimamente  connesso  alla  madre  per 
(una  placenta  o)  villi  sviluppantisi  dall’  allantoide,  e nasce 
in  condizione  assai  imperfetta. 

Vi  sono  poi  caratteri  particolari  ai  Didelfi.  Cosi  i testi- 
coli del  maschio  entrano  in  uno  scroto  che  sta  sospeso  sul 
davanti  del  pene.  Nella  femmina  il  muscolo  cremastere  à 
largamente  sviluppato  e si  estende  sopra  la  glandola  mam- 
maria che  comprime  in  modo  da  spingere  il  latte  fuori  della 
mammella  sporgente.  Non  vi  è fossa  ovalis  sul  lato  destro 
del  setto  auricolare.  Molto  generalmente,  sebbene  non  in- 
variabilmente, i Didelphia  sono  forniti  di  ciò  che  si  chiama 
una  borsa  marsupiale,  che  è una  specie  di  sacco  formato 
da  una  piega  deU’  integumento  dell’  addome,  entro  il  quale 
si  stendono  fibre  muscolari  del  pannictdus  carnosus.  Queste 
sostengono  la  parete  ventrale  della  borsa  e possono  chiu- 
derne r apertura  che  può  essere  volta  all’  innanzi  od  all’  in- 
dietro.* Le  glandolo  mammarie  stanno  nella  parete  dorsale 
di  questa  borsa  entro  la  quale  sporgono  le  mammelle. 

Non  vi  è comunicazione  diretta  tra  gli  organi  genitali 
e la  suddetta  borsa  marsupiale  ; ma  i piccolissimi  feti,  nati 
in  istato  di  cecità  e molto  imperfetti,  sono  trasportati  nel- 
r interno  del  marsupiim  e ciascuno  di  essi  si  attacca  ad  un 
capezzolo  che  riempie  esattamente  la  sua  bocca.  A questo 
capezzolo  sta  attaccato  per  tin  lungo  periodo,  il  latte  essendo 
spinto  entro  il  suo  esofago  per  la  contrazione  del  muscolo 
cremastere.  H pericolo  di  soffocazione  è ovviato  dalla  forma 
allungata  e conica  della  estremità  superiore  della  laringe 
che  è abbracciata»  dal  morbido  palato  come  nei  Cetacei  ; e 
cosi  la  respirazione  va  avanti  liberamente  mentre  il  latte 
entra  nell’  esofago  ai  due  lati  del  cono  laringeo. 

Tra  i Didelfi  accade  molto  spesso  che  le  due  lunghe  va- 
gine sono  ripiegate  su  sè  stesse,  e che  le  loro  estremità 
prossimali  dilatate  vengono  applicate  l’ una  contro  1’  altra 
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e non  di  rado  comunicano  tra  loro.  Un  altra  particolarità 
molto  generale  tra  i Diddphia  è che  il  margine  inferiore 
dell’  angolo  della  mandibola  si  spinge  all’  indentro  in  forma 
di  un  robusto  processo  orizzontale.  Nel  genere  Tarsipes,  però 
questo  processo  è assente. 

Vi  sono  inoltre  altri  caratteri  anatomici  che  meritano 
d’essere  notati  sebbene  non  siano  cosi  importanti  come  i 
precedenti. 

L’ integumento  è sempre  peloso,  mai  spinoso  o squam- 
moso  * nè  fornito  di  placche  dermali.  La  pinna  dell’  orecchio 
esterno  è bene  sviluppata.  Nel  cranio,  le  arterie  carotidee 
forano  il  basisfenoide  per  entrare  nella  cavità  craniense.  Il 
limite  della  cavità  timpanica  è,  sul  davanti,  segnato  dal- 
r alisfenoide  ; ed  è il  giugale  che  offre  nel  più  dei  casi  la 
superfìcie  ai:ticolare  alla  mandibola. 

Molte  delle  suture  craniali  specialmente  nella  regione 
occipitale  persistono  per  tutta  la  vita;  e lo  squammoso,  le 
ossifìcazioni  periotiche  unite  e l’ osso  timpanico  rimangono 
distinti  gli  uni  dagli  altri. 

Le  mascelle  sono  sempre  fornite  di  veri  denti  ; e questi 
generalmente  si  distinguono  in  incisivi,  canini,  falsi  molari, 
e veri  molari.  I canini  però  mancano  in  taluni  generi  in  am- 
bedue le  mascelle  o nella  mandibola  soltanto.  Vi  sono  gene- 
ralmente quattro  veri  molari  ; e,  secondo  le  recenti  scoperte 
del  prof.  Flower  un  solo  molare  surroga  l’ altro  verticalmente  ; 
esso  rappresenta  l’ ultimo  premolare.  I molari  non  mostrano 
mai  una  struttura  complessa. 

Nessun  mammifero  didelfo  ha  tre  denti  incisivi  per  lato, 
sopra  e sotto  ; e nessuno,  fuorché  il  PÌMSColomys,  ha  sulle 
due  mascelle  lo  stesso  numero  di  incisivi  : la  mascella  supe- 
riore ne  ha  quasi  sempre  un  numero  maggiore  che  non  la 
inferiore. 

Il  numero  delle  vertebre  dorso-lombari  è quasi  sempre 
diciannove  ; di  queste,  generalmente  sei  sono  dorsali.  L’atlante 
è per  lo  più  non  del  tutto  ossifìcato  nella  linea  mediana  ven- 
trale. La  mano  possiede  cinque  dita,  ma  nei  Peraìneles  e nei 
Chteropus  le  dita  esterne  diventano  rudimentalL 

La  fìbula  è sempre  completa  alla  sua  estremità  distale. 
In  taluni  casi  essa  si  unisce  per  anchilosi  alla  tibia  mentre 

' In  alcuni  Marsupiali  però  (o.  g.  Didelphy»),  l’integumento  della 
coda  è squammoso.— - (TVad.) 
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nel  Phascolomys,  nelle  Phalangistid<B  e negli  Opossum  (Di- 
ddphidce)  non  solo  è libera,  ma  è anche  capace  di  un  mo- 
vimento rotatorio  sulla  tibia  simile  al  moto  di  pronazione 
e supinazione  del  radio  sull’  ulna  nell’Uomo.  La  rotazione 
della  fibula  verso  il  lato  ventrale  della  tibia  è fatta  per 
l’ azione  di  un  muscolo  che  tiene  in  gran  parte  il  posto  del 
legamento  interosseo  ed  è analogo  al  pronator  quadratiis 
dell’ arto  anteriore.  Questo  muscolo  ha  per  antagonisti  gli 
estensori  delle  dita  che  partono  dalla  fibula. 

Le  dita  del  piede  variano  notevolmente  nella  loro  forma 
e nel  relativo  loro  sviluppo  tra  i Marsupiali,  e le  diverse 
suddivisioni  di  questo  ordine  sono  appunto  distinte  dalle 
modificazioni  dell’arto  posteriore. 

Così  nei  Marsupiali,  e segnatamente  in  quelli  carnivori 
— le  Pidelphidm  d’ America,  e le  DasyuridcB  della  regione 
Australiana,  — il  secondo  ed  il  terzo  dito  del  piede  non  sono 
uniti  insieme  dall’  integumento.  Nelle  Didelphidce,  l’ alluce  è 
privo  d’ unghia,  ma  grande  e opponibile  ; dal  che  ne  viene 
che  il  piede  è convertito  in  un  organo  prensile  simile  a quello 
dimoiti  Primati;  nelle  Dasyuridce,  invece  l’alluce  è i-udi- 
mentale  o mancante.  In  tutti  gli  altri  Marsupiali  il  secondo 
dito  del  piede  e il  terzo  sono  sindattili  od  uniti  dall’inte- 
gumento. Nel  Wombat  il  quarto  dito  è unito  agli  altri  due 
e r alluce  è piccolo  e sprovvisto  di  unghia.  Nei  Phalangista 
solo  il  secondo  ed  il  terzo  dito  sono  sindattili  e sono  esili 
in  paragone  alle  altre,  mentre  l’ alluce  è ben  sviluppato  ed 
opponibile.  Nelle  Peramelida;  (Bandicoot)  e nelle  Macropodidce 
(Cangurù),  il  metatarso  è molto  allungato,  il  secondo  ed  il 
terzo  dito  sono  uniti  ed  esili  mentre  il  quarto  è assai  grande. 
L’alluce  è,  nelle  Peramelidm,  ridotto  al  suo  osso  metatarsale 
ed  il  quinto  dito  è piccolo  e rudimentale.  Nei  Cangurù  l’al- 
luce scompare  interamente  ma  il  quinto  dito  rimano  ben  svi- 
luppato, sebbene  non  così  grande  come  il  quarto. 

Yi  è una  lunga  serie  di  variazioni  nei  caratteri  del  cer- 
vello. I Marsupiali  carnivori  {Didelphys,  Dasyurus,  Jhyla- 
cinus)  presentano  il  tipo  più  basso  di  struttura  cerebrale, 
essendo  i lobi  olfatorii  assai  grandi  ed  affatto  scoperti,  men- 
tre gli  emisferi  cerebrali  sono  relativamente  assai  piccoli  ed 
affatto  lisci.  Nei  Cangurù  d’  altra  parte  gli  emisferi  cere- 
brali presentano  circonvoluzioni  numerose  e sono  molto  più 
grandi  in  proporzione  dei  lobi  olfatorii  che  cuoprono. 
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Lo  stomaco  può  essere  semplice  come  nel  maggior  nu- 
mero ilei  Marsupiali,  o fornito  di  una  glandola  cardiaca 
{Phascolarctos,  Phascolomys).  Nei  Cangurù  è immensamente 
allungato,  con  striscio  muscolari  longitudinali  ed  insacca- 
menti trasversali  che  lo  fanno  somigliare  al  colon  umano. 
Il  ceco,  che  è grande  nei  Cangurù  e mancante  nelle  Da- 
syuridte,  è fornito  nel  Wombat  {Phascolomys)  di  una  appen- 
dice vermiforme  come  quella  d’  un  uomo. 

Il  fegato  ha  sempre  una  cistifellea.  Vi  sono  due  vene 
cave  superiori  e queste  ricevono  le  vene  azyyos  dei  loro 
lati  rispettivi.  La  valvola  tricuspidale  del  cuore  è mem- 
branosa. Non  vi  è arteria  mesenterica  inferiore  e lo  iliache 
esterne  ed  interne  partono  separatamente,  dall’  aorta. 

Non  vi  sono  vescicole  seminali  ed  il  glans  penis  è in  molte 
specie  biforcuto.  La  borsa  marsupiale  manca  in  taluni 
Opossum^  e Dasyuridee.  Quando  esiste,  la  sua  apertura  e 
generalmente  volta  all’  innanzi,  ma  nel  Thylacinus  e in 
talune  Perainelid<e  è volta  invece  all’ indietro.  Nel  Tìiylacinus 
inoltre  le  « ossa  marsupiali  » rimangono  cartilaginose.  La 
condizione  del  feto  ci  è nota  soltanto  per  i Cangurù  e sul- 
r embriologia  dei  Didelphia  abbiamo  bisogno  di  molte  mag- 
giori osservazioni  che  non  quelle  fatte  sin  qui.  Si  dice  che 
il  feto  ha  un  grande  sacco  ombelicale  i cui  vasi  si  estendono 
al  corio  che  ò plicato;  che  ha  piccolo  allantoide;  e che  non 
ha  glandola  timo. 

I Didelphia  sono  ora  limitati  alla  piovincia  (regione)  Au- 
straliana ed  alla  Austro-Colombiana;  soltanto  alcune  specie 
si  stendono  alquanto  oltre  i limiti  di  quest’  ultima  sino  alle 
parti  settentrionali  dell’  America  boreale.  Soltanto  le  Didel- 
pliida  si  trovano  nell’  Austro-Colombia,  giacche  tutti  gli 
altri  gruppi  sono  Australiani. 

Nei  depositi  e nelle  caverne  post-terziarie  dell’Australia 
furono  trovate  forme  gigantesche  affini  alle  Phalangistidee 
o simili  ai  Cangurù  {Nototheriim,  Diprotodon,  Thylacoleo). 
In  Europa,  si  trovano  Didelphidce  negli  striiti  eocenici,  Di- 
delphidèe,  DasyHridce  e Macropodultc  {Pluiscolotherium,  Am- 
phitherium,  Plagiaulax)  nelle  roccie  mesozoiche  mediane,  e 
Macropodidee  (?)  (Microlestes)  nelle  roccie  triassiche. 

’ II  termino  « Opotmm  » appartenente  alla  Irtiirua  inglese,  è appli- 
cato ai  THtìetphys  ed  i loro  affini  nell’ America,  alle  Phalangitla  ed  i 
loro  affini  in  Australia  ; qui  indica  i primi.  — (Trad.) 
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III.  I Monodelphia.  — Nei  Monodelfi  l’ osso  odontoideo 
presto  si  unisce  per  anchilosi  alla  seconda  vertebra  della 
quale  appare  soltanto  come  il  processo  odontoideo  ; e le  co- 
stole  cervicali  si  uniscono  di  buon’  ora  inseparabilmente  alle 
loro  vertebre.  L’osso  coracoide  è ridotto  ad  un  mero  pro- 
cesso della  scapola  e non  vi  è epicoracoide  simile  a quello 
degli  Omithodelphia. 

■ Le  clavicole  possono  essere  presenti  od  assenti.  Quando 
sono  completamente  sviluppate,  esse  si  articolano  diretta- 
mente  0 per  l’ intermedio  di  residui  più  o meno  modifìcati 
della  estremità  sternale  del  coracoide  collo  sterno,  e non  con 
una  interclavicola.  Gli  acetaboli  sono  imperforati.  Il  pelvi  è 
privo  di  ossa  marsupiali,  sebbene  in  taluni  carnivori  vi 
siano,  piccole  cartilagini  nei  tendini  interni  dell’obliquo 
esterno  che  per  forma  e relazioni  in  certo  modo  vi  corri- 
spondono. 

La  commissura  anteriore  ed  il  corpo  calloso,  non  che  gli 
stessi  emisferi  cerebrali  variano  grandemente,  giacché  i cer- 
velli di  taluni  Sdentata  si  avvicinano  assai  a quelli  dei  Di- 
delfi rispetto  al  corpo  calloso  ed  alla  commissura  anteriore, 
e gli  emisferi  cerebrali  possono  essere  o così  piccoli  da  la- 
sciare r aspetto  dorsale  del  cervelletto  affatto  esposto,  o così 
grandi  da  coprirlo  ed  anche  oltrepassarlo  protendendosi  al 
di  là  di  esso.  La  superficie  esterna  degli  emisferi  può  inoltre 
essere  o perfettamente  liscia  od  estremamente  circonvoluta. 

La  coclea  è ravvolta  a spirale.  L’  apertura  genitale 
e la  orinaria  sono  in  generale,  afl'atto  separate  da  quella 
del  retto.  Gli  ureteri  sempre  si  aprono  in  una  vescica.  I te- 
sticoli possono  rimanere  nell’addome  per  tutta  la  vita  o 
possono  passare  in  una  borsa  scrotale.  Ma,  quando  questo 
scroto  forma  un  sacco  distinto  questo  è collocato  ai  lati  o 
dietro  il  pene,  non  davanti.  L’uretra  cistica  è sempre  in 
continuazione  con  quella  parte  dell’uretra  che  traversa  il 
pene.  Le  ova  sono  piccole  e le  bocche  dei  tubi  falloppiani 
sono  fimbriate.  La  vagina  è un  tubo  unico  che  può  essere 
però  diviso  da  una  partizione  longitudinale.  Il  cremastere 
non  ha  relazione  colle  glandolo  mammarie,  le  quali  sono  for- 
nite di  mammelle  distinte,  (con  capezzoli). 

L’ allantoide  è sempre  ben  sviluppato  e dà  origine  ad 
una  placenta  ; i neo-nati  sono  di  grandi  dimensioni  ed  attivi. 

La  grande  maggioranza  dei  Monodelfi  così  definiti  si  di- 
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vidono,  a seconda  dei  caratteri  della  loro  placenta  in  deci- 
duati  e non-deciduati. 

* Nei  non  deciduati  i villi  fetali  della  placenta  sono  al  mo- 
mento della  nascita,  semplicemente  espulsi,  dalle  fosse  ute- 
rine in  cui  erano  stati  ricevuti,  e nessuna  parte  dell’  orga- 
nismo matèrno  vien  rigettata  in  forma  di  parte  decidua  o 
materna  della  placenta.  Nei  deciduati,  d’ altra  parte,  lo  strato 
superiore  della  membrana  muccosa  dell’utero  subisce  una 
modificazione  speciale  e si  unisce  più  o meno  coi  villi  svi- 
luppati dal  corio  del  feto;  ed,  al  momento  della  nascita 
questa  parte  decidua  e materna  della  placenta  è rigettata 
insieme  al  feto,  e la  membrana  mucosa  è rigenerata  durante 
e dopo,  ciascuna  gravidanza.  Vi  sono  però  due  ordini  di 
mammiferi  Monodelfi  dei  quali  non  si  conosce  pienamente 
la  placentazione.  Uno  di  questi  è quello  dei  Sirenia,  ed  in 
essi  è del  tutto  sconosciuta.  L’  altro  è l’ eterogeneo  e non 
ben  definito  gruppo  degli  Edent(;da.  Taluni  di  questa  cer- 
tamente posseggono  una  placenta  decidua,  mentre  in  altri 
non  si  sa  se  questa  (parte  decidua)  sia  o no  sviluppata.  E 
siccome  questo  gruppo,  gli  Sdentata,  è decisamente  il  più 
basso  di  tutta  la  divisione  lo  prenderò  pel  primo  in  esame, 
mettendo  per  ora  le  Sirenia  tra  i non  deciduatL 


Gli  Sdentata  o Bruta  (Sdentati). — In  questi  mammiferi  i 
, denti  non  mancano  sempre,  come  il  nome  parrebbe  far  sup- 
porre; ma  quando  vi  sono  o gli  incisivi  mancano  del  tutto 
od  almeno  mancano  in  ambedue  le  mascelle  i due  incisivi 
mediani.  I denti  sono  sempre  privi  di  smalto,  e consistono 
soltanto  di  dentina  e di  cemento.  E siccome  essi  crescono 
per  un  periodo  di  tempo  non  definito,  cosi  non  mettono  al- 
cuna radice;  e per  quanto  per  ora,  ne  sappiamo,  soltanto 
in  taluni  Armadilli  {Dasypus)  i primi  che  appaiono  sono 
surrogati  da  una  seconda  serie.  Le  falangi  ungueali  delle 
dita  sostengono  lunghi  e forti  artigli. 

Vi  sono  mammelle  sul  torace,  e talvolta  sull’  integumento 
dell’addome  o nella  regione  inguinale. 

Il  cervello  varia  grandemente,  potendo  avere  emisferi 
affatto  lisci  con  un  piccolo  corpo  calloso  ed  una  grande  com- 
missura  anteriore  ; oppure  corpo  calloso  assai  più  grande  e 
circonvoluzioni  alla  sua  superficie. 

Gli  Sdentati  sono  divisi  in  Phytophaga,  o mangiatori  di 
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vegetali  ed  Entomophaga,  o mangiatori  di  insetti.  I primi 
si  nutrono  specialmente  di  foglie;  ed  i secondi  di  formiche, 
sebbene  taluni  mangino  inoltre  vermi  e carogne.  * 

1.  Nei  Phytophaga  lo  ossa  lunghe  sono  senza  cavità 
midollare.  La  parte  laterale  dell’  arco  zigomatico  manda  al- 
r ingiù  un  processo  verticale  assai  notevole.  Il  processo  acro- 
miano  della  scapola  si  fonde  col  coracoide.  Nel  carpo  le  ossa 
scafoidi  e trapeziali  si  uniscono  per  anchilosi,  e formano  un 
osso  solo.  Gli  ischi  si  uniscono  colle  vertebre  caudali  ante- 
riori, e queste  per  anchilosi  alle  vere  sacrali  per  formare 
un  lungo  sacro. 

L’ articolazione  della  caviglia  ha  il  carattere  di  un  piolo 
in  un  alveolo,  ed  il  piede  posteriore  è più  o meno  comple- 
tamente contorto,  giacché  si  appoggia,  non  sulla  pianta,  ma 
sopra  il  proprio  margine  esterno.  La  dentina  dei  denti  è 
traversata  da  canali  vascolari  in  comunicazione  colla  cavità 
della  polpa. 

I Phytophaga  si  dividono  in  duo  gruppi  uno  vivènte, 
l’ altro  estinto.  Il  primo  è formato  dai  Tardigradi,  {Brady- 
podidm)  curiosi  animali  che  sono  limitati  alle  grandi  foreste 
dell’America  meridionale  dove  conducono  una  vita  puramente 
arborea,  sospesi  ai  rami  degli  alberi  per  mezzo  dei  loro  forti 
e adunchi  artigli. 

I loro  caratteri  distintivi  sono  i seguenti:  coda  corta, 
arti  eccessivamente  lunghi  ed  esili,  quelli  anteriori  più  lunghi  ^ 
che  i posteriori.  Tanto  negli  arti  anteriori  che  nei  posteriori 

il  primo  e l’ ultimo  dito  sono  rudimentali,  ma  nel  piede  po- 
steriore le  altre  tre  dita  sono  completamente  sviluppate, 
mentre  nel  piede  anteriore  (mano),  accade  talvolta  che  ne 
rimangono  due  soU/anto.  Le  falangi  ungueali  sono  molto  lun- 
ghe e adunche. 

L’ arco  zigomatico  è posteriormente  incompleto  non  es- 
sendo unito  allo  squammoso  per  mezzo  di  osso.  Le  vertebre 
cervicali  talvolta  oltrepassano,  e talvolta  non  raggiungono 
il  numero  sette  così  caratteiùstico  nei  mammiferi  in  gene- 
rale ; avendo  talune  specie  di  Bradypodidcs  nove  vertebre  nel 
collo  e talune  solamente  sei.  * 

II  pelvi  è molto  spazioso  e gli  acetaboli  sono  diretti  al- 
r indietro  ed  all’  infuori.  Il  femore  è privo  di  ligamentum 
teres.  L’ estremità  distale  della  fibula  manda  all’  indentro  un 
processo  che  entra  in  una  fossa  situata  sulla  superficie  esterna 


Digilized  by  Google 


GLI  SDENTATA. 


.331 


[OAP.  VIII.J 

dell’ astragalo,  il  che  dà  origine  a quell’  articolazione  in  forma 
di  piolo  ed  alveolo  che  è così  particolare  alla  caviglia  di 
questi  animali. 

Vi  è molta  confusione  riguardo  la  struttura  dell’  artico- 
lazione della  caviglia  nelle  Bradipodidee.  Cuvier  {Osscments 
Fossiles,  t.  Vili,  pag.  143)  scrive  parlando  del  Bradypus 
tridactylus  ; 

«Nel  maggior  numero  d’animali  l’articolazione  dell’astra- 
galo connette  questo  colla  tibia  per  mezzo  di  un  ginglimus  più 
o meno  lento  che  permette  al  piede  di  ripiegarsi  sulla  gamba. 
Ma  qui  la  faccetta  superiore  e principale  dell’  astragalo  è una 
fossa  conica,  nella  quale  penetra  1’  estremità  appuntata  della 
fibula  come  un  piolo  (Vedi  tav.  208,  fig-2  a).  Il  margine  interno 
di  questa  fossa  ò volto  contro  una  piccolissima  faccetta  che 
occupa  soltanto  un  terzo  della  testa  più  bassa  della  tibia. 
Il  risultato  di  questo  collocamento  è che  il  piede  gira  sulla 
gamba  come  una  banderuola  sul  suo  sostegno,  ma  che  non 
può  essere  piegato.  Ne  segue  inoltre  che  il  piano  della  pianta 
del  piede  • è quasi  verticale  quando  lo  è la  gamba,  e che 
r animale  per  posare  la  superficie  plantare  del  suo  piede 
sul  terreno  deve  stender  la  gamba  in  modo  da  renderla  quasi 
orizzontale.  » 

Meckel  * ha  fatto  giuste  rimostranze  contro  questa  asser- 
zione di  Cuvier  che  il  piede  dei  Bradipi  sia  capace  soltanto 
di  adduzione  ed  abduzione,  ed  ha  afiTermato  che  lo  è pure 
di  flessione  e di  estensione,  sebbene  in  limitata  misura. 
A.  Wagner  segue  Meckel,  ma  Rapp.  Edentaten»  pag.  46) 
adotta  la  dichiarazione  di  Cuvier  nella  sua  pienezza:  « L’esten- 
sione e la  flessione  del  piede  sono  impossibili;  l’ abduzione 
e r adduzione  possono  sole  aver  luogo.  » Però  è facile  a di- 
mostrarsi sull’  animale  morto  ancora  intatto,  od  anche  me- 
glio sull’arto  spoglio  di  muscoli,  e lasciato  coi  soli  legamenti, 
che  il  piede  dei  Bradyptts  tridactylus  è capace  del  movimento 
in  tre  direzioni  : P ip  adduzione  e abduzione  ; movimento 
in  azimut  quando  la  gamba  è orizzontale;  2*  in  flessione  ed 
estensione;  movimento  più  esteso  nel  senso  dell’altezza  sotto 
le  medesime  circostanze;  3"  in  rotazione  sopra  il  suo  pro- 
prio asse,  per  mezzo  del  quale  la  pianta  può  muoversi  fino 

* Ecco  le  parole  di  Cuvier  : « 11  en  resulto  encore  quo  le  pKen,  lo 
corps  du  pied  est  prcsqiie  vertical  quand  la  jambo  l'est.  » 

* Syttem  der  vergleichenden  Anatomie.  2"  Theil.,  2*'  Abthoiluilg',  p.457. 
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a 90°  da  una  posizione  perpendicolare  all’asse  ad  una  pa- 
rallela ad  esso. 

Le  disposizioni  anatomiche  da  cui  dipendono  l’ esecuzione 
di  tali  movimenti  sono  le  seguenti  : l’ astragalo  presenta  due 
faccette  alle  ossa  della  gamba,  una  delle  quali  (quando  il  piede 
è nella  posizione  abituale  degli  altri  quadrupedi)  guarda 
all’  indentro  ed  all’  insù,  mentre  l’ altra  guarda  pure  all’  insù 
ma  all’  infuori.  La  prima,  convessa  dall’  innanzi  all’  indietro 
come  pure  da  lato  a lato,  non  è soltanto  un  orlo  sebbene 
non  sia  larga  quanto  l’ altra.  Essa  è la  vera  superfìcie  pros- 
simale dell’astragalo  e si  articola  colla  tibia.  L’altra  su- 
perfìcie è incavata,  e forma  una  profonda  fossa  conica, 
nella  quale  è ricevuto  un  processo  conico  conispondente  del- 
l’estremità distale  della  fìbula  che  è diretta  dal  disopra  e dal 
difuori  all’  ingiù  e all’  indentro,  dunque  non  verticalmente, 
ma  molto  obliquamente.  Dunque  se  anche  il  piolo  si  adat- 
tasse al  suo  alveolo  proprio  esattamente,  sempre  vi  sarebbe 
la  possibilità  di  fìessione  ed  estensione  quantunque  il  mo- 
vimento del  piede  sarebbe  obliquamente  all’  indentro  ed  al- 
l’insù  nel  primo  caso;  ed  obliquafnente  »all’ infuori  ed  al- 
l’ ingiù  nel  secondo.  Ma  siccome  invece  il  piolo  sta  comoda- 
mente e liberamente  nell’  alveolo,  ne  risulta,  come  dimostra 
r esperienza,  che  l’ obliquità  è minima  ai  movimenti  di  fìes- 
sione e di  estensione.  11  vero  movimento  di  abduzione  e 
adduzione  è molto  meno  esteso  che  quello  di  fìessione  e di 
estensione  perchè  è represso  dai  corti  e forti  legamenti  in- 
terni ed  esterni  dell’  articolazione  della  caviglia. 

Rispetto  poi  alla  rotazione  del  piede  sul  suo  proprio  asse 
bisogna  osservare  avanti  tutto  che  il  cuboidc,  il  naviculare, 
i tre  cuneiformi,  i tre  metatarsali  completi  ed  i tre  rudi- 
mentali e le  falangi  basali  delle  dita  ii.  Hi  e iv,  sono  uniti 
per  anchilosi  in  una  sola  massa  ossea;  e poi  che,  come 
nella  mano,  appena  vi  è movimento  tra  la  falange  media  e 
la  basale.  Insomma  le  sole  ossa  del  .piede  movibili  1’  una 
sull’altra,  sono:  1°  Le  falangi  distali  che  hanno  un  mo- 
vimento di  estensione  e di  flessione  per  180®  sopra  le 
falangi  di  mezzo;  2®  La  sinostosi  tarso-falangeale  sopra 
descritta,  è movibile  liberamente  sopra  l’ astragalo  ; e l’ ar- 
ticolazione è disposta  in  modo  da  permettere  alla  pianta 
del  piede  un  movimento  di  rotazione  dalla  posizione  plan- 
tigrada,  cioè  perpendicolare  all’asso  della  gamba,  a quella 
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scansoria,  cioè  parallela  ad  essa.  È però  dubbioso  che  la 
prima  di  queste  due  posizioni  possa  essere  presa  dall’  ani- 
male mentre  è in  vita.  Il  tibialis  anticus,  e l’extensor  hallticis 
longtis  sono  muscoli  estremamente  forti  e non  hanno  anta- 
gonisti efficienti;  cosicché  la  loro  contrazione  tonica  deve 
trascinare  la  tuberosità  metatarsale  sulla  quale  sono  inseriti 
tanto  all’ insù  quanto  è possibile  cagionando  la  rotazione 
della  sinostosi  tarso  falangeale  sopra  l’ astragalo  ed  obbli- 
gando così  la  pianta  del  piede  a volgersi  all’ indentro. 

Nel  Bràdipo  didattile  od  Unau  {Clioloepns)  la  struttura 
generale  dell’articolazione  nella  caviglia  è la  medesima, 
ma  la  fossa  dell’astragalo  è volta  quasi  direttamente  al- 
1’  infuori  ed  il  piolo  della  fibula  è pressoché  orizzontale 
quando  la  gamba  è verticale.  La  faccetta  tibiale  dell’  astra- 
galo guarda  direttamente  all’  insù.  Perciò,  il  movimento  del 
piede  è più  esclusivamentè  limitato  alla  flessione  ed  all’esten- 
sione che  non  è negli  Ai  {Bradypus).  Nessun’  anchilosi  delle 
ossa  tarsali,  raetatarsali  e falangee  ha  luogo,  ma  la  rotazione 
della  metà  distale  del  tarso  sull’  astragalo  è assai  più  com- 
pleta e permanente  che  non  nei  Bradypus.  Il  calcaneo  è 
contorto  sotto  l’astragalo  in  modo  che  la  sua  vera  faccia 
esterna  diventa  inferiore  mentre  la  superficie  articolare  per 
il  cuboidc  è non  solamente  al  disotto,  ma  anche  parzial- 
mente all’ indentro  rispetto  alla  faccetta  navicolare  del- 
l’astragalo. In  conseguenza  di  questa  posizione  del  cuboide 
i metatarsali  esterni  che  esso  sostiene  sono  posti  diretta- 
mente  sotto  gli  interni  ed  il  piede  posa  assolutamente  sul 
proprio  margine  esterno  ed  il  piano  della  pianta  rimane 
verticale. 

Le  Bradypoàidee  avrebbero  dunque  il  piede  naturalmente  a 
forma  di  clava  (quino),  ma  nè  negli  Ai  nè  nell’  Unau  questo  di- 
pende in  nessun  modo  dalla  struttura  dell’  articolazione  della 
caviglia.  Al  contrario  nell’  Unau  ciò  risulta  dal  modo  con  cui 
il  calcaneo  ed  il  navicolare  si  articolano  coll’astragalo;  e, 
negli  Ai,  per  l’azione  dei  muscoli  della  sinostosi  tarso-fa- 
langeale.  Nè  negli  Ai,  nè  nell’  Unau  havvi  cosa  che  impedisca 
la  libera  flessione  ed  estensione  del  piede. 

I denti  sono  in  numero  di  cinque  per  ciascun  lato  sopra, 
e quattro  sotto,  e si  affilano  in  forma  di  scalpello  per  reci- 
proco attrito.  Lo  stomaco  è notevolmente  complesso. 

I Gravigrada  sono  per  la  maggior  parte  come  le  Brady- 
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Xìodidce  forme  sud-americane,  ma  essi  sono  interamente  estinti 
e mentre,  sotto  molti  punti  di  vista,  assomigliano  ai  Bra- 
dipi sotto  altri  si  avvicinano  ai  Formichieri. 

L’ arco  giogaie  può  essere  completo  od  incompleto.  Le 
superfici  articolari  delle  vertebre  dorsali  sono  talvolta  com- 
plicate in  modo  simile  a quello  che  si  osserva  nei  Formi- 
chieri. La  coda  è molto  lunga  e forte.  Gli  arti  sono  brevi 

0 sub-eguali  ed  il  piede  anteriore  ha  il  dito  ulnare  imper- 
fetto come  è nei  Formichieri.  La  fibula  non  ha  processo  in- 
terno e la  superficie  esterna  dell’  astragalo  è perciò  priva 
di  fossa.  Ma  la  caviglia  viene  in  altro  modo  ad  essere  ancora 
formata  a foggia  di  piolo  ed  alveolo  per  l’ai'ticolazione  della 
superficie  della  tibia  con  quella  dell’astragalo. 

I grandi  animali  estinti  Megatherium,  Mylodon,  Mega~ 
lonyx  ec.,  i cui  avanzi  furono  trovati  quasi  esclusivamente 
nelle  ultime  formazioni  terziarie  americane,  appartengono 
a questo  gruppo. 

2.  Gli  Entomophaga,  — In  questo  gruppo  di  Sdentati 
gli  zigomi  non  spingono  in  giù  alcun  processo  dalle  loro  re- 
gioni laterali,  sebbene  in  taluni  rari  casi  la  parte  anteriore 
dell’  arco  abbia  un  prolungamento  discendente.  L’ acromio 
ed  il  coracoide  non  si  uniscopo  tra  loro.  Lo  scafoide  ed  il 
trapezio  rimangono  distinti  e la  pianta  del  piede  posteriore 
si  appoggia  sul  terreno  per  un  tratto  più  o meno  grande 
della  sua  superficie  intera  e non  solamente  per  il  suo  mar- 
gine esterno.  Gli  Sdentati  insettivori  sono  divisibili  in 
quattro  gruppi:  — a.  Mutica,  b.  Squamata,  c.  TubuUdentata, 
d.  Loricata. 

a.  Il  gruppo  dei  Mutica  contiene  i generi  Myrmeco- 
pliaga  e Gyclothurus,  i Formichieri  dell’America  meridionale. 

1 corpi  di  questi  animali  sono  coperti  di  peli  e forniti  di 
lunghe  code  che  talvolta  sono  prensili.  Il  cranio  è molto 
allungato,  ed  i piccoli  premascellari  sono  ad  esso  uniti  in 
modo  assai  lento.  L’ arco  giogaie  è incompleto.  Nei  Myrme- 
cophaga,  i pterigoidi,  che  sono  assai  lunghi,  si  stendono  al- 
r indietro  fino  oltre  il  livello  delle  bolle  timpaniche  ai  cui 
margini  interni  sono  uniti  sia  per  osso,  sia  per  membrana  ; 
e siccome  al  tempo  stesso  essi  si  uniscono  tra  loro  nella 
linea  mediana,  cosi  la  volta  del  palato  è assai  prolungata  e 
le  narici  confinano  al  disotto  ed  ai  lati  colle  stesse  ossa  pteri- 
goidee.  Questa  disposizione  di  ossa  non  si  rinviene  in  nessun 
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altro  mammifero  eccetto  in  alcuni  Cetacei,  nè  in  altri  verte- 
brati fuorché  nei  Coccodrilli.  La  mandibola  è assai  esile  es- 
sendo mancanti  il  ramo  ascendente,  il  processo  coronoide  e 
l’angolo  della  mascella.  La  superficie  articolare  del  condilo  è 
piatta.  L’  osso  ioideo  è collocato  molto  all’  indietro,  sotto  le 
vertebre  cervicali  posteriori,  ed  è connesso  al  cranio  soltanto 
per  mezzo  di  muscoli.  Le  cartilagini  cricoidea  e tiroidea  sono 
ossificate.  Le  vertebre  dorso-lombari  sono  complicate  dalla 
presenza  di  processi  articolari  accessorii.  Nel  Cyclothurus  di- 
dactylua,  arboreo  ed  arrampicante,  esistono  clavicole  ben  svi- 
luppate, ma  nelle  altre  specie  o mancano  o sono  incomplete. 

Nella  mano,  le  dita  esterne  sono  prive  di  unghie  ed  il  peso 
del  corpo,  quando  1’  animale  cammina,  è sostenuto  dal  mar- 
gine esterno  che  spesso  è grosso  e calloso.  Il  piede  ha  cin-  ^ 

que  dita  ciascuno  fornito  di  forte  unghia,  e la  pianta  ap- 
poggia sul  terreno. 

La  lingua  è straordinariamente  lunga  e protrattile  ; essa 
non  è connessa  all’  ioideo  per  i soliti  muscoli  liyo-glosstts ; 
ma  vi  sono  lunghi  muscoli  attaccati  allo  sterno  (sternoglossi) 
che  la  ritraggono;  essa  è protratta  dai  genio-glossi  e dagli 
stylo  hyodei. 

Enormi  glandole  sub-mascellari  si  stendono  all’  indietro 
sopra  il  torace  e cuoprono  la  lingua  di  una  secrezione  vi- 
scida quando  viene  introdotta  nei  nidi  di  formiche  di  cui  i 
Myrtnecophaga  fanno  strage.  Quegli  insetti  agglutinati  da 
quella  sostanza  che  fa  veramente  l’ufficio  di  vischio  sono 
trascinati  entro  la  bocca  del  Formichiere  ed  inghiottiti. 

La  parte  pilorica  dello  stomaco  è cosi  spessa  e muscolosa  da 
poter  essere  paragonata  ad  un  ventriglio.  Il  cervello  pre- 
senta circonvoluzioni  ed  ha  un  grande  corpo  calloso.  La 
commissura  anteriore  è pure  notevolmente  larga.  Nella  fem- 
mina r utero  è semplice  ma  ha  una  doppia  imboccatura 
(08  uteri).  La  placenta  è,  a quanto  si  dice  di  forma  discoi- 
dale nel  Cydoturus  didaetylus. 

b.  Il  gruppo  degli  Squamata  include  soltanto  il  ge- 
nere Manis,  di  cui  si  trovano  specie  tanto  nell’  Àfrica  come 
nell’Asia  meridionale.  In  questi  singolari  animali  il  corpo 
è coperto  di  squamme  cornee  embricate  che  essi  possono 
drizzare  come  le  spine  dell’  istrice.  Nel  camminare  i lunghi 
artigli'  del  piede  anteriore  sono  ripiegati  in  modo  che  le 
loro  superfici  dorsali  appoggiano  sul  suolo,  mentre  il  peso  ' 
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della  parte  posteriore  del  corpo  è sostenuto  dalle  piatte 
piante  dei  piedi  posteriori. 

Il  cranio  è allungato  ; i premascellari  sono  piccoli  e gli 
zigomi  generalmente  incompleti.  I pterigoidi  sono  molto 
allungati  e si  estendono  all’  indietro  oltre  ,le  ossa  timpani- 
che che  hanno  forma  di  bolle,  ma  non  si  uniscono  nella 
linea  mediana.  La  mandibola  non  ha  ramo  ascendente  ed  il 
suo  condilo  è piatto.  Vi  sono  nelle  pareti  del  cranio  canali 
per  1’  aria  che  mettono  in  comunicazione  un  timpano  col- 
r altro  e che  si  estendono  entro  l’ osso  squammoso.  Non  vi 
sono  clavicole.  L’ estremità  « xifoidea  » dello  sterno  è grande, 
e può  formare  due  lunghe  corna  come  nelle  lucertole.  La 
bocca  è senza  denti. 

Le  grandi  glandolo  salivari  si  estendono  sino  al  torace. 
Lo  stomaco  è diviso  in  un  sacco  cardiaco  a pareti  sottili 
foderato  di  uno  spesso  epitelio,  ed  in  una  porzione  pilorica 
spessa  e muscolosa;  questa  contiene  sempre,  a quanto  si 
dice,  pietruzze  in  buon  numero.  La  placenta  sembra  essere 
diffusa  e non  decidua. 

c.  I Tubulidentata  sono  essi  pure  rappresentati  da  un 
solo  genere,  Orycteropus,  che  è proprio  all’Africa  meridio- 
nale. Il  corpo  è peloso,  con  mammelle  toraciche  ed  ingui- 
nali ed  orecchie  lunghe  non  corte  e rudimentali  come  nei 
generi  precedenti.  Tanto  negli  arti  anteriori  come  nei  poste- 
riori il  piede  si  posa  intieramente  sul  terreno  e principal- 
mente sulle  superfici  plantari  delle  robuste  unghie.  Il  piede 
anteriore  ha  solamente  quattro  dita,  per  l’assenza  del  pollice 
mentre  il  piede  posteriore  è pentadattile. 

Il  cranio  ha  zigomi  completi  e premascellari  ben  svilup- 
pati. L’ osso  lagrimale  è grande  ed  il  foro  lagrimale  è situato 
sopra  la  faccia.  L’ osso  timpanico  è annulare  e la  massa 
pbriotica  è così  grande  ed  entra  tanto  nelle  pareti  laterali 
del  cranio,  da  rammentare  quella  dei  Sauropsidi.  La  man- 
dibola ha  un  ramo  ascendente.  Le  clavicole  sono  completo. 

Le  mascelle  sono  fornite  di  denti  la  cui  sostanza  è tra- 
versata da  un  gran  numero  di  canali  verticali  paralleli. 
Questi  denti  sono  molari  senza  radici  ed  il  più  gran  nu- 
mero che  ne  fu  osseTvato  è |r|,  ma  i piccoli  anteriori  ca- 
dono riducendosi  cosi  il  numero  a I più  interni,  come 
i piccoli  anteriori,  sono  semplici  cilindri,  ma  i denti  mediani 
mostrano  un  solco  longitudinale  su  .ciascun  lato. 
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Le  glandole  sub-mascellari  sono  molto  grandi.  Lo  sto- 
maco è diviso  in  due  compartimenti,  uno  destro,  l’altro 
sinistro  ; il  primo  ha  spesse  pareti  muscolari.  L’ intestino 
ha  un  ceco.  È stato  detto  che  il  dotto  arterioso  {duct^is  arte- 
riosus)  rimane  lungamente  aperto. 

I due  uteri  si  aprono  separatamente  nella  vagina.  La 
placenta  è decidua  e discoidea. 

d.  Nei  Loricati  la  regione  dorsale  del  corpo  è coperta 
da  una  corazza  composta  di  sqnamme  epidermiche  e da 
placche  quadrate  o poligonali  unito  per  sutura,  che  sono 
ossificazione  del  derm^  onde  l’ intiera  struttura  è simile  e 
paragonabile  allo  scudo  dorsale  di  nn  Coccodrillo.  Sono  i 
soli  mammiferi  in  cui  tali  placche  esistono.  Quando  è com- 
pletamente sviluppato,  r armatura  dorsale  di  uno  di  questi 
animali  presenta  cinque  scudi  distinti,  tra  i margini  dei 
quali  hawi  un  certo  grado  di  movimento.  Uno  di  essi  cuo- 
pre  la  testa  e vien  detto  cefalico;  un  altro,  il  nucale,  pro- 
tegge la  nuca  ; .un  terzo  detto  scapolare  cuopre  le  spalle 
come  una  cappa;  un  quarto  consiste  generalmente  di  una 
serie  di  segmenti  liberi  e mobili,  cuopre  la  parte  posteriore 
del  dorso  e la  regione  lombare,  e vien  detto  scudo  toracico- 
addominale  ; il  quinto  o pelvico  è connesso  per  la  sua  su- 
perficie interna  agli  ilii  ed  agli  ischii,  e si  inarca  sul  grop- 
pone a guisa  di  semi-cupola.  La  coda  può  inoltre  essere 
rivestita  da  una  serie  di  anelli  ossei  incompleti  o di  sqnamme 
sparse;  e vi  sono  placche  distribuite  sugli  arti.  In  un  ge- 
nere, Chlamydoplwrus,  le  placche  esistono  soltanto  nella  re- 
gione pelvica. 

Nel  cranio  i premascellari  sono  ben  sviluppati  e gli  zi- 
gomi completi.  Il  ramo  mandibolare  ha  generalmente  una 
branca  ascendente  ben  sviluppata  ed  un  processo  coronoide. 
Vi  sono  clavicole.  I piedi  posteriori  e gli  anteriori  s’ appog- 
giano completamente  sul  suolo,  e veramente  gli  arti  poste- 
riori sono  generalmente  plantigradi  o quasi.  Ma  nel  singo- 
lare genere  Tolypeutes  il  piede  anteriore  è sostenuto  sulle 
estremità  di  lunghe  unghie.  H pollice  è sempre  presente  nel 
piede  anteriore,  ma  il  quinto  dito  talvolta  si  fa  rudimen- 
tale. Vi  sono  sempre  cinque  dita  nel  piede  posteriore. 

Nel  genere  Euphractes,  ciascun  premascellare  contiene 
un  solo  dente  che,  conseguentemente,  è un  incisivo. 

Questo  gruppo  contiene  due  suddivisioni,  le  Dasypodidce 
Hdxlet.  M 
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e le  Glyptodontidce  ; entrambe  sono  sud-americane,  ma  la 
prima  è in  gran  parte  formata  da  animali  viventi,  mentre 
la  seconda  contiene  soltanto  un  genere  estinto. 

Le  Dasypodidce  sono  quegli  animali  comunemente  noti 
. sotto  il  nome  di  Armadillos.  In  essi  lo  scudo  toraciéo-addorai- 
nale,  quando  esiste,  consiste  di  almeno  tre,  ed  al  più  tre- 
dici, zone  trasversali  di  placche. 

Nel  cranio,  le  estremità  delle  ossa  nasali  si  proiettano 
oltre  il  livello  dei  premascellari  in  modo  che  l’ apertura  na- 
sale guarda  più  o meno  all’  ingiù.  I premascellari  hanno 
dimensioni  considerevoli  e si  articolano  largamente  coi  na- 
sali. La  parte  anteriore  dell’arco  giugale  offre,  al  più,  un 
prolungamento  rudimentale  all’  ingiù.  La  sinfisi  mandibo- 
lare ha  soltanto  una  lunghezza  moderata,  e gli  alveoli  poste- 
riori della  mandibola  non  si  estendono  lungo  la  faccia  in- 
terna della  branca  ascendente. 

I denti  della  mascella  superiore  e di  quella  inferiore 
sono  alternati  e perciò  le  loro  superfici  macinanti  si  logo- 
rano in  forma  di  creste. 

La  vertebra  odontoidea  è unita  per  anchilosi  con  un  nu- 
mero più  o men  grande  delle  vertebre  seguenti.  Le  verte- 
bre cervicali  che  seguono  queste  presentano  particolari  su- 
perfici articolari  accessorio  ; e le  vertebre  posteriori  dorsali 
e lombari  sono  pure  fornite  di  faccette  e processi  articolari 
accessorii.  Un  certo  numero  delle  vertebre  caudali  ante- 
riori sono  unite  per  anchilosi  tra  loro  e colle  vere  sacrali 
e formano  un  lungo  sacro  ; ed  i processi  trasversali  di 
talune  tra  queste  vertebre  caudali  finiscono  contro  le  su- 
perfici interne  degli  ischii  e si  uniscono  ad  esse  per  an- 
chilosi. 

La  prima  costola  è larga  e piatta  ed  il  pezzo  anteriore 
dello  sterno  è allargato.  Le  costole  vertebrali  seguenti  sono 
unite  per  costole  sternali  ossificate  allo  sterno  e queste  si 
articolano  non  solo  collo  sterno,  ma  l’ una  coll’  altra. 

Nel  carpo,  l’ osso  cuneiforme  si  incurva  intorno  all’  un- 
ciforme  e si  articola  col  quinto  metatarsale  quando  questo 
osso  esiste.  Le  falangi  ungueali  della  mano  sono  lunghe  e 
appuntate.  Il  femore  ha  un  terzo  trocantere  ed  i quattro 
metatarsali  interni  sono  molto  più  lunghi  che  larghi. 

La  suddivisione  dello  GlyptodontideB  include  soltanto  il 
genere  Glyptodon,  che  è essenzialmente  un  grande  Arma- 
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dillo  ; ma  si  allontana,  sotto  certi  rapporti,  non  solo  da 
questi  animali,  ma  da  tutti  gli  altri  mammiferi,  ed  anzi  sta 
solo  in  mezzo  a tutti  i vertebrati. 

Il  clipeo  cuopre  l’ intiero  corpo,  ma  non  presenta  zone 
toracico-addominali  movibili  giacché  anzi  consiste  di  placche 
poligonali  fermamente  unite  insieme,  e contornate  da  un  mar- 
gine di  altre  placche  a superfici  sollevate  in  forma  di  coni. 

Le  ossa  nasali  sono  corto  e larghe,  e le  loro  estremitìi 
libere  non  si  spingono  così  avanti  come  i premascellari; 
per  il  che  lo  aperture  nasali  anteriori  guardano  alquanto 
all’  insù  ed  in  avanti.  I premascellari  però  sono  ossa  molto 
piccole  e se  pur  si  uniscono  ai  nasali,  lo  fanno  per  breve 
tratto.  La  parte  anteriore  dell’  arco  giogaie  spinge  all’  ingiù 
un  grande  processo.  La  sinfisi  mandibolare  è assai  lunga  e 
gli  alveoli  posteriori  della  mandibola  sono  situati  sopra  la 
superficie  interna  della  branca  perpendicolare  che  è altis- 
sima. I denti  sono  trilobati  per  due  solchi  profondi  che 
sono  scavati  nelle  loro  superfici  interna  ed  esterna;  e sic- 
come le  corone  dei  denti  di  una  mascella  sono  collocate  rim- 
petto  a quelle  dell’altra,  così  l'attrito  reciproco  le  rende  piatti. 

L’ultima  vertebra  cervicale  e le  due  anteriori  dorsali 
sono  unite  insieme  a formare  un  solo  osso  « trivertehrale  » 
che  si  muove  per  un’articolazione  a cardine,  sopra  la 
terza  dorsale.  Questa  e le  seguenti  vertebre  dorso  lombari 
sono  unite  inamovibilmente;  e per  la  maggior  parte,  an- 
chilosate  insieme.  La  testa  della  prima  costola  entra  nel- 
r alveolo  formato  dell’osso  trivertebrale  in  modo  da  es- 
servi tenuta  immobile  ; e la  costola  stessa  non  è piatta  ma 
arrotondata  in  forma  di  colonna.  Nel  carpo  l’ osso  cunei- 
forme si  articola  col  quarto  e col  quinto  metacarpale  e que- 
st’ultimo  è’ interamente  sostenuto  dal  cuneiforme..!  meta- 
carpali e le  falangi  sono  brevi  e larghi.  Il  pollice  è rudi- 
mentale mentre  il  quinto  dito  è pienaihente  sviluppato. 

La  cresta  supra-condiloidea  del  femore  non  è distinta 
dal  terzo  trocantere,  so  pure  quest’ultimo  esiste.  Le  ossa 
metatarsali  sono  tanto  larghe  quanto  lunghe  o più  larghe  che 
lunghe  ; e,  come  nel  piede  anteriore,  le  falangi  sono,  com- 
parativamente corte  e tronche. 

I Mammifeei  a placenta  non  decidua.  — I.  Ungulata.  — 
Un  gran  numero  di  mammiferi  a placenta  non  decidua,  si 
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comprendono  sotto  la  denominazione  di  Ungulata  (Ungulati), 
sebbene  si  possa  discutere  se  il  gruppo  così  denominato 
rappresenti  un  ordine  solo  o più  d’uno. 

In  tutti  gli  Ungulata  la  placenta  è difiFusa,  cioè  i suoi  villi 
sono  sparsi  uniformemente  sopra  la  superficie  del  chorion; 
oppure  è cotiledonale  nel  qual  caso  i villi  sono  ammassati  in 
distinti  spazii  sul  corio.  Questi  spazii  si  chiamano  cotiledoni. 

Tutti  gli  Ungulati  hanno  denti  di  latte  surrogati  da  altri 
col  progredire  dell’età.  I denti  consistono  di  smalto,  den- 
tina e cemento,  ed  i molari  hanno  larghe  corone  il  cui 
smalto  è disposto  a tubercoli,  creste  e pieghe. 

Mancano  sempre  le  clavicole.  Gli  arti  non  hanno  mai  più 
di  quattro  dita  complete.  Le  falangi  ungueali  sono  chiuse 
in  astucci  cornei  ottusi  che  sono  generalmente  assai  spessi 
e che  portano  il  nome  comune  di  zoccoli.  Su  questi  appog- 
gia generalmente  il  peso  di  questi  quadrupedi  i quali  sono 
perciò  stati  chiamati  unguligradi.  Alcuni  di  essi  però  si  ap- 
poggiano invece  sulla  superficie  inferiore  delle  falangi  e si 
chiamano  digitigradi.  Le  ossa  metacarpali  e i metatnrsali 
sono  allungate  e prendono  una  posizione  verticale  o molto 
inclinata. 

Nelle  femmine  le  mammelle  sono  in  piccol  numero  se 
inguinali  e numerose  se  disposte  in  due  file  lungo  l’ addome. 

L’ intestino  è molto  generalmente  fornito  di  un  ceco  di 
considerevoli  dimensioni. 

Gli  emisferi  cerebrali  hanno  sempre  circonvoluzioni  e 
spesso  queste  sono  numerose;  e,  quando  il  cervello  è guardato 
da  sopra,  la  superficie  del  cervelletto  è largamente  scoperta. 

Gli  Ungulata  si  possono  dividere  in  Ferissodactyla  ed 
Artiodactyla,  sebbene  il  tentare  di  definire  questi  gruppi 
possa  essere  reso  impossibile  appena  siano  fatte  maggiori 
le  nostre  cognizioni  delle  forme  fossili. 

1.  Nei  Ferissodactyla  il  numero  delle  vertebre  dorso- 
lombari non  è minore  di  ventidue.  Il  terzo  dito  di  ciascun 
piede  è in  sè  stesso  simmetrico,*  e le  dita  del  jiiede  poste- 
riore sono  in  numero  impari  (fig.  93,  B).  Il  femore  ha  un 
terzo  trocantere  (fig.  100-*).  Le  due  faccette  sopra  la  super- 
ficie anteriore  dell’  astragalo  sono  molto  disuguali;  la  sini- 
stra si  articola  coll’  osso  cuboidc. 


* 0 molto  vicino  ad  esserlo. 
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Nel  cranio  l’osso  timpanico  è piccolo;  e,  come  in  varii 
altri  mammiferi,  la  radice  del  processo  pterigoideo  dello  sfe* 
noide  è perforato  da  una  apertura  o canale. 

I denti  premolari  posteriori  sono,  generalmente  molto 
simili  ai  molarL  Lo  stomaco  è semplice  ed  il  ceco  eccessiva- 
mente grande. 

Le  mammelle  sono  inguinali  o situate  nelle  vicinanze 
dell’  inguine.  Quando  la  testa  è fornita  di  appendici  cornee, 
esse  sono  assolutamente  epidermiche  e prive  di  callo  osseo; 
e sono  situate  nella  linea  mediana  del  cranio. 


Fig.  93. 


A B 


Fig.  98.  — A,  upetto  anteriore  del  tarso  sinistro  di  nn  caTallo.  I.  Calcaneo. 

2.  Astragalo.  3.  Kavicolare.  4.  Ectocnneiforrae.  6.  Cuboide. 

S Veduta  posteriore  del  metatarso  sinistro  di  nn  caTallo.  1.  11  metatarsale  dal 
’ terzo  dito.  2,  8.  I metatarsali  della  dita  radimentali. 
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I Perissodattili  consistono  delle  famiglie  viventi  : Equidce, 
Ehinocerotidee  e Tapirida;  e delle  estinte  Paleeotherid<e  e Ma- 
crauchenid<jE. 

a.  Le  Equida,  ossia  cavalli  ed  asini,  hanno  un  solo  dito 
per  ciascun  piede,  il  medio,  molto  più  grande  e più  lungo 
che  i rimanenti.  Questi  sono  rappresentati  soltanto  dalle  loro 
ossa  metacarpali  o metatarsali  in  tutte  le  Equida;  viventi, 
giacché  tanto  le  dita  interne  quanto  le  esterne  mancano  e 
non  restano  di  loro  che  certi  ossicini  quali  rudimenti  delle 
ossa  metacarpali  e metatarsali.  nell’estinto  Hipparioti, 
troviamo  che  il  secondo  ed  il  quarto  dito  erano  completi 
sebbene  piccolissimi;  mentre  1’  Anchitherium  del  miocene  che 
, si  avvicina  maggiormente  alle  Palasotheridaj  ha  le  dita 
laterali  molto  più  grandi,  ed  esse  contrihuiscono  a soste- 


nere il  peso  del  corpo. 

La  formola  dentale  è l 3 . ae-rrì  p.w.jri  w».  g^g.  Il  dente 
considerato  in  questa  formola  come  primo  dei  premolari  può 
essere  puramente  un  dente  di  latte,  perchè  sembra  essere 


senza  predecessore  nè  successore  e presto  scompare. 

I denti  molari  presentano  una  parete  esterna  che  è in 
sezione  trasversale  a forma  di  doppia  mezzaluna;  e due 


creste  interne  che  sono  più  o meno  curve  all’ indentro  ed 
all’  indietro  e corrispcndono  rispettivamente  alla  mezzaluna 


anteriore  ed  alla  posteriore  della  parete  esterna.  I rieutra- 
menti  possono  esser  più  o meno  completamente  ripieni  del 
cemento  che  riveste  pure  il  dente.  Gli  incisivi  di  entrambe 
le  mascelle  sono  simili  tra  loro  in  forma,  e negli  Eqiius  ed 


Hipparion,  le  loro  corone  presentano  una  grande  e profonda 
cavità  mediana  formata  da  una  piega  dello  smalto. 

Questi  sono  i caratteri  distintivi  delle  Equidee.  Sarà  forse 


utile  di  aggiunger  qui  taluni  ragguagli  speciali  intorno  al- 
. l’anatomia  del  cavallo,  il  quale  offre  un  esempio  famigliare 
del  gruppo  perissodattile. 

Il  cavallo  ha  sette  vertebre  cervicali,  ventiquattro  dorso- 
lombari (delle  quali  diciassette  o diciotto  sono  dorsali)  cinque 
sacrali  e circa  17  caudali.  L’ atlante  ha  processi  laterali 
assai  larghi,  le  cui  superfici  guardano  obliquamente  all’  ingiù 
e all’  innanzi,  ed  all’  insù  c all’  indietro.  I corpi  delle  altre 
vertebre  cervicali  sono  molto  allungate,  molto  convesse  in- 
nanzi e corrispondentemente  concave  dietro.  Le  spine  neu- 
riche  mancano  in  tutte  fuorché  nella  settima.  Il  ligamentum 
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P4.  — A,  pieile  destro  onteriore  del  cavallo.  1.  Radio.  2.  Solco  anteriore 
nel  radio.  8.  Scafoide.  4.  Lunare.  5.  Cuneiforme.  6.  Pisiforme.  7.  Magno. 
8.  Unciforine.  9.  Metacarpale,  iti.  10.  Metacarpale,  iv.  II.  Ossa  sesamoidee 
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nei  legamenti  alla  parte  posteriore  dell*  articolazione  metacarpo-falangeale. 

12.  Falange  prosairaale.  13.  Falange  media.  15.  Falange  distale.  14.  Osso  sesa- 

Luoideo  nel  tendine  del  fl(XOv  perforans  (detto  « navicolare  » dai  voterinarii). 
B,  piede  sinistro  posteriore  del  cavallo.  1.  Tibia.  2.  Calcaneo.  3.  Astragalo. 

4.  Cnboido.  5.  Navlcolare  o Scafoide.  6.  Ectocuneiforme.  7.  Metatarsale,  i». 

8.  Metaiarsale,  iV.  9, 11, 12.  Falangi.  10, 14.  Ossa  sesamoidee. 

nuchee  è un  grande  astuccio  di  tessuto  elastico  che  si  stende 
dalle  spine  delle  vertebre  dorsali  anteriori  all’  occipite,  ed  è 
fissato  al  disotto  entro  gli  archi  neurici  delle  vertebre  cer- 
vicali. 

Nella  regione  dorsale  i 
caratteri  opistoceli  dei  cor- 
pi delle  vertebre  gradata- 
mente diminuiscono,  sebbe- 
ne la  faccia  anterioie  del 
corpo  dell’  ultima  lombare 
sia  ancora  distintamente 
convessa.  Le  spine  di  que- 
ste vertebre  crescono  in 
lunghezza  fino  alla  quarta 
od  alla  quinta.  La  spina 
della  sedicesima  è verticale, 
quelle  dinnanzi  sono  incli- 
nate all’ indietro,  e quelle 
dietro  sono  inclinate  un  po- 
co in  avanti. 

In  nessuna  di  queste  vertebre  le  prezigapofisi  si  piegano 
intorno  alle  postzìgapofisi  deUa  vertebra  che  la  precede  come 
succede  sovente  negli  Arliodactyla.  I processi  trasversali  della 
penultima  vertebra  dorsale  e dell’  ultima,  presentano  sopra 
i loro  margini  posteriori  faccette  concave  che  si  articolano 
con  faccette  convesse  sviluppate  sui  margini  anteriori  del- 
l’ ultima  vertebra  lombare  e della  prima  sacrale  rispetti- 
vamente. 

Nel  cranio  il  piano  del  sopraoccipitale  è inclinato  al- 
r insù  ed  in  avanti  e dà  origine  alla  parte  mediana  di  una 
cresta  trasversale  che  lateralmente  si  continua  nello  squam- 
moso.  Le  creste  che  segnano  i confini  ai  muscoli  temporali 
al  disopra,  si  uniscono  nella  linea  mediana  posteriormente 
e cosi  formano  una  bassa  cresta  sagittale.  I confini  dell’or- 
bita, dietro,  sono  seguati  dai  processi  postorbitali  uniti  del 
frontale  e del  giugale.  L’ apertura  lagrimale  sta  nell’  orbita. 


Fip.  05. 


fig.  95.  — Una  vertebra  cervicale  di  ca- 
vallo. 1.  Spina  rudirnentale.  2,3.  Pre- 
e post-zigapofiei.  5.  Faccia  anteriore 
convessa  del  corpo  vertebrale.  9.  Sua 
faccia  posteriore  concava.  6, 7.  Processi 
trasversali  e costole  rudimentali. 
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Le  ossa  nasali  si  uniscono  per  un  breve  tratto  soltanto  coi 
premascellari.  Non  vi  è osso  prenasale.  Il  margine  posteriore 


del  palato  è rimpetto  al  penultimo  dente  molare.  La  super- 
ficie glenoidea  è trasversalmente  allungata  e convessa  dal- 
r innanzi  all’  indietro. 
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La  bolla  timpanica  non  è molto  grande  ed  è rugosa  in- 
feriormente. Essa  non  è unita  per  anchilosi  alle  ossa  che 
la  circondano.  Il  processo  post-timpanico  dello  squammoso 
non  si  avvicina  al  processo  post-glenoidale  del  medesimo 
osso  sotto  il  meato  uditivo. 

Il  vero  processo  mastoideo  è distinto,  ma  corto.  Dall’  ex- 
occipitale si  sviluppa  un  lungo  e forte  processo  parama- 
stoideo. 

I rami  della  mandibola  sono  uniti  tra  loro  per  anchilosi 
alla  sìnfìsi.  La  parte  perpendicolare  di  ciascun  ramo  è lunga; 
il  còndilo  è trasversale  e convesso  dall’  innanzi  all’  indietro, 
e lo  stretto  processo  coronoide  molto  al  disopra  del  suo  li- 
vello. Osservando  il  cranio  in  sezione  trasversale  si  vede 
che  la  camera  cerebrale  è quasi  tutta  collocata  al  dinnanzi 
del  cervelletto. 

La  struttura  degli  arti  del  cavallo  è quale  la  fa  presen- 
tire il  grande  sviluppo  delle  sue  facoltà  'cursorie. 

Fig.  97. 


Fig.  97.  — Seziono  mediana  longilndinain  del  piede  di  nn  cavallo.  13,14, 18.  Le 
tre  falangi.  16.  Il  aesamoido  navicoIare._  6.  11  fltxor  per/oratus.  6.  lì  fltxor 
pirforans.  19.  Lo  zoccolo. 
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L’  eccessivo  sviluppo  dell’  epidermide  che  dà  origine  al- 
l’ unghie,  è nel  caVallo  portato  a tal  punto  che  non  solo 
s’ indurisce  la  superficie  dorsale  della  falange  terminale  del 
dito,  ma  questo  avviene  anche  ai  lati  e sulla  superficie  ven- 
trale e cosi  si  forma  uno  toccalo. 

L’ animale  è sostenuto  da  queste  unghie  eccessivamente 
sviluppate  e perciò  si  chiama  unguUgrade.  Le  lunghe  assi 
di  queste  falangi  sono  molto  inclinate  rispetto  alla  superficie 
su  cui  si  appoggia  il  piede,  mentre  quelle  dei  metacarpali 
e metatarsali  sono  perpendicolari  e assai  allungate.  Il  polso 
del  cavallo  viene  così  a trovarsi  nel  mezzo  della  lunghezza 
della  gamba  anteriore  e forma  ciò 
che  viene  impropriamente  denomi- 
, nato  « il  ginocchio.  » Così  pure  il  a (y; 
tallone  è portato  nel  mezzo  della  f | HI 
gamba  posteriore.  L’  avambraccio  mi  i BA 

p la  gamba  sono  liberi,  ma  i loro 
movimenti  sono  quasi  ristretti  in  /(  i 

un  piano  antero-posteriore.  L’ avam- 
braccio  è fìsso  in  posizione  pronata. 

11  braccio  e la  coscia  sono  appog- 

giati  strettamente  ai  lati  del  corpo 

e chiusi  nell’  integumento  comune, 

cosicché  sono  capaci  di  piccolissimo 

movimento.  Nel  tempo  stesso,  l’asse  i 

dell’  omero  è obliquamente  inclinato 

all’ indietro  ad  angolo  retto  coll’ asse 

lungo  della  scapola;  e quello  del  fe* 

more  obliquamente  all’  innanzi  ed  al- 

r ingiù  ad  angolo  retto  con  quello  del- 

l’osso  innominato;  ed  i lunghi  assi  di  ^ - 

entrambe  queste  ossa  fanno  un  grande  V 

angolo  con  quello  dell’ avambraccio  e m 

gamba  rispettivamente.  Ciascun  arto  ^ 

della  forma  cosi  una  specie  di  molla  a pig.  93.  _ vedut*  .interiora 

C sopra  la  quale  poggia  il  peso  del  “."lT- 

corpo  negli  arti  posteriori  mediante  la  naro.  s.  scafoide.  4.  pìsì- 

solida  connessione  degli  ilii  col  sacro  ; gnT*7.^Trapiwd^^^^  * 

negli  anteriori  per  le  grandi  fascie 

muscolari  formati  dal  serratus  tnagnus  e dal  levator  anguli 
seapulce. 
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La  scapola  è lunga  e stretta  ; la  sua  spina  bassa  e senza 
acromio  ; il  processo  coracoideo  è piccolo,  è non  vi  è clavicola. 

La  testa  dell’omero  guarda  all’  indietro  e la  superficie  ar- 
ticolare distale  dell’  osso  è completamente  ginglimoide.  Le  due 
ossa  dell’  antibraccio  sono  unite  per  anchilosi  ; il  corpo  del- 
r ulna  si  fa  eccessivamente  esile,  e la  sua  piccola  estremità 
distale  è appena  distinguibile.  La  superficie  articolare  per 
le  ossa  carpali  è dunque  quasi  interamente  fornita  dal  radio. 
Vi  sono  sette  ossa  carpali  e manca  il  trapezio.  Una  linea  " 
che  prolunga  l’ asse  del  terzo  metacarpale  e quello  dell’  os 
magnum,  non  passa  a traverso  l’ asse  del  lunare,  ma  corri- 
sponde più  strettamente  alla  giuntura  tra  lo  scafoide  e il 
lunare. 

Il  pollice  ed  il  quinto-dito  sono  soppressi  o rappresen- 
tati soltanto  da  piccoli  noduli  ossei,  e il  solo  dito  com- 
pleto è il  terzo  ; il  secondo  e il  quarto  sono  rappresentati 
soltanto  dalle  ossa  metacarpali  che  sono  ridotte  a merf 
Bcheggie.  Il  terzo  metacarpale  che  è alquanto  schiacciato 
dall’  innanzi  all’  indietro,  è quasi  simmetrico  in  sè  stesso. 
Osservando  però  con  molta  cura  si  trova  che  la  metà  in- 
terna è alquanto  più  larga  dell’esterna. 

Vi  sono  due  grandi  ossa  sesamoidi  (i  sesamoidi  mag- 
giori) sviluppati  entro  i legamenti  che  connettono  il  me- 
tacarpale colla  falange  basale  ; ed  un  sesamoide  trasversal- 
mente allungato  dà  attacco  al  tendine  del  fiessore  perfo- 
rante e sta  sull’  aspetto  ventrale  dell’  articolazione  tra  la 
falange  media  e la  distale. 

Le  ossa  innominate  sono  allungate  ed  i loro  lunghi  assi 
dalla  cui  lunghezza  dipendono  le  dimensioni  della  groppa 
di  un  cavallo  formano  un  angolo  acuto  colla  spina.  Lo  cre- 
ste degli  ilii  sono  grandi  e in  direzione  trasversale  e la 
sinfisi  del  pube  è assai  lunga. 

Il  femore  ha  un  grande  terzo  trocantere  (*,  fig.  100)  nel 
quale  è inserito  il  glutceus  maximus.  La  sua  testa  presenta 
una  profonda  cavità  per  il  legamento  rotondo  e vi  è una 
fossa  particolare  c molto  caratteristica  (**)  sulla  faccia  interna 
e posteriore  della  metà  distale  dell’osso. 

L’  estremità  prossimale  della  fibula  è ridotta  ad  un  mero 
rudimento;  il  suo  stelo  non  è rappresentato  da  osso  e la 
sua  estremità  distale  è unita  per  anchilosi  colla  tibia  ed  ha 
r apparenza  di  essere  un  processo  malleolare  esterno  di  que- 
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sto  OSSO.  L’estremità  distale  della  tibia  presenta  due  con- 
cavità profonde  dirette  obliquamente  le  quali  corrispondono 
alle  convessità  dell’  astragalo. 


Fig.  99. 


Fig.  09.  — 1.^6  < ossa  innominato  > di  nn  cavallo  veduto  dal  lato  sinistro  0 die- 
tro. I.  Cresta  dell'ilio.  2.  Sua  snporfleie  articolare  col  sacro.  4.  L'acetabolo. 

6.  L'ischio. 

Vi  sono  sei  o sette  ossa  tarsali  perchè  l’ ento-cuneiforme 
ed  il  meso-cuneiforrae  possono  rimanere  distinti  od  unirsi 
tra  loro  per  anchilosi.  L’astragalo  (fig.  93,  A,  94,  B)  è 
estremamente  caratteristico:  esso  presenta  duo  creste  con- 
vesse separate  da  una  profonda  fossa  o dirette  obliquamente 
alla  tibia  dall’ indietro  e dall’interno,  all’ innanzi  ed  al- 
l’esterno. Ha  inoltre  una  faccia  distale  pressoché  piatta 
non  sostenuta  da  alcun  collo  distinto,  la  quale  si  articola 
quasi  interamente  col  navicolare  e presenta  al  cuboidc  sol- 
tanto una  faccetta  piccolissima. 

Il  navicolare  e l’ ecto-cunciforme  sono  piatti  ed  allargati 
(fig.  93  A,  94  B). 

Il  metatarso  e le  dita  ripetono  la  disposizione  che  ab- 
biamo osservata  nell’  arto  anteriore.  Ma  il  principale  meta- 
tarsale è più  esile  nelle  sue  proporzioni  ed  è schiacciato 
piuttosto  da  lato  a lato  che  dall’  innanzi  all’  indietro  (fig. 
93  B,  9-4  B). 
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Le  principali  particolarità  del  sistema  muscolare  del  ca- 
vallo si  osservano,  come  era  da  prevedersi,  negli  arti. 

11  serratus  magnus  ed  il  levator 
anguli  scapulcB  (i  quali  realmente 
formano  un  solo  muscolo,  fanno  in- 
sieme collo  sterno-scapiilaris  la  gran- 
de fascia  già  mentovata  por  la  quale 
il  peso  della  parte  anteriore  del  cor- 
po viene  a qssere  sostenuto  dalle 
estremità  anteriori.  La  facoltà  abdut- 
tiva  è quasi  superflua  ad  un  animale 
puramente  cursore,  perciò  il  del- 
toide è ridotto  alla  sua  porzione 
scapolare  che  è piccolissima.  D’  al- 
tra parte  i protrattori  ed  i retrat- 
tori, i flessori  e gli  estensori  sono 
ben  sviluppati.  Il  supra-spinaius  e 
V infra-spimtus  sono  grandi.  Vi  è 
un  grande  cephalo-humeràlis,  che  cor- 
risponde alle  parti  clavicolari  dello 
sternomastoideo  umano  e del  deltoi- 
de, i quali  entrano  l’uno  nell’altro 
, per  causa  della  totale  assenza  di 
clavicola.  La  parte  anteriore  dello 
sterno-mastoideo  è fissa  alla  man- 
dibola e così  diventa  « sterno-ma- 
scellare. » I muscoli  latissimus  dorai 
e teres  sono  assai  grandi,  come  pure 
' lo  sono  i flessori  e gli  estensori  del- 
r antibraccio. 

I supinatori  ed  i pronatori  man- 
cano ma  vi  è un  distinto  extensor  mi- 
Fig.  100.  — A,  vedala  poste-  tiimi  digiti,  il  cui  tendine  si  unisce 
ar^n^càvaiiT'^i  quello  dell’ cxtónsor  communis. 

2.Grando  trocantere.s.Ter-  Vi  sono  pure  estensori  radiali  ed 
uoclinTorelsl^Cayitó’penè-  ulnari  del  carpo.  Il  flexor  perforatila 

gamento  rotondo.  10.  Pos-  un  unico  tendine  che  si  divide 
sa.  II.  Condili.  , , . . , ... 

ed  e attaccato  come  il  solito  ai  lati 
della  falange  mediana.^  H flexor  perforarla  ha  pure  un  solo 
tendine  che  fora  il  precedente,  e va  ad  inserirsi  nel  sesa- 
moide  minore  e nella  falange  distale. 
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Gli  interassei  del  terzo  dito  sono  rappresentati  soltanto 
dai  legamenti  che  uniscono  le  maggiori  ossa  sesamoidi  col 
metacarpale  e nei  quali  si  trovano  talvolta  alcuno  fibre  mu- 
scolari. Si  dice  che  ve  no  siano  due  altri,  uno  per  ciascun 
metacarpale  laterale,  ed  un  lumbricalis. 

Nell’  arto  posteriore,  i muscoli  femorali  sono  nel  cavallo 
gli  stessi  che  nell’Uomo,  ma  enormemente  sviluppati.  Non  vi 
è tibialis  anticus,  nè  peronceus  longiis  o brevis,  nè  tibialis  po- 
sticus^ 

Un  capo  dell’  extensor  longus  digitoriim  prende  origine 
nel  condilo  esterno  del  femore  ; vi  è un  semplice  extensor 
brevis. 

Il  flexor  haìlucis  ed  il  flexor  digitarmi,  perforane  si  uni- 
scono nell’  unico  tendine  flessore  perforante  per  la  falange 
distale;  mentre  il  tendine  perforato  è la  fine  di  quello  del 
' pìantaris,  che  passa  sopra  una  puleggia  offerta  dal  calcaneo. 

La  dentizione  decidua  o di  latte  del  cavallo  ha  la  for- 
inola seguente  : d.i.  d.c.  4 -v  Essa  è completa  fin 

dalla  nascita,  eccezion  fatta  degli  incisivi  esterni  che  ap- 
paiono quando  il  puledro  ha  nove  mesi.  Gli  incisivi  hanno  la 
stessa  struttura  che  hanno  nell’  adulto.  I canini  ed  i primi 
molari  decidui  sono  semplici  ed  assai  piccoli  ; quelli  ancor 
più  piccoli  di  questi.  Nella  mascella  superiore  gli  altri  mo- 
lari decidui  hanno  tutti  la  medesima  struttura.  La  parete 
esterna  del  dente  è ricurva  in  modo  da  presentare  dal- 
r innanzi  all’  indietro  due  superfici  concave  separate  da 
una  cresta  mediana  verticale.  Dall’  estremità  anteriore  e dal 
mezzo  di  questa  parete  esterna  duo  lamine  della  corona 
passano  all’  indentro  ed  all’  indietro  in  modo  da  essere  con- 
vesse dal  lato  interno  e concave  dall’esterno,  e lasciare  cosi 
due  spazi  tra  esse  e la  parete  esterna.  Dalla  superficie  in- 
terna della  parto  posteriore  di  queste  lamine  a mezza  luna 
si  sviluppa  una  colonna  verticale,  la  cui  superficie  interna 
è verticalmente  solcata.  La  parete  esterna,  le  lamine,  e le 
colonne  sono  tutte  formate  di  dentina  e di  smalto  coperti 
da  uno  spesso  strato  di  cemento.  L’  attrito  che  porta  con 
sè  la  masticazione  corrode  tutte  le  superficie  esposte  di  que- 
ste parti,  cosicché  a lungo  andare  rimane  scoperta  una  su- 
perficie di  dentina  nel  mezzo  di  ciascuna  di  esse,  circondata 
da  una  striscia  di  smalto  e,  al  difuori  di  questa,  dal  ce- 
mento che  riempie  gli  interstizi!.  La  striscia  di  smalto  è 
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semplice  e non  ripiegata.  Il  disegno  generale  della  super- 
ficie cosi  corrosa  può  essere  descritto  così:  esternamente 
due  mezze  lune  longitudinali  una  dietro  l' altra  colle  loro 
concavità  volte  all’  infuori,  le  quali  si  formano  per  la  cor- 
rosione della  parete;  internamente  a queste,  due  altre  mezze 
lune  in  parte  trasversali  le  cui  estremità  anteriori  sono  in 
contatto  colla  parete,  le  quali  si  formano  per  la  corrosione 
delle  lamine  ; ed  attaccate  alla  superficie  interna  di  queste, 
due  superfici  a forma  di  clessidra  formate  dalla  corrosione 
delle  due  colonne  solcate. 

Nella  mandibola,  la  struttura  dei  molari  e il  disegno  che 
ne  risulta  sono  affatto  differenti.  La  parete  esterna  presenta 
due  superfici  convesse  separate  da  una  depressione  longitu- 
dinale, e così  fa  il  contrario  delle  condizioni  che  si  osser- 
vano nei  molari  superiori.  Il  risultato  della  corrosione  qui 
è necessariamente,  due  mezze  lune  le  cui  concavità  sono 
voltate  indentro.  Una  colonna  verticale  solcata  longitudi- 
nalmente sulla  sua  superfìcie  interna  è sviluppata  sulla 
parte  interna  del  dente  al  punto  d’ unione  delle  mezze  lune 
{interiore  e posteriore,  e da  essa  risulta  col  logorìo  una  su- 
perficie profondamente  biforcata.  Una  seconda  sporgenza  si 
mostra  in  connessione  colla  faccia  interna  dell’  estremità  po- 
steriore della  parete  esterna. 

Così  la  superficie  macinante  dei  molari  superiori  può  es- 
sere rappresentata  da  quattro  mezze  lune  con  due  colonne 
o sporgenze  interne  ; e quella  dei  molari  inferiori  da  due 
mezze  lune  con  due  colonne  interne.  Le  mezze  lune  supe- 
riori presentano  la  concavità  esternamente  ; quelle  inferiori 
internamente  ; e per  questa  disposizione,  unita  alla  diversa 
facilità  di  logorarsi  della  dentina,  dello  smalto  e del  cemento, 
una  superficie  triturante  sempre  disuguale  è ottenuta. 

Como  è regola  generale  tra  i mammiferi,  il  primo  mo- 
lare permanente  è il  primo  dento  permanente  che  apparo, 
(se  r eruzione  dell’  incisivo  laterale  non  sia  contemporaneo  con 
esso),  ed  occupa  il^suo  posto  e viene  adoperato  ben  avanti 
che  i molari  decidui  cadano  e vengano  rimpiazzati  dai  pre- 
molari. Onde  quando  il  primo  premolare  viene  a posto  fre- 
sco e non  logoro,  il  primo  molare,  che  gli  è vicino  è già 
assai  logorato.  Questa  disparità  nel  logorio  è mantenuta 
per  lungo  tempo,  e fornisce  caratteri  preziosi  per  poter  di- 
stinguere r ultimo  premolare  dal  primo  molare  nell’  adulto, 
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specialmente  quando,  come  nel  cavallo,  i premolari  ed  i mo- 
lari sono  molto  simili. 

Il  primo  molare  deciduo  cade  • in  generale  quando  il 
primo  premolare  sbuccia,  e nou  è rimpiazzato;  qualche 
volta  rimane.  Tutti  gli  altri  denti  di  latte  hanno  successori, 
e vi  sono  tre  molari  permanenti.  In  conseguenza  la  formola 
dentale  di  un  cavallo  adulto  è: 

. 3-3  I— 1 3-3  3-3 

*•  3-3  1 — 1-P’”'’3  ’3  3-3 

I canini  permanenti  sono  gli  ultimi  denti  che  raggiun- 
gono il  loro  pieno  sviluppo,  nella  cavalla  spesso  non  si  svi- 
luppano. I canini  superiori  sono  distanti  dagli  incisivi  ester- 
ni, mentre  i canini  inferiori  sono  ad  essi  vicini.  Nelle  due 
mascelle  vi  è un  largo  intervallo  o diastema  tra  i canini  ed 
i premolari. 

II  solco  profondo  degli  incisivi  si  riempie  di  sostanza 
masticata,  e così  si  produce  il  « segno  » nero.  A misura  che 
gli  incisivi  si  logorano,  il  segno  nero  cambia  forma,  a ca- 
gione delle  differenze  presentate  dalla  sezione  trasversale 
del  solco  profondo  in  punti  diversi;  alla  fine  quando  il  lo- 
gorìo raggiunge  il  fondo  del  solco  il  segno  scompare  ; la- 
sua  presenza  od  assenza  è così  un  buon  indicatore  deli’  età. 
La  struttura  ed  i disegni  dello  superfìci  macinanti  dei  mo- 
lari permanenti,  sono  in  complesso  i medesimi  di  quelli  dei 
molari  decidui  ; ma  lo  smalto  diventa  più  o meno  contorto, 
e ad  un’epoca  avanzata  della  vita,  lo  sviluppo  dei  denti 
lunghi  è completato  dalla  formazione  delle  radici.  Va  no- 
tato come  l’ ultimo  molare  del  cavallo  non  presenta  una 
struttura  più  complicata  di  quella  degli  altri,  o che  l’ ul- 
timo dente  di  latte  non  è più  complesso  del  premolare  che 
gli  succede. 

Il  canale  alimentare  del  cavallo  ha  circa  otto  volte  la 
lunghezza  del  corpo.  Lo  stomaco,  semplice  in  forma,  pre; 
senta  una  divisione  cardiaca  ed  una  pilorica,  che  sono  net- 
tamente e bruscamente  distinte  dal  denso  epitelio  che  cuopre 
la  superfìcie  interna  della  prima. 

Il  ceco  è enorme,  raddoppiando  le  dimensioni  dello  sto- 
maco. Manca  la  cistifellea.  Si  sviluppa  una  cartilagine  nel 
setto  del  cuore,  manca  la  valvola  Eustachiana  e soltanto 
una  vena  cava  anteriore  rimane.  L’  aorta  si  divide  subito 
HoXtET.  23 
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dopo  la  sua  origine  in  tronchi  anteriore  e posteriore;  que- 
st’ultimo  diventa  l’aorta  toracica;  dal  primo  sorgono  le  ar- 
terie della  testa  e degli  arti  anteriori,  dando  prima  origine 
alla  subclavia  sinistra  e poi  nel  carattere  di  una  « innomi- 
nata » provvede  la  subclavia  sinistra  e le  carotidi. 

La  trachea  si  divide  in  due  soli  bronchi,  nessun  bronchio 
accessorio  va  al  polmone  destro.  Nel  cervello  i seguenti  ca- 
ratteri vanno  notati.  Il  midollo  allungato  possiede  corpora 
trapezoidea.  I flocculi  non  sporgono  ai  lati  del  cervelletto, 
di  cui  i lobi  ed  il  verme  sono  irregolarmente  convolute. 
Gli  emisferi  cerebrali  sono  allungati  e sub-cilindrici,  e non 
ricuoprono,  veduti  da  sopra,  il  cervelletto;  i solchi  (sulci) 
sono  larghi  e profondi  e separati,  le  circonvoluzioni  {(jyri) 
sono  numerose  sulle  superfici  esterna  e superiore.  La  circon- 
voluzione uncinata  o protuberanza  natiforme,  e la  regione 
che  corrisponde  all’  insula  non  sono  nascoste  per  il  sovrap- 
porsi delle  circonvoluzioni  laterali  del  cervello.  La  fessura 
silviana  è indicata.  Il  corpo  calloso  è grande  e la  commis- 
sura  anteriore  è di  dimensioni  moderate.  Il  corno  posteriore 
del  ventricolo  laterale  manca. 

Vi  sono  grandi  sacchi  aerei  in  relazione  colle  trombe  di 
Eustachio.  I testicoli  passano  entro  uno  scroto,  ma  il  canale 
inguinale  rimane  permanentemente  aperto. 

Il  prostata  è unico.  Le  glandole  di  Cowper  esistono  e vi 
è un  grande  uterus  masculinus.  Il  grande  pene  è collocato 
entro  un  prepuzio  ed  è retratto  da  un  muscolo  speciale  che 
ha  origine  dal  sacro. 

L’ utero  è diviso  in  due  corna  e la  vagina  della  cavalla 
vergine  è fornita  d’ imene.  Il  periodo  della  gestazione  è di 
11  mesi.  Il  sacco  del  tuorlo  dell’  embrione  è piccolo  ed 
ovale.  L’ allantoide  si  stende  su  tutta  la  parte  interna  del 
corio  e cuopre  1’  amnio,  che  è vascolare.  I villi  minutissimi 
a cui  esso  fornisce  i vasi  sono  sparsi  ugualmente  su  tutta 
la  superficie  del  corio. 

Lo  Equidce  viventi  sono  naturalmente  ristrette  all’  Eu- 
ropa, all’  Asia  ed  all’Africa;  e si  distinguono  in  cavalli,  che 
hanno  callosità  sul  lato  interno  di  ciascun  paio  di  arti  sopra 
il  « polso  » negli  arti  anteriori  e sulla  parte  interna  di  cia- 
scun metatarso  nei  posteriori;  ed  in  asini,  che  hanno  tali 
callosità  solamente  sugli  arti  anteriori.  Sono  abbondanti  gli 
avanzi  di  Equidce  negli  ultimi  strati  terziarii  europei,  asia- 
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tici  cd  amencani;  ma  non  vi  sono  rappresentanti  conosciuti 
del  gruppo  più  antichi  dell’  epoca  miocenica  o dell’  eocene 
superiore. 

he  Kquid<B  sono  tra  i pochi  gruppi  di  mammiferi  la 
cui  storia  geologica  è abbastanza  ben  conosciuta  per  pro- 
vare che  le  forme  viventi  sono  il  risultato  di  modificazioni 
graduate  da  tipi  antichi  assai  diversi.  Lo  scheletro  del- 
V Hipparion  del  più  antico  Pliocene  e del  più  moderno  Mio- 
cene, somiglia  moltissimo  a quello  di  un  asino  o di  un  ca- 
vallo di  medie  dimensioni.  Vi  è una  curiosa  depressione  sulla 
faccia,  alquanto  somigliante  a quella  in  cui  sta  il  cosi  detto 
seno  lagrimale  del  cervo  (del  quale  si  rinvengono  traccio  in 
talune  delle  specie  più  antiche  di  Equus);  nei  resto,  il  cranio 
è simile  a quello  di  un  cavallo.  Inoltre  l’ ulna,  è molto  esile, 
ma  più  grande  che  nel  cavallo  ed  è distinguibilissimo  per 
tutta  la  sua  lunghezza  sebbene  unita  fermamente  per  an- 
chilosi col  radio.  L’ estremità  distale  della  fibula  è unita  per 
anchilosi  colla  tibia  cosi  perfettamente  che,  come  nel  cavallo, 
è difficile  di  discerner  traccia  della  primitiva  distinzione 
tra  le  due  ossa.  Ma,  come  abbiamo  già  accennato,  ciascun 
arto  possiede  tre  dita  — un  medio  forte  e fornito  di  zoccolo 
e due  laterali  così  piccoli  che  non  oltrepassano  l’articola- 
zione. Negli  arti  anteriori  furono  trovati  pure  rudimenti 
del  primo  e del  quinto  dito. 

I denti  sono  affatto  simili  a quelli  del  cavallo,  soltanto 
le  corone  dei  molari  sono  più  corte;  e,  nella  mascella  su- 
periore, ciò  che  nel  vero  cavallo  è una  grande  piega  della 
superficie  interna  del  dente,  diventa  una  vera  colonna.  Le 
pieghe  secondarie  dello  smalto  sono  pure  più  numerose,  più 
serrate,  e più  complicate.  Sulla  superficie  esterna  dei  mo- 
lari decidui  inferiori  si  trova  una  colonna  simile  a quella 
che  esiste  nei  cervi,  della  quale  vi  è nel  cavallo  vivente  un 
rudimento  in  forma  di  piega. 

Nel  genere  Anchitherìum,  del  quale  tutti  gli  avanzi  co- 
nosciuti appartengono  al  Miocene  più  antico  (od  al  più  mo- 
derno Eocene)  lo  scheletro  in  generalo  è ancora  straordi- 
nariamente simile  a quello  di  un  cavallo.  Il  cranio  però  è 
in  proporzione  più  piccolo  e le  mascelle  sono  più  esili.  Il 
dente  molare  posteriore  è situato  molto  più  indietro  sotto 
r orbita,  e l’ orbita  stessa  non  è completamente  circondata 
da  osso  come  lo  è nei  cavalli  e nell’  Hipparìot^.  L’ ulna  è 
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più  robusta  che  nell’  Hipparion  ed  è meno  strettamente 
unita  col  radio.  Ad  ogni  modo  la  fibula  sembra  in  taluni 
casi,  essere  stata  un  osso  completo,  sebbene  esile,  l’estremità 
distale  del  quale  è ancora  strettamente  unito  colla  tibia, 
sebbene  molto  più  distinto  che  negli  Hipparion  e nei  cavalli. 
In  taluni  esemplari  però  la  porzione  mediana  dello  stelo 
sembra  essere  stata  ossificata  incompletamente.  Non  solo 
abbiamo  qui  tre  dita  per  piede  come  nell’  Hipparion,  ma  le 
due  laterali  sono  così  grandi  che  devono  aver  appoggiato 
sul  terreno.  Così  per  quanto  riguarda  gli  arti  V Anehitherium 
è un  passo  oltre  l’ Hipparion,  come  l’ Hipparion  è un  passo 
oltre  il  cavallo  verso  un  quadrupede  meno  specializzato. 
I denti  sono  ancora  più  divergenti  dal  tipo  equino.  Gli  in- 
cisivi sono  in  proporzione  più  piccoli  e la  loro  corona  manca 
di  quella  fossa  che  caratterizza  quelli  degli  Equus  e del- 
VHipparion.  Il  primo  molare  è proporzionatamente  molto 
più  grande,  specialmente  nella  mascella  superiore,  e,  come 
gli  altri  sei,  ha  corta  corona  con  uno  strato  di  cemento  non 
spesso.  Il  disegno  delle  loro  corone  è immensamente  sem- 
plificato. La  cresta  anteriore  e la  posteriore,  corrono  attra- 
verso la  corona  in  direzione  appena  leggermente  obliqua  e 
le  colonne  sono  appena  più  che  un  allargamento  delle  creste, 
mentre  nella  mascella  inferiore  sono  quasi  scomparse.  Ma 
il  più  anteriore  dei  sei  molari  principali  è ancora  alquanto 
più  grande  dei  rimanenti  ed  il  lobo  posteriore  dell’  ultimo 
molare  inferiore  è piccolo,  come  nelle  altre  Equidec. 

Tutti  questi  punti  pei  quali  VAnchitheriuìn  si  scosta 
dallo  moderne  Equida  segnano  altrettanti  passi  che  esso  fa 
verso  gli  estinti  Paìaiotheria;  ed  anzi  la  somiglianza  è tale 
che  Cuvier  considerava  gli  avanzi  i' Anehitherium,  che  egli 
conosceva,  come  quelle  di  una  specie  di  Paleeotherium. 

b.  Nelle  Rhinocerotidee  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto 
dito  sono  ugualmente  sviluppati  tanto  nel  piede  anteriore 
quanto  nel  posteriore. 

La  formola  dentale  è: 

. 1-1  . 00  00  4-4  3-3 

t.  oppure  t.óTy  c-  o bP  ”»-n»”-3  > 

Ma  i denti  differiscono  da  quelli  del  cavallo  sotto  molti  rap- 
porti oltre  quello  del  numero  degli  incisivi  e dell’assenza 
di  canini.  Così  i denti  incisivi  superiori  differiscono  molto 
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da  quelle  della  mascella  inferiore,  ed  in  talune  specie  gli 
incisivi  mancano.  Le  loro  corone  non  sono  ripiegate  come 
nel  cavallo.  Le  particolarità  dei  denti  molari  saranno  men- 
tovate più  sotto. 

La  pelle  è assai  spessa  e può  convertirsi  in  una  arma- 
tura articolata;  i peli  sono  radi.  Il  labbro  superiore  è molto 
sporgente  e flessibilissimo.  In  talune  specie  vi  è un  corno, 
c talvolta  due  sono  attaccati  nella  linea  mediana  alle  ossa 
nasali  o frontali;  ma  queste  corna  sono,  per  così  dire,  il  ri- 
sultato dell’agglomerazione  di  un  gran  numero  di  steli  si- 
mili a peli. 

Le  falangi  distali  del  piede  tridattile  del  Rinoceronte  sono 
coperte  da  piccoli  zoccoli;  ma  questi  non  sostengono  inte- 
ramente il  peso  del  corpo  che  poggia  in  gran  parte  sopra 
un  largo  cuscino  calloso,  sviluppato  dalla  superfìcie  inferiore 
delle  regioni  metacarpale  e metatarsale,  le  quali  sono  assai 
più  corte  che  nel  cavallo. 

Le  vertebre  dorso-lombari  sono  ventidue  o ventitré,  venti 
delle  quali  sono  dorsali.  Ve  ne  sono  quattro  sacrali  e ven- 
tidue caudali.  Le  vertebre  cervicali  sono,  come  nel  cavallo, 
fortemente  opistoceli,  ed  i processi  trasversali  dell’  ultima 
lombare,  si  articolano  con  quelli  della  penultima  lombare  e 
col  sacro. 

Il  cranio  difierisce  da  quello  del  cavallo  per  1’  assenza 
assoluta  di  processi  frontali  o zigomatici,  in  conseguenza 
della  quale  l’ orbita  e la  fossa  temporale  formano  una  sola 
cavità.  I nasali  sono  immensi  e separati  dai  pre-mascellari 
per  un  largo  tratto  del  mascellare  su  ciascun  lato.  I pre- 
mascellari  sono  relativamente  piccoli  e l'idotti  a poco  più 
che  la  loro  porzione  palatina.  La  superfìcie  glenoidea  della 
mandibola  è trasversale  e convessa.  Lo  squammoso  spinge 
in  giù  un  enorme  processo  post-glenoidale  che  è più  lungo 
del  post-timpanico  e del  para-mastoideo.  Esso  sì  unisce  al 
post-timpanico  per  formare  una  specie  di  falso  meato  udi- 
tivo in  mancanza  di  un  altro  vero  canale  ossificato  di  quel 
genere.  Le  ossa  periotiche  e timpaniche  sono  unite  per  an- 
chilosi; ed  il  timpanico  è ridotto  soltanto  ad  un  cerchio 
osseo  irregolare.  Il  pars-mastoidea  è completamente  nascosto 
dalla  congiunzione  del  post-timpanico  col  lungo  paramastoi- 
deo.  Il  margine  posteriore  del  palato  osseo  è rimpetto  al 
mezzo  deir  antipenultimo  molare. 
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11  condilo  mandibolare  è trasversale  e convesso,  la  por- 
zione perpendicolare  del  ramo  della  mandibola  è grande  ed 
il  processo  coronoide  oltrepassa  leggermente  il  condilo.  In 
una  sezione  verticale  e longitudinale  del  cranio,  la  forma 
della  cavità  cerebrale  appare  simile  a quella  di  un  cavallo. 
Le  pagine  interna  qd  esterna  della  volta  ossea  del  cranio 
sono  separate  da  grandi  cavità  aeree. 

La  spina  della  scapola  non  ha  acromio,  ma  manda  fuori 
un  forte  processo  ricurvo  dal  mezzo  della  sua  lunghezza. 

Il  radio  e 1'  ulna  sono  completi,  ma  uniti  tra  loro  per 
anchilosi. 

Il  carpo  ha  le  otto  ossa  ordinarie;  nella  mano  le  dita 
I,  II,  III,  IV',  sono  complete,  ed  un  tubercolo  osseo  che  si  ar- 
ticola colla  faccetta  del  cuneiforme  rappresenta  il  V.  11 
dito  III  è il  più  grande  ed  il  più  lungo  e le  sue  falangi  sono 
in  sè  stesse  simmetriche;  quelle  del  II  e IV  non  sono  sim- 
metriche. IfC  falangi  terminali  hanno  approssimativamente 
la  forma  di  quelle  del  cavallo. 

Gli  ilii  hanno  larghe  creste  dirette  trasversalmente  come 
nel  cavallo.  Il  femore  è fornito  di  un  terzo  trocantere  robu- 
stissimo. La  tibia  c la  fìbula  sono  complete,  ed  il  tarso  ha 
le  sette  ossa  ordinarie.  La  puleggia  dell’astragalo  non  è 
profondamente  solcata  c può  appena  dirsi  obliqua.  La  fac- 
cetta per  il  cuboidc  è assai  piccola.  I metatarsali  somigliano 
ai  metacarpali  pel  numero  e per  la  simmetria,  ma  non  vi  è 
rudimento  del  quinto. 

In  talune  specie  di  Rhinoceros  troviamo  2^2  incisivi  nella 
dentizione  di  latte  (decidua),  ed  o nella  permanente. 
In  quest’ ultima  gli  incisivi-superiori  sono  denti  grandi  a lunga 
corona,  molto  diversi  dagli  inferiori;  e sembra  che  sempre 
un  sol  paio  di  essi  sia  permanente.  In  taluni  Rinoceronti 
adulti,  come  abbiamo  già  accennato,  mancano  gli  incisivi. 

Non  vi  sono  mai  canini.  Dei  quattro  molari  di  latte,  il 
primo  è,  come  nel  cavallo,  più  piccolo  degli  altri  e non  vien 
surrogato.  La  struttura  dei  molari,  tanto  superiori  come 
inferiori,  è sostanzialmente  la  stessa  che  nel  cavallo,  ma  le 
radici  sono  sviluppate  assai  più  di  buon’  ora  ; le  lamine  dei 
molari  superiori  prendono  una  direzione  assai  più  trasver- 
sale ; queste  stesse  lamino  non  formano  colonne  sebbene 
dalle  due  superfìci  della  lamina  posteriore,  possano  svilup- 
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parsi  eresio  accessorie;  i molari  inferiori  non  hanno  colonne, 
ed  il  cemento  non  riempie  gli  spazii  tra  la  parete  e le  lamine. 

La  divisone  cardiaca  dello  stomaco,  che  è semplice  sebbene 
assai  grande,  è foderato  d’ un  epitelio  calloso  bianco,  come 
nel  cavallo.  L’intestino  tenue  presenta  grandi  processi,  lun- 
ghi mezzo  pollice  o più,  su  cui  sono  situati  i veri  villi.  11 
ceoo  è grandissimo,  ed  il  colon  enorme.  Non  vi  è cistifellea. 
Il  cuore  ed  il  cervello  sono  assai  simili  a quelli  del  cavallo. 
Può  appena  dirsi  che  il  maschio  abbia  uno  scroto,  tanto  i 
testicoli  stanno  vicini  all’anello  addominale.  Vi  è un  pro- 
stata e vi  sono  vescicole  seminali  e glandolo  di  Cowper.  II 
lungo  pene  ha  un  ghiande  in  forma  di  fungo,  e 1’  animale 
è retromingente.  Le  corna  dell’  utero  sono  in  proporzione 
più  grandi  che  nella  cavalla.  Le  mammelle  sono  due  ed  in 
posizione  inguinali.  I caratteri  delle  membrane  fetali  e lo 
sviluppo  della  placenta  sono  sconosciuti. 

Al  dì  d’ oggi  il  genere  Rhinoceros  è confinato  all’  Africa 
ed  all’  Asia.  Le  specie  africane  hanno  tutte  due  corna,  la 
pelle  quasi  liscia,  e nessun  incisivo  negli  adulti.  Le  specie 
asiatiche  hanno  un  solo  corno  (eccettuata  quella  di  Sumatra, 
che  ne  ha  due).*  La  pelle  forma  profonde  pieghe  che  hanno 
apparenza  di  grosse  placche,  simili  in  certo  modo  ai  pezzi 
di  un’armatura,  e gli  adulti  hanno  incisivi  ben  sviluppati. 

I Rinoceronti  fossili  conosciuti  giungono  fino  all’epoca 
miocenica.  Il  R.  tichorhiniis,  col  setto  nasale  ossificato  e con 
un  mantello  di  lungo  pelo  lanoso  abitava  l’Europa  e l’Asia 
durante  i freddi  delle  epoche  glaciali.  Il  R.  incisivus  aveva 
quattro  dita  nella  mano  e denti  incisivi  più  grandi  di  qua- 
lunque specie  vivente.  Il  R.  hexaprotodon  aveva  incisivi  più 
numerosi  che  ogni  altra  specie. 

c.  Nelle  Tapirida  abbiamo  quattro  dita  nel  piede  an- 
teriore, sebbene  il  dito  ulnare  non  tocchi  il  terreno.  Il  piede 
posteriore  ha  tre  dita. 

La  forinola  dentale  è:  c.  |-rj  ?•»«•  m. |,g. 

I denti  molari  presentano  due  creste  trasversali  o leg- 
germente oblique,  unite  esternamente  da  una  bassa  parete. 

La  pelle  è morbida  e pelosa  ed  il  muso  è prolungato  in 
forma  di  corta  proboscide.  ^ 

I Tapiri  hanno  ventitré  o ventiquattro  vertebre  dorso- 


‘ Così  pure  il  R.  lanoiit  di  Chittagong  recentemente  descritto. — (Trad.) 
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lombari,  delle  quali  diciannove  o venti  sono  generalmente 
dorsali.  I corpi  di  queste  vertebre  ed  i processi  trasversali 
delle  ultime  lombari  hanno  le  stesse  particolarità  di  quelle 
dei  cavalli  e dei  Rinoceronti.  Vi  sono  sette  vertebre  sacrali 
e circa  dodici  caudali.  Il  cranio  ha  caratteri  in  parte  rino- 
cerontidee,  in  parte  equini.  Così;  vi  è una  cresta  sagittale 
ed  i processi  post-timpanici  sono  grandi,  ma  non  tanto  lun- 
ghi quanto  i paramastoideì,  ed  essi  non  si  uniscono  coi  pro- 
cessi post-glenoidali  al  disotto  del  meato.  In  questi  punti 
il  Tapiro  si  avvicina  al  cavallo,  ma  nei  seguenti  è più 
rinocerontideo. 

Così  il  timpanico  è afifatto  rudimentale  ed  il  processo 
post-glenoidale  è più  grande  che  nel  cavallo  ; 1’  orbita  non 
è separata  dalla  fossa  temporale;  i nasali  sono  largamente 
separati  dai  premascellarì,  i quali  sono  assai  piccoli  e di 
buon’ora  si  uniscono  per  anchilosi. 

Il  margine  posteriore  del  palato  osseo  è rimpetto  al 
margine  anteriore  del  penultimo  molare.  I rami  mandibo- 
lari si  uniscono  in  una  sinfisi  lunghissima  ; la  branca  ascen- 
dente del  ramo  è grande  e si  spinge  all’ indietro  con  un 
lembo  convesso  in  modo  molto  notevole.  Vi  è un  alto  pro- 
cesso coronoide. 

Nell’arto  anteriore  la  scapola  non  ha  acromio  ed  il  co- 
racoide  non  è che  un  mero  tubercolo.  La  fossa  supraspi- 
nosa  è molto  più  grande  che  nel  cavallo  o nel  Rinoceronte. 
Il  radio  e l’ ulna  sono  completi,  ma  non  movibili  l’ uno  sul- 
r altro.  Sebbene,  per  essere  il  quinto  dito  completo  come  il 
secondo,  il  terzo  ed  il  quarto,  si  abbiano  quattro  dita  nella 
mano,  pure  il  carattere  perissodattile  è manifesto  nel  fatto 
che  il  terzo  dito  è il  più  lungo  ed  è simmetrico  in  sè  stes- 
so, mentre  le  altre  dita  sono  asimmetriche.  Il  femore  ha  un 
terzo  trocantere  ; la  fìbula  è completa  ; 1’  astragalo  è più 
rinocerontico  che  equino.  Non  v’  è traccia  di  alluce,  ma  il 
quinto  dito  del  piede  è rappresentato  da  un  rudimento 
osseo. 

L’ aver  completo  il  numero  degli  incisivi  e dei  canini, 
rende  il  Tapiro  più  somigliante  ai  cavalli  che  ai  Rinoce- 
ronti, ma  quei  denti  non  mancano  però  di  presentare  alcune 
particolarità.  Gli  incisivi  superiori  sono  più  grandi  che  i 
canini,  mentre  gli  inferiori  sono  assai  più  piccoli  che  i ca- 
nini e sono  soggetti  a cadere  ad  una  certa  età.  I canini 
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sono  ancora  più  vicini  agli  incisivi  che  nel  cavallo,  e per 
conseguenza  il  diastema  è assai  grande.  I sei  molari  poste- 
riori nella  mascella  superiore  ed  i cinque  molari  posteriori 
nella  inferiore  presentano  pressoché  la  medesima  struttura. 
Vi  è una  bassa  parete  esterna  con  due  concavità  legger- 
mente marcate  (nei  denti  mascellari)  o convessità  (nei  man- 
dibolari) sulla  sua  superficie  esterna.  Da  questa,  due  lamine 
crestiformi  corrono  all’ indentro  ed  alquanto  all’ indietro 
attraverso  la  corona  del  dente.  Gli  avvallamenti  sono  larghi 
ed  incavati  e lo  strato  di  cemento  assai  sottile.  Il  dente 
molare  del  Tapiro  rappresenta  cosi  il  piano  di  struttura 
comune  a tutti  i Perissodactyla,  nella  sua  più  semplice  forma. 
Incavate  maggiormente  gli  avvallamenti,  accrescete  la  cur- 
vatura della  parete  e delle  lamine,  date  a queste  una  incli- 
nazione più  all’ indietro,  fate  che  esse  diano  origine  a co- 
lonne e creste  accessorie;  e vedrete  il  molare  superiore  del 
-Tapiro  passare  gradatamente  alla  struttura  di  quello  del 
Rinoceronte  e poscia  del  cavallo. 

Nel  molare  superiore  anteriore  (o  molare  di  latte?)  la 
metà  anteriore  della  corona  è incompletamente  sviluppata. 
Nel  premolare  inferiore  anteriore  il  processo  basale  an- 
teriore, che  esiste  in  tutti  i molari,  è sviluppato  eccessiva- 
mente, dimodoché  la  corona  del  dente  assume  il  disegno 
a doppia  mezzaluna  dei  molari  inferiori  del  Rinoceronte. 
JE  questa  è probabilmente  una  indicazione  della  via  tenuta 
dalla  forma  tapiroidea  dei  molari  inferiori,  per  convertirsi 
nella  rinocerontidea  o nell’  equina. 

Lo  stomaco  è semplice  *ed  ovale  ; 1’  orifizio  pilorico  ed  il 
cardiaco  sono  molto  vicini  l’uno  all’altro.  Il  ceco  é propor- 
zionatamente più  piccolo  .che  nel  cavallo  o nel  Rinoceronte, 
non  vi  é cistifellea.  11  cuore  é privo  di  osso  settale  e di 
valvola  Eustachiana.  Vi  é soltanto  una  vena  cava  ante- 
riore e r aorta  si  divide  in  un  tronco  anteriore  ed  uno 
posteriore.  Non  vi  é terzo  bronchio.  Non  vi  è scroto  di- 
stinto. Vi  sono  vescicole  seminali  e glandola  prostatica,  ma 
non  glandolo  di  Cowper.  La  placenta  é diffusa.  Le  mam- 
melle sono  due  ed  inguinali. 

Due  o tre  specie  di  Tapiri  vivono  al  di  d’ oggi  nell’Ame- 
rica meridionale,  una  nella  Cina  sud-ovest,  a Malacca, 
e Sumatra.  Il  genere  Tapirus  fu  trovato  fossile  in  Europa 
entro  i terreni  miocenici.  Per  il  genere  molto  affine  Lo~ 
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phiodon  (e  Coryphodon?)  le  Tapiridm  risalgono  fino  all’epoca 
eocenica. 

d.  Le  PaleBOtheridee.  Questi  sono  tutti  animali  estinti, 
i cui  avanzi  si  trovano  nei  più  antichi  strati  terziarii  e 
che  sono  molto  affini,  da  un  lato  ai  cavalli  e dall’  altro 
ai  Tapiri. 

Il  tipo  della  famiglia,  il  Paleeotherium , assomiglia  al 
Tapiro  sotto  molti  rapporti,  ma  ha  soltanto  tre  dita  nella 

mano  come  nel  piede.  La  formola  dentale  è però  : i.  3.3 
- ì~ì  P-’”- diastema  è più  piccolo  che  nel  Ta- 
piro ed  il  disegno  dei  denti  molari  di  entrambe  le  mascelle 
è più  simile  a quello  dei  Rinoceronti. 

e.  Le  Macrauchenidee.  Il  genere  Macrauchenia  è pure 
una  forma  estinta  che  si  trova  negli  ultimi  depositi  ter- 
ziarii 0 quaternarii  dell’America  meridionale. 

I piedi  sono  tridattili,  e la  formola  dentale  è la  se- 
guente : |t|  c.  p.m.  ^ m.  |r|.  I denti  sono  disposti  in 

serie  quasi  continue.  Le  corone  degli  incisivi  presentano 
una  fossa  profonda  come  nelle  Equidee. 

I molari  sono  in  parte  simili  a quelli  dei  Rinoceronti, 
in  parte  equini.  Il  cranio  è,  nel  complesso,  equino,  ma  le 
ossa  nasali  sono  molte  corti  e tapiroidi.  Le  vertebre  del 
lungo  collo  sono  straordinariamente  simili  a quelle  delle 
Camelidee  e specialmente  dello  Lama  (Auchenia). 

2.  Gli  Artiodaetyla. — Il  numero  delle  vertebre  dorso- 
lombari è sempre  in  questo  grappo  minore  di  ventidue  e 
di  rado  maggioro  di  diciannove. 

II  terzo  dito  di  ciascun  piede  è,  asimmetrico  in  sè  stesso 
e forma  generalmente  un  paio  simmetrico  col  quarto  dito. 
E le  dita  funzionanti  nel  piede  posteriore  sono  in  numero 
pari  cioè  due  o quattro. 

Il  femore  è privo  di  terzo  trocantere.  Le  faccette  della 
superficie  distale  dell’astragalo  sono  sub-eguali,  essendo 
quella  per  il  cuboidc  pressoché  della  stessa  larghezza  di 
quella  per  il  navicolare.  Il  timpanico  è grande  ed  il  pro- 
cesso pterigoideo  non  è perforato. 

I denti  premolari  posteriori  differiscono  generalmente 
alquanto  dai  molari  successivi,  essendo  più  semplici  nel  di- 
segno. L’ ultimo  molare  di  latte  nella  mascella  inferiore  è 
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trilobato;  ma  questo  succede  talvolta  anche  in  alcuni  Peris- 
sodactyla. 

Lo  stomaco  è più  o meno  complesso.  Il  ceco,  quantunque 
ben  sviluppato,  pure  è più  piccolo  che  nei  Perissodactyla. 

Le  mammelle  sono  inguinali  o addominali.  Quando  vi 
sono  corna,  sono  doppie,  sostenute  del  tutto  o in  parte  dal- 
r osso  frontale  e forniti  d’  un  sostegno  od  « anima  » che  è 
quasi  sempre  un’  escrescenza  di  quel  medesimo  osso.  Gli 
Artiodactyla  si  dividono  in  Euminantia  c Non-Ruminantia. 

A.  I Non-RuminaUtia  hanno  generalmente  ]>iù  di  un 
paio  d’ incisivi  nella  mascella  superiore.  I denti  molari 
hanno  un  disegno  o mammillare,  od  a creste  trasversali,  o 
simile  a quello  dei  Kinoceronti.  Soltanto  in  un  genere,  il 
Dicotyles,  troviamo  alcune  delle  ossa  metatarsali  e delle  me- 
, tacarpali  unite  tra  loro  per  anchilosi.  Essi  sono  privi  di 
corna  e lo  stomaco  presenta  di  rado  più  che  due  divisioni. 

I Non-Ruminantia  sono  divisibili  in  tre  famiglie  ; le  Sui- 
dce' \e  HippopotamidcB  e le  Anopìotherida:  ; ma  un  certo 
numero  degli  antichi  membri  di  questo  gruppo  possono 
aver  ruminato. 

a.  Le  SuidcB  hanno  la  pelle  di  discreto  spessore  c pe- 
losa; gli  arti  esili,  ed  il  terzo  e quarto  dito  assai  più  lun- 
ghi che  il  secondo  e il  quinto.  Le  mammelle  sono  addominali 
e vi  è uno  scroto.  La  formola  dentale  varia  considerevol- 
mente, ma  i molari  hanno  una  superficie  macinante  crestata 
trasversalmente. 

Nel  genere  Sus  la  formola  dentale  è : ».  c.  | . J p.m.  ~ 
m.  Aggiungerò  qui  in  riscontro  di  quanto  dissi  sul  ca- 
vallo alcuni  ragguagli  intorno  all’  anatomia  del  maiale  preso 
come  esempio  comune  e buonissimo  di  un’Arziodattile.  Il 
maiale  ha  sette  vertebre  cervicali,  diciannove  ’ dorso-lom- 
bari, — delle  quali  quattordici  dorsali,  — quattro  sacrali  e 
da  venti  a ventitré  caudali.  L’atlante  ha  grandi  ali  oblique 
come  nel  cavallo.  I corpi  delle  altre  vertebre  cervicali  sono 
corti  con  faccio  articolari  quasi  piatte,  il  qual  carattere  è 
conservato  anche  nella  regione  dorso-lombare.  Le  vertebre 
cervicali  e le  dorsali  sono  fornite  di  lunghe  spine  le  più 
lunghe  delle  quali  sono  quelle  della  prima  vertebra  dorsale. 


‘ Questo  numero  può  per  eccezione  arrivare  a ventiilue. 
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Tali  spine  pendono  in  avanti  fino  alla  dodicesima  ver- 
tebra dorsale;  da  quella  in  poi  se  pur  pendono,  lo  fanno 
all’  indietro. 

Nella  nona  vertebra  dorsale  la  postzigapofisi  presenta 
una  superficie  articolare  sul  suo  lato  dorsale  e la  preziga- 
pofisi  della  decima  vertebra  si  incurva  in  modo  da  coprire 
quella  superficie;  questo  carattere  si  ripete  nelle  vertebre 
seguenti  fino  alla  prima  sacrale.  I processi  .trasversali  della 
penultima  e dell’ultima  vertebra  lombare  sono  abbastanza 
lunghi,  ma  sono  inclinati  in  avanti  ed  all’  infuori  e non  si 
articolano  nè  l’ uno  coll’  altro  nè  colla  prima  vertebra  sa- 
crale. 

Nel  cranio  il  sopra-occipitale  è inclinato  all’ insù  ed  in 
avanti  in  una  grande  cresta  trasversale  a formare  la  quale 
contribuiscono  in  piccola  parte  anche  i parietali.  1 parietali  si 
uniscono  di  buon’  ora  per  anchilosi..  Le  creste  temporali 
rimangono  largamente  separate  in  mezzo  alla  volta  del 
ci'anio. 

L’ osso  frontale  ha  un  processo  post-orbitale,  come  pure 

10  ha  il  giugale,  ma  i due  non  si  incontrano  per  circuire 
r orbita.  Il  lagrimale'  è assai  grande  ed  i suoi  due  canali 
si  aprono  sulla  faccia.  I nasali  sono  assai  lunghi  cd  i pre- 
mascellari si  uniscono  con  essi  per  un  grande  tratto.  Vi  è 
un  osso  prenasale  ossia  una  ossificazione  del  setto  cartila- 
ginoso del  naso.  Il  palato  osseo  si  estende  oltre  il  livello 
dell’  ultimo  molare.  La  base  del  processo  pterigoideo  esterno 
non  è perforata.  La  superficie  per  l’ articolazione  della  ma- 
scella inferiore  è allungata  trasversalmente,  convessa  dal- 
r innanzi  all’  indietro  e circondata,  dietro  ed  internamente, 
da  una  cresta  post-glenoidale. 

La  bolla  timpanica  è grandissima  ed  il  meato  osseo  di 
lunghezza  straordinaria  si  incurva  all’  insù  ed  all’  infuori, 
tra  lo  squammoso  ed  il  mastoideo  con  entrambi  i quali  è 
unito  per  anchilosi  alla  l’adice  dello  zigomo  dove  la  sua 
apertura  guarda  quasi  direttamente  all’  insù.  Il  post-timpa- 
nico è tanto  vicino  al  processo  post-glenoidale  che,  insieme 
a questo,  circonda  il  meato.  Il  vero  mastoideo  è distinto 
sebbene  corto,  ma  vi  è un  lunghissimo  para-mastoideo  svi- 
luppato dall’  ex-occipitale,  il  quale  si  stendo  dietro  e sotto 

11  mastoideo. 

I rami  della  mandibola  sono  uniti  completamente  per 
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anchilosi  alla  sinfisi.  Vi  è una  lunga  branca  perpendicola- 
re. Il  condilo  è allungato  trasversalmente,  e convesso  antero- 
posteriormente;  il  processo  coronoide  ascende  appena  più 
alto  di  esso.  In  una  sezione  longitudinale,  la  cavità  degli 
emisferi  cerebrali  è più  arrotondata  che  nel  cavallo  e sta  al 
disopra  come  dinnanzi  a quella  per  il  cervelletto. 

La  scapola  è lunga  e stretta.  Essa  è priva  di  acromio 
e ha  un  processo  coracoideo  assai  piccolo. 

Il  radio  e l’ ulna  sono  completi  ma  uniti  per  anchilosi 
nella  posizione  pronata.  L’  estremità  distale  dell’  ulna  si 
articola  coll’osso  cuneiforme. 

Il  carpo  contiene  otto  ossa,  ma  1’  osso  radiale  nella  serie 
distale  può  essere  il  trapezio  od  un  rudimento  del  pollice. 
Il  lunare  e l’ asse  del  terzo  metacarpale  hanno  la  stessa 
relazione  che  abbiam  veduto  nel  cavallo.  Il  terzo  ed  il 
quarto  dito  sono  più  grandi  che  le  altre  due  e formano 
un  paio  simmetrico.  Vi  sono  ossa  sesamoidee  sul  lato  ven- 
trale dell’  articolazione  tra  il  metacarpale  e la  falange 
basale  e di  quella  tra  la  falange  media  e la  distale.  Ogni 
falange  distale  è incassata  in  un  piccolo  zoccolo.  Il  femore 
ha  un  legamento  rotondo.  Non  vi  è terzo  trocantere.  La 
fibula  è completa  e la  sua  estremità  distale  si  articola  col 
calcaneo.  Vi  sono  di  solito  sette  ossa  tarsali.  L’estremità 
tibiale  dell’  astragalo  ha  la  forma  di  una  puleggia  il  cui 
solco  profondo  è in  direzione  pressoché  parallela  alla  lun- 
ghezza del  piede.  L’  estremità  distale  presenta  una  super- 
ficie convessa  sub-cilindrica  divisa  da  una  cresta  in  due 
faccette,  delle  quali  una,  alquanto  più  piccola  dell’altra,  si 
articola  col  cuboidc. 

Il  metatarso  e le  falangi  del  piede  sono  disposti  come 
le  ossa  corrispondenti  nella  mano. 

La  parte  anteriore  del  corpo  è sostenuta  sopra  le  estre- 
mità anteriori  per  mezzo  d’ una  fascia  muscolare  formata, 
in  modo  molto  simile  a quella  che  ottiene  nel  cavallo, 
col  quale  il  maiale  presenta  una  generale  corrispondenza 
miologica,  dal  serratus,  dal  levator  anguli  seapula  e dallo 
sterno  scapularis.  I muscoli  che  muovono  le  dita  hanno 
però  subito  molto  minore  modificazione  che  nel  cavallo. 
Ciascun  dito  della  mano,  per  esempio,  ha  i suoi  propri  esten- 
sori e vi  ò un  ejclensor  ossis  metacarpi  poìlieis  che  finisce 
sulla  falange  basale  del  secondo  dito.  Un  pronator  teres  è 
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inserto  nella  metà  inferiore  del  radio.  Il  ilexor  perforatus 
ha  soltanto  due  tendini  che  vanno  al  terzo  dito  ed  al  quarto. 
Il  flexor  perforans  manda  due  grandi  tendini  al  terzo  ed  al 
quarto,  e due  piccoli  al  secondo  ed  al  quinto-  Vi  è un  grande 
muscolo  interosseus  sul  lato  radiale  del  terzo  dito  ed  uri  altro 
sul  lato  ulnare  del  quarto;  ma  gli  interossei  dello  spazio  in- 
termedio tra  queste  dita,  sono  rappresentati  soltanto  da 
tessuto  fibroso.  Il  secondo  dito  ed  il  quinto  hanno  ciascuno 
due  interossei.  Non  vi  è alcun  soleus.  Il  plantaris  forte  e car- 
noso, ha  origine  nel  condilo  esterno,  sotto  il  gastrocnemius  ; 
e,  chiusb  tra  le  due  teste  di  quest’  ultimo,  passa  al  lato  in- 
terno del  tendo -dcàiHis  ; il  suo  tendine  si  incurva  intorno  a 
questo,  passa  sopra  l’ estremità  del  calcaneo  come  sopra 
una  puleggia,  entra  nella  pianta  del  piede  e finalmente  si 
divide  nei  due  tendini  perforati  del  terzo  dito  o del  quarto. 
Le  dita  interne  ed  esterne  del  piede  come  quelle  della 
mano  non  hanno  tendini  perforati. 

Un  grande  e carnoso  flexor  hcUlucis  longus  ha  origine 
dalla  fibula  e dal  legamento  interosseus  ed  il  suo  tendine 
allargato  passa  sulla  pianta  e si  fonde  col  tendine  del  flexor 
longus  digitorum.  Questi  tendini  così  riuniti  si  dividono  in 
quattro  parti,  due  grandi  nel  mezzo  e due  piccole  laterali  ; e 
queste  vanno  alle  falangi  distali  ed  ai  sesamoidi  rispettivi 
delle  quattro  dita. 

Il  tibiodis  posticus  manca,  ma  vi  è un  piccolo  tibiaUs  an- 
ticus. 

Un  muscolo  molto  complicato  rappresenta  l’ extensor  lon- 
gus digitorum  ed  il  peroneeus  tertius.  Esso  ha  origine  da  (a) 
un  robusto  tendine  rotondo  nel  condilo  esterno  del  femore, 
proprio  dinnanzi  al  legamento  laterale  esterno.  Da  quésto 
tendine  partono  due  grossi  muscoli  carnosi  uno  dei  quali 
manda  tendini  al  terzo,  al  quarto  ed  al  quinto  dito;  mentre 
r altro  finisce  in  una  larga  striscia  di  fibre  tendinee  che  va 
ad  inserirsi  sul  terzo  metatarsale  e sull’ectocuneiforme.  En- 
tro questa  striscia  è inserta  (b)  la  seconda  testa  carnosa  che 
viene  dalla  parte  superiore  della  tibia;  ed  essa  (striscia)  ò 
traversata  dal  tendine  (c)  della  terza  testa  che  è esile,  e che, 
partita  dalla  fibula,  manda  i suoi  tendini  lunghi  e delicati 
al  dorso  del  secondo  dito. 

Vi  è il  peroneeus  longus,  ed  il  suo  tendine  va  ad  inserirsi 
sull’  entocuneiforme  e sul  secondo  metatarsale.  Non  vi  è pero- 
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ìUEUs  brevis.  Un  perotuem  4ti  ét  5(i  digiti  ha  origine  nella 
parte  superiore  della  fibula,  dietro  il  peronteus  longus,  e fini- 
sce in  un  tendine  che  passa  dietro  e all’  indentro  di  quello 
dello  stesso  peronteus,  e va  al  dorso  del  piede,  dove  si  divido 
in  due  rami  che  si  congiungono  alle  guaine  degli  estensori 
del  quarto  dito  e del  quinto. 

L’  extensor  brevis  va  allo  due  dita  di  mezzo,  ed  è con- 
nesso col  tendine  di  mezzo  dell’ extensor  longus. 

Gl’  interassei  sono  simili  a quelli  della  mano. 

La  formola  della  dentizione  di  latte  nel  maiale  (che  è 
completa  al  terzo  mese  dopo  la  nascita),  è : 

d.%.  3.3  d.c.  j_-j  d.m. 

or  incisivi  superiori  esterni  sono  diretti  obliquamente 
all’  infuori  ed  all’  indietro.  Nella  mascella  superiore  i due 
molari  anteriori  hanno  margini  longitudinali  taglienti,  men- 
tre i due  posteriori  hanno  larghe  corone  con  due  creste 
trasversali.  Nella  mandibola  i tre  molari  anteriori  hanno  mar- 
gini longitudinali  taglienti,  mentre  il  più  posteriore  ha  larga 
corona  tri-crestata. 

Il  primo  molare  permanente  è il  primo  dente  che  appare 

di  tutta  la  serie  permanente;  esso  si  presenta  circa  sei  mesi 

dopo  la  nascita,  e la  dentizione  permanente  è completa  entro 

il  terzo  anno,  nel  quale  cade  pure  il  primo  molare  deciduo  che 

non  è surrogato.  Quindi  la  formola  della  dentizione  perma- 

. . . 8-3  _ I-I  3 3 3-3  .n 

nente  e . ».  s - 3 *'■  i— 1 P-*”-  3 ■ 3 3 — 

Gl’  incisivi  permanenti  della  mascella  superiore  hanno 
corone  corte,  larghe,  e disposte  in  serie  longitudinale  ed  in 
senso  verticale  ; tra  gli  esterni  e gli  altri  corro  un  intervallo. 
Gl’  incisivi  inferiori  che  sono  allungati,  stanno  l’ uno  accanto 
all’  altro,  sono  molto  inclinati  all’  insù  ed  all’  infuori,  e sono 
solcati  sullo  loro  superfici  superiori  od  interne.  Le  corone 
forti  ed  angolose  dei  canini  sono  ricurve  all’  insù  e all’  in- 
fuori in  entrambe  le  mascelle;  succede  quindi  un  lavoro  di 
confricazione,  pel  quale  è logorata  la  superficie  anteriore 
ed  esterna  nel  dente  superiore,  e la  posteriore  dell’apice 
nell’  inferiore.  Le  corone  dei  premolari  sono  tutte  ridotte  ad 
una  lama  tagliente  longitudinale,  mentre  i molari  hanno 
corone  larghe  con  creste  trasversali  suddivise  in  tubercoli. 
I due  molari  anteriori  di  ciascuna  mascella  hanno  due  di 
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queste  creste,  mentre  il  molare  posteriore  è più  complesso 
avendo  almeno  tre  creste  distinte.  I denti  molari  tutti  svi- 
luppano radici,  ma  i canini  continuano  a crescere  per  tanto 
tempo  nel  cinghiale  che  si  potrebbero  quasi  dire  senza  radice. 

Il  canale  alimentare  ha  dieci  o dodici  volte  la  lunghezza 
del  corpo. 

Lo  stomaco  ha  struttura  meno  semplice  che  non  appare 
a prima  vista.  L’ estremità  cardiaca  presenta  un  piccolo 
ceco,  entro  il  quale  sta  una  piega  a spirale  della  membrana 
mucosa;  ed  all’  apertura  dell’esofago,  lo  strato  di  epitelio  è 
piegato  in  modo  da  formare  una  specie  di  valvola.  Tra 
l’apertura  cardiaca  ed  il  piloro  si  stendono  pieghe  della 
membrana  mucosa  divise  da  un  solco,  le  quali  preadom- 
brano la  struttura  più  sviluppata  che  si  osserva  nei  Ru- 
minanti. 

Il  ceco  non  ha  più  d’ un  sesto  della  capacità  dello  sto- 
maco, e l’ ileo  si  spinge  dentro  di  esso,  formando  una  val- 
vola ileocecale  molto  efficiente.  Il  fegato  è provvisto  di  una 
cistifellea.  Il  cuore  manca  di  valvola  Eustachiana,  ed  ha 
qualche  volta,  ma  non  sempre,  un’  ossificazione  settale. 

Vi  è soltanto  una  vena  cava  anteriore.  L’aorta  dà  ori- 
gine ad  un’  innominata,  da  cui  partono  la  sub-clavia  destra, 
due  carotidee  ed  una  sub-clavia  sinistra;  e questo  ordina- 
mento è intermedio  tra  quello  del  cavallo  e quello  dell’Uomo. 

La  trachea,  prima  di  dividersi,  manda  fuori  un  terzo 
bronchio  che  va  al  polmone  destro;  ed  i polmoni  sono  pro- 
fondamente lobati. 

Nel  cervello  gli  emisferi  sono  sollevati  al  disopra  del 
cervelletto  assai  più  che  nel  cavallo. 

Nel  maschio,  il  pene  è contenuto  in  un  lungo  prepuzio, 
ed  è,  come  quello  del  cavallo,  privo  di  osso  e fornito  di  mu- 
scoli retrattori.  Il  prostata  è lobato.  Vi  è un  grande  uterus 
maacuìintis,  e vescicole  seminali  ben  sviluppate.  I dotti  delle 
glandolo  di  Cowper  si  aprono  in  una  cavità  cecale  contenuta 
nel  bulbo  muscolare.  I testicoli  discendono  in  uno  scroto. 
Nella  troja  un  paio  di  canali  di  Gaertner,  o dotti  Wolffiani 
persistenti,  si  aprono  nel  vestibolo  accanto  al  meato  ori- 
nario. Le  corna  uterine  sono  lunghissime  e le  ovaie  lobu- 
late. Il  periodo  di  gestazione  è di  sedici  o venti  settimane. 
L’ uovo,  sferico  sul  principio,  conserva  questa  forma  tinche 
ha  raggiunto  il  diametro  di  quasi  mezzo  pollice.  ÀUora  si 
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allunga  rapidamente  e forma  un  corpo  allungato,  filiforme, 
piegato  a spira  su  sè  stesso  e lungo  circa  venti  pollici.  Tanto 
■■  l’allantoide  che  la  vescicola  ombcdicale  assumono  nel  tempo 
stesso  una  forma  di  fuso.  L’  a]lantoide  di  buon’  ora  si  di- 
vide in  due  strati,  uno  epiteliare  interno  ed  uno  esterno 
vascolare;  quest’  ultimo  si  unisce  al  corio  attraverso  le  cui 
estremità  passa  eventualmente  l’ allantoide.  I villi  sono  nu- 
merosi, piccolissimi,  e si  estendono  su  tutta  la  superficie 
dell’  ovo. 

Le  Suidce  presentano  grandi  variazioni  nella  dentizione 
e nella  struttura  del  loro  stomaco. 

Nel  Porcus  (Babirusa)  la  formola  dentale  è la  seguente  : 
t.  |t|  c.  [rj  p.m.m.  i canini  sono  enormemente  allungati 
e ricurvi,  e la  faringe  è fornita  di  particolari  sacchi  aerei. 

Lo  stomaco  è diviso  in  tre  camere,  ed  il  solco  che  dal- 
l’ esofago  va  verso  il  piloro,  è più  marcato  che  nei  Sus. 

Nei  Dicoiyles  (Peccari),  gl’incisivi  superiori  sono  pure 
ridotti  a due  per  lato,  ed  i denti  molari  hanno  creste  tra- 
sversali molto  più  distinte  o meno  tubercolate  che  non 
nei  Sus. 

Lo  stomaco  è diviso  in  tre  sacchi,  ed  ha  un  solco  eso- 
fageo come  nel  genere  precedente. 

I metatarsali  e metacarpali  mediani  si  fondano  formando 
un  solo  pezzo  detto  * osso  cannone  » (o  stinco)  ed  il  quinto 
piede  è rappresentato  soltanto  dal  suo  metatarsale. 

Nel  Phacochoerus,  gl’  incisivi  superiori  sono  ridotti  ad  un 
paio,  ed  i molari  più  posteriori,  che  sono  i soli  non  caduchi, 
alla  vecchiaia  dell’animale,  sono  di  grandi  dimensioni  con 
struttura  tubercolata  e complicata. 

Le  Snida  sono  rappresentate  dall’uno  o dall’altro  dei 
loro  generi  in  tutte  le  grandi  provincia  zoogeografiche,  ec- 
cettuata nell’Australiana  e nella  Neo-Zelandese.’  Il  genero 
Porcus  (Babirusa)  è particolare  a parte  dell’  arcipelago  ma- 
lese; i Dicotyles  all’ America  meridionale;  ed  il  P/mcoc/icBrits 
all’Africa  equatoriale  ed  australe. 

Una  grande  varietà  di  Ungulati  suini  esistevano  ne!- 
1’  epoca  corrispondente  agli  strati  terziari  più  antichi,  e 
sono  i più  antichi  membri  conosciuti  del  gruppo. 


’ Il  maialo  papuasico  fu  probabilmente  introdotto  da  ponente. 
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b.  Lo  Hippopotamidce  sono  ora  rappresentale  soltanto  dai 
generi  JlippQpotamus  c Chceropus.  Questi  animali  hanno  testa 
enorme,  corpo  pesante  coperto  da  spesso  integumento,  for- 
nito di  scarsi  peli;  arti  tetradattili  corti,  e robusti,  le  cui 
quattro  dita  posano  tutte  sul  terreno.  La  femmina  ha  manr- 
melle  inguinali,  ed  il  maschio  non  ha  scroto. 

La  formola  dentale  dell’Ippopotamo  adulto  è la  seguente: 
i-  c.  1^1  P-»L  grg- »»•  j-rg- ; mentre  il  Chceropus  ha  solamente 
due  incisivi  nella  mascella  inferiore.  I tubercoli  dei  denti  mo- 
lari quando  sono  logorati  dalla  masticazione  presentano  il 
disegno  di  un  doppio  trifoglio,  ed  il  più  posteriore  è trilobato. 
Gl’  incisivi  sono  diritti,  a forma  di  zanne.  I canini  grandis- 
simi ed  incurvati  sono  diretti  all’ ingiù  nella  mascella  supe- 
riore ed  all’  insù  nella  inferiore.  Il  loro  attrito  reciproco 
logora  la  superficie  anteriore  dell’  estremità  del  superiore, 
e la  superficie  posteriore  di  quella  dell’  inferiore  fino  a ren- 
derle piatte. 

La  dentizione  di  latte  consiste  di  : d.i.  grg-  de.  j—  d.in. 

L’ ultimo  molare  deciduo  inferiore  è trilobato,  ed  il  primo  mo- 
lare deciduo  dura  lungamente,  e non  pare  essere  surrogato. 

Lo  stomaco  è diviso  in  tre  o quattro  scompartimenti, 
e non  vi  è alcun  ceco.  11  fegato  ha  una  cistifellea,  ed  i reni 
sono  lobulati. 

Lo  scheletro  è molto  simile  a quello  del  maiale,  ma  sotto 
taluni  riguardi  si  avvicina  a quello  dei  Ruminanti.  I corpi 
vertebrali  sono  leggermente  convessi  dinnanzi  e concavi  die- 
tro, nella  regione  cervicale,  ma  non  altrove.  Le  prezigapo- 
fisi  si  embricano  sulle  postzigapofisi  nelle  vertebre  posteriori 
dorso-lombari.  D’ altra  parte,  i processi  trasversali  delle 
ultime  vertebre  lombari,  si  articolano  con  quelli  della  ver- 
tebra precedente  e della  susseguente,  come  nel  cavallo  ed  in 
altri  Ferissodaetyla. 

Nel  cranio  le  orbite  sono  posteriormente  complete,  e di- 
vengono pressoché  tubolari  a cagione  dello  spingersi  in 
avanti  dello  ossa  frontale  e lagrimali. 

I nasali  ed  i premascellari  si  uniscono  per  un  gran  tratto. 
Il  palato  osseo  è lungo  ; il  grande  osso  timpanico  è unito 
per  anchilosi  coi  vicini  processi  post-glenoidale,  e post-tim- 
panico. 

La  mandibola  è estremamente  massiccia,  ed  il  suo  an- 
golo è spinto  all’ indietro. 
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La  scapola  ha  un  corto  acromio.  Il  radio  e l’ ulna  sono 
completi  ed  uniti  per  anchilosi,  e vi  sono  otto  ossa  nel  carpo. 
La  fibula  è completa,  ed  il  tarso,  che  ha  sette  ossa,  somiglia 
molto  quello  di  un  maiale. 

Le  Hippopotamida  sono  oi'a  ristrette  all’ Africa;  ma  una 
specie  di  esse  abbondava  nei  fiumi  Europei  nelle  epoche 
terziarie  più  recenti. 

Il  Merycopotamus  della  fauna  miocenica  delle  colline 
Sewalik  sembra  essere  stato  un  HippopotamidcB  con  molari 
superiori  a disegno  di  quadrupla  mezzaluna,  simile  a quello 
dei  Ruminanti,  e molari  inferiori  a disegno  di  doppia  mez- 
zaluna e simili  nel  complesso  a quelli  dei  Rinoceronti. 

È interessante  il  notare  nelle  Suidee  e nelle  Hippopo- 
tamidce;  la  tendenza  dei  metatarsali  e dei  metacarpali  a 
fondersi  insieme  che  si  osserva  nel  genere  Dicotyles;  la  di- 
sparizione  degli  incisivi  paio  per  paio  che  avviene  nei  ge- 
neri Dicotyles,  Porcus,  e Phacocharus  ; e la  grande  comples- 
sità dello  stomaco  dei  Dicotyles  e degli  Hippopotamus  ; per- 
chè tutti  questi  caratteri  sono  altrettanti  passi  verso  la 
struttura  degli  Artiodactyla  ruminanti.  E l' anello  di  con- 
giunzione tra  i due,  o per  dir  meglio  il  ceppo  comune  ad 
entrambi  si  trova  nelle  Anoplotherida. 

c.  La  famiglia  delle  Anoplotheridce  comprende  esclusi- 
vamente mammiferi  estinti  appartenenti  all’epoca  mioce- 
nica ed  alla  eocenica.  Essi  sono  molto  nettamente  distinti 
dal  fatto  che  i denti,  i quali  sonò  undici  per  lato  sopra 
e sotto  nell’adulto,  non  sono  interrotti  da  nessun  inter- 
vallo dinnanzi  e dietro  i canini,  come  nei  generi  prece- 
denti, ma  formano  una  serie  pari  e non  interrotta,  come 
nell’  Uomo. 

La  formola  dentale  dell’  Anoplotherium  adulto  è la  se- 
guente : ».  |t|-  c.  j-Tj-  p.m.  m.  |r|)  supponendo  che  il  primo 
premolare  sia  realmente  tale  e non  un  molare  di  latte  per- 
sistente. 

I molari  superiori  e gli  inferiori  hanno  la  struttura  ge- 
nerale di  quelli  dei  Rinoceronti;  ma  le  lamine  dei  supe- 
riori sono  ripiegate  tanto  all’  indietro  da  arrivare  ad  essere 
parallele  alla  parete  esterna,  ed  un  grosso  pilastro  conico 
si  forma  sul  lato  interno  della  lamina  anteriore.  Il  cranio 
assomiglia  in  struttura  quello  dei  Ruminanti  Traguìidee, 
lira  r orbita  è incompleta  posteriormente.  Il  rimanente  dello 
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scheletro  somiglia  in  parte  a quello  dei  maiali,  in  parte  a 
quello  dei  Ruminanti.' 

Nel  Xiphodon  e nel  Cainotherium,  che  generalmente  sono 
posti  tra  lo  Anoplotherida;  (sebbene  probabilmente  siano 
veri  Ruminanti  appartenenti  al  gruppo  delle  Tragulida),  l’or- 
bita è completa,  e tanto  i molari  superiori  che  gli  inferiori 
presentano  i tratti  caratteristici  di  quelli  dei  Ruminanti.  La 
sola  differenza  tra  la  dentizione  del  Cainotherium  e quella 
di  un  Ruminante  consiste  nella  permanenza  di  tutti  gli  in- 
cisivi superiori,  mentre  nessun  Ruminante  conserva  più  che 
gli  incisivi  superiori  esterni.  Naturalmente  non  abbiamo  alcun 
dato  intorno  alla  struttura  dello  stomaco  di  questi  animali, 
ma  essi  somigliano  talmente  agli  Artiodactyla  ruminanti, 
che  pare  probabilissimo  aver  essi  avuto  in  grado  maggiore 
o minore  la  facoltà  di  ruminare. 

B.  I Ruminantia.  — Nei  membri  comunemente  ricono- 
sciuti di  questa  divisione  degli  Artiodactyla  non  vi  è mai 
nella  mascella  superiore  più  che  un  paio  di  incisivi,  gli 
esterni.  I canini  possono  esistere  o no  nella  mascella  supe- 
riore; ma  non  mancano  mai  nella  inferiore,  e siccome  sono 
inclinati  in  avanti  e vicinissimi  agli  incisivi  cui  somigliano 
nella  forma,  spesso  sono  considerati  incisivi  essi  pure;  e 
perciò  si  dice  che  i Ruminanti  hanno  otto  denti  taglienti 
nella  mascella  inferiore. 

Le  ossa  metacarpali  e metatarsali  del  terzo  dito  e del 
quarto,  si  uniscono  di  buon’  ora  per  anchilosi  a formare  un 
solo  osso  detto  « osso  cannone,  » in  tutti  i Ruminanti  fuorché 
Y Hycemoschus,  Ed  in  tutti  esiste  un  osso  particolare  chia- 
mato osso  malleolare  che  prende  il  posto  dell’  estremità  distale 
della  fibula,  articolandosi  al  disopra  coll’  astragalo,  e al  di- 
sotto col  calcaneo. 

La  grande  maggioranza  dei  Ruminanti  ha  corna  i cui 
sostegni  (od  anime)  ossei  crescono  su  ciascun  lato  della 
linea  mediana,  e (eccettuato  nella  Giraffa),  sono  escrescenze 
delle  ossa  frontali. 

Lo  stomaco  ha  almeno  tre  divisioni;  e nella  maggio- 
ranza dei  Ruminanti  ne  ha  quattro. 

' ìteìVAnopIothcrium  aecundarium  il  secondo  dito  Ò sviluppato  in 
ciascun  piede  sebbene  non  certamente  cosi  lungo  come  il  terzo,  che  è 
quasi  simmetrico  in  sò  stesso.  Qualche  cosa  di  simile  a questa  strut- 
tura si  rinviene  nella  mano  del  Cainotherium. 
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Se  si  esamina  lo  stomaco  di  un  Ruminante  tipico  quale 
sarebbe  la  pecora  od  il  bue,  si  vede  che  è divisibile  in  due 


parti  principali,  l’ una  cardiaca  e l' altra  pilorica,  ciascuna 
delle  quali  è poi  divisa  in  due  altre.  Così  l’estremità  car- 
diaca della  porzione  cardiaca  è dilatata  a formare  un  enorme 
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sacco  di  forma  irregolare  la  cui  membrana  mucosa  è tutta 
sollevata  in  forma  di  papille  numerose  e molto  vicine  le  une 
alle  altre.  Questo  scompartimento  si  chiama  rumtn  (panza 
0 pancione).  Essa  comunica  per  una  larga  apertura  con  uno 
scom^iartimento  assai  più  piccolo  che  si  chiama  reticuhim 
(cuffia),  a cagione  delle  molte  pieghe  che  forma  la  sua 
membrana  mucosa,  le  quali  si  incrociano  ad  angoli  retti 
formando  un  gran  numero  di  cellette  esagonali.  Il  reticulum 
comunica  per  una  stretta  apertura  colla  prima  suddivisione 
della  metà  pilorica,  che  è di  forma  alquanto  più  allungata. 
La  membrana  mucosa  di  questa  suddivisione  forma  molte 
pieghe  longitudinali  di  diverse  altezze,  ma  che  perla  mag- 


Fiif.  102. 
A. 


102.  — A,  lo  stomaco  di  una  pecora.  B,  quello  di  un  Traguiiu.  a.,  esofago; 
/Ih.,  rtimen  o panza  ; /M.,  re/irnlum  o cuffia  ; Pa.,  paolterium  o libro  ; 
A6.,  aàomasum  o quaglio  ; Du.,  duodeno  ; Pff.,  piloro. 
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gior  parte  quasi  attraversano  la  cavità  dello  scompartimento; 
la  qual  cavità  si  riduce  così  ad  una  serie  di  fessure  radianti 
separate  da  lamelle.  Quando  questa  porzione  dello  stomaco 
è apei'ta  con  taglio  longitudinale  le  lamelle  cadono  l’ una 
sull’  altra  come  i fogli  -di  un  libro  la  qual  cosa  le  valse 
dagli  anatomici  il  nomo  curioso  di  psalterium  (libro)  od  orna- 
sum.  Il  quarto  segmento  dello  stomaco,  ossia  la  seconda 
suddivisione  della  metà  pilorica  si  chiama  l’ abomasum  (o 
quaglio).  Questa  parte  è in  paragone  alle  altre  esile  ed  al- 
lungata e la  sua  inembraTia  mucosa  ha  un  carattere  affatto 
diverso  da  quella  delle  altre  tre,  giacché  è morbida,  molto 
vascolare  e glandolare,  ed  appena  sollevata  in  poche  creste 
longitudinali. 

E facile  il  ve'dere  che  il  psalterium  è costrutto  in  modo 
da  servire  come  di  staccio  tra  il  reticulum  e 1’  abomasum  ; nulla 
che  non  sia  molto  finamente  sminuzzato  o semi  fluido  po- 
tendo farsi  strada  tra  le  sue  lamelle. 

L’ apertura  gastrica  dell’  esofago  è situata  al  puuto  di 
congiunzione  tra  il  rumen  ed  il  reticulum,  i margini  di  que- 
sta apertura  si  sollevano  in  forma  di  pieghe  muscolari  le 
quali  si  prolungano,  parallele  l’una  all’altra,  lungo  la  volta 
del  reticulum  fino  all’  altra  apertura  che  dal  reticulum  mette 
nel  psalterium.  Esse  formano  così  un  solco  le  cui  sponde, 
quando  si  avvicinano  l’ una  all’  altra,  formano  un  canale  che 
conduce  direttamente  dall’esofago  al  psalterium. 

Un  Ruminante,  quando  mangia,  raccoglie  l’ erba  rapida- 
mente e voracemente,  afferrandola  colla  lingua  e tagliando 
il  fascio  così  formato,  coll’  appoggiare  gli  incisivi  inferiori 
al  cuscin(4tto  calloso  formato  dalla  gengiva  che  cuopre  i 
premascellari.  I fasci  d’erba  sono  quindi  ingoiati  rapida- 
mente, accompagnati  da  abbondante  saliva.  Dopo  aver  pa- 
scolato finché  il  suo  appetito  é soddisfatto,  il  Ruminante  si 
corica,  inclinando  generalmente  il  corpo  sopra  un  lato  e ri- 
mane tranquillo  per  un  certo  tempo.  Si  vede  allora  avve- 
nire di  tratto  in  tratto  un  subitaneo  movimento  dei  fianchi 
simile  a quello  prodotto  dal  singhiozzo,  ed  osservando  bene 
il  lungo  collo  si  può  scorgere  che  qualche  cosa  vien  spinto 
rapidamente  su  per  la  gola  entro  la  cavità  della  bocca. 
Questo  è un  bolo  di  erba  che,  macerato  dai  fluidi  contenuti 
nello  stomaco  e saturo  di  essi,  ritorna  per  essere  masticato. 
In  un  Ruminante  ordinario  .questa  operazione  della  masti- 
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cazione  avviene  sempre  nello  stesso  modo.  La  mascella  in- 
feriore dà  un  primo  colpo,  mettiamo  da  sinistra  a destra, 
e poi  ne  dà  un  secondo  che,  come  tutti  i seguenti  fino  a 
completa  masticazione,  è invece  da  destra  a sinistra  ; cioè 
il  primo  colpo  è in  direzione  contraria  a quella  di  tutti  i 
seguenti.  Durante  la  masticazione  nuove  dosi  di  saliva  en- 
trano continuamente  nella  bocca,  e quando  l’erba  è vera- 
mente ben  triturata  la  pasta  semi-fluida  entra  di  nuovo 
nella  faringe  per  essere  un’altra  volta  inghiottita.  Tutte  que- 
ste azioni  si  ripetono  finche  la  maggior  parte  dell’  erba,  che 
è stata  macerata,  è ridotta  in  polpa.  La  esatta  natura  del- 
l’ operazione  della  quale  abbiamo  descritto  i principali  tratti 
esterni  è stata  l’oggetto  di' molte  investigazioni  e discus- 
sioni. I punti  seguenti  sembrano  essere  chiaramente  stabiliti  : 

1®  La  ruminazione  è affatto  impedita  dalla  paralisi  dei 
muscoli  addominali,  ed  è in  gran  parte  impedita  se  vi  è osta- 
colo alla  libera  azione  del  diaframma. 

2®  Nè  il  rumen  nè  il  reticulum  si  vuotano  mai  comple- 
tamente pel  processo  di  rigurgitazione.  Il  rumen  si  trova 
mezzo  ripieno  di  foraggio  macerato  perfino  in  animali  morti 
di  fame. 

3®  Quando  sono  inghiottite  sostanze  solide  esse  pas- 
sano indifferentemente  o nel  rumen  o nel  reticulum  e sono 
costantemente  spinte  avanti  e indietro  dall’  uno  all’  altro 
per  l’ azione  peristaltica  delle  pareti  dello  stomaco. 

4®  I fluidi  passano  pure  indifferentemente  nel  rumen 
o nel  reticulum;  oppure  entrano  nel  psalterium  e di  là  nel 
quarto  stomaco,  secondo  le  circostanze. 

5®  La  ruminazione  può  benissimo  aver  luogo  anche 
dopo  che  le  due  labbra  del  solco  esofageo  sono  state  riunite 
strettamente  per  mezzo  di  cuciture  fatte  con  filo  metallico. 

Sembrerebbe  adunque  che  l’ erba  tagliata  entrasse  nel 
reticulum  e nel  rumen  e fosse  in  essi  macerata.  Ma  non  vi 
è ragione  di  credere  che  il  reticulum  abbia  parto  speciale 
nel  modellare  i boli  che  devono  ritornare  nella  bocca.  Più 
probabilmente  una  subitanea  e simultanea  contrazione  del 
diaframma  e dei  muscoli  addominali  comprime  il  contenuto 
del  rumen  e del  reticulum  e spinge  il  foraggio  macerato 
contro  r apertura  cardiaca  dello  stomaco.  Questa  si  apre,  ed 
allora,  l’ estremità  cardiaca  dell’  esofago,  passivamente  dila- 
tata, riceve  la  quantità  di  foraggi  che  può  contenere.  Richiu- 
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dendosi  quindi  l’apertura  cardiaca  il  boló,  così  tagliato  fuori, 
è spinto  a forza,  per  l’ azione  peristaltica  in  senso  inverso 
delle  pareti  muscolari  dell’esofago,  nella  bocca  dove  subisce 
la  masticazione  completa  che  abbiamo  descritta. 

Al  foraggio  macerato  impedisce  il  passare  fuori  dell’  aper- 
tura psalteriale  del  reticulum,  in  parte  la  strettezza  di  tale 
apertura,  in  parte  la  grata  serrata  che  formano  i lembi 
delle  lamine  psalteriali.  Ma  quando  la  sostanza  semifluida 
che  ritorna  dopo  la  masticazione  raggiunge  nuovamente 
r estremità  cardiaca,  è forzata  di  andare  verso  l’ estremità 
psalteriale  del  reticulum  (anche  lasciando  da  parte  la  guida 
offerta  dalle  labbra  del  solco  esofageo)  per  causa  della  di- 
rezione dell’  esofago  e perchè  l’ apertura  cardiaca  dal  lato 
del  rumen  è circoscritta  da  una  cresta.  La  sostanza  masti- 
cata, scorrendo  cosi  sopra  il  contenuto  più  solido  del  rcti- 
culum  raggiunge  il  psalterium;  e,  per  la  fina  triturazione 
subita,  traversa  speditamente  gli  intervalli  delle  lamelle  di 
questo  organo  e raggiungo  il  quarto  stomaco  dove  è sog- 
getta all’azione  del  succo  gastrico  e dove  sono  digeriti  i 
composti  proteici  rimasti  inalterati  nelle  precedenti  opera- 
zioni della  masticazione  e della  insalivazione. 

I Ruminanti  sono  divisi  in  tre  gruppi  : a,  le  Tragulidee, 
b.  le  Cotylophora,  e c,  le  Camelidae. 

a.  Le  Tragulidte,  sono  una  famiglia  notevole,  in  origine 
unita  al  genere  Moschus,  ed  ancora  comunemente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Cervi  moscati,  sebbene  in  verità  manchino 
del  sacco  muschioso  e sotto  altri  rapporti  siano  totalmente 
diversi  dal  genere  Sloschus.  Essi  sono  ora  ristretti  all’  Asia 
meridionale  ed  all’  Africa,  e presentano  uno  speciale  inte- 
resse perchè  sotto  molti  rapporti  formano  un  anello  di  con- 
giunzione tra  i Ruminanti  tipici  e gli  altri  Artiodactyla, 
specialmente  le  Anoplotlieridce.  Così  il  secondo  dito  ed  il  quinto 
sono  completi  tanto  nel  piede  anteriore  quanto  nel  poste- 
riore ed  i metacarpali  ed  i metatarsali  del  terzo  dito  e del 
quarto  si  uniscono  assai  tardi,  o,  come  nel  genere  Hytcmo- 
schus,  non  si  uniscono  affatto.  I canini  sono  ben  sviluppati 
in  entrambe  le  mascelle  ed  i denti  premolari  sono  acuti  e 
taglienti. 

L’ esofago  si  apre  sul  punto  di  congiunzione  tra  il  rumen 
ed  il  reticulum  e la  comunicazione  tra  i due  è assai  larga 
(fig.  102  B).  L’epitelio  del  rumen  è papilloso  e vi  sono  due 
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pieghe  esofagee  come  nei  Ruminanti  ordinarli  ; ma  il  psalte- 
rium è rappresentato  soltanto  da  un  tubo  molto  corto  e 
stretto  la  cui  membrana  interna  è senza  pieghe. 

La  superficie  degli  emisferi  del  cervello  ha  un  minor  nu- 
mero di  circonvoluzioni  che  in  qualunque  altro  Ruminante; 
questo  però  può  dipendere  anche  dalle  minori  dimensioni 
deir  animale,  essendo  regola  generale  che  nello  stesso  gruppo 
il  cervello  ha  sempre  minore  il  numero  delle  circonvoluzioni 
quanto  più  1’  animale  è piccolo. 

I coi’puscoli  del  sangue,  piccoli  in  tutti  i Suminantia,  sono 
minutissimi  nelle  Tragulidm,  avendo  un  diametro  di  Vtwoo 
pollice;  essi  sono  a contorno  circolare. 

La  placenta  è pressoché  diffusa,  essendo  i villi  fetali 
sparsi  in  striscio  sul  corio,  e non  raccolti  in  cotiledoni. 

Tra  le  particolarità  notevoli  di  questo  gruppo,  non  biso- 
gna dimenticare  di  far  menzione  dell’  anchilosi  dell’  osso 
malleolare  colla  tibia,  e della  tendenza  di  ossificazione  che  si 
osserva  nel  legamento  pelvico  e nell’  aponeurosi  dei  muscoli 
del  dorso  nel  maschio  adulto.  Finalmente  l’osso  navicolare, 
il  cuboidc  e T ecto-cuneiforme  nel  tarso  sono  tutti  uniti  in- 
sieme per  anchilosi.  Se,  come  è probabile,  il  Xiphodon  è una 
Tragulidm,  tal  gruppo  esisteva  sin  dall’  epoca  eocenica. 

6.  I Cotglophora  sono  come  il  gruppo  precedente,  un- 
guligradi,  ma  i metacarpali  e i metatarsali  esterni  sono  in- 
completi alle  loro  estremità  prossimali,  e quelli  mediani 
sono  uniti  per  anchilosi  in  un  « osso  cannone.  » L’ osso  mal- 
leolare è sempre  distinto.  L’  osso  navicolare  del  tarso  ed  il 
cuboide  sono  uniti  insieme  per  anchilosi,  ma  sono  di  rado 
uniti  ad  altre  ossa  tarsali.  I premascellari  sono  nell’  adulto 
privi  di  denti. 

Lo  stomaco  ha  la  struttura  che  abbiamo  descritta  come 
tipica. 

I corpuscoli  del  sangue  sono  circolari,  e possono  avere 
un  diametro  di  Vs„o,  di  pollice. 

I villi  fetali  sono  riuniti  insieme  in  fasci  o cotiledoni,  che 
possono  presentare  all’  utero  una  superficie  convessa  o con- 
cava. Essi  sono  ricevuti  entro  rialzi  persistenti  della  mem- 
brana mucosa  dell’  utero,  la  cui  superficie  presenta  una  cur- 
' vatura  contraria  alla  loro. 

Tutti  i Cotylophora  fuorché  il  Mosehus,  cioè  il  vero  Cervo 
moscato,  sono  forniti  di  corna,  ma  queste  corna  sono  di  due 
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specie:  nell’ una,  «l’anima»  (o  fusto)  ossea  è inguainata 
in  forte  astuccio  corneo  epidermico;  mentre  nell’altra,  1’  epi- 
dermide che  cuopre  « l’ anima  » non  è così  modificata. 

Nella  prima  specie  di  corna  il  fusto  osseo  s’ incava  per 
il  prolungarsi  in  esso  dei  seni  frontali,  la  qual  cosa  ha  fatto 
dare  ni  Ruminanti,  sui  quali  si  presenta  il  nome  di  Cavicor- 
nia  (antilopi,  pecore,  capre,  buoi).  Per  regola  generale  l’astuc- 
cio corneo  dura  per  tutta  la  vita,  crescendo  col  crescere  del 
corno;  ma  nell’antilope  a corna  biforcate  dell’America  set- 
tentrionale (Antilocapra),  l’ astuccio  corneo  cade  ogni  anno, 
e si  rinnova. 

La  seconda  specie  di  corna,  cioè  quella  che  non  ha  astuc- 
cio corneo,  presenta  pure  due  varietà.  Nella  Giraffa  i fusti 
ossei  delle  corna  sono  attaccate  sopra  la  sutura  coronale 
al  punto  di  congiunzione  tra  le  ossa  frontali  e le  parietali, 
colle  quali  non  sono  uniti  per  anchilosi;  essi  durano  per 
tutta  la  vita,  e sono  coperti  da  integumento  morbido  e pe- 
loso. Mentre  nel  Cervo  le  ossa  frontali  mandano  fuori  solidi 
processi,  che  sono,  sul  principio,  coperti  di  integumento  mor- 
bido e peloso;  essi  si  sviluppano  generalmente  soltanto  nel 
maschio,  ma  nella  Renna  entrambi  i sessi  li  hanno.  Il  corno 
raggiunge  molto  rapidamente  il  suo  pieno  sviluppo,  ed  al- 
lora appare  una  cresta  circolare  sporgente  a poca  distanza 
dèlia  radice  del  corno,  (hurr),  essa  divide  il  corno  in  due 
parti  il  peduncolo  {pedicel)  dal  lato  del  cranio,  il  tronco 
{beam)  dal  lato  opposto.  La  circolazione  nei  vasi  di  questa 
seconda  parte  comincia  allora  a languire,  l’integumento 
muore  e si  stacca,  e rimane  esposta  la  sostanza  ossea  che 
sta  sotto,  e che  è morta.  Allora  succede  contemporanea- 
mente un  assorbimento  e uno  squagliamento  all’  estremità 
del  peduncolo,  appunto  come  avverrebbe  in  un  caso  di  ne- 
crosi. Il  tronco  e la  cresta  circolare  cadono,  e l’ estremità  del 
peduncolo  forma  una  crosta,  sopra  la  quale  gradatamente 
cresce  di  nuovo  l’ integumento,  ricoprendo  da  capo  il  pedun- 
colo per  poi  ricominciare  le  fasi  descritte. 

È maravigliosa  la  rapidità  dello  sviluppo  della  sostanza 
ossea  nelle  corna  del  cervo;  si  sono  viste  corna  del  peso 
di  72  libbre,  cresciute  in  dieci  settimane. 

I Cotyloplwra  sono  rappresentati  in  ogni  parte  del  mondo, 
eccettuate  le  regioni  Australiana  e Neo- Zelandese.  Non  si  tro- 
varono traccio  della  loro  esistenza  al  di  là  dell’epoca  miocenica. 
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c.  Le  Camelida  (o  Tylopoda)  sono  prive  di  corna;  e,  di- 
verse in  ciò  dagli  altri  Ruminanti,  esse  camminano  sulle  su- 
perfici  palmari  e plantari  delle  falangi  del  terzo  dito  e del 
quarto  che  sono  i soli  sviluppati.  Vi  sono  larghi  cuscini  iu- 
tegumentari  che  formano  la  pianta  del  piede;  le  unghie  sono 
piatte,  possono  appena  prendere  il  nome  di  zoccoli.  Gli  ar- 
chi delle  vertebre  cervicali,  e non  i loro  processi  trasversali, 
sono  perforati  dal  canale  dell’ aiteria  vertebrale;  carattere 
che  i Camelli  hanno  in  comune  colle  Macrauchenidce. 

I metacarpali  sono  separati  da  una  profonda  fessura,  e 
le  falangi  distali  delle  dita  sono  pressoché  simmetriche  in 
sé  stesse.  Le  faccette  distali  dell’  astragalo  sono  più  disu- 
guali che  negli  altri  Ruminanti,  e l’ osso  navicolare  ed  il 
cuboide  non  sono  uniti  per  anchilosi. 

I premascellari  hanno  un  solo  forte  incisivo  esterno  per 
Iato.  Vi  sono  in  ciascuna  mascella  grandi  canini  incurvati, 
ed  appuntati  affatto  distinti  dalla  serie  degl’  incisivi  nella 
mandibola.  Non  vi  sono  più  di  cinque  denti  molari  in  serie 
continua  sopra  e sotto. 

Lo  stomaco  è diverso  da  quello  dei  Ruminanti  tipici. 
L’  esofago  si  apre  direttamente  nel  rumen  che  è foderato 
da  un  epitelio  liscio,  e non  papilloso.  Dalle  sue  pareti  si  svi- 
luppano almeno  due  serie  di  diverticoli  con  bocche  compa- 
rativamente strette.  Queste  sono  le  cosidette  celle  acquee, 
e servono  per  scolar  dal  contenuto  del  rumen,  e tener  in 
serbo,  una  quantità  considerevole  d’acqua.  Il  reticolo  è molto 
nettamente  separato  dalla  panza,  e comunica  con  essa  sol- 
tanto per  una  apertura  relativamente  piccola.  Il  solco  eso- 
, fageo  è segnato  da  una  sola  cresta  che  sta  sul  suo  lato 
sinistro.  Il  libro  è ridotto  ad  un  mero  condotto  tubolare 
senza  lamine;  e l’abomaso  è grande,  e costrutto  nel  modo 
ordinarlo.  L’ estremità  pilorica  del  duodeno  è considerevol- 
mente dilatata,  e fu  jiresa  per  una  divisione  dello  sto- 
maco. Il  ceco  è corto  e semplice.  I corpuscoli  del  sangue 
sono  ellittici,  la  qual  cosa  fa  di  questi  animali  un’  eccezione 
molto  notevole  tra  i mammiferi.  I villi  fetali  sono  sparsi 
uniformemente  sul  corio,  cosicché  la  placenta  è veramente 
diffusa. 

Mentre  le  Tragulida  connettono  i Ruminanti  tipici  cogli 
Artiodaclyla  non  ruminanti,  le  CamelideB,  d’altra  parte,  li 
avvicinano  ai  Macrauchenia  ed  ai  Perissodaetyla. 
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Le  Camdida  sono  al  di  d’og"i  rappresentate  da  due 
gruppi  molto  distinti:  i Camelli  del  mondo  antico  (Asia  ed 
Africa)  ed  i Lama  del  mondo  nuovo  (America  australe). 
Essi  si  trovano  allo  stato  fossile  fino  all'  epoca  miocenica. 

IL  Toxodontia. — Questo  ordine  fu  fondato  per  un  grande 
mammifero  estinto  (Toxodon),  di  cui  gli  avanzi  furono  tro- 
vati negli  ultimi  depositi  terziarii  dell’  America  meri- 
dionale. 

La  superficie  sopra-occipitale  del  massiccio  suo  cranio  è 
inclinata  obliquamente  all’  insù  ed  in  avanti.  Vi  sono  prolun- 
gamenti sopraorbitali.  Gli  zigomi  sono  molto  forti  ed  arcuati, 
ed  il  palato  osseo  è lunghissimo. 

Nella  mascella  superiore  troviamo  due  incisivi  interni  pic- 
coli, e due  esterni,  grandi.  Nella  mascella  inferiore  vi  sono 
sei  incisivi.  Nella  mandibola  vi  sono  canini,  collocati  nel  mezzo 
dell’  intervallo  tra  gli  incisivi  ed  i molari.  Nella  mascella 
superiore  dell’adulto  rimane  appena  indicata  l’esistenza  di 
alveoli  pei  canini.  I molari  sono  setto  per  lato  disopra  e 
sei  per  lato  disotto.  Essi  sono  molto  ricurvi  (dal  che  viene 
il  nome  del  genere)  in  modo  da  essere  convessi  al  difuori, 
e concavi  al  di  dentro.  Essi  sono  sviluppati  da  polpo  per- 
sistenti, e lo  smalto  manca  sulle  loro  superfici  interne. 

I corpi  delle  vertebre  cervicali  hanno  faccio  articolari 
piatte.  Le  vertebre  dorso-lombari  ed  il  sacro  non  sono  cono- 
sciuti. Le  costole  sono  internamente  spugnose  come  quello 
dei  mammiferi  ordinarli,  non  compatte  come  nei  Sirenia.  La 
scapola  ha  una  grandissima  fossa  sopra-spinosa  come  nel 
liipirus.  Non  vi  è acroraio,  ed  il  coracoide  è molto  piccolo. 
L’ omero  e l’ ulna  sono  molto  massicci,  ma  il  rimanente  del- 
1’  arto  anteriore  è sconosciuto.  Il  femore  è privo  di  terzo 
trocantere  e,  come  la  tibia  e l’astragalo,  presenta  molti  punti 
di  somiglianza  collo  ossa  dorrispondenti  degli  Elefanti. 

Sebbene  si  conosca  il  cranio  del  Toxodon,  la  sua  denti- 
zione, e le  ossa  più  importanti  dei  suoi  arti,  pure  nessuno 
ha  voluto  avventurarsi  a predire  i caratteri  dei  suoi  piedi, 
e meno  ancora  a dire  qualche  cosa  della  sua  organizzazione 
interna;  il  qual  fatto  ò un  curioso  commento  alla  pretesa 
che  alcuni  hanno  messo  innanzi  che  si  2iossa  ricostituire  un 
animale  sopra  meri  frammenti  delle  sue  ossa  c dei  suoi 
denti.  Perfino  le  affinità  zoologiche  del  Toxodon  sono  estre- 
mamente dubbiose,  ed  è difficile  il  dire,  se  esso  sia  soltanto 
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uu  Ungulato  aberrante,  o se  davvero  sia  il  tipo  di  un  ordine 
nuovo.* 


' Sarebbe  qui  il  caso  di  citare  quei  singolarissimi  mammiferi  i cui 
avanzi  furono  ritrovati  in  grande  abbondanza  nei  terreni  eocenici  -di 
■Wyoming  negli  Stati  Uniti:  essi  furono  illustrati  da  Leidy  e da  Cope, 
ma  spocialmcnto  dal  prof.  Marsh  di  Yale  College,  il  quale  ebbe  la  for- 
tuna di  scavare  cranii  interi  di  quei  giganteschi  e strani  quadrupedi.  La 
forma  più  notevole  ebbe  da  Marsh  il  nome  (li  Vinocerai  miraU/i».  Quel- 
r animale  doveva  avere  all’ incirca  le  dimensioni  dell*  Elefante,  la  somi- 
glianza si  palesa  specialmente  nella  forma  delle  ossa  degli  arti.  Nella 
mascella  superiore  mancano  gli  incisivi,  ma  vi  sono  due  gr.indi  canini 
simili  in  forma  a quelli  del  Triehechua,  tre  paia  di  premolari  o tre  paia 
di  molari,  tutti  piccoli  e distinti  per  avere  sulla  superflcie  macinante 
due  creste  trasversali  divergenti  al  lato  esterno,  convergenti  al  lato 
interno.  La  regione  frontale  del  cranio  è concava  a cagione  di  due 
grandi  creste  laterali  verticali,  più  alte  posteriormente  ove  sviluppano 
ciascuna  un  grande  processo  osseo,  forse  il  sostegno  di  un  corno,  ma 
forse  soltanto  ricoperto  dalla  pelle,  come  ha  luogo  nello  protuberanze 
facciali  del  Phacoehcerui,  quasi  riparo  per  le  pareti  più  sottili  della  sca- 
tola craniense.  Dietro  a quelle  due  protuberanze  le  alte  creste  laterali 
continuano  estendendosi  e convergendo  per  fondersi  insieme  al  di  là  del 
piano  dei  condili  occipitali.  Su  ciascun  osso  mascellare  si  osserva,  preci- 
samente al  disopra  della  radico  del  canino,  un  ben  marcato  processo 
osseo  di  forma  conica;  è probabilmente  il  sostegno  di  un  corno.  Inoltre 
alle  estremità  anteriori  delle  ossa  nasali  vi  sono  due  altri  processi  co- 
nici ossei  diretti  in  avanti  i quali  sostenevano  pure  probabilmente  un 
paio  di  corna.  Le  corna  (delle  quali  esistevano  possibilmeuto  tre  paia) 
dovevano  essere  ben  diverse  da  quello  dei  Rhtnoceroa,  sempre  impiantate 
sopra  una  superflcie  ossea  rugosa;  più  probabilmente  esse  somigliavano 
a quelle  dei  Ruminanti  cavicorni,  ma  allora  dovevano  essere  piccole,  e 
ciò  si  deduce  dallo  dimensioni  dei  loro  sostegni  ossei.  Non  esiste  alcun 
processo  post-orbitale  alte  ossa  frontali.  Gli  zigomi  sono  completati 
innanzi  dalle  ossa  malari;  i lagrimali  sono  grandi  e formano  il  margine 
anteriore  dell’orbita,  i fori  lagrimali  sono  esterni;  i fori  infra-orbitali 
dovevano  essere  dietro  la  cresta  zigomatica,  non  appaiono  nei  disegni.  Dai 
premascellari  partivano  due  rami  che  orlavano  in  parte  i margini  delle 
narici  esterne;  il  ramo  superiore  si  unisce  ai  nasali,  il  ramo  inferiore, 
come  nei  Ruminanti,  sembra  continuasse  lìbero,  sosteneva  un  cuscino 
calloso  contro  al  quale  mordevano  gl’  incisivi  inferiori  (la  mandibola  non 
è figurata  dal  Marsh,  il  quale  dice  soltanto  che  è esile  con  piccole  zanne). 
Gli  arti  erano  corti,  ma  robusti,  quelli  anteriori  più  corti  dei  posteriori. 
Il  radio  non  s’incrocia  innanzi  all’ulna  cosi  obliquamente  come  nel- 
l’ Elefante.  Nella  testa  del  femore  non  si  osserva  alcuna  depressione  pel 
legamento  rotondo:  il  grande  trocantere'  è piatto  e ricurvo;  manca  il 
terzo  trocantere.  La  coda  è corta  e sottile.  Le  costole  avevano  processi 
unciformi  rudimentali.  Marsh  pubblicò  le  prime  notizie  nell’.fmer. 
toph.  Soc,  Joum.,  20  dicembre  1872;  egli  credeva  quei  Mammiferi  affini 
ai  Proboscide!,  ma  abbastanza  distinti  per  costituire  un  nuovo  ordine, 
quello  dei  Dinocrrata,  alla  specie  citata  si  è aggiunta  una  seconda  la 
D.  lucaris.  Sarebbero  sinonimi  del  Vinocerat  i generi  Eobatileua  di  Cope 
e Uintalherium  di  Leidy  ; all’  ordine  dei  Dimocsbata  si  sarebbero  aggiunti 
i generi  Tinocera»  e Megacerop»,  ma  essi  sono  ancora  assai  mal  definiti. 
Per  me  lo  vere  afflnìtàdei  Vinocerat  sarebbero  cogli  Ungulati  più  che  coi 
Proboscide!,  ma  probabilmente  1’  ordine  va  mantenuto  distinto.  — (Trad.) 
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III.  I SiREMA.  — Come  abbiamo  già  detto  sopra,  nulla 
si  conosce  intorno  alla  placentazioue  di  questo  piccolo  ma 
importante  gruppo  di  mammiferi,  le  cui  forme  viventi  sono 
di  abitudini  acquatiche,  e frequentano  i grandi  fiumi  ed  i 
grandi  estuarii.'  Essi  sono  privi  di  arti  posteriori,  e l’ inte- 
gumento dell’  estremità  caudale  del  loro  corpo  forma  una 
pinna  piatta  orizzontale.  Non  vi  è mai  pinna  dorsale.  La 
demarcazione  tra  la  testa  ed  il  collo  è sempre  poco  distin- 
guibile, e gli  arti  anteriori  sono  convertiti  in  natatoie,  sulle 
quali  le  unghie  esistono  in  istato  affatto  rudimentale.  La 
superficie  del  corpo  è sparsa  di  rare  setole.  Il  muso  è tu- 
mido e carnoso,  e le  narici  valvolari,  che  sono  perfettamente 
distinte  l’ una  dall'  altra,  sono  collocate  considerevolmente 
al  disopra  della  sua  estremità.  Vi  è una  terza  palpebra  ben 
sviluppata,  la  conca  esterna  dell’orecchio  è mancante;  le 
mammelle.sono  toraciche,  circostanza  che  probabilmente  con- 
tribuì molto  a far  nascere  la  favola  dello  cosidette  Sirene 
0 donne  marine. 

Le  Sirenie  erano  prima  unite  colle  Balene  e coi  Delfini 
col  nome  di  Cetacea  lierbivora;  ma  la  loro  organizzazione 
differisce  da  quella  dei  veri  Cetacei,  e si  avvicina  piuttosto 
a quella  degli  Ungulata. 

Le  vertebre  cervicali  sono  ridotte  a sei  nel  genere  Ma- 
naius.  I corpi  di  queste  vertebre  sono  sempre  compressi 
dall’ innanzi  all’ indietro,  ma  non  sono  mai  tutti  uniti  per 
anchilosi,  ed  è raro  anche  che  qualcuno  lo  sia.  Il  secondo  di 
essi  ha  un  processo  odontoideo  distinto.  Le  vertebre  dorsali 
hanno  spine  larghe  e depresse,  e possono  essere  diciassette 
o diciot.to  in  numero,  mentre  non  vi  sono  più  di  tré  verte- 
bre lombari,  e fora’  anco  la  più  posteriore  di  queste  può  es- 
sere considerata  sacrale.  Vi  sono  venti  o più  vertebre  cau- 
dali, e le  terminali  non  sono  poligonali,  ma  depresse,  con 
processi  ben  sviluppati. 

Le  zigopofisi  delle  vertebre  successive  si  articolano  in- 
sieme nella  regione  dorsale;  ma,  nella  regione  lombare  e 
nella  caudale,  le  postzigapofisi  scompaiono,  le  prezigapofisi 
sono  piccole,  e nè  si  embricano  sulla  spina  della  vertebra 
antecedente,  nè'  l’ abbracciano.  La  metà  posteriore  della 


' Bisofuia  agginngere  che  sono,  specialmente  un  genere  (Ilalicore), 
anche  prettamente  marini.  — {Ti-ad.) 
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colonna  spinale  acquista  così  una  grande  flessibilità.  Non  vi 
è vero  sacro,  e la  vertebra  detta  sacrale  prende  questo  nome 
soltanto  dall’  essere  connessa  al  pelvi  rudimentale.  Sotto  le 
cartilagini  interarticolari  delle  vertebre  caudali  stanno  ro- 
busti archi  subvertebrali.  Le  teste  delle  costole  si  articolano 
coi  corpi  di  tutte  le  vertebre.  I fusti  delle  costole  sono  molto 
robusti,  arrotondati,  ed  hanno  una  struttura  laminata  note- 
volmente densa.  Lo  sterno  stretto  ed  allungato  è una  massa 
ossea  indivisa,  connessa  alle  tre  paia  anteriori  di  costole 
vertebrali,  per  mezzo  di  costole  sternali  ossificate. 

Nel  cranio  merita  d’  esser  notata  la  forma  allungata  e 
sub-cilindrica  della  cavità  craniense,  perchè  contrasta  forte- 
mente colia  forma  della  medesima  cavità  nei  Cetacei.  Il  so- 
pra-occipitale è assai  grande,  e s’ inclina  all’  insù  ed  all’  in- 
nanzi per  un  buon  tratto  sulla  superficie  superiore  del  cra- 
nio; ma  non  separa  le  ossa  parietali  che  s’ uniscono  nel  modo 
ordinario  per  mezzo  di  sutura  sagittale.  I frontali  si  pro- 
lungano, formando  larghi  processi  sopra-orbitali.  Le  ossa 
nasali  sono  rudimentali,  e nel  cranio  secco  le  narici  sono 
assai  grandi,  e guardano  all’  insù.  L’ osso  timpanico  è un 
cerchio  massiccio  unito  per  anchilosi  alle  ossa  periotiche,  e 
si  distacca  facilmente  con  esse  dal  cranio.  Gli  zigomi  sono 
enormemente  massicci.  I premascellari  costituiscono  una 
grande  porzione  dei  contorni  della  bocca;  e la  mascella  infe- 
riore ha  un  ramo  ascendente  alto,  con  un  grande  processo 
coronoide. 

La  scapola  ha  una  spina  distinta  che  occupa  la  posizione 
ordinaria.  Non  vi  sono  clavicole.  L’estremità  distale  del- 
l’ omero  è foggiata  a superfici  articolari  sulle  quali  si  muo- 
vono liberamente  il  radio  e l’ulna.  Il  pollice  è rudimentale, 
e le  altre  dita  non  hanno  più  di  tre  falangi  ciascuno. 

Il  pelvi  è rudimentale,  e gli  ossicini  che  rappresentano  le 
ossa  innominate,  sono  connessi  per  le  loro  estremità  pros- 
simali coi  processi  trasversali  dell’  ultima  delle  vertebre  pre- 
caudali. Essi  sono  collocati  verticalmente  all’  asse  del  corpo. 
Nei  Sirenia  viventi  non  si  trovò  alcuna  traccia  degli  arti 
posteriori. 

La  regione  premascellare  del  palato  e la  superficie  cor- 
rispondente della  mandibola  sono  rivestite  di  placche  cornee 
rugose  e mammillari,  formate  di  epitelio  indurito;  e nel  ge- 
nere estinto  Bhytina,  queste  placche  erano  l’unico  organo 
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masticatore,  non  essendovi  denti.  Negli  Haìicore  (Dagong) 
vi  sono  denti  che  non  hanno  successori  in  senso  verticale, 
non  formano  radici,  e sono  privi  di  smalto;  mentre  nei 
Manatìis,  abbiamo  molari  di  latte,  ed  i denti  macinanti 
sono  smaltati,  e presentano  corone  con  doppie  creste  tras- 
versali. 

n Manalus  adulto  non  ha  incisivi.  Negli  Halicore  adulti 
non  si  trovano  incisivi  sulla  mandibola.  Il  maschio  ha  due 
incisivi  a forma  di  zanne  che  si  spingono  fuori  dai  loro  al- 
veoli situati  nei  premascellari;  mentre  nella  femmina  essi 
rimangono  nascosti  negli  alveoli  loro. 

Nello  stato  embrionale  tanto  gli  Halicore  quanto  i Ma- 
natus  hanno  incisivi  tanto  nei  premascellari  quanto  nella 
mandibola. 

Lo  stomaco  è diviso  in  due  parti  per  una  strozzatura, 
e la  sua  estremità  cardiaca  è fornita  di  una  glandola  spe- 
ciale. La  sua  estremità  pilorica 
in  talune  specie  manda  fuori 
due  cechL 

Vi  è un  ceco  al  punto  di  con- 
giunzione tra  il  grande  ed  il 
piccolo  intestino.  Vi  sono  glan- 
dolo salivari  ben  sviluppate.  La 
parte  superiore  del  septum  ven- 
triculorum  è profondamente  fes- 
sa, cosicché  i ventricoli  sono 
separati  1’  uno  dall’  altro  per 
circa  metà  della  loro  estensione. 

Vi  sono  due  vene  cave  supe- 
riori ed  una  valvola  Eustachia- 
na.  Nei  Manatus  si  trovano  reti 
mirabili  arteriose  e venose  molto 
estese.  Siccome  la  regione  tora- 
cica è assai  lunga  ed  è molto 
corto  lo  sterno,  cosi  il  diafram- 
ma prende  una  posizione  molto 
insolita,  essendo  collocato  obli- 
quamente dall’ innanzi  all’ indie- 
tro in  modo  da  prolungare  la 
parte  superiore  della  cavità  toracica  al  di  sopra  di  quasi  tutto 
l’ addome.  I polmoni  molto  allungati  riempiono  questa  parte 
Hdxlet.  as 


Fig.  108. 


Fig.  108.  — Veduta  dorsale  del  cuore 
di  un  Dagong  (Halicore^  le  suo 
carità  essendo  esposte;  a.  r.,  ron- 
tricolo  destro;  L.v.,  rentricolo 
sinistro  ; V.  c.  9.  s„  rena  cara  sa* 
perìore  sinistra;  V,c,9^d^,  rena 
cara  superiore  destra;  r.c.i.,  vena 
cara  inferiore;  o.r.,  estremità 
interna  di  no  divertìcolo  ecco  del' 
l' orecchietta  destra,  nel  quale  è 
introdotto  ano  spocillo,  e che  rap* 
presenta  il  c foro  ovale.  > il 
setto  anricolare. 
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della  camera  toracica,  mentre  il  cuore,  che  è allargato,  sta 
nella  parte  anteriore  e sternale. 

Le  cartilagini  aritenoidee  non  sono  prolungate  come  nei 
Cetacei.  Vi  è un’epiglottide  larga  e alta  che  può  coprire 
completamente  il  glottide. 

Non  vi  è terzo  bronchio. 

Il  muscolo  cutaneo  ha  larga  inserzione  sopra  l’ omero, 
ed  i muscoli  sub-caudali  si  estendono  all’ innanzi  sino  alle 
vertebre  lombari  posteriori.  I muscoli  principali  della  mano 
e dell’ anti-braccio  esistono  tutti. 

I Strema  maschi  hanno  vescicole  seminali.  L’  utero  ha 
due  corna. 

Vi  sono  due  generi  viventi  di  Sirenia;  — i Dugong  {Ha- 
licore)  che  si  trovano  sulle  coste  dell’  oceano  Indiano  e del- 
l’Australia; ed  i Manatus,  che  sono  ristretti  alle  coste  austro- 
americane ed  africane  dell’Atlantico. 

Un  terzo  genere,  Rhytina,  che  aveva  un  integumento  co- 
riaceo quasi  privo  di  peli  e non  aveva  denti,  abbondava 
nello  stretto  di  Behring  meno  di  un  secolo  fa,  ed  è ora  (ap- 
parentemente) interamente  estinto. 

II  genere  miocenico  Halitherium  sembra  aver  posseduto 
arti  posteriori  distinti  sebbene  assai  piccoli.* 

IV.  I Cetacea.  — In  questo  ordine  di  mammiferi  la  for- 
ma del  corpo  è ancora  più  simile  a quella  dei  pesci  che  non 
nei  Sirenia.  Non  vi  è traccia  di  collo,  ed  il  contorno  della 
testa  passa  gradatamente  nel  contorno  del  corpo.  Una  pinna 
caudale  orizzontalmente  piatta  esiste  sempre;  e,  molto  spesso 
r integumento  dorsale  si  solleva  formando  una  pinna  dor- 
sale mediana  lateralmente  compressa.*  Il  corpo  è coperto 
d’  un  integumento  spesso  e liscio,  sotto  il  quale  è depositato 
uno  strato  molto  spesso  di  grasso.  I peli  sono  quasi  del  tutto 
mancanti  negli  adulti. 


' Va  qui  notato  come  in  Italia  si  sono  recentemente  scoperti  gli 
avanzi  di  un  Sirenoide  di  alto  interesse  zoologico,  esso  fu  magnifica- 
mente illustrato  dall’ egregio  mio  amico  prof.  comm.  6.  Capellini  (Mem. 
Ut.  di  Bologna,  Sez.  Ili,  Tom.  I,  1872),  ed  ebbe  da  lui  il  nome  di 
Feltinolherium.  Questi  avanzi  trovati  a Kiosto  0 Mongiardino  nel  Bolo- 
gnese in  terroni  pliocenici,  furono  assegnati  al  jf.  Forettii;  pib  tardi  il 
prof.  Capellini  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  in  terreni  pure  pliocenici  nel 
Senese  gli  avanzi  di  una  seconda  specie  la  F.  Oervnìtii.  1 FeUinotke- 
rVum  sarebbero  intormediarii  tra  i viventi  Halieore  e Uanalut.  — (Trad.) 

* Nella  mia  Amphiptera,  Balenottera  che  abita  il  Pacifico,  e nei  Delfini 
del  genere  Oxyptenu,  vi  sarebbero  due  pinne  dorsali.  — (Trad.) 
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Come  nei  Sirenia  moderni,  mancano  nei  Cetacea  gli  arti 
posteriori.  Gli  arti  anteriori  non  presentano  esternamente 
alcuna  separazione  tra  braccio,  avambraccio  e mano,  ma 
hanno  la  forma  di  una  larga  e piatta  natatoia  (o  pinna)  senza 
traccia  di  unghie. 

L’  apertura,  o le  aperture,  per  cui  comunica  coll’  esterno 
la  cavità  nasale,  sono  sempre  collocate  in  cima  al  capo  e 
molto  lontane  dalla  estremità  del  muso.* 

Non  havvi  alcuna  terza  palpebra,  e la  piccolissima  aper- 
tura uditiva  manca  affatto  di  conca  esterna.  Lo  mammelle 
sono  due,  e nella  femmina  collocate  in  fessure  a ciascun 
lato  della  vulva. 

Le  superfici  articolari  dei  corpi  delle  vertebre  sono  piatte 
e le  epifisi  rimangono  generalmente  per  lungo  tempo  distinte- 

La  colonna  spinale  nel  suo  insieme  è notevole  per  la 
brevità  della  sua  regione  cervicale  e la  lunghezza  della  lom- 
bare; essendo  talvolta  il  numero  delle  vertebre  lombari  più 
grande  di  quello  delle  vertebre  dorsali.  Non  vi  è sacro.  Le 
vertebre  caudali  si  distinguono  dalle  lombo-sacrali  poste- 
riori unicamente  pei  loro  archi  sub-vertebrali.  La  seconda 
vertebra  del  collo  è priva  di  processo  odontoideo  ; ed  accade 
molto  spesso  che  un  numero  maggiore  o minore  delle  ver- 
tebre cervicali,  i cui  corpi  sono  così  corti  da  parer  soltanto 
dischi,  sono  unite  insieme  per  anchilosi  sia  pei  loro  archi, 
sia  pei  loro  corpi,  o per  entrambi.  I corpi  di  tutte  le  verte- 
bre successive  sono  grandi  in  proporzione  ai  loro  archi  o 
le  fibro-cartilagini  intervertebrali  sono  molto  spesse  o danno 
grande  flessibilità  alla  spina.  Gli  archi  delle  vertebre  dor- 
sali posteriori  e di  quelle  delle  regioni  lombare  e caudale 
non  sono  articolate  insieme  per  mezzo  di  zigapofisi.  I centri 
delle  vertebre  caudali  posteriori  perdono  i loro  processi  e di- 
ventano poligonali. 

Un  piccolissimo  numero  di  costole  si  connette  allo  sterno 
per  r estremità  distale  ; e,  contrariamente  a quanto  avviene 
nel  maggior  numero  dei  mammiferi,  le  estremità  prossimali 
della  maggioranza  delle  costole  sono  connesse  soltanto  coi 
processi  trasversali  delle  vertebre  e non  coi  loro  corpi. 

11  cranio  è ancor  più  notevolmente  modificato  che  la  co- 
lonna vertebrale.  La  cassa  stessa  del  cervello  ha  una  forma 


• Mono  forse  nei  Phj/teier  (Capidoglio).  — (Tratl.) 
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sferoidale,  mentre  le  mascelle  sono  molto  prolungate,  e l’ al- 
largamento principale  della  mascella  superiore  avviene  nella 
regione  che  sta  dinnanzi  all’  apertura  nasale.  La  basis  cranii 
è nell' insieme  notevolmente  larga,  la  sua  superficie  supe- 
riore è concava  dall’ innanzi  all’ indietro,  e la  sella  turcica 
è appena  indicata.  Le  ossa  parietali  sono,  comparativamente, 
piccole,  e non  si  incontrano  in  una  sutura  sagittale  come 
fanno  negli  altri  mammiferi,  ma  il  sopra-occipitale  ed  un 
osso  inter-parietale  sono  interposti  fra  essi  e si  avanzano 
tanto  da  unirsi  coi  frontali.  Ciascun  osso  frontale  si  spinge 
all’ infuori  in  forma  d’un  grande  placca  che  cuopro  l’orbita. 
L’ osso  squammoso  manda  un  grande  e massiccio  processo 
zigomatico  all’  innanzi  per  incontrare  questo  prolungamento 
orbitale  del  frontale.  Il  vero  osso  giugale  che  circoscrive 
l’orbita  al  disotto  è eccessivamente  esile.  Il  grandissimo 
mascellare  si  estende  all’ indietro  e all’ infuori  in  contatto 
col  frontale,  ed  anche  si  sovrappone  alla  maggior  parte 
della  superficie  di  questo,  e si  spinge  all’ infuori  fin  molto 
presso  alla  estremità  anteriore  dei  muso  cosicché  quasi  tutta 
l’apertura  della  bocca  è circoscritta  dall’osso  mascellare. 

D’ altra  parte  i premascellari,  sebbene  molto  lunghi,  giac- 
ché tengono  l’intera  lunghezza  della  mascella  dalla  aper- 
tura nasale  anteriore  fino  all’  estremità  del  muso,  sono  quasi 
esclusi  dal  contorno  della  bocca. 

Le  ossa  nasali  sono  sempre  corte;  e talv'olta  sono  ri- 
dotte a mere  tuberosità  ossee  unite  alle  ossa  frontali  dietro 
l’apertura  nasale  anteriore.  Le  ossa  turbinate  sono  quasi 
sempre  rudimentali  ed  i canali  nasali  sono  pressoché  ver- 
ticali, la  qual  cosa  é cagionata  in  gran  parte  dalla  condi- 
zione rudimentale  e dalla  brevità  delle  ossa  nasali. 

Le  ossa  periotiche  sono  connesse  in  modo  lento  collo 
squammoso  e col  timpanico  e s’ uniscono  generalmente  per 
sola  cartilagine  (sincondrosi)  colle  altre  ossa  del  cranio,  co- 
sicché si  distaccano  assai  facilmente  nel  cranio  essicato.  Le 
ossa  timpaniche  hanno  generalmente  dimensioni  assai  consi- 
derevoli, grande  spessore,  e forma  in  certo  modo  accartocciata. 

La  mascella  inferiore  ha  appena  un  processo  coronoide, 
ed  il  suo  ramo  non  ha  branca  perpendicolare,  essendo  il  con- 
dilo situato  quasi  sulla  sua  estremità  posteriore.  Il  corpo 
dell’ ioideo  é una  placca  ossea  molto  larga  ed  ha  due  paia 
di  corna  massiccio  e ben  sviluppate. 
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I Cetacei  sono  privi  di  clavicole.  Se  la  spina  della  sca- 
pola esiste,  è una  cresta  bassa  collocata  presso  il  margine 
anteriore  dell’osso;  ma  essa  fìnisce  generalmente  in  un  lungo 
processo  acromiale  e qualche  volta  vi  è un  coracoide  gros- 
so, dritto  e piatto.  L’ omero  è corto,  e le  superfici  articolari 
della  sua  estremità  distale  sono  in  tutti  i Cetacei  faccette 
piatte  inclinate  ad  angolo  l’ una  verso  l’ altra.  L’ ulna  ed  il 
radio  sono  ossa  corte  e lateralmente  compresse,  senza  alcun 
movimento  l’una  sull’altro,  ed  in  tutti  i Cetacei  viventi 
neppur  liberamente  movibili  sull’  omero.  Il  carpo  è spesso 
ossificato  imperfettamente.  Quando  le  ossa  carpali  sono  com- 
plete, sono  poligonali  e circondate  di  tessuto  fibroso,  non 
unite  per  articolazioni  fornite  di  membrane  sinoviali.  Lo 
dita  non  sono  mai  più  di  cinque  in  numero,  ma  vi  sono  sem- 
pre più  di  tre  falangi  in  alcuni  di  essi. 

II  pelvi  è rappresentato  da  due  ossa  parallele  all’  asse 
della  colonna  vertebrale,  alle  quali  si  attaccano  i corpi  ca- 
vernosi nel  maschio  e che  perciò  paiono  rappresentare  gli 
ischii.  Esse  sono  allungate,  convesse  al  disopra  e concavo 
al  disotto,  e sono  unito  alla  colonna  vertebrale  solamente 
per  tessuto  fibroso.  In  un  piccolo  numero  di  Cetacei  {Balce- 
noidea),  vi  sono  ossicini  che  stanno  al  difuori  dell’osso  pel- 
vico e che  sembrano  rappresentare  il  femore;  ma  questa 
è la  sola  indicazione  che  si  trova  nei  Cetacei  degli  arti  po- 
steriori. 

Nel  maggior  numero  dei  Cetacei,  i muscoli  che  negli 
altri  mammiferi  muovono  l’ antibraccio  e la  mano,  mancano 
e sono  solamente  rappresentati  quelli  che  muovono  l’ omero 
sull’  articolazione  della  spalla. 

In  nessun  Cetaceo  moderno  vi  sono  denti  che  si  succe- 
dono verticalmente,  nè  denti  che  hanno  più  di  una  radice. 
Gli  alveoli  sono  spesso  separati  in  modo  incompleto  gli  uni 
dagli  altri.  Il  numero  dei  denti  varia  assai,  ma  essi  hanno 
quasi  sempre  carattere  uniforme.  Sembra  che  non  vi  siano 
glandolo  salivari.  Lo  stomaco  è complicato  essendo  diviso 
almeno  in  tre  camere,  la  prima  delle  quali  è una  specie  di 
runien  foderato  di  spesso  epitelio,  mentre  la  seconda  e la 
terza  sono  di  forma  assai  più  allungata;  l’ultima  è sempre 
quella  in  cui  ha  luogo  la  digestione. 

Le  arterie  e le  vene  formano  grandi  plessi  o retia  mi- 
rabilia, e queste  sono  particolarmente  notevoli  nella  cavità 
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del  torace  a ciascun  lato  della  colonna  vertebrale  e negli 
spazi  intercostali. 

Il  palato  molle  è notevolmente  lungo  e muscoloso.  L’epi- 
glottide e lo  cartilagini  aritenoidee  sono  più  o meno  incli- 
nate in  avanti  in  modo  da  dare  alla  glottide  la  forma  di 
un  imbuto  il  cui  apice  è abbracciato  dal  palato  in  modo 
da  formare  tra  le  narici  posteriori  e la  laringe,  un  canale 
continuo  ai  cui  lati  passa  il  cibo.  La  trachea  ò molto  corta 
e prima  di  dividersi  in  due  manda  il  cosidetto  « terzo  bronchio  » 
al  polmone  destro  come  negli  orsi,  nel  Trichechus  e nei 
Ruminanti. 

I reni  sono  profondamente  suddivisi  in  lobuli.  Nel  maschio 
i testicoli  rimangono  sempre  entro  l’ addome,  e non  vi  sono 
vescicole  seminali.  Il  pene  è privo  di  osso.  L’ utero  è profon- 
damente diviso  in  due  corna,  ed  i villi  del  feto  sono  sparsi 
sul  suo  corio  come  in  altri  mammiferi  a placenta  diffusa. 

I Cetacei  si  possono  dividere  in  tre  gruppi:  le  Balmnoidea, 
le  Delphinoidea,  e le  Phocodontia} 

a.  Nelle  Baìeenoidea  le  cavità  nasali  comunicano  col- 
r esterno  per  due  aperture,  che  possono  essere  chiuse  a vo- 
lontà dall’  animale,  e che  si  chiamano  spiracoli  (soffiatoi). 
Queste  non  sono  in  relazione  con  alcuna  dilatazione  saccii- 
lare  dei  condotti  nasali  situati  tra  il  cranio  e l’integumento. 

Nessuna  costola  ha  un  collo  ed  un  capitolo  completi,  es- 
sendo le  teste  delle  costole,  anche  le  più  anteriori,  unite  ai 
corpi  dello  vertebre  soltanto  per  legamenti.  La  relazione 
principale  delle  costole,  anzi  la  sola  per  molte  di  esse,  è coi 
processi  trasversali  delle  vertebre.  Lo  sterno  largo  e corto 
si  unisce  soltanto  colla  prima  costola  e l' unione  è diretta 
cosicché  non  vi  sono  costole  sternali. 

II  cranio  (fig.  104)  è eccessivamente  grande  in  confronto 
al  corpo,  e quasi  simmetrico.  Le  ossa  nasali,  Na.,  sebbene 
corte,  sono  più  lunghe  e più  simili  a quelle  dei  mammiferi 
comuni  che  non  negli  altri  Cetacei.  Il  mascellare  Mx.,  si  esten- 
de all’infuori  dinnanzi  al  grande  processo  sopra-orbitale 

* Per  informazioni  ulteriori  intorno  ai  caratteri  dei  Cetacei  viventi 
rimando  il  lettore  alla  pregevolissima  memoria  del  prof.  Flower  sul- 
V ^ Osteologia  deìVInìa  e deila  Pontoporia  * pubblicata  nelle  « 7Vniwaf(ion«» 
della  Società  Zoologica  di  Londra  1867.  — Un  lavoro  esteso  e corredato 
di  splendide  tavole  rappresentanti  lo  scheletro  di  specie  viventi  ed  estinto, 
0 € V Ostéographie  des  CHaeh,  • che  si  Sta  pubblicando  per  opera  dei  pro- 
fessori P.  J.  van  Beneden  c P.  Gervais.  — (Trad.) 
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del  frontale,  Fr.,  ma  non  cuopre  il  frontale  medesimo.  Vi  è 
un  lagrimale  distinto.  Ciascun  ramo  della  mandibola,  Mn.,h 

Fig.  104. 


Fig.  104.  — Tednte  laterale  e auperinro  del  cranio  di  nn  feto  di  Balena  (Baltrim 
mtatraìi»).  Le  orsa  gingall  mancano,  ed  il  dieegno  non  indica  abbaetanza  la 
enrvatnra  del  ramo  della  mandibola  (.Vn.). 

convesso  all’  infuori  e concavo  all’  indentro  ; e lo  spazio 
tra  i rami  della  mandibola  è molto  più  grande  che  la  parte 
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lato  interno  nella  figura  saperiore;  dal  lato  esterno  nella  inferiore.  Eu.t  Tnbo 
Enstachiano;  Ah.,  meato  nditiro  esterno;  Sty,,  radice  ossificata  del  processo 
stiloideo. 


vesso  superiormente  e concavo  inferiormente.  I due  rami 
della  mandibola  sono  uniti  alla  sinfisi  soltanto  per  legamenti. 

Nei  feti  delle  llalienidae  esistono  piccoli  denti,  che  se  ne 
vanno  però  ben  presto  per  far  posto  ai  così  detti  ossi  o 
stecche  di  Balena  o fanoni.  Ciascuno  di  questi  è triangolare, 
con  un  margine  esterno  spesso  e liscio,  alquanto  concavo 
dal  disopra  al  disotto,  il  qual  margine,  quando  i fanoni 
sono  in  posizione  naturale,  è collocato  pressoché  vertical- 
mente e vien  coperto  dal  grande  labbro  inferiore.  Il  mar- 
gine superiore  del  fanone,  aneli’  esso  leggermente  concavo, 
è connesso  ad  un  rialzo  trasversale  della  gengiva  che  cno- 
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pre  il  palato.  In  questo  rialzo  o cresta  esistono  papille  va- 
scolari che  entrano  in  cavità  corrispondenti  collocate,  pa- 
rallele l’ una  all’  altra,  nel  fanone.  Il  terzo  lato  dello  stesso 
fanone  triangolare,  alquanto  convesso  ed  inclinato  dalla  li- 
nea mediana  superiore  all’  ingiù  ed  all’  infuori,  dà  origine  ad 
un  certo  numero  di  processi  filamentosi  che  fanno  parer  il 
fanone  sfilacciato.  Quando  la  bocca  è chiusa,  i lembi  frasta- 
gliati e numerosissimi  dei  fanoni,  che  sono  più  lunghi  nel 
mezzo  di  ciascuna  serie  e più  corti  alle  estremità,  circo- 
scrivono una  cavità  nel  fondo  della  quale  posa  la  lingua 
che  è grande  e carnosa.  Sollevando  la  lingua,  qualunque 
sostanza  solida  che  si  trova  entro  la  bocca  è spinta  a forza 
entro  la  faringe  ed  inghiottita,  mentre  l’ acqua  entrata  con 
essa  è mandata  fuori  attraverso  i fanoni.  La  Balena  man- 
gia adoperando  questo  staccio  gigantesco  nel  modo  se- 
guente: essa  nuota  attraverso  a stuoli  (potrebbesi  dire  ban- 
chi) di  piccoli  molluschi,  crostacei  o pesci,  che  si  trovano 
sempre  alla  superficie  del  mare;  apre  la  sua  enorme  bocca 
e lascia  entrare  l’acqua  coi  suoi  molteplici  abitatori;  poi 
chiudendo  la  mascella  inferiore  contro  i fanoni  e spingendo 
fuori  r acqua,  inghiottisce  la  preda,  arenata,  per  così  dire, 
sulla  sua  lingua. 

In  talune  Balmnoidea,  e.  g.  BdUsna  rostrata,  la  cartilagine 
cricoidea  e gli  anelli  della  trachea  sono  incompleti  sul  davanti, 
ed  un  grande  sacco  aereo  si  sviluppa  entro  lo  spazio  crico- 
tiroideo.  Le  Balcenoidea  posseggono  nervi  oliatori,  ed  un 
apparato  citatorio  distinto  sebbene  piccolo.  La  sclerotica  è 
enormemente  spessa,  ed  il  nervo  ottico  è circondato  da  una 
rete  mirabile.  La  membrana  timpanica  è connessa  al  malleo, 
per  mezzo  di  legamenti.  I canali  semicircolari  sono  picco- 
lissimi, ma  la  coclea  è grande  e fa  solamente  un  giro  e 
mezzo.  I muscoli  dell’avambraccio  e della  mano  non  sono 
del  tutto  mancanti.  Le  vere  Balene  {Baìesna)  e le  Bale- 
nottere {Megaptera,  Balmnoptera  ec.)  appartengono  a questa 
sezione  del  gruppo. 

6.  Nelle  Delphinoidea  le  camere  nasali  si  aprono  per 
un  unico  spiraglio  in  cima  alla  testa;  e dalle  pareti  del 
condotto  che  unisce  questa  apertura  coi  condotti  ossei  naso- 
palatini, si  sviluppano  dilatazioni  borsiformi  di  varie  dimen- 
sioni che  rimangono  tra  la  superficie  esterna  del  cranio  e 
l’integumento. 
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Un  numero  maggiore  o minore  delle  costole  anteriori 
hanno  testa  e collo  ; e le  teste  si  uniscono  per  articolazione  coi 
corpi  delle  vertebre  come  negli  altri  mammiferi.  Lo  sterno 
allungato  è quasi  sempre  composto  di  varii  pezzi  disposti 
in  una  serie  longitudinale,  ed  esistono,  in  numero  più  o 
meno  grande,  costole  sternali  cartilaginose  od  ossificate. 

Le  ossa  nasali,  che  sono  assai  corte  e le  cui  superfici 
superiori  hanno  forma  di  tubercoli,  sono  sviluppate  più  o 
meno  asimmetricamente;  come  pure  lo  sono  le  ossa  mascel- 
lari ; cosicché  la  parte  facciale  del  cranio  sembra  storta.  I 
mascellari  sono  allargati  dietro  e cuoprono  interamente  od 
in  parte  i processi  orbitali  dell’  osso  frontale.  L’  osso  lagri- 
male  è generalmente  piccolo  e confluente  coll’  esile  giugale, 
ma  può  essere  anche  grande  e distinto.  I rami  della  man- 
dibola non  sono  arcuati  all’  infuori  e si  uniscono  in  una 
sinfisi  più  o meno  lunga.  La  mandibola  non  è,  tutt’  insieme, 
più  larga  che  la  parte  maxillo-premascellare  corrispondente, 
del  cranio. 

Vi  sono  sempre  denti  dopo  la  nascita,  e mai  non  ven- 
gono surrogati  da  fanoni.  Essi  sono  generalmente  nume- 
rosi, ma  talvolta  pochi  e decidui.  Qualche  volta  anche  sol- 
tanto un  dente  o due  persistono,  e questi  possono,  come  nel 
Narvalo  (Afowodon),  prendere  la  forma  di  zanne  immensamente 
allungate. 

A questa  sezione  appartengono  le  Physeteridce,  Platani- 
stid(E  e Delphinida. 

Le  PhyscteridcE  posseggono  denti  funzionanti  soltanto 
nella  mascella  inferiore.  L’asimmetria  del  cranio  è forte- 
mente pronunziata;  e,  nell’adulto,  le  ossa  mascellari  e 
frontali  vengono  innanzi  in  modo  da  formare  una  specie 
di  bacino  sopra  la  superficie  anteriore  e superiore  del 
cranio.  I pterigoidi  si  incontrano  disotto  nella  linea  me- 
diana, e la  sinfisi  mandibolare  è qualche  volta  estrema- 
mente lunga. 

Il  più  gran  numero  delle  vertebre  cervicali  sono  riunite 
insieme  per  anchilosi.  Le  costole  posteriori  perdono  le  loro 
articolazioni  tubercolari  colle  vertebre  ma  conservano  le 
capitolari.  Le  cartilagini  costali  non  sono  ossificate.  Gli  arti 
pettorali  sono  piccoli  e vi  è generalmente  una  pinna  dorsale. 

I veri  Capidoglio  (Physeterince)  hanno  una  testa  enorme, 
un  muso  quadro  e tronco,  all’  angolo  anteriore  e superiore 
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della  quale  è posto  lo  spiraglio.  I denti  si  sviluppano  pie- 
namente soltanto  nella  mascella  inferiore.  Il  bacino  craniense 
è immenso  e ripieno  di  tessuto  connettivo  entro  il  quale  sta 


Fig.  X06. 


(C) 


Fig.  106.  — Vedute,  snperioro  (A),  inferiore  (B),  e laterale  (C),  del  cranio-di  nn 
feto  di  Capidoglio  {Pìt//Hter).  Le  ossa  nasali  non  sono  rappresentate  nellii. 
veduta  superiore,  e l'estremità  posteriore  del  giugale  è spostata  dalla  sua 
connessione  naturale  colio  squammoso  in  (C), 
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il  grasso  conosciuto  col  nome  di  spermaceti.  L’ ambra  grigia 
è una  specie  di  bezoar  che  si  trova  nel  canale  alimentare 
dei  Capidoglio  ed  apparentemente  derivante  dal  grasso  con- 
tenuto nei  Cefalopodi  di  cui  quei  Cetacei  si  nutrono.  Nel- 
1’  altro  gruppo  di  Physeteridae,  le  Ziphinae  o Bhpnchoceti, 
a cui  appartiene  la  -c  Balena  dal  naso  a bottiglia  » {Hype- 
roodon),  si  trova  solamente  un  paio  o due  di  denti  pie- 
namente formati.  Alcuni  generi  viventi  di  questi  Cetacei  e 
molti  altri  fossili  (miocenici  e pliocenici),  sono  notevoli  pel 
l’ostro  allungato  formato  dalla  solida  ossificazione  ed  anchi- 
losi dell’  etmoide,  dei  premascellari  e dei  mascellari. 

Le  PlatanistidcE  sono  Cetacei  fluviatili  od  estuarini  che  si 
trovano  nel  Gange  e nei  fiumi  dell’  America  meridionale.  Le 
vertebre  cervicali  non  sono  unite  per  anchilosi  e le  car- 
tilagini costali  non  sono  ossificate.  I tubercoli  e le  teste 
delle  costole,  si  fondono  insieme  posteriormente.  La  sinfisi 
della  mandibola  è estremamente  lunga,  e le  mascelle  sono 
strette.  In  entrambe  le  mascelle  si  trovano  denti  numerosi 
a corone  compresse.  Gli  occhi  sono  piccoli  e,  nei  Platanista, 
rudimentali. 

Finalmente,  nelle  Delphinidee  (Delfini,  Focene,  Orche),  i 
denti  sono  generalmente  numerosi  in  entrambe  le  mascelle, 
sebbene  il  Narvalo  faccia  eccezione  alla  regola  come  già 
abbiamo  accennato.  Le  vertebre  cervicali  anteriori  sono 
generalmente  unite  per  anchilosi.  Le  costole  posteriori  per- 
dono le  loro  teste  e si  articolano  soltanto  coi  processi  tra- 
sversali delle  vertebre.  Le  cartilagini  costali  sono  ben  ossi- 
ficate. La  sinfisi  della  mandibola  non  eccede  in  lunghezza  il 
terzo  dei  rami,  e l’osso  frontale  ed  i mascellari  non  sono 
marcatamente  volti  insù  nei  loro  margini.  ' 

Siccome  la  Phoccena  communis,  che  è un  membro  di  que- 
sto gruppo,  è il  Cetaceo  che  ha  maggior  probabilità  di  tro- 
varsi alla  portata  dello  studente,  può  essere  utile  il  fermarsi 
alquanto  sulle  sue  particolarità  anatomiche  più  interessanti. 

L’animale  adulto  è generalmente  lungo  circa  cinque  piedi 
(1  metro  52),  ed  è coperto  di  un  integumento  liscio  sul  quale 
non  si  rinvengono  peli,  sebbene  nel  giovane  animale  alcuni 
esistano  intorno  alla  bocca.  Il  contorno  della  parte  anteriore 
della  testa  è assai  convesso,  e presenta  nella  linea  mediana 
lo  spiraglio  o soffiatolo,  che  ha  forma  di  mezzaluna  colle 
punte  volte  all’  innanzi  ed  all’  ingiù.  Gli  occhi  sono  piccoli  e 
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collocati  in  basso  presso  all’  estremità  posteriore  dell’aper- 
tura della  bocca,  che  è circondata  da  labbra  grosse  e rigide. 
L’ apertura  dell’  orecchio  è circa  un  pollice  e tre  quarti, 
dietro  l’occhio,  ed  è così  piccola  che  difficilmente  si  ritrova. 
L’ apertura  genitale  è nel  maschio  collocata  un  lungo  tratto 
aU’innanzi  dell’ano;  mentre  nella  femmina  quell’intervallo, 
nel  quale  sono  collocate  le  fosse  (o  fissare)  che  contengono 
le  mammelle,  è assai  minore.  Vi  è una  pinna  dorsale  verti- 
cale in  aggiunta  alla  pinna  piatta  della  coda.  Subito  sotto 
la  pelle  sta  uno  strato  spesso  di  adipe,  come  negli  altri 
Cetacei. 

Nel  tessuto  spugnoso  di  tutte  le  ossa,  nell’  assenza  di  ca- 
vità midollari  in  quelle  degli  arti,  e nell’  essere  lungamente 
persistente  la  facoltà  di  separarsi  nelle  epifisi  dei  corpi  delle 
vertebre,  la  Focena  somiglia  agli  altri  Cetacei;  come  pure 
nella  lunghezza  della  regione  lombare  nella  colonna  verte- 
brale e nella  brevità  della  regione  cervicale. 

Le  sette  vertebre  cervicali  sono  tutte  unite  per  anchi- 
losi tra  loro,  e 1’  atlante,  che  è molto  grande  in  proporzione, 
si  embrica  sovr’  esse  al  disopra  ed  ai  lati.  I corpi  delle  cer- 
vicali posteriori  sono  così  corti  e larghi,  che  possono  dirsi 
vere  lamine  ossee.  Vi  sono  ventotto  vertebre  dorso-lombari 
di  cui  quindici  dorsali.  In  tutte  queste  vertebre,  fuorché  la 
più  anteriore,  le  zigapofisi  sono  rudimentali,  e lunghi  processi 
accessorii,  sviluppati  dalla  parte  anteriore  degli  archi  neu- 
rici,  abbracciano,  ma  non  strettamente,  la  spina  della  vertebra 
che  sta  innanzi.  Questa  disposizione  insieme  allo  spessore 
dei  legamenti  intervertebrali,  dà  grande  flessibilità  alla  co- 
lonna spinale.  I processi  trasversali  delle  vertebre  dorsali 
posteriori  e delle  vertebre  lombari  sono  assai  lunghi.  Vi 
sono  cinque  paia  di  vere  costole.  Gli  sternebri  si  uniscono 
per  anchilosi  a formare  uno  sterno  allungato.  Le  vertebre 
anteriori  caudali  sono  fornite  di  grandi  archi  subvertebrali, 
ed  i loro  processi  trasversali  presentano  fessure  attraverso 
le  quali  passano  rami  dell’aorta. 

Per  cagione  dell’essere  la  cassa  del  cervello  di  forma 
globulare,  e per  essere  le  mascelle  così  prolungate,  il  cranio 
ha  una  forma  di  fiasco.  Vi  è una  piccola  mancanza  di  sim- 
metria verso  la  base  della  mascella  superiore,  ma  è appena 
osservabile. 

In  una  sezione  longitudinale  i seguenti  caratteri  sono  i 
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più  salienti:  la  base  del  cranio  è piatta  ed  ha  contorno  su- 
periormente convesso;  la  sella  turcica  è pochissimo  inca- 
vata; vi  è un  tentorium  ossificato;  ed  una  larga  parete  an- 
teriore imperforata  sta  in  luogo  della  lamina  cribriforme 
dell’ etmoide.  La  sincondrosi  tra  il  hasisfenoide  ed  il  pre- 
sfenoide  è persistente.  Sulla  base  del  cranio  dal  basi-occi- 
pitale, partono  grandi  processi  diretti  verso  l’ esterno  e 
verso  r ingiù,  i quali  formano  insieme  collo  squammoso  e 
con  un  prolungamento  paramastoideo  dell’  ex-occipitale,  una 
camera  entro  cui  sono  contenuti  l’ osso  timpanico  ed  il  pe- 
riotico  uniti  per  anchilosi.  Gli  ex-occipitali  ed  i sopra-occi- 
pitali formano,  insieme  agli  inter-parietali,  l’intera  parete 
posteriore  e la  mediana  della  vòlta  del  cranio,  separando  i 
parietali  interamente,  ed  in  gran  parte  i frontali;  ed  arri- 
vano sino  alle  ossa  nasali. 

11  basi-sfenoide  è unito  per  anchilosi  ai  piccoli  e presso- 
ché orizzontali  alisfenoidi,  e non  vi  sono  processi  pterigoidi 
sfenoidali.  I parietali  sono  piccoli  ed  occupano  soltanto  la 
parte  inferiore  e la  laterale  della  cassa  del  cervello.  Le  ossa 
frontali  sono  larghe  ed  espanse,  e completamente  unite  in- 
sieme per  anchilosi  a formare  la  parete  anteriore  della  cassa 
del  cervello.  Posteriormente  e superiormente  esse  divergono 
per  ricevere  gli  interparietali.  I processi  sopra-orbitali  sono 
estremamente  grandi  e diretti  all’  innanzi  ed  all’  infuori,  e 
non  all’  indietro  ed  all’  infuori  come  nelle  Balene  a fanoni. 
La  più  gran  parte  della  superficie  superiore  dei  frontali 
e dei  loro  processi  orbitali  è ruvida  e coperta  dalle  ossa 
mascellari  espanse,  che  permettono  soltanto  di  vedere  sulla 
regione  superiore  ed  anteriore  del  cranio  una  superficie 
trasversale,  liscia,  a guisa  di  striscia,  formata  dai  frontali. 
La  superficie  ruvida  presenta  due  solchi  poco  profondi 
che  vanno  dal  disotto  all’  insù,  e sono  convessi  l’ uno  verso 
l’altro  e verso  la  linea  mediana.  Sul  lato  inferiore  delle 
estremità  prossimali  allargate  dei  mascellari,  esistono  due 
altri  solchi  che  corrispondono  ai  primi,  e quando  i mascellari 
sono  in  posizione  naturale  i solchi  coincidono  formando  due 
canali  cechi  sul  davanti  e al  disopra,  i quali  normalmente 
sono  pieni  d’ aria  e comunicano  colle  camere  aereo  che  sono 
alla  base  del  cranio,  e colle  trombe  d’ Eustachio. 

Gli  stretti  premascellari  sono  uniti  per  anchilosi  coi 
margini  interni  dei  mascellari,  e prendono  piccolissima  parte 
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nella  formazione  del  margine  alveolare  della  mascella  supe- 
riore. Gli  alveoli  non  sono  completamente  separati  l’uno 
dall’  altro.  Le  ossa  pterigoidee  non  si  uniscono  nel  palato  ; 
esse  sono  scavate  in  un  modo  particolare  e sono  fesse  per 
lasciar  libero  il  passaggio  delle  estremità  delle  trombe  Eu- 
stachiane  ai  canali  nasali.  Esse  sono  pressoché  verticali  e 
sono  separate  dal  grande  e robusto  vomere.  Le  loro  aper- 
ture superiori  rimangono  affatto  scoperte  per  essere  le  ossa 
nasali  di  piccole  dimensioni,  di  forma  tubercolare  e collo- 
cate all’  indietro.  Lo  squammoso  è relativamente  piccolo,  ma 
ha  il  grande  processo  zigomatico  caratteristico  nei  Cetacei, 
il  quale  si  estende  quasi  fino  all’  estremità  posteriore  del 
processo  sopra-orbitale  e dà  appoggio  all’esile  giogaie. 

Le  ossa  periotiche  formano  una  spessa  massa  ossea  che 
è unita  per  anchilosi  al  timpanico  non  meno  pesante  e 
spesso,  che  è accartocciato.  La  pars  mastoidea  della  massa  pe- 
riotica  entra  in  un  recesso  della  camera  già  descritta  che 
le  si  adatta  quasi  esattamente,  e rimane  in  tale  posizione 
nel  cranio  quando  è secco,  sebbene  sia  assai  facilmente  di- 
staccata. 

Quando  1’  osso  timpano-periotico  e tutte  le  ossa  facciali 
sono  tolte,  si  possono  vedere  solamente  due  paia  di  fori 
alla  base  del  cranio.  Il  paio  anteriore  dà  l’ uscita  al  secondo 
nervo,  al  terzo,  al  quarto,  alla  divisione  anteriore  del  quinto, 
ed  al  sesto,  e corrisponde  ai  fori  ottici  ed  agli  sfenorbi- 
tali.  Il  paio  posteriore  prende  il  posto  dei  fori  ovali,  dei 
lacero-posteriori  e dei  giugulari,  ed  i fori  precondiloidei  si 
aprono  posteriormente  in  essi. 

I rami  della  mandibola  sono  uniti  soltanto  da  una  breve 
sinfisi.  Il  corpo  dell’  ioideo  è largo  ed  esagonale  ed  ha  due 
corna  anteriori  esili  e due  posteriori  larghe  e piatte. 

In  posizione  naturale  gli  arti  anteriori  si  proiettano  in  fuori 
del  corpo,  e le  loro  superfici  piatte  guardano  1’  una  in  su 
e l’altra  in  giù:  la  superiore  volta  leggiermente  all’ indie- 
tro e r inferiore  un  poco  in  avanti.  La  tuberosità  del  breve 
omero  è diretta  in  avanti.  Il  carpo  contiene  sei  o sette  os- 
sificazioni. 11  numero  delle  falangi  nelle  dita  è due,  otto, 
sei,  tre,  due,  contando  il  pollice  come  primo. 

Le  ossa  pelviche  sono  stiliformi,  allungate  e leggiermente 
incurvate.  Esse  stanno  alla  distanza  di  un  pollice  dai  corpi 
delle  vertebre,  col  loro  asse  più  lungo  parallelo  alla  colonna 
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vertebrale,  il  loro  lato  convesso  volto  all’  insù,  le  loro  estre- 
mità più  piccole  poste  sul  davanti  ad  un  pollice  circa  di 
distanza  l’ una  dall’  altra,  e le  posteriori  vicine  al  terzo  arco 
sub-vertebrale  della  coda.  Ciascun  osso  pelvico  presenta  poi 
dietro  il  proprio  centro  un  ingrossamento  piatto  per  l’ at- 
tacco del  corpo  cavernoso  dello  stesso  lato. 

Il  muscolo  cutaneo  è molto  sviluppato  e sta  tra  due 
strati  di  adipe,  uno  dei  quali  più  spesso  tra  esso  e la  pelle 
ed  uno  più  sottile  che  lo  separa  dai  muscoli  sub-giacenti. 
Si  può  dire  che  esso  è disposto  in  due  larghi  strati,  uno 
ventrale  ed  uno  dorsale,  ^ ciascun  lato.  Essi  vanno  dalla 
cresta  occipitale  e dai  rami  della  mandibola  sino  alla  coda. 
Entrambe  queste  divisioni  mandano  robusti  fasci  all’  omero, 
i quali  agiscono  come  potentissimi  adduttori,  abduttori,  pro- 
trattori e retrattori  della  pinna.  Non  vi  è trapezius  ed  il  rap- 
presentante del  latissimus  dorsi  è assai  piccolo.  Un  robu- 
sto occipito-humeraUs,  che  va  dal  paramastoideo  fino  alla 
tuberosità  dell’  omero,  sembra  rappresentare  il  cleido-mastoi- 
deo  ed  il  deltoideo  clavicolare.  Un  costo-humeralis  si  stende 
dallo  sterno  alla  tuberosità  interna  dell’  omero.  Un  piccolo 
coraco-bì  achialis  si  stende  dall’  apice  del  coracoide  alla  tu- 
berosità interna  dell’  omero.  Il  pectoralis  major  sembra  es- 
sere rappresentato  da  un  muscolo  che  parte  dallo  sterno 
presso  all’  attacco  della  terza  costola  e della  quarta,  e va  ad 
inserirsi  sull’ulna.  Il  triceps  extensor  è rappresentato  da  fibre 
tendinee  che  si  stendono  dalla  superficie  posteriore  del- 
r omero  fino  all’  ulna,  e tra  le  quali  non  sempre  si  trova 
del  vero  muscolo.  Gli  altri  muscoli  dell’avambraccio  e tutti 
quelli  della  mano  mancano  del  tutto.  I muscoli  dorsali  fanno 
una  massa  grossa  e continua,  dall’estremità  della  coda 
sino  all’  occipite  ; e sul  lato  ventrale  della  colonna  spinale 
i muscoli  subcaudali  sono  continuati  in  avanti  sino  alla  metà 
del  torace.  Un  ischio  caudàlis  va,  su  ciascun  lato,  dagli  archi 
subvertebrali  anteriori  all’  ischio.  Fra  le  loro  inserzioni  è 
una  aponeurosi  che  sostiene  l’ ano  ; tra  gli  ischi!  ed  i corpi 
cavernosi  passano  dei  muscoli  ischio-cavernosi. 

Il  diaframma  non  ha  centro  tendineo.  Le  sue  colonne 
sono  molto  esili,  e stendendosi  dai  reni  alla  spina  diven- 
tano tendinee,  e sono  attaccate  alla  superficie  ventrale  delle 
vertebre  fino  alla  nona  lombare.  Una  forte  aponeurosi  fibrosa 
parte  da  sopra  i muscoli  subvertebrali  e va  fino  alle  ossa 
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pelviche.  Tra  queste  ossa  e le  estremità  dei  processi  tra- 
sversali della  ventottesima  e della  ventinovesima  vertebra 
(contando  dalla  prima  dorsale),  1’  aponeurosi  è così  grossa 
che  forma  quasi  una  fascia  fibrosa  distinta,  la  quale  occupa 
il  posto  di  un  ilio.  L’uretere  sta  fra  questa  fascia  ischio- 
vertebrale ed  il  peritoneo. 

I denti  sono  piccoli,  numerosi,  con  corone  ottuse  e ri- 
strette alla  base.  Il  canale  della  faringe  è diviso  nel  mezzo, 
il  palato  molle  è prolungato  in  forma  di  imbuto  musco- 
lare, la  cui  apertura  s’ adatta  esattamente  al  collo  del  lungo 
cono,  entro  cui  si  allungano  1’  epiglottide  e le  cartilagini 
aritenoidee.  Cosi  le  disposizioni  che  sono  transitorie  nei 
Marsupiali  rimangono  stabili  nei  Cetacei. 

Lo  stomaco  è diviso  in  tre  socchi.  Il  primo  è grande, 
conico  e foderato  di  epitelio  ruvido  e bianco.  L’esofago  si 
apro  direttamente  entro  di  esso.  11  secondo  stomaco  comu- 
nica col  primo  per  una  apertura  che  è vicinissima  all’  estre- 
mità cardiaca  dell’  esofago,  ed  è circondato  da  un  labbro 
molto  prominente  e rugoso.  Un  canale  incurvato  lungo  circa 
tm  pollice,  della  larghezza  di  circa  un  dito,  foderato  di  un 
epitelio  bianco  simile  a quello  del  primo  stomaco,  conduce  al 
secondo  stomaco  ; il  quale  è foderato  da  una  membrana 
mucosa  morbida  ed  estremamente  vascolare,  che  forma  circa 
dieci  grandi  pieghe  longitudinali  separate  da  solchi  pro- 
fondi, interrotti  da  creste  trasversali.  Un  canale  stretto 
ed  incurvato  conduce  da  questo  stomaco  al  terzo  che  ha 
forma  tabulare  ed  è ripiegato  su  sè  stesso.  La  sua  mem- 
^ brana  interna  è affatto  liscia.  Un’apertura  pilorica  piccola 
e circolare  mette  in  comunicazione  questo  stomaco  col  prin- 
cipio del  duodeno,  il  quale  essendo  dilatato,  fu  talvolta 
cousiderato  come  un  quarto  stomaco.  La  membrana  che  lo 
riveste  internamente  presenta  rughe  longitudinali  in  con- 
tinuazione a quelle  del  duodeno  medesimo.  Il  dotto  biliare 
ed  il  pancreatico  congiunti  insieme,  si  aprono  appena  al 
di  là  della  parte  dilatata  del  duodeno.  Non  vi  è alcun  ceco 
nè  alcuna  distinzione  tra  intestino  tenue  ed  intestino  crasso. 
Il  fegato  è bilobato  e non  ha  cistifellea. 

Nel  cuore  la  fossa  ovalis  è distinta,  ma  non  vi  è valvola 
Eustachiana,  nè  valvola  Thebesiana.  La  vena  cava  inferiore 
è lunga  e larga,  ma  non  specialmente  dilatata  presso  il 
cuore.  Non  vi  sono  fibre  muscolari  che  la  legano  al  dia- 
* Hduet.  36 
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franima.  L’  aorta  e le  arterie  polmonali  non  sono  dilatate 
alla  loro  origine.  Le  arterie  hanno  una  grande  tendenza  a 
formare  dei  plessi;  così  le  carotidee  interne  formano  una 
specie  di  grande  rete  mirabile  che  comunica  coi  plessi  verte- 
brali stendendosi  per  tutto  il  canale  spinale.  L’ arteria  bra- 
chiale si  divide  in  due  rami,  e questi  si  suddividono  in  altre 
diramazioni  parallele.  Le  arterie  intercostali  sono  la  sorgente 
principale  dei  grandi  plessi  toracici  che  stanno  ai  lati  della 
colonna  vertebrale  nella  metà  dorsale  del  torace.  Final- 
mente una  rete  mirabile  arteriosa  circonda  1’  aorta  caudale. 
Le  vene  formano  plessi  coiTispondenti  a quelli  delle  arte- 
rie e confusi  insieme  con  essi;  ed  un  plesso  venoso  assai 
grande  si  trova  sopra  i muscoli  subvertebrali  nell’addome 
e nel  torace. 

L’ apparato  respiratorio  della  Focena  presenta  molte  no- 
tevoli particolarità.  Il  contorno  della  parte  anteriore  della 
testa  veduto  col  suo  integumento  è molto  convesso;  la  re- 
gione facciale  corrispondente  del  cranio  è invece  molto  con- 
cava. L’intervallo  tra  le  due  è in  parte  occupato  da  tes- 
suto muscoloso  e adiposo  ed  in  parte  da  una  singolare 
camera  spiracolare  che  mette  in  comunicazione  l’ unico  spi- 
racolo  colle  due  narici  esterne  del  cranio.  Due  valvole,  l’una 
anteriore  e 1’  altra  posteriore  stanno  immediatamente  sopra 
queste  narici  esterne,  e tengono  chiusa  la  comunicazione  tra 
esse  e la  camera  eccettuato  i casi  in  cui  la  spinta  viene  dal 
disotto.  Ogni  canale  nasale  rimane  distinto  dall’altro  fìno 
alle  valvole,  ciascuna  delle  quali  è attaccata  per  il  mezzo 
ai  setto  nasale;  cosicché  si  può  dire  che  vi  è un  paio  di 
valvole  per  ciascuna  apertura  tra  i canali  e la  camera  spi- 
racolare. Ciascun  canale  nasale,  quando  cessa  di  essere  cir- 
condato da  osso,  dà  fuori  due  diverticoli,  uno  in  avanti  ed 
uno  all’  indietro.  L’ anteriore,  che  sta  fra  la  valvola  ante- 
riore ed  il  premascellare,  è un  sacco  semplice  foderato  di 
una  membrana  sottile,  nera  e liscia.  Il  posteriore  sta  fra 
la  valvola  posteriore,  l’ osso  nasale  e 1’  etmoide.  Esso  è 
diviso  in  modo  incompleto  per  mezzo  di  una  sporgenza 
orizzontale,  è prolungato  all’  innanzi,  intorno  e dinnanzi  alla 
valvola  anteriore,  e finisce  ceco  nella  linea  mediana  al  diso- 
pra del  sacco  anteriore.  La  camera  spiracolare  medesima 
forma  su  ciascun  lato  un  grande  sacco  laterale,  le  cui  pareti 
sono  sollevate  in  grandi  creste  parallele  e coperte  di  inte- 
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gumento  nero  e 2’ajjilloso.  Le  pareti  di  questi  Bacchi  sono 
forti  ed  elastiche.  Dalla  cresta  occipitale  al  labbro  poste- 
riore dello  spiraglio,  o dal  suo  labbro  anteriore  ai  margini 
dei  mascellari  passano  strati  di  fibre  muscolari.  La  loro  azione 
è necessariamente  quella  di  aprire  lo  spiraglio  e di  compri- 
mere i Bacchi.  Non  vi  è muscolo  sfintere  perchè  la  forma  dello 
spiraglio  è tale  che  esso  sta  normalmente  chiuso  per  il  com- 
baciarsi delle  sue  pareti  e per  la  pressione  dell’acqua  so- 
vr’  esse. 

Quando  una  Focena  viene  a fior  d’  acqua  per  « soffiare,  > 
il  labbro  posteriore  e concavo  dello  spiraglio  a curva  di 
mezzaluna,  non  muta  sensibilmente  di  forma;  ma  il  labbro 
anteriore  e convesso  è trascinato  in  avanti  ed  all’  ingiù,  la 
sua  superficie  si  fa  alquanto  depressa,  il  suo  margine  libero 
si  raddrizza  quasi  interamente,  in  modo  che  l’ apertura  as- 
sume la  forma  di  vera  mezzaluna;  nel  tempo  stesso  l’aria 
è spinta  fuori  con  un  rumore  simile  a quello  di  un  getto 
d’ acqua.  L’  atto  d’ inspirazione  deve  essere  assai  rapido 
perchè  lo  spiraglio  rimane  aperto  per  assai  breve  tempo 
dopo  che  è finita  l’ espirazione.  Quando  ì maggiori  Cetacei 
vengono  alla  superficie  per  respirare,  il  vapore  espirato  si 
condensa  subitamente  in  nube:  e se  l’espirazione  incomin- 
cia prima  che  lo  spiraglio  sia  a fior  d’acqua,  uno  spruzzo 
di  questa  può  essere  trasportato  dalla  violenta  corrente  di 
aria  espulsa.  Questo  è la  vera  cagione  del  così  detto  < spruzzo 
delle  Balene  » il  quale  non  ha  origine,  come  si  dice  general- 
mente, dall’  espulsione  dell’  acqua  marina,  inghiottita  col 
cibo,  per  via  delle  narici.* 

L’ epiglottide  sul  davanti  e le  cartilagini  aritenoidee  die- 
tro, sono  prolungate  in  forma  di  un  tubo  conico,  le  cui  pa- 
reti sono  alla  sommità  ingrossate  notevolmente;  il  palato 
molle  e muscoloso  abbraccia  il  collo  di  quell’  ingrossamento 
cosi  strettamente  che  non  ne  può  essere  separato  che  con 
considerevole  sforzo.  £ così  per  tutta  la  vita  i canali  na- 
sali e la  glottide  rimangono  in  perfetta  continuazione  nel 
mentre  che  la  Focena  si  slancia  a traverso  dell’  acqua,  a 
bocca  aperta,  sulla  sua  preda. 

11  punto  da  cui  parte  il  bronchio  addizionale  che  va  al 

* Posso  confermare  la  verità  di  quanto  dice  il  prof.  Huxley  sulla 
espirazione  dei  Cetacei,  da  osservazioni  oculari,  fatte  su  Balonottere 
durante  il  viaggio  della  Magenta  intorno  al  Globo.  — (Trad.) 
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polmone  destro,  è alla  distanza  di  quattro  anelli  dalla  bi- 
forcazione della  trachea.  I polmoni  non  sono  lobati,  ed  il  loro 
tessuto  è assai  compatto  ed  elastico.* 

Gli  emisferi  cerebrali  sono  nell’  insieme  più  larghi  che 
lunghi.  Veduti  dal  disopra  essi  non  lasciano  più  di  un  set- 
timo del  cervelletto  allo  scoperto,  ma  lateralmente  si  so- 
vrappongono ad  esso  im  bel  tratto.  La  superficie  esterna  degli 
emisferi  ha  molte  circonvoluzioni  separate  da  solchi  pro- 
fondi. Vi  è una  fessura  Silviana  ben  marcata  con  un  lobe 
od  insula  centrale.  Nel  ventricolo  laterale  fu  osservato  il 
rudimento  di  un  corno  posteriore.  H corpo  calloso  è piccolo- 
in  proporzione  agli  emisferi,  e la  commissura  anteriore  è- 
pressoché  mancante.  Il  midollo  allungato  ha  corpora  trape- 
zoidea.  Il  nervi  olfatorii  mancano,  circostanza  che  si  accorda. 
coUa  assenza  assoluta  di  turbinali  etmoidali.  L’  occhio  ha 
una  sclerotica  spessa,  e vi  è un  muscolo  coanoideo.  Non  vi 
è membrana  nictitante. 

L’ apertura  uditiva  esterna  è cosi  piccola  da  passare  fa- 
cilmente inosservata.  Il  meato  uditivo  è un  tubo  ondulato 
lungo  circa  due  pollici.  La  membrana  timpanica  è esterna- 
mente concava;  e,  come  succede  comunemente  nei  Cetacei,  è 
connessa  per  mezzo  di  un  legamento  col  manico  del  mal- 
leo.  Nella  staffa  troviamo  soltanto  una  piccola  apertura.  Il 
tensor  tympani  ha  origine,  come  nei  Carnivori,  in  una  fossa 
dell’  ossificazione  periotica.  La  tromba  Eustachiana  passa 
attraverso  la  fenditura  del  pterigoìde,  e si  apre  nel  canale 
nasale  sul  lato  interno  della  fenditura  stessa.  Accanto  a dove 
comincia,  essa  comunica,  per  mezzo  di  una  apertura  ovale, 
con  una  notevole  camera  aerea  che  si  estende  all’  indietro 
tra  la  massa  periotica  e la  hasis  cranii,  ed  all’ innanzi  fino 
sotto  la  parte  allargata  del  mascellare  ove  si  apre  nel  canale 
tra  il  mascellare  stesso  ed  il  frontale  già  descritto.  Queste 
camere,  come  pure  i bronchi,  sono  generalmente  piene  di 
vermi  nematoidei.  I testicoli  ed  il  pene  del  maschio  sono 
enormi  in  proporzione  alle  dimensioni  del  corpo.  Il  pene 
è privo  di  osso,  e generalmente  è nascosto  nel  lungo  astuc- 
cio prepuziale. 


‘ Andrebbe  qui  notato  come  gli  anelli  bronchiali  nei  Cetacei  persi- 
stono anche  nelle  ultime  ramificazioni  di  quei  canali,  come  ho  difatto  con. 
statato  su  varii  Dentìceti  : Glohicephalu»  evineval,  Delphinm  tiirtio,  D. 
delphit.  — (Trad.) 
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c.  I Phocodontia  sono  rappresentati  soltanto  dallo  Zeu- 
glodon,  dallo  Squalodon,  e da  altri  Cetacei  estinti  dell’  epoca 
terziaria.  Queste  forme  fossili  interessanti  presentano  l’ anello 
di  congiunzione  tra  i Ceti  ed  i Carnivori  acquatici.  Le  ver- 
tebre cervicali  sono  distinte  e non  unite  per  anchilosi  e so- 
migliano assai  a quelle  dei  Ehyncoceti.  Le  vertebre  caudali 
hanno  processi  trasversali,  perforati  verticalmente  come  sono 
in  molti'  altri  Cetacei.  Le  estremità  distali  delle  costole  sono 
alquanto  allargate  come  nei  Sirenia.  11  cranio  è simmetrico, 
e le  ossa  nasali,  sebbene  ancor  corte,  sono  più  lunghe  di 
quelle  di  qualunque  altro  Cetaceo.  I processi  zigomatici 
dello  squammoso  sono  grandi  e massicci,  ed  i processi  so- 
praorbitali dei  frontali  sono  allargati  come  negli  altri  Cetacei. 
La  scapola  sembra  aver  avuto  una  spina  ed  un  acromio, 
■come  quella  del  Manatus.  L’ omero  è lateralmente  depresso 
ed  ha  vere  superfici  articolari  sulla  sua  estremità  distale, 
sebbene  esse  siano  piccole.  1 denti  molari  hanno  corone 
eompresse  lateralmente  con  margini  seghettati,  e due  radici 
simili  a quelle  di  molte  foche  ; il  Zeuglodon  differisce  da  tutti 
gli  altri  Cetacei  nel  fatto  che  taluni  dei  suoi  denti  hanno 
successori  verticali. 

I Mammiferi  deciduati.  — Essi  possono  essere  divisi  in 
due  gruppi  secondo  la  forma  della  placenta;  cioè  Zonaria 
« Discoidea,  Nei  primi  la  placenta  circonda  il  corio  come 
nu  cerchio  lasciando  le  sue  estremità  libere,  o quasi  libere 
da  viUi;  nei  secondi  invece  la  placenta  ha  la  forma  di  un 
disco  spesso,  qualche  volta  più  o meno  lobato.  I mammi- 
feri a placenta  zonare  sono  i Carnivora,  i Probóscidea  e gli 
Hyracoidea  ; e ciascuno  di  questi  gruppi  è in  istretta  rela- 
zione con  uno  dei  gruppi  precedenti;  così  i Carnivori  s’av- 
vicinano ai  Cetacei;  i Proboscidea  ai  Sirenia;  e gli  Hyracoidea 
agli  Ungulata. 

Gli  Zonabia.  — I.  Carnivori.  — In  questo  ordine  la  testa  è, 
relativamente  al  corpo,  di  moderate  dimensioni;  il  pelo  è 
abbondante. 

Le  vertebre  cervicali  sono  libere  e non  unite  per  anchi- 
losi; ed  i loro  corpi  sono  allungati.  Il  processo  odontoide 
della  seconda  è ben  sviluppato.  Le  vertebre  dorso-lombari 
sono  quasi  sempre  in  numero  di  venti,  di  rado  ventuna  o 
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diciannove.  Il  numero  delle  vertebre  dorsali  e lombari  ri- 
spettivamente, varia  fra  sedici  dorsali  e quattro  lombari,  e 
tredici  dorsali  e sette  lombari.  Le  vertebre  dorso-lombari 
sono  sempre  articolate  tra  loro  alle  zigapofisi,  e vi  è un 
sacro  completo. 

(ili  sternebri  sono  numerosi  e compressi  lateralmente. 
Nel  cranio  le  ossa  nasali  sono  ben  sviluppate  ed  hanno  la 
forma  usuale.  Gli  allargamenti  sopraorbitali  del  frontale, 
quando  esistono,  sono  di  moderate  dimensioni.  I parietali  si 
uniscono  in  una  lunga  sutura  sagittale.  L’ orbita  e la  fossa 
temporale  comunicano  liberamente,  non  essendo  mai  il  lato 
posteriore  dell’  orbita  circondato  interamente  da  ossa.  L’ osso 
giogaie  è grande,  e si  unisce  per  un  lungo  tratto  al  ma- 
scellare. Vi  è un  distinto  processo  coronoide  e l’ asse  lungo 
della  superficie  articolare  che  riceve  la  testa  della  mandi- 
bola è trasversale. 

L’ ioideo  ha  corpo  piccolo  e corna  anteriori  a molteplici 
articolazionL  Le  due  paia  di  arti  sono  entrambe  in  pieno  svi- 
luppo, e la  coda  non  possiede  una  pinna  orizzontale.  Le  cla- 
vicole possono  mancare,  e quando  esistono  ossificate,  non  oc- 
cupano più  di  metà  dell’  intervallo  tra  1’  acromio  o lo  sterno. 
La  scapola  ha  una  spina  distinta,  e una  grande  fossa  sopra 
spinosa.  Nè  l’ alluce,  nè  il  pollice,  sono  opponibili.  Le  ossa 
carpali  o tarsali  sono  in  numero  ed  in  posizione  normale; 
soltanto,  nel  carpo,  lo  scafoide  e l’ ulnare  sono  uniti  in  un 
solo  osso.  Le  falangi  terminali  delle  dita,  il  cui  numero  non 
è mai  minore  di  quattro,  sono  quasi  sempre  fornite  d’ arti- 
gli forti  e appuntati. 

I denti  si  distinguono  sempre  in  incisivi,  canini  e mo- 
lari; essi  sono  collocati  in  distinti  alveoli,  e le  loro  corone 
sono  coperte  di  smalto.  Vi  sono  sempre  due  ordini  di  denti; 
i denti  di  latte  ed  i denti  permanenti.  In  regola  generale, 
vi  sono  sei  incisivi  sopra,  e sei  sotto.  I canini  sono  lunghi, 
incurvati  ed  appuntati. 

Lo  stomaco  è semplice,  indiviso;  ed  il  ceco,  che  non  è 
mai  grande,  può  essere  affatto  mancante.  Il  fegato  è pro- 
fondamente suddiviso,  e vi  è una  cistifellea.  Nel  cervello, 
il  cervelletto  non  è mai  coperto  interamente  dagli  emisferi 
cerebrali,  che  sono  connessi  l’ uno  all’  altro  per  un  grande . 
corpo  calloso  e (fuorché  nelle  forme  acquatiche)  hanno 
una  commissura  anteriore  ben  sviluppata.  Sul  lato  esterno 
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di  ciascun  emisfero  si  scorgono  generalmente  tre  circonvo- 
luzioni che  circondano  la  fessura  Silviana;  ma  nei  Carnivori 
acquatici  le  circonvoluzioni  sono  molto  più  numerose  e più 
complicate,  gli  emisferi  cerebrali  sono  assai  più  larghi  e 
lunghi  in  proporzione  alla  lunghezza  del  cervello;  e possono 
anche  presentare  un  rudimento  del  corno  posteriore.  In  tutti 
questi  caratteri  essi  si  avvicinano  ai  Cetacei. 

Le  ossa  turbinate  inferiori  sono  sempre  grandi  e di  for- 
ma complicata. 

Non  vi  sono  vescicole  seminali,  e vi  è molto  spesso  pre- 
sente un  OS  penis.  L’ ovario  è racchiuso  in  un  sacco  peritbrieàle. 

I Carnivori  si  possono  dividere  in  Pinnipedia,  o carnivori 
acquatici  e Fissipedia,  i quali  sono  principalmente  ténestri 
e cursori.  . 

a.  Nei  Fissipedia  gli  incisivi  sono  sei  in  numero  per 
mascella  (fuorché  nella  EnJiydris,  lontra  di  mare,  che  ha  i 

Gli  arti  posteriori  hanno  la  posizione  normale  nei  mam- 
miferi, e la  coda  è libera  fino  alla  sua  radice.  La‘  pinna 
dell’  orecchio  è pienamente  sviluppata.  0 il  dito  medio  o le 
dita  più  esterne  del  piede  hanno  la  massima  lunghezza,  e 
r alluce  è sempre  il  più  corto. 

Le  falangi  distali  di  tutti  gli  arti  sono  pressoché  inva- 
riabilmente fornite  d’ artigli  ; e nelle  forme  più  caratteristi- 
camente carnivore  questi  artigli  sono  assai  robusti,  incurvati 
ed  appuntati.  La  falange  che  sostiene  l’ artiglio  ha  una  forma 
quasi  simile  ad  esso,  e vi  è alla  sua  base  una  lamina  ossea 
in  forma  di  corto  astuccio.  Un  legamento  elastico  unisce  la 
base  della  falange  ungueale  colla  falange  di  mezzo,  in  modo 
che  quando  il  flexor  profundus  digitorum  non  é in  azione,  la 
falange  ungueale  è ripiegata  sulla  falange  mediana  e l’un- 
ghia che  essa  porta  si  retrae  entro  un  astuccio  integumen- 
tare.  1 lobi  olfatari  sono  generalmente  grandi,  e gli  emisferi 
cerebrali  allungati. 

Siccome  il  cane  {Canis  familiaris)  è un  esempio  eccellente 
e facilmente  accessibile  di  un  carnivoro  fissipede,  sarà  utile 
di  rilevare  alcuni  tra  i caratteri  più  importanti  della  sua 
anatomìa. 

La  colonna  vertebrale  ha  venti  vertebre  dorso-lombari, 
tredici  delle  quali  sono  dorsali  e sette  lombari,  tre  vertebre 
sacrali,  e da  diciotto  a ventidue  caudali.  L’  atlante  ha  ali 
larghe  e arrotondate,  i cui  margini  anteriori  sono  profon- 
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damente  incavati  alle  loro  radici.  Il  margine  posteriore  della 
vertebra  detta  asse  è quasi  perpendicolare  e molto  spessa. 


Nove  paia  di  costole  sono  generalmente  unite,  per  cartila- 
gini sterno-costali,  allo  sterno,  che  è composto  di  otto  ster- 
nebri  lateralmente  compresse.  Due  soltanto  delle  tre  vertebre 
sacrali  unite  per  anchilosi,  si  articolano  cogli  ilii. 

Il  foro  occipitale  è posto,  come  in  generale  nei  Car- 
nivori, all’  estremità  posteriore  del  cranio,  e guarda  quasi 
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direttamente  all’  indietro.  La  cresta  sagittale  e la  lambdoidea 
sono  molto  sviluppate  e si  incontrano  in  una  spina  occipi- 
tale prominente.  Gli  zigomi  sono  assai  larghi  ed  inarcati 
verso  il  difuori;  il  processo  coronoide  della  mandibola  è 
assai  grande.  Le  dimensioni  di  queste  parti  sono  propor- 
zionate alla  grandezza  dei  muscoli  del  collo  e delle  mascelle. 

Il  ramo  della  mandibola  è pressoché  ritto,  mancando  il 
vero  angolo  della  mascella.  Un  processo  sopra-angolare 
parte  dal  tratto  ascendente  del  ramo  e va  verso  l’ infuori, 
prendendo  il  posto  del  vero  angolo.  Il  condilo  articolare  è 
molto  allungato  trasversalmente,  stretto  e convesso  dall’  in- 
nanzi all’  indietro  ; e lo  squammoso  manda  all’  ingiù  i suoi 
processi  pre-e  post-glenoidali,  dimodoché  l’ articolazione  vien 
convertita  in  un  ginglymua  completo  ed  il  movimento  della 
mascella  è ristretto  al  senso  verticale.  I processi  sopra-or- 
bitali dei  frontali  sono  piccoli  e appuntati.  La  radice  del- 
1’  alisfenoide  é traversata  da  un  canale  longitudinale.  II 
confine  posteriore  del  timpano  é segnato  da  una  parete  ossea 
convessa  che  si  chiama  la  iulla.  Esso  si  apre  esternamente 
per  via  del  breve  meato  esterno,  alla  cui  estremità  interna 
esiste  un  rialzo  circolare  per  1’  attacco  della  membrana  tim- 
panica. Un  poco  più  all’  indentro  di  questa  cornice  per  la 
membrana  del  tamburo  (timpano),  si  trova  una  cresta  bassa 
che  viene  dal  pavimento,  per  così  dire,  della  bulla,  e la  divide 
imperfettamente  in  una  parte  anteriore  che  comunica  col 
tubo  Eustachiano  ed  una  cavità  sferoidale  interna,  ceca, 
che  ne  occupa  la  più  gran  parte.  La  porzione  della  bulla  che 
forma  il  suolo  di  questa  cavità  é il  risultato  della  ossifica- 
zione di  un  processo  della  cartilagine  periotica,  mentre  l’altra 
porzione  é parte  dell’osso  timpanico.  La  cresta  bassa  sopran- 
nominata é il  risultato  della  loro  congiunzione.  Posterior- 
mente ed  internamente  la  regione  periotica  della  bulla  pre- 
senta un  canale  attraverso  il  quale  passa  l’ arteria  carotidea 
interna.  L’  apertura  posteriore  del  canale  carotideo  entra 
nel  foramen  lacerum  posticum  (foro  lacero  posteriore),  e non 
è visibile  senza  la  dissezione.  Vi  é im  grande  processo  paroc- 
cipitale con  una  estremità  libera  prominente;  ma  per  la  più 
gran  parte  della  sua  lunghezza'  esso  é strettamente  applicato 
contro  la  parte  posteriore  della  bulla.  Il  foro  cOndiloideo  è 
affatto  distinto  dal  forainen  lacerum  posticum.  Un  grande  fo- 
rame dietro  la  cavità  glenoidea  dà  esito  ad  una  vena  che 
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proviene  dall’  interno  del  cranio.  Nella  cavità  nasale  le  tur- 
binate etmoidee  sono  assai  grandi.  Le  turbinate  superiori 
sono  prolungate  in  un  grande  seno  frontale,  e le  turbinate 
inferiori  si  uniscono,  nella  linea  mediana,  col  setto  nasale. 

Le  clavicole  del  cane  sono  sempre  rudimentali,  e sono 
generalmente  rappresentate  soltanto  da  un’  intersezione  car- 
tilaginosa dei  muscoli  che  rappresentano  lo  stemo-mastoideo 
ed  il  deltoide. 

La  fossa  olecranica  dell’  omero  è perforata.  L’ alluce  è 
molto  più  corto  che  le  altre  dita.  Quando  il  cane  è in  piedi 
le  ossa  metacarpali  di  que.ste  ultime  sono  pressoché  verticali; 
le  falangi  basali  sono  orizzontali;  la  falange  media  e la  di- 
stale sono  inclinate  in  forma  di  un  V,  il  cui  apice,  (ossia 
l’articolazione  tra  le  due  falangi)  guarda  all’ ingiù.  Gli  ar- 
tigli sono  per  conseguenza  sollevati  da  terra,,  ed  il  piede 
posa  in  parte  sopra  uno  spesso  cuscino  integumentare  che 
sta  sotto  le  falangi  basali  ; in  parte  sulla  superficie  inferiore 
delle  articolazioni  tra  le  falangi  medie  e le  distali.  Queste 
ultime  sono  ripiegate  sulle  prime  da  legamenti  elastici  che 
passano  dall’  una  all’  altra,  e che  si  oppongono  all’  azione  dei 
flessori  lunghi.  Il  cane  possiede  adunque  il  meccanismo  per 
la  retrazione  degli  artigli,  ma  la  sua  azione  non  è sufficiente 
ad  impedire  che  essi  si  logorino.  Dietro  i condili  del  femore 
stanno  ossa  sesamoidee  o fàbellce,  sviluppate  nei  tendini  del 
gastrocnemitis.  La  fibula  è esile  e strettamente  appoggiata 
alla  tibia,  ma  non  unita  ad  essa  per  anchilosi.  L’  alluce  è, 
generalmente,  rudimentale , avendo  soltanto  due  ossicini 
che  rappresentano  il  metatarsale  e la  falange  basale.  In  certe 
razze  di  cani  troviamo  però  l’ alluce  pienamente  sviluppato. 

Nella  miologia  del  cane  l’ inserzione  del  tendine  del  mu- 
scolo obliquo  esterno  dell’  addome,  presenta  alcune  partico- 
larità interessanti.  Le  fibre  di  questo  muscolo  finiscono  in 
una  fascia  che  è in  parte  continuata  sopra  la  coscia  in  forma 
di  fascia  lata,  ed  in  parte  forma  un  arco  (legamento  di  Pou- 
part)  sopra  i vasi  femorali;  per  la  sua  estremità  interna 
esso  va  ad  inserirsi  sul  lato  esterno  di  una  fibro-cartilagine 
triangolare  la  cui  larga  base  è attaccata  al  margine  ante- 
riore del  pube  fra  la  sua  spina  e la  sinfisi,  mentre  il  suo 
apice  sta  nelle  pareti  addominali.  Il  tendine  interno  del- 
l’ obliquo  esterno  si  unisce  col  tendine  dell’  obliquo  interno 
per  formare  la  colonna  interna  dell’  anello  addominale  e va 
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ad  inserirsi  nel  lato  interno  della  fibro-cartilagine  triango- 
lare. Il  pectineus  è attaccato  alla  faccia  ventrale  della  car- 
tilagine ; la  parte  esterna  del  tendine  del  retto,  alla  sua  faccia 
dorsale  ; ma  la  parte  principale  di  questo  tendine  va  ad  in- 
serirsi sul  pube  dietro  di  essa.  Questa  fibro-cartilagine  sem- 
bra rappresentare  1’  osso  o la  cartilagine  marsupiale  dei 
Monotremi  e dei  Marsupiali. 

Il  trapezio  e lo  sterno-mastoideo  si  fondono  e,  siccome 
manca  una  clavicola  completa,  le  fibre  esterne  dell’  ultimo  di 
essi  e quelle  della  parte  anteriore  del  deltoide,  sono  in  con- 
tinuazione le  une  alle  altre.  In  questo  modo  si  forma  un 
muscolo  che  fu  chiamato  levator  humeri  proprius.  Mancano 
r homo-hyoideo  ed  il  subclavius.  Vi  è un  trachelo-acromialis  ed 
un  dorso-epitrochlearis.  Il  supinator  longus  manca,  ma  vi  è 
un  pronator  quadratus.  L’ extensor  communis  digitorum  manus 
si  divide  in  quattro  tendini,  in  cui  si  sviluppano  ossa  sesa- 
moidee sopra  le  articolazioni  tra  la  prima  falange  e la  se- 
conda. Manca  l’ extensor  primi  internodii  pollicis.  L’ extensor 
secundi  internodii  e l’ extensor  indicis,  formano  un  muscolo 
solo.  extensor  minimi  digiti  manda  tendini  al  terzo  dito,  al 
quarto,  ed  al  quinto.  Tutti  questi  profondi  estensori  hanno 
ossa  sesamoidee  sopra  le  articolazioni  metacarpo-falangeali. 
11  pcdmaris  longus  sembra  mancare  ; ma  tutti  gli  altri  fies- 
sori  della  mano,  compreso  il  palmaris  brevis  sono  rappresen- 
tati. I tendini  del  flexor  pollicis  longus  e del  flexor  digitorum 
perforane  sono  uniti.  Le  divisioni  che  i tendini  comuni 
mandano  alle  cinque  dita  sviluppano  ossa  sesamoidee  poco 
avanti  la  loro  inserzione  nelle  basi  delle  falangi  distali.  Il 
quinto  dito  ha  il  suo  abductor,  il  suo  flexor  brevis  ed  il  suo 
opponens;  il  pollice  ha  un  abductor,  un  adductor,  un  flexor 
brevis,  e forse  un  opponens.  Il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto 
dito  hanno  ciascuno  un  paio  di  flexores  breves,  che  rappre- 
sentano gli  interossei,  e che  vanno  ad  inserirsi  nelle  basi 
delle  falangi  prossimali,  sviluppando,  ciascuna  entro  di  sè, 
un  osso  sesamoide  relativamente  grande.  Ciascuno  manda 
un  tendine  che  rimane  dorsale  relativamente  alla  guaina 
dell’  estensore.  Il  plantaris  è grande  e,  come  nel  maiale,  i 
suoi  tendini  entrano  nel  rappresentante  del  flexor  brevis  di- 
gitorum pedis.  I tendini  del  flexor  hallucis  longus  e del  flexor 
perforane  si  uniscono  in  un  tendine  comune  che  si  suddi- 
vide in  striscie  per  lo  dita. 
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La  formola  dentale  del  cane  è : t.  g-rg  c.  ^ 

771.  |t|=42.  I due  incisivi  superiori  interni,  su  ciascun  lato, 
hanno  corone  distintamente  trilobate;  e i due  cuspidi  late- 
rali vengono  da  escrescenze  del  cingulum  alla  base  della 
corona.  L’incisivo  esterno  è più  grande  che  gli  altri,  ed  il  suo 
cuspide  mediano  è molto  grande  mentre  l’ esterno  è rudimen- 
tale. 11  grande  canino  ha  una  corona  forte,  ricurva,  appuntata 
con  una  cresta  longitudinale  lungo  la  sua  faccia  posteriore. 
Le  corone  dei  tre  denti  premolari  anteriori  sono  triango- 
lari con  un  margine  anteriore  liscio  e tagliente  ; anche  il 
margine  posteriore  è affilato,  ma  è diviso  per  una  fenditura 
in  due  lobi  dei  quali  il  posteriore  è il  più  piccolo.  Questi 
denti  hanno  due  radici.  Il  quarto  premolare  è un  grande 
dente.  La  forma  delia  sua  corona  ha  una  somiglianza  ge- 
nerale con  quella  del  precedente;  ma,  prima  di  tutto,  il  lobo 
posteriore  è relativamente  molto  più  grande  ed  appuntato 
in  modo  da  formare  un  secondo  cuspide;  e,  in  secondo 
luogo,  un  forte  processo  della  corona  si  spinge  all’  indentro 
dalia  sua  estremità  anteriore  ed  è sostenuto  da  una  radice 
distinta  di  modo  che  questo  premolare  è a tre  radici.  Esso 
si  chiama  ora  ferino  (carnassial),  ora  settorio  {sectorial),  ed 
agisce  come  una  lama  di  forbici  contro  un  altro  dente  simile 
che  è nella  mandibola.  1’  denti  precedenti  hanno  corone  ta- 
glienti; ma  le  corone  dei  molari  sono  larghe  e sti’itolanti. 
Esse  presentano  una  divisione  esterna  formata  da  due  cu- 
spidi pressoché  uguali  ed  una  divisione  interna  formata  pure 
da  due  cuspidi,  dei  quali  il  posteriore  è molto  più  piccolo 
che  r anteriore.  Inoltre  il  cingulum  manda  in  su  un  forte 
processo  che  forma  il  lato  interno  della  corona. 

Nella  mascella  inferiore  le  corone  degli  incisivi,  dei  quali 
l’esterno  è il  più  grande,  sono  tutte  trilobate.  In  tutti  gli 
incisivi  il  cuspide  esterno  è più  forte  che  l’ interno,  e par- 
ticolarmente negli  incisivi  esterni.  I canini  somigliano  a 
quelli  della  mascella  superiore.  Ciascun  premolare  ha  due 
radici  ed  una  corona  triangolare  tagliente  il  cui  margine 
posteriore  è trilobato  come  nei  premolari  superiori;  ma  il 
lobo  posteriore  è piccolo  nel  quarto,  che  differisce  poco  da- 
gli altri.  11  primo  molare  è poi  un  grande  dente  con  una 
corona  a forma  di  lama  che  agisce  contro  il  lato  interno  del 
quarto  premolare  superiore  ed  è chiamato  il  ferino  od  il 
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settorio  della  mascella  inferiore.  La  corona  è allungata,  e 
presenta  un  grande  cuspide  anteriore  ed  esterno  diviso  in 
due  lobi  da  una  profonda  fenditura;  sul  lato  interno  di  que- 
sta è un  piccolo  cuspide  interno.  I due  cuspidi  posteriori 
sono  molto  più  bassi  che  gli  anteriori,  e formano  una  spe- 
cie di  tallone  alla  parte  anteriore  della  corona  che  ha  forma 
di  lama.  Una  cresta  obliqua  connette  l’ esterno  ed  il  mag- 
giore dei  due  cuspidi  posteriori  col  piccolo  cuspide  interno 
ed  anteriore.  Il  secondo  molare  ha  una  corona  larga  qua- 
dricuspidata e quasi  manca  in  essa  il  cuspide  interno  poste- 
riore. La  corona  dell’ultimo  molare  è piccola,  semplice  e 
in  forma  di  cono  ottuso. 

Si  vede  cosi  che  il  dente  ferino  o settorio  differisco 
di  natura  nelle  due  mascelle,  essendo,  nella  superiore, 
l’ ultimo  premolare  e,  nella  inferiore  il  molare  anteriore.  La 
dentizione  di  latto  del  cane  è : d.i,  grj  d.c,  p-j  d.m.  Il 
primo  « premolare  * dell’  adulto  non  ha  predecessore  deci- 
duo, cosicché  in  questo,  come  iu  molti  altri  casi  non  si  sa  se 
va  contato  nella  dentizione  di  latte  o nella  dentizione  adulta. 
H molare  deciduo  mediano  di  entrambe  le  mascelle  somiglia 
al  premolare  più  posteriore  della  dentizione  adulta;  ed  il 
più  posteriore,  al  primo  molare  dell’adulto.  Il  così  detto 
« primo  premolare  > dell’  adulto  ed  i molari  anteriori  ap- 
paiono prima  che  alcun  molare  deciduo  sia  caduto. 

Il  ceco  del  cane  è lungo  e piegato  sopra  sé  stesso,  nel 
che  è dissimile  da  quello  degli  altri  carnivori.  L’  arco  del- 
1’  aorta  dù  origine  ad  una  arteria  anonima  e ad  una  subcla- 
via  sinistra. 

Nel  cervello,  i corpi  olivarii  non  sono  cospicui,  i corpora 
trapezoidea  sono  grandi,  ed  i corpora  mammillaria  distin- 
tamente doppii.  I lobi  olfatorii  sono  molto  grandi  e si  al- 
largano posteriormente  sui  lati  del  cervello  in  una  grande 
massa  che  è in  continuazione  col  gyrus  uncinaius  o lobulo 
ippocampale.  Gli  emisferi  cerebrali  si  stendono  per  un  tratto 
considerevole  al  disopra  del  cervelletto,  veduti  dal  disopra, 
e si  sovrappongono  ad  esso  lateralmente.  La  fessura  Sil- 
viana  non  si  estende  più  che  a metà  cammino  verso  la  fes- 
sura mediana.  La  superficie  che  corrisponde  all’  insula  è af- 
fatto liscia.  Le  estremità  anteriori  dei  solchi  calloso-marginali 
passano  sopra  le  superfici  superiori  degli  emisferi  o danno 
origine  al  solco  « cruciale.  * Vi  sono  tre  altre  principali  cir- 
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convoluzioni  {gyri),  sopra  le  superfici  esterne  degli  emisferi  ; 
una  che  immediatamente  confina  colla  fessura  Silviana,  l’altra 
che  corre  lungo  il  margine  superiore  dell’  emisfero,  ed  una 
tra  le  due.  Il  corpo  calloso  è lungo  e la  commissura  anteriore 
è ben  sviluppata. 

Vi  è un  muscultis  cìwanoides  in  aggiunta  ai  soUti  muscoli 
oculari,  c la  membrana  nictitante  rudimentale  è,  a quanto 
si  dice,  provvista  di  muscolo. 

Il  temor  tympani  ha  origine  in  una  profonda  fossa  sopra 
il  promontorio,  e il  suo  tendine  passa  direttamente  verso 
r infuori,  al  malleo. 

Il  maschio  è privo  di  glandolo  di  Cowper.  Il  pene  ha  un 
osso,  ed  il  ghiande  si  gonfia  durante  la  copula  in  modo  da 
impedire  l’ uscita  del  pene  dalla  vagina  della  femmina.  L’ova- 
rio della  femmina  è racchiuso  in  un  sacco  del  peritoneo,  e 
r utero  ha  lunghe  corna.  IL  sacco  ombelicale  è tirato  a punta 
a ciascuna  estremità. 

‘ I Cani  (comprendendo  sotto  questo  nome  i Lupi,  gU 
Sciacalli  e le  Volpi)  formano  tra  i Carnivori,  il  gruppo  più. 
centrale,  che  può  chiamarsi  gruppo  dei  Cynoidea.*  Ua  questi 
si  diramano  da  un  lato  gli  Orsi,  (UrsidcB),  le  Faine  (itfuste- 
lida),  e le  Proajonida,  dall’  altro  i Gatti  {Felidce),  le  Zibetto 
( Viverridce),  e le  Jene  (Hycenidé).  Nel  primo  di  questi  gruppi 
(Aectoidea)  la  cavità  della  lulla  tympani  non  è divisa  da 
un  setto.  Il  processo  paroccipitale  non  è appoggiato  alla  pa- 
rete posteriore  della  suddetta  bulla.  Il  processo  mastoideo  è 
largamente  separato  dal  paroccipitale.  Il  foro  condiloideo 
non  è fuso  in  una  unica  apertura  col  foramen  lacerum  po- 
stieum.  Il  canale  intestinale  è sfornito  di  ceco.  Il  grande 
pene  ha  un  osso  non  solcato;  non  vi  sono  glandolo  di  Cowper 
ed  il  prostata  è piccolo.  Nel  secondo  gruppo  (àiluboidea)  la 
bulla  tympani  è grande  ed  arrotondata,  ed  il  setto,  che  è ru- 
dimentale nei  Cynoidea,  è tanto  ingrandito  da  lasciare  sol- 
tanto una  stretta  apertura  di  comunicazione  tra  le  due  ca- 
mere. Il  paroccipitale  è strettamente  appoggiato  alla  parete 
posteriore  della  bulla.  Il  processo  mastoideo  è spesso  man- 
cante. Il  foro  condiloideo  si  apre  in  una  depressione  che  è 
comune  ad  esso  ed  al  foramen  lacerum  posticum.  Tutti  hanno 


' Yed.  la  memoria  importante  del  professor  Flower  sulla  classiflcazioue 
dei  Carnivori  — Proceedingt  of  ihe  Zo<Aogical  Society,  1889. 
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un  breve  ceco.  Il  pene  è piccolo,  ed  il  suo  osso  piccolo,  irre- 
golare od  assente.  Hanno  glandolo  di  Cowper  ed  un  prostata 
ben  sviluppato. 

I Cynoidea  sono  tutti  digitigradi  e somigliano  al  cane 
nella  dentizione.  Gli  Arctoidea  sono  plantigradi,  mentre  gli 
Ailuroidea  sono  per  la  maggior  parte  digitigradi,  ma  pos- 
sono essere  plantigradi.  Nella  dentizione  questi  due  gruppi 
presentano  da  un  lato  forme  simili  a quelle  degli  Orsi,  e 
dall'  altro  a quelle  dei  Gatti  ; i quali  due  tipi  possono  con- 
siderarsi come  le  estreme  modificazioni  in  diverse  direzioni, 
del  tipo  presentato  dal  cane. 

Negli  Orsi  la  formola  dentale  è la  stessa  che  nei  Cani,  ma 
le  corone  dei  denti  sono  tutte  più  ottuse.  I denti  ferini 
perdono  i loro  caratteri  distintivi,  ed  i molari  hanno  corone 
piatte  e tubercolate.  I premolari  anteriori  cadono  coll’  avan- 
zarsi dell’  età.  Una  circostanza  degna  di  nota  è che  i denti 
degli  orsi  frugivori  e carnivori  non  offrono  tra  loro  diffe- 
renze tali,  che,  se  fossero  trovati  fossili,  si  potesse  aver  idea 
della  totale  differenza  delle  loro  abitudini. 

I Gatti  hanno  lo  seguente  formola  dentale  : i.  |r|  c.  ^ 
p.m.  2T2  m.  jz:j=30.  I canini  sono  molto  lunghi  ed  acuti.  I 

premolari  sono  come  quelli  dei  Cani,  ma  più  acuti,  ed  appena 
può  dirai  che  il  più  posteriore  tra  essi  (il  ferino)  abbia  un 
processo  interno.  L’unico  molare  superiore  è un  piccolo 
dente,  con  piccola  corona  piatta  trasversalmente  allungata, 
collocato  all’  indentro  ed  ali’  indietro  del  grande  premolare 
settorio.  Nella  mascella  inferiore  il  primo  molare,  o mo- 
lare ferino,  è l’ultimo  dente  della  serie.  La  corona  è una 
lama  profondamente  biforcata  che  rappresenta  il  cuspide 
antero-esterno  del  dente  corrispondente  nel  cane.  Il  tallone 
è mancante. 

Mentre  gli  Orsi  sono  tra  i Carnivori  i più  compieta- 
mente  plantigradi,  i Gatti  per  l’opposto  sono  nel  modo  il 
più  perfetto,  digitigradi  ; e l’ apparato  per  la  retrazione 
delle  falangi  ungueali  è in  essi  cosi  ben  sviluppato,  che  gli 
artigli  sono  completamente  retratti  entro  guaine  integu- 
meutari  quando  l’ animale  non  ha  bisogno  di  adoperarli.  À 
questo  fine  i legamenti  elastici  sono  assai  forti  e la  falange 
mediana  è incavata  per  dar  posto  alla  falange  che  si  retrae 
sopra  uno  dei  suoi  lati. 
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6.  I Pinnipedia,  ossia  le  Foche  ed  il  Trichechus,  sono 
i Carnivori  più  vicini  ai  Cetacei.  La  coda  è unita,  per 
mezzo  di  una  piega  della  pelle  che  si  estende  sopra  oltre 
metà  di  essa,  coll’  integumento  che  cuopre  gli  arti  poste- 
riori, i quali,  nel  maggior  numero  delle  specie,  sono  per- 
manentemente distesi  in  continuazione  alla  linea  laterale 
del  tronco.  La  pinna  dell’orecchio  è piccola  o mancante.  Le 
dita  sono  completamente  unite  per  forte  membrana  inter- 
digitale, e le  unghie  sono  diritte,  qualche  volta  ridotte 
in  numero  e perfino  affatto  abortite.  Il  dito  interno  e 
l’ esterno  del  piede  sono  assai  grandi.  Gli  incisivi  variano  in 
numero  e perdono  la  loro  forma  tagliente.  I denti  molari 
e premolari  sono  simili  nei  loro  caratteri  e non  hanno  mai 
più  di  due  radici.  Non  vi  è osso  nè  canale  lagrimale. 

Nel  cranio,  la  cassa  del  cervello  è generalmente  molto 
più  arrotondata  di  quella  degli  altri  Carnivori;  ed  in  taluni 
generi  i processi  sopra-orbitali  dei  frontali  sono  grande- 
mente sviluppati.  Per  entrambi  questi  caratteri,  per  la 
grande  larghezza  dei  loro  emisferi  cerebrali  e per  la  com- 
plicazione delle  circonvoluzioni,  come  pure  per  la  piccolezza 
relativa  dei  nervi  olfatorii  e della  commissura  anteriore,  i 
Pinnipedia  si  avvicinano  ai  Cetacei.  Essi  si  suddividono  in 
tre  gruppi:  le  Otariadce,  le  Trichechida  e le  Fhocidee. 

1.  Le  Otariad(B  o foche  orecchiute,  cosi  chiamate  per- 
chè posseggono  un  orecchio  esterno  distinto,  sebbene  quasi 
rudimentale,  hanno  un  lungo  collo,  e possono  reggersi  e cam- 
minare sulle  quattro  estremità,  le  posteriori  delle  quali  sono 
in  grado  di  sostenere  il  corpo  come  nei  quadrupedi  ordina- 
rii.  In  molti  rispetti  questi  animali  hanno  grande  affinità 
cogli  Orsi  ; e questo  è specialmente  evidente  nel  cranio  che, 
per  la  sua  forma  generale,  per  i suoi  grandi  processi  so- 
pra-orbitali, per  la  piccola  e ruvida  huUa  tympani,  per  la 
perforazione  dell’ alisfenoide  per  il  passaggio  di  un  canale, 
e per  la  presenza  di  una  cresta  sulla  superficie  interna  dei 
parietali,  è estremamente  orsino. 

2.  Le  Tricliechidce  (il  Morso  o Cavai  marino),  sono  prive 
di  orecchie  esterne,  ma  assomigliano  alle  Otariadce  nel  modo 
di  reggersi  e di  camminare.  Il  cranio  somiglia  a quello  del- 
l’ orso  sotto  un  certo  punto  di  vista,  ma  il  muso  è contorto  per 
causa  dell’  enorme  sviluppo  dei  canini  superiori.  Il  Trichechus 
è affine  agli  Orsi  anche  in  un  altro  punto,  cioè  nella  presenza 
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d’ un  bronchio  supplementare  ; il  bronchio  destro  prima  di 
arrivare  al  polmone  si  divide  in  due  tronchi,  uno  grande  ed 
uno  piccolo.  La  cartilagine  tiroidea  presenta  sul  davanti 
una  profonda  fessura  triangolare  ; e l’ epiglottide  è estrema- 
mente  piccola.  Nel  cervello,  gli  emisferi  sono  notevolmente 
grandi  e ricchi  di  circonvoluzioni;  essi  cuoprono  il  cervelletto 
e presentano  un  rudimento  dèi  corno  posteriore.  La  commis- 
sura  anteriore  è molto  piccola  come  pure  i nervi  olfatorii. 

La  dentizione  del  Trichechus  è molto  singolare.  Nel- 
l’adulto vi  è un  solo  dente  conico  semplice  nella  parte 
esterna  del  premascellare,  seguito  da  un  enorme  canino  a 
forma  di  zanna  e da  tre  denti  corti,  a radice  semplice.  Qual- 
che volta  dietro  questi  stanno  due  altri  denti  su  ciascun 
lato,  i quali  cadono  assai  presto.  Nella  mandibola  non  vi 
sono  incisivi  ma  un  solo  corto  canino  seguito  da  tre  denti 
semplici,  simili  ad  esso,  e da  un  altro  che  è caduco. 

La  formola  dentale  è dunque  : 


. I -1  I— I 3-3 

*•  c.  i-ri  p-m.m.  ^ 


2-2 

1-1 


= 24. 


3.  Le  Phocidee,  o Foche  comuni.  La  pinna  dell’  orec- 
chio è del  tutto  mancante.  Gli  arti  posteriori  sono  perma- 
nentemente distesi  parallelamente  alla  coda  e,  per  conse- 
guenza, sono  incapaci  di  sostenere  il  corpo  e di  aiutare  alla 
locomozione  terrestre. 

Lo  spazio  tra  le  orbite  è estremamente  stretto,  ed  i pro- 
cessi sopra-orbitali  sono  assenti.  La  bulla  dell’  osso  timpanico 
è molto  grande  ed  ha  pareti  spesse;  e le  dita  mediane 
del  piede  sono  molto  più  corte  che  le  esterne. 

La  foca  comune  {Phoca  vitulina)  è un  membro  facil- 
mente accessibile  di  questo  gruppo.  Ha  una  testa  rotonda 
ed  un  collo  ben  distinto  sebbene  corto  in  proporzione  a 
quello  delle  Otariadee.  Le  aperture  nasali  sono  in  forma 
di  fessure  e possono  essere  chiuse  a volontà;  gli  occhi  sono 
grandi  e brillanti,  le  aperture  uditive  piccole  e senza  pinna. 
Gli  arti  sono  grandi,  e le  loro  divisioni  distali  sono  più  lun- 
ghe che  non  le  prossimali.  L’ arto  anteriore  è coperto  fino  ol- 
tre al  gomito  dall’  integumento  del  tronco,  ma  la  flessibilità 
del  polso  permette  alla  superficie  palmare  della  mano  di  so- 
stenere il  corpo.  Gli  arti  posteriori  al  contrario  sono  distesi 
in  modo  permanente  e volti  all’ indietro  in  senso  parallelo 
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alla  coda  che  sta  tra  essi,  e con  essi  forma  una  specie  di 
pinna  terminale.  Quando  la  foca  nuota,  infatti,  gli  arti  an- 
teriori sono  applicati  contro  i lati  del  torace  e la  metà  po- 
steriore del  corpo  essendo  assai  flessibile,  gli  arti  posteriori 
e la  coda  sono  adoperati  nel  modo  medesimo  che  la  pinna 
caudale  di  un  Cetaceo.  La  foca  ha  venti  vertebre  dorso- 
lombari, cinque  delle  quali  sono  lombari  ; ha  quattro  verte- 
bre sacrali,  ma  una  sola  di  queste  unita  cogli  ilii  ; undici 
vertebre  entrano  a formare  la  breve  coda.  Vi  sono  dieci 
vero  costole  ; nove  sternebri,  ed  il  manubrio  sternale  è pro- 
lungato all’ innanzi  in  un  lungo  processo  cartilaginoso. 

La  cassa  del  cervello  è liscia,  arrotondata  e spaziosa,  ma 
il  cranio  si  restringe  rapidamente  nella  regione  interorbi- 
tale.  La  sua  parte  basale  è notevolmente  schiacciata  dal 
sopra  all’  ingiù,  ed  è cosi  sottile  che  talvolta  il  basi-occipi- 
tale nel  cranio  essiccato  è perforato.  La  falce  è ossificata 
parzialmente,  ed  il  tentorium  lo  è interamente.  11  segmento 
occipitale  è assai  grande,  ed  il  sopra-occipitale  si  avanza 
tra  le  parietali  senza  però  separarle  interamente.  Gli  alisfe- 
noidi  sono  piccoli  e quasi  orizzontali,  e la  sincondrosi  fra  il 
basisfcnoide  ed  il  presfenoide  è persistente.  In  tutti  questi 
caratteri  il  cranio  della  foca  somiglia  straordinariamente 
a quello  d’un  Cetaceo.  Infatti,  se  i processi  sopra-orbitali 
fossero  segati  via  dal  cranio  di  una  Focena,  la  cassa  del  cer- 
vello di  questa  sarebbe  assai  simile  a quella  di  una  foca. 
Ma  le  ossa  nasali  e le  parietali  sono  grandi  e la  regione 
etmoidea  è molto  singolare.  La  lamina  perpendicularis  è 
estesamente  ossiflcata  ed  il  vomere  si  ossifica  ben  presto  in 
una  sola  massa  con  essa.  I due  turbinati  etmoidali  (ossia 
il  medio  ed  il  superiore)  sono  piccoli  e piatti,  e l’ ultimo  tra 
essi  si  unisce  per  anchilosi  col  vomere  su  ciascun  lato.  Il 
turbinato  inferiore  o mascellare  è estremamente  grande  e 
complicato,  e chiude  il  canale  nasale  in  modo  da  formare 
uno  staccio  o filtro.  Non  vi  è osso  lagrimale,  ma  il  giugale 
è grande.  Lo  squammoso  è unito  per  anchilosi  al  periotico 
ed  al  timpanico  ; quest’  ultimo  è massiccio  ed  ha  forma  di 
conchiglia,  alquanto  simile  in  ciò  a quello  dei  Cetacei,  ma 
le  sue  relazioni  col  meato  uditivo  sono  un  po’  diverse.  11 
periotico  è assai  grande  e la  sua  pars  mastoidea,  piuttosto 
rigonfia,  è molto  visibile  all’esterno  del  cranio;  e dentro  di 
essa  si  prolunga  il  canale  semicircolare  verticale  superiore. 
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Le  porzioni  alveolari  dei  premascellari  sono  assai  piccole, 
ma  queste  ossa  si  stendono  molto  all’  insù  lateralmente  alle 
narici  anteriori.  I masceUari  non  si  estendono  sopra  i frontali. 
La  mandibola  ha  un  processo  coronoide  ben  sviluppato. 

Il  pollice  è il  dito  più  lungo  e più  robusto,  gli  altri  decre- 
scono gradatamente  in  lunghezza.  Il  quinto  metacarpale  si 
articola  coll’  osso  cuneiforme  e coll’  unciforme.  L’ ilio  è corto, 
ed  i lunghi  pubi  ed  ischii  sono  molto  inclinati  all’ indietro, 
cosicché  il  diametro  più  lungo  dell’  osso  innominato  non  fa 
che  un  angolo  acuto  colla  spina.  Il  femore  è molto  più  corto 
dell’  omero.  La  tibia  e la  fibula  sono  unite  per  anchilosi, 
e lunghe  più  che  due  volte  il  femore.  Il  piede  è più  lungo 
che  la  tibia.  L’ astragalo  hà  una  superhce  tibiale  particolare 
a forma  di  volta  e manda  all’  indietro  un  processo  che  prende 
parte  nella  formazione  del  cortissimo  tallone.  L’ alluce  è il 
dito  più  robusto  ; e questo  ed  il  quinto  sono  i più  lunghi 
tra  le  dita  del  piede. 

Il  muscolo  cutaneo  è molto  sviluppato  ed  inserto  sul- 
r omero.  Il  pectoralis  major  è molto  grande  ed  ha  origine 
su  ciascun  lato  del  manubrio  sternale  ed  anche  davanti  ad 
esso  sotto  il  collo  ; le  fibre  dei  muscoli  dei  due  lati  sono  in 
continuazione  le  une  delle  altre.  Il  palmaris  longus  è un  mu- 
scolo robusto,  ma  i veri  muscoli  digitali  sono  deboli  o man- 
canti come  è il  caso  per  l’ adduttore,  l’ abduttore,  il  flexor 
brevis  e l’ opponens  del  quinto  dito.  Un  lungo  adduttore  spe- 
ciale di  questo  dito,  passa  però  dall’olecrano  alla  falange 
distale.  L’ iliacua  manca,  e non  vi  è psoas  major;  ma  vi  sono 
muscoli  assai  grandi  che  rappresentano  il  psoas  minor  ed 
i muscoli  subvertebrali  dei  Cetacei,  i quali  hanno  parte  im- 
portante nella  locomozione  delle  foche.  Il  pectineus  è assai 
piccolo,  e gli  altri  adduttori  vanno  ad  inserirsi  non  sul  fe- 
more, ma  sulla  tibia.  Il  glutceus  maximua  va  ad  inserirsi  su 
tutta  la  lunghezza  del  femore.  Il  semi-membranosua  ed  il 
semi-tendinosus  sono  surrogati  da  un  caudo-tibialis  che  parte 
dalle  vertebre  caudali  anteriori  e va  ad  inserirsi  sulla  tibia 
mandando  alcune  delle  sue  fibre  tendinose  al  lato  plantare 
dell’  alluce.  Il  poplitceua  ed  il  gastrocnemius  sono  robusti,  ma 
non  vi  è alcun  solceus.  H tendine  del  plantaris  passa  sopra 
il  calcaneo  e finisce  sulla  fascia  plantare  del  tendine  perfo- 
rato del  quarto  dito.  Gli  altri  tendini  perforati  sembrano 
aver  origine  nella  fascia  attaccata  al  calcaneo. 
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La  forinola  dentale  è : c.  ^ m.p.m.  = 34. 

I denti  molari  hanno  corone  triangolari  con  margini  se- 
ghettati ed  al  più  due  radici.  I denti  di  latte  cadono  du- 
rante la  vita  fetale,  ed  in  quel  periodo  vi  sono  tre  molari 
sopra  e sotto  per  lato,  i quali  sembrano  essere  surrogati 
dal  secondo,  terzo  e quarto  della  dentizione  dell’  adulto. 
In  tal  caso,  soltanto  il  più  posteriore  tra  questi  sarebbe  un 
vero  molare. 

La  lingua  è bifida  all’  estremità.  L’ esofago,  largo  assai 
e dilatabile,  passa  senza  linea  di  demarcazione  ben  definita 
nello  stomaco,  che  è un  grande  sacco  piriforme  la  cui  estre- 
mità pilorica  è ricurva  su  sè  stessa.  L’ intestino  ha  presso- 
ché dodici  volte  la  lunghezza  del  corpo.  Il  colon  è corto  e 
fornito  di  un  ceco.  Il  fegato  è diviso  in  un  gran  numero 
di  lobuli  cbe  sono,  per  così  dire,  appoggiati  sulla  vena  cava 
inferiore  ; e quest’  ultimo  vaso,  appena  al  disotto  del  dia- 
framma, presenta  una  grande  dilatazione  entro  cui  si  aprono 
le  vene  epatiche  dei  molteplici  lobuli.  Dopo  di  aver  traver- 
sato il  diaframma  la  vena  cava  è circondata  per  un  tratto 
di  circa  un  pollice  da  uno  strato  di  fibre  muscolari  rosse  e 
circolari.  L’aorta  e l’arteria  polmonare  sono  entrambe  di- 
latate sul  loro  principio. 

H pene  del  maschio  è contenuto  entro  un  prepuzio  so- 
stenuto da  un  cappio  del  muscolo  cutaneo.  Vi  è un  grande 
osso  del  pene  che  presenta  inferiormente  un  solco  per 
l’uretra.  Il  prostata  è piccolo  e non  vi  sono  vescicole  nè 
glandolo  di  Cowper.  I testicoli  stanno  appena  fuori  del  ca- 
nale inguinale.  L’ ano  e la  vulva  della  femmina  sono  cir- 
condati da  una  piega  comune  dell’integumento.  La  clito- 
ride non  ha  osso.  Il  corpo  dell’utero  è diviso  da  un  setto 
longitudinale. 

II.  I Prohoscidea.  — Questi  sono  animali  massicci  che 
camminano  sull’  estremità  delle  cinque  dita  di  cui  ciascun 
piede  è fornito,  e sopra  un  grande  cuscino  d’integumento 
che  li  unisce  e che  forma  una  suola  piatta  dietro  di  essi. 

Il  naso  è prolungato  in  una  flessibile  proboscide,  che  è 
un  organo  di  prensione  forte  e delicato  ad  un  tempo.  Il 
pelo  è scarso  nelle  specie  recenti;  ma  almeno  una  specie 
di  estinti  proboscidei,  il  Mammoth  {JElephas  primigenius), 
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che  era  sparso  nell’Europa  e nell’Asia  settentrionali  du- 
rante l’epoca  glaciale,  aveva  lunghi  peli  con  sottostante 
vello  di  lana.  La  pinna  dell’orecchio  è larga  e piatta.  I 
testicoli  del  maschio  rimangono  nell’addome,  e lo  mammelle 
della  femmina  sono  poste  tra  gli  arti  anteriori. 

Le  vertebre  dorso-lomhari  sono  tutte  insieme  ventitré, 
delle  quali  non  più  di  tre  sono  lombari,  cosicché  la  regione 
dorsale  è in  proporzione  eccessivamente  lunga.  Vi  sono 
quattro  vertebre  sacrali  seguite  da  una  coda  proporziona- 
tamente corta.  I corpi  delle  vertebre  sono  molto  più  piatti 
dall’  innanzi  all’  indietro  che  non  quelle  di  qualunque  altro 
mammifero  terrestre,  e ciò  particolarmente  nella  regione 
cervicale  ; la  qual  cosa  fa  che  il  collo  è estremamente 
corto. 

Il  cranio  è enorme,  anche  in  proporzione  al  corpo,  e que- 
sto proviene  in  gran  parte  dallo  sviluppo  di  cavità  aeree 
nel  diploe.  L’ interspazio  tra  le  tavolo  interne  o le  esterne 
del  cranio  supera  spesso,  in  un  vecchio  elefante,  il  diame- 
tro della  stessa  cavità  cerebrale.  La  cavità  craniense  è allun- 
gata e suhcilindrica.  Il  sopra-occipitale  si  alza  sulla  base 
del  cranio,  cosicché  i parietali  sono  molto  più  stretti  alla 
sutura  sagittale  che  altrove.  I premascellari  sono  assai  grandi 
e le  ossa  nasali  corte,  essendo  i canali  nasali  pressoché  ver- 
ticali. L’ osso  giugale  forma  solamente  la  parte  mediana 
dell’  arcata  giugale  (o  zigomatica).  I rami  della  mandibola 
hanno  un’  alta  branca  ascendente  perpendicolare,  e sono  per 
un  gran  tratto  uniti  per  anchilosi  alla  sinfisi  che  si  avanza 
in  forma  di  doccia. 

L’acromio  della  scapola  ha  un  processo  ricurvo  come 
quello  che  si  trova  spesso  nei  Roditori,  col  quale  ordine  i- 
Proboscidea  presentano  molti  punti  di  somiglianza.  Non  vi 
sono  clavicole.  Nell’  antibraccio  il  radio  é fissato  in  modo 
permanente  (sebbene  non  unito  per  anchilosi)  nella  posi- 
zione pronata  ed  incrocia  l’ ulna  obliquamente.  Le  ossa  car- 
pali e metacarpali  e le  falangi,  sono  notevoli  per  la  loro 
forma  corta  e massiccia  e la  mano  é più  grande  che  il  piede. 

Gli  ilii  sono  immensamente  allargati  in  senso  trasver- 
sale. Il  femore,  che  non  é unito  per  alcun  legamento  ro- 
tondo all’  acetabolo,  è relativamente  lungo  e sottile;  e,  quando 
r animale  é in  riposo,  è in  direzione  perpendicolare  aU’  asse 
del  tronco,  e non  piegato  insù  in  modo  da  formare  un  an- 
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golo  acuto  con  questo  asse,  come  nei  quadrupedi  ordinarii. 
La  coscia  occupa  per  conseguenza  la  metà  della  lun- 
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ghezza  della  gamba  posteriore;  la  cui  flessione  in  quel 
punto  quando  l’ animale  cammina,  dà  all’  elefante  un  porta- 
mento così  diverso  da  quello  degli  altri  quadrupedi.  La  ti- 
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bia  è relativamente  corta.  La  fibula  è distinta  e completa, 
e le  ossa  del  piede  hanno  la  stessa  forma  larga  e corta  di 
quelle  della  mano.  L’  alluce  ha  in  talune  specie  una  sola 
falange. 

I Proboscide!  hanno  solamente  due  specie  di  denti,  inci- 
sivi e molari;  sono  affatto  privi  di  canini.  Gli  incisivi 
sono  composti  di  dentina  e di  cemento  con  o senza  una  fa- 
scia longitudinale  di  smalto,  e,  negli  Elefanti  moderni  essi 
sono  sviluppati  soltanto  nella  mascella  superiore.  Siccome 
crescono  lungamente  ed  anche  per  tutta  la  vita,  essi  pren- 
dono generalmente  la  forma  di  lunghe  zanne  che  si  spin- 
gono innanzi  su  ciascun  lato  della  mascella  superiore. 
I denti  molari  sono  composti  di  dentina,  smalto  e cemento 
e le  loro  corone,  quando  non  sono  logore,  sono  sempre 
formate  a creste  che  spesso  constano  di  tubercoli  distinti. 
I solchi  tra  le  creste  sono  talvolta,  come  nell’  Elefante  asia- 
tico, molto  profondi,  stretti,  e ripieni  di  cemento  ; oppure, 
come  nell’  Elefante  africano,  possono  essere  poco  incavati, 
molto  aperti,  ed  aver  soltanto  un  sottile  rivestimento  di  ce- 
mento. Negli  Elefanti  viventi,  soltanto  i due  incisivi  sono 
preceduti  da  denti  di  latte;  i molari  sono,  tutti  insieme, 
sei  per  lato,  sopra  e sotto  ; essi  vengono  a posto  e si  logo- 
rano successivamente  movendosi  i posteriori  all’  innanzi  di 
mano  in  mano  che  gli  anteriori  sono  logorati  dall’attrito 
dei  loro  corrispondenti. 

Lo  stomaco  è semplice  ed  allungato,  e vi  è un  ceco 
assai  grande.  Il  fegato  è trilobato  e non  ha  cistifellea.  Il 
cuore  ha  due  vene  cave  anteriori.  Il  cervelletto  non  è co- 
perto dagli  emisferi  cerebrali,  i quali  sono  grandi  ed  hanno 
superfici  con  molteplici  circonvoluzioni. 

Gli  organi  riproduttori  del  maschio  presentano  due  ve- 
scicole seminali  assai  grandi  e quattro  prostati.  L’utero 
della  femmina  ha  due  corna. 

Talune  tra  le  specie  del  genere  estinto  Mastodon,  se 
non  tutte,  possedevano  un  paio  di  corte  zanne  nella  man- 
dibola oltre  le  duo  grandi  dei  premascellari.  Ed  in  alcuni 
di  questi  animali,  come  pure  in  certi  altri  Elefanti  estinti, 
i denti  molari  anteriori  avevano  successori  in  senso  ver- 
ticale. Il  genere  miocenico  Dinotheriutn,  possedeva  due  zanne 
grandi  e dirette  all’  ingiù,  su  ciascun  lato  della  sinfisi  della 
mandibola,  mentre  non  ne  aveva  nella  mascella  superiore. 
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Il  secondo  ed  il  terzo  tra  i molari  hanno  successori  in 
senso  verticale. 

I Proboscidea  sono  ora  ristretti  all’Asia  ed  all’Africa, 
dove  sono  rappresentati  da  due  forme  molto  distinte  a cui 
possono  molto  convenientemente  applicarsi  i nomi  proposti 
dal  dottor  Falconer  di  Loxodon  {E.  africanus)  ed  Euelephas 
{E.  indicus).  I depositi  più  antichi  nei  quali  si  trovano  i loro 
avanzi  sono  quelli  dell’epoca  miocenica.  Si  trovano  avanzi 
fossili  di  Elefanti  non  solo  nel  mondo  antico  ma  anche  uel- 
l’ America  boreale  ed  australe. 

III.  Gli  Hyraeoidea.  — H genere  Hyrax,  il  solo  del  grup- 
po, fu  da  Pallas  messo  tra  i Roditori;  e da  Cuvier,  che 
provò  non  poter  esso  essere  un  Roditore,  tra  gli  Ungulati, 
immediatamente  accanto  ai  Rinoceronti;  e questo  soltanto 
per  la  forma  dei  denti  molari.  Il  prof.  Brandt  di  Pietro- 
burgo in  una  memoria  molto  elaborata  pubblicata  poco 
tempo  fa,  viene  alla  conclusione  che  questo  animale  sia  un 
■«  ungulato  ghiriforme  » intermedio  in  certo  modo  tra  gli 
Ungulata  ed  i Roditori;  ma  sempre  più  Ungulato  che  Ro- 
ditore. A me  sembra  che  esso  non  sia  nè  Ungulato  nè  Rodi- 
tore, ma  che  formi  il  tipo  di  un  ordine  distinto,  per  molti 
riguardi  intermedio  tra  gli  Ungulata  da  un  lato  e gli  In- 
settivori ed  i Roditori  dall’altro. 

I piccoli  mammiferi  simili  ai  conigli  che  formano  il  genere 
Hyrax  sono  plantigradi,  e hanno  quattro  dita  visibili  dinnanzi 
e tre  dietro.  Le  unghie  non  sono  in  forma  di  zoccolo,  ma 
quasi  piatte,  meno  la  più  interna  tra  quelle  del  piede  po- 
steriore, che  è incurvata  in  modo  particolare.  Il  corpo  è co- 
perto di  un  vello  peloso,  ed  il  muso  è fesso  come  nei  Rodi- 
tori. Vi  è un  pene  pendente  ma  non  vi  è scroto  ; e vi  sono 
quattro  mammelle  inguinali  e due  ascellari. 

Vi  sono  da  ventinove  a trentuna  vertebre  dorso-lombari, 
il  qual  numero  è il  maggiore  che  si  conosca  in  qualunque 
mammifero  terrestre.  Ventuna  o ventidue  di  queste  sono 
dorsali  e nessun  mammifero,  eccettuato  il  Cholapus,  ha  un 
tal  numero  di  vertebre  dorsali.  I processi  trasversali  dell’  ul- 
tima vertebra  lombare  si  articolano  col  sacro,  come  accade 
in  molti  Ungulata.  Nel  cranio  i processi  post-orbitali,  che  sono 
principalmente  formati  dai  parietali  e dai  giugali,  quasi  si 
incontrano.  Una  parte  della  faccetta  articolare  della  man- 
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dìbola  è formata  dal  giurale  che  si  estende  all’  innanzi  fino 
a toccare  l’ osso  lagrimale.  La  base  del  processo  pterigoideo 
esterno  è perforata  da  un  canale  come  nei  Perissodactyla  e 
nelleZe»»Mrtd<e.  Vi  sono  grandi  processi  pre-  e post-timpanici, 
ed  il  processo  post-timpanico  è molto  più  corto  che  il  paroc- 
cipitale. I premascellari  sono  grandi  e si  uniscono  per  un  bel 
tratto  colle  ossa  nasali.  II  ramo  perpendicolare  della  man- 
dibola è assai  largo  e alquanto  simile  in  forma  a quello  del 
Tapiro.  Il  margine  posteriore  del  palato  osseo  è rimpetto 
al  margine  anteriore  dell’  ultimo  dente  molare. 

La  scapola  è priva  di  processo  acromiale  come  nei  Pe- 
rissodactyla. Non  vi  sono  clavicole  ma  il  processo  coracoideo 
è ben  sviluppato.  L’ ulna  è completa,  e vi  è un  rudimento  di 
pollice.  Nel  carpo,  una  linea  cbe  prolunga  l’asse  del  terzo 
metacarpale  taglia  in  due  l’osso  magnum  ed  il  Zunare,  il  che 
non  accade  in  nessun  mammifero  ungulato. 

Nell’  arto  posteriore  il  femore  possiede  un  piccolo  terzo 
trocantere,  che  non  è neppure  la  metà  di  quello  di  t.aluni 
Roditori.  La  tibia  e la  fibula  sono  complete.  L’estremità 
del  malleolo  interno  si  articola  con  un  processo  dell’  astragalo 
a forma  di  lamina  sporgente,  e la  faccia  distale  dell’  astragalo 
stesso  ha  una  faccetta  articolare  per  il  cuboide.  Le  dita  i. 
e V.  non  sono  rappresentate  neppure  da  rudimenti.  La  fa- 
lange terminale  del  u.  è fessa  longitudinalmente. 

La  dentizione  dell’  adulto  è : ».  |r|  c.  ^ p.m.  ^ e m.  |r|. 
Gli  incisivi  superiori  esterni  sono  assai  piccoli  e presto  ca- 
dono; gli  interni  che  sono  assai  grandi  incurvati  e coperti 
sulla  loro  faccia  anteriore  di  uno  spesso  strato  di  smalto, 
continuano  a crescere  per  tutta  la  vita  come  nei  Roditori. 
Gli  incisivi  inferiori  hanno  corono  seghettate  sui  margini 
come  quelli  dei  Galeopitliecus,  e di  taluni  pipistrelli.  Essi 
appoggiano  contro  un  cuscinetto  calloso  che  sta  dietro  gli 
incisivi  superiori.  I disegni  dei  denti  molari  sono  molto  si- 
mili a quelli  degli  stessi  denti  nei  Rinoceronti.  Una  pai*te 
della  tromba  di  Eustachio  è,  come  nel  cavallo,  dilatata,  e 
ferma  un  sacco  a sottili  pareti  che  si  estende  sul  lato  in- 
terno della  bulla  tympani,  dai  processi  pterigoidi  all’uscita 
del  nono  nervo. 

Una  leggiera  contrazione  distingue  la  parte  cardiaca 
dalla  parte  pilorica  dello  stomaco.  La  parte  cardiaca  è fo- 
derata da  uno  spesso  epitelio.  L’intestino  è fornito  di  tre 


Digilized  by  Google 


420  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  VIII.J 

cechi;  uno  nella  posizione  ordinaria  e due  collocati  molto 
più  giù  nel  colon,  opposti  l’uno  all’  altro  e con  estremità  ap- 
puntate. Non  vi  è cistifellea.  Gli  ureteri  si  aprono  non  presso 
il  collo  della  vescica,  come  nei  mammiferi  in  generale,  ma 
presso  il  fondo  di  essa  come  in  alcuni  pochi  Roditori. 

Il  maschio  ha  vescicole  seminali,  glandole  prostatiche  e 
Cowperiane.  L’ utero  ha  due  corna,  e la  vulva  e l’ ano  sono 
circondati  da  una  piega  comune  dell’  integumento. 

Nel  feto  il  sacco  del  tuorlo  ed  il  dotto  vitello-intestinale 
presto  scompaiono.  L’ amnio  non  è vascolare.  L’ allantoide 
si  allarga  sull’  interno  del  corio  e dà  origine  alla  larga  pla- 
centa in  forma  di  zona,  che  è composta  di  parti  materne 
e di  parti  embrionali.  I vasi  materni  passano  direttamente 
attraverso  lo  spessore  della  placenta  verso  la  sua  superficie 
fetale  sulla  quale  si  anastomizzano,  formando  una  rete,  tra 
le  maglie  della  quale  i vasi  del  feto  passano  verso  la  su- 
perficie uterina  della  placenta. 

Le  specie  del  genere  Hyrax  si  trovano  soltanto  in  Siria 
ed  in  Africa.  Non  si  conoscono  Hyracoidea  fossili. 

I Discoipka. — I mammiferi  a placenta  discoidale  sono  i 
Eodentia,  i Gheiroptera  gli  Insectivora  ed  i Primates. 

1.  I Eodentia.  — Questo  grande  gruppo  di  Mammiferi 
ha  un  carattere  molto  ben  definito  nella  sua  dentizione.  Non 
vi  sono  canini,  e la  mandibola  non  contiene  mai  più  di  due 
incisivi,  che  sono  collocati  uno  per  lato  della  sinfisi  e cre- 
scono durante  tutta  la  vita.  Essi  sono  rivestiti  di  smalto,  che 
è assai  più  spesso  sulla  loro  superficie  anteriore  che  altrove; 
cosicché,  siccome  lo  smalto  si  consuma  assai  meno  rapida- 
mente che  le  altre  parti,  tali  denti,  per  l’attrito  che  subiscono, 
acquistano  e conservano  un  margine  a forma  di  scalpello. 

Vi  sono  solamente  due  denti  sui  premascellari,  eccettuato 
in  un  solo  gruppo  di  Roditori,  e questi  denti  hanno  i me- 
desimi caratteri  di  quelli  della  mandibola.  I Lagomorpha 
(lepri  e conigli)  però,  hanno  un  secondo  paio  di  incisivi  di 
piccole  dimensioni,  collocati  nella  mascella  superiore  dietro 
i primi.  I molari  sono  in  numero  di  due  a sei  in  ciascuna  metà 
della  mascella  superiore,  e da  due  a cinque  nella  mascella 
inferiore.  Essi  consistono  di  smalto,  dentina  e cemento,  e le 
loro  corone  possono  avere  la  superficie  macinante  tuberco- 
lata o laminata.  Talvolta  essi  formano  radici,  ma  in  altri 
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casi  crescono  per  tutta  la  vita.  Quando  vi  sono  più  di  tre 
denti  molari,  quello  che  precede  i tre  più  posteriori  ha  sur- 
rogato il  dente  di  latte  ; ma  quando  i denti  molari  sono 
meno  di  tre,  o soltanto  tre,  nessuno  di  essi  surroga  un  dente 
di  latte.  Anche  quando  vi  sono  denti  di  latte,  questi  pos- 
sono cadere  avanti  la  nascita,  come  appunto  accado  nei 
cosiddetti  porcellini  d’india  (Cavia). 

Le  ossa  premascellari  sono  sempre  grandi  e le  orbite 
non  sono  mai  separate  per  mezzo  di  ossa,  dalle  fosse  tem- 
porali. Il  condilo  della  mandibola  è molto  generalmente  al- 
lungato dall’  innanzi  all’  indietro. 

I Roditori  hanno  un  grande  ceco  ad  eccezione  di  un 
gruppo,  quello  dei  Ghiri  (Mi/o.titue). 

Gli  emisferi  cerebrali  lasciano  un  bel  tratto  del  cervel- 
letto scoperto,  quando  il  cervello  è osservato  dal  disopra. 
Essi  sono  lisci  esternamente  o hanno  ben  poche  circonvo- 
luzioni. Il  corpo  calloso  è ben  sviluppato. 

I suddetti  caratteri  sono  comuni  a tutti  i Roditori,  tolte 
le  eccezioni  sopra  notate.  Vi  sono  altre  particolarità  che 
generalmente  si  verificano,  e che,  sebbene  non  assolutamente 
universali,  pure,  quando  esistono,  sono  assai  caratteristiche. 

Così,  le  vertebre  dorso-lombari  sono  in  generale  dician- 
nove. Vi  è una  grande  ossificazione  inter-parietale.  L’ osso 
giugale  è comparativamente  corto,  ed  occupa  il  mezzo  del- 
r arco  zigomatico. 

Le  clavicole  sono  molto  generalmente  presenti;  ma  man- 
cano in  taluni  generi,  come  per  esempio  nel  porcellino  d’ In- 
dia (Cavia).  L’  acromio  manda  comunemente  un  processo  al- 
r indietro  sopra  la  fossa  infra-spinosa.  Vi  è un  nono  osso 
nel  carpo  intercalato  tra  la  serie  prossimale  e la  distale. 
Le  dita  sono  cinque,  e fornite  di  piccole  unghie  curve. 

Vi  è un  osso  nel  pene.  I testicoli  non  èscono  dall’ad- 
dome, ma  scendono  nell’  inguine  alla  stagione  degli  amori. 
Vi  sono  vescicole  seminali  e glandola  prostaticljie.  In  molti 
generi  l’ utero  della  femmina  è completamente  diviso  in  due 
corna,  ciascuna  delle  quali  si  apre  separatamente  nella  va- 
gina, ma  negli  altri  generi  invece  le  corna  uterine  sono 
unite  in  un  solo  corpus  uteri. 

Alcuni  generi  si  staccano  grandemente  dagli  altri  sotto 
certi  punti  di  vista:  per  esempio  negli  Istrici,  i peli  della 
regione  dorsale  del  corpo  sono  molto  ingrossati  e prendono 
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una  struttura  particolare  formando  i cosi  detti  « aculei.  » 
Taluni  Istrici  hanno  coda  prensile. 

Nei  Cavia  e negli  Hydrochmrus  le  dita  sono  ridotte  a 
tre  e le  unghie  prendono  quasi  il  carattere  di  zoccoli. 

Gli  scoiattoli  hanno  il  pollice  corto  e pressoché  oppo- 
nibile. 

Il  femore  in  taluni  Roditori  ha  un  terzo  trocantere  ben 
sviluppato  ; e nel  Dipus,  il  Gerboa,  i metatarsali  sono  lun- 
ghi ed  uniti  insieme  per  anchilosi  in  modo  da  formare  un 
« osso  cannone.  » 

Negli  Istrici  il  foro  sub-orbitale  è enorme,  e dal  mascel- 
lare parte  un  fascio  anteriore  del  muscolo  massetere  e tra- 
versa quel  foro  al  punto  della  sua  inserzione. 

L’ Hamster  {Cricetus)  ha  grandi  liorse  guanciali  od  orali, 
fornite  di  speciali  muscoli  retrattori  connessi  colle  spine 
di  due  vertebre  lombari. 

In  taluni  generi,  lo  stomaco,  che  è generalmente  sem- 
plice, tende  a diventare  complesso.  Così  la  divisione  car- 
diaca dello  stomaco  del  Castoro  è fornita  d’una  speciale 
massa  glandolare.  L’estremità  cardiaca  dell’esofago  nelle 
MyoxiìUE  è glandolare  e dilatata  come  il  proventriculus  di 
un  uccello.  E,  nelle  Arvicola,  lo  stomaco  ha  una  profonda 
costrizione,  ed  un  solco  conduce  dall’  esofago  fino  all’  estre- 
mità pilorica  dello  stomaco  rammentando  ciò  che  accade  in 
certi  Artiodactyla. 

In  alcuni  pochi  generi,' gli  ureteri  si  aprono  nel  fondo 
della  vescica  o vicino  ad  essa. 

Sebbene  i generi  e le  specie  dei  Bodentia  siano  in  nu- 
mero maggiore  di  quelli  di  qualunque  altro  ordine  di  mam- 
miferi, e sebbene  essi  siano  adattati  a diversi  modi  di  vita, 
— giacché  taluni  di  essi,  come  gli  scoiattoli  volanti,  si  so- 
stengono nell’  aria  per  mezzo  di  un’  espansione  dell’  integu- 
mento posta  tra  gli  arti  anteriori  ed  i posteriori  che  fa  da 
paracadute;  tali  altri  sono  arborei  come  gli  scoiattoli  or- 
dinari; oppure  stanno  tra  i più  veloci  corridori  come  le 
lepri  ; o sono  potenti  scavatori  come  il  talpiforme  Bathyer- 
yus,  od  acquatici  come  1’  Arvicola  d’ acqua,  — pure  le  loro 
differenze  di  struttura  sono  comparativamente  insignificanti, 
e la  suddivisione  dell’  ordine  in  grandi  gruppi  è in  propor- 
ziono difficile. 

Brandt  ha  diviso  i Roditori  a seconda  dei  loro  caratteri 
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craniensi  in:  Sciuromorpha,  Myomorpha, Hi/stricomorpha  e La- 
gomorpha;  ossia  Scoiattoli,  Topi,  Istrici,  Conigli  e Lepri, 
{Conies),  adoperando  quei  termini  nel  loro  più  largo  signi- 
ficato. 

Lo  studente  troverà  il  Coniglio,  uno  dei  Lagomorphay 
assai  adatto,  per  la  sua  mole  e per  la  facilità  col  quale 
si  può  avere,  ad  essere  studiato  qual  tipo  dell’ordine.  I 
punti  più  importanti  da  osservare  nella  sua  struttura 
sono  i seguenti  : Il  vello  peloso  del  corpo  si  estende  fin 
sopra  le  regioni  palmari  e plantari  dei  piedi  e nell’  in- 
terno della  bocca,  cosicché  vi  è una  striscia  di  pelo  al 
didentro  di  ciascuna  guancia.  Vi  sono  cinque  dita  nel 
piede  anteriore,  cioè  nella  mano  ; ma  il  pollice  è più  pic- 
colo che  gli  altri.  H piede  ha  soltanto  quattro  dita,  e l’ arto 
posteriore  è più  lungo  che  l’anteriore.  Il  labbro  superiore 
è grande,  flessibile  e fesso  lungo  la  linea  mediana  ; i grandi 
occhi  sono  forniti  d’uiia  terza  palpebra,  e le  pinne  delle 
orecchie  sono  molto  lunghe  e mobili.  La  coda  è corta  e ri- 
curva. Il  maschio  ha  un  pene  ricurvo,  e su  ciascun  lato  di 
esso  un  sacco  scrotale.  La  femmina  ha  cinque  paia  di  mam- 
melle addominali.  Vi  sono  glandolo  perineali  in  ambo  i sessi, 
e consistono  di  una  involuzione  sacchiforme  dell’  integu- 
mento a pareti  rugose,  entro  la  quale  si  apre  il  dotto  di 
una  glandola  speciale  collocata  accanto  al  pene  od  alla 
clitoride. 

Vi  sono  diciannove  vertebre  dorso-lombari,  dodici  delle 
quali  sono  dorsali.  Delle  quattro  vertebre  sacrali  la  prima 
soltanto  si  unisce  agli  ilii.  Le  vertebre  dorsali  hanno  pro- 
cessi spinosi  e trasversali  ben  sviluppati.  Verso  l’ ottava 
vertebra  si  fa  visibile  un  processo  mammillare  o metapofisi; 
e nelle  vertebre  successive  questo  si  allunga  e si  rinforza 
finché  diventa  lungo  come  il  processo  spinoso.  Nell’  ultima 
lombare  è corto,  e manca  nel  sacro  ; ma  si  può  trovarne  le 
traccio  nella  serie  delle  vertebre  caudali  anteriori.  Nell’  ul- 
tima dorsale  e nelle  prime  quattro  o cinque  lombari  ante- 
riori si  osservano  processi  accessorii  o anapofisi.  I processi 
trasversali  delle  vertebre  lombari  sono  straordinariamente 
lunghi,  e quello  della  prima  lombare  è biforcato  all’  estre- 
mità. Questi  processi  danno  appoggio,  al  disopra,  al  sacro- 
lumbaris,  e al  disotto  al  psoas  major,  i quali  muscoli  sono 
entrambi  assai  grandi;  mentre  i capi  del  longissimus  dorsi 
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sono  attaccati  alle  lunghe  metapofisi.  La  grande  massa  di 
questi  muscoli  flessori  ed  estensori  della  spina,  e la  leva  for- 
mata dal  loro  modo  di  attacco  ai  lunghi  processi  delle  ver- 
tebre sembrerebbero  in  relazione  coi  movimenti  saltatorii 
e scavatorii  del  Coniglio.  Dalle  faccie  ventrali  dei  corpi 
delle  tre  vertebre  lombari  anteriori  si  sviluppano  forti 
processi  mediani,  che  danno  attacco  alle  entra  del  dia- 
framma. 

I tubercoli  delle  costole,  dalla  seconda  all’  ottava  inclu- 
sive, sono  prolungati  a foggia  di  processi  spiniformi  ai 
quali  si  attaccano  i tendini  del  longissimus  dorsi.  Vi  sono 
cinque  sternebri  ed  un  lungo  processo  xifoideo.  Il  manu- 
brio è lungo,  stretto,  alto  e ha  inferiormente  forma  di 
carena. 

Nel  cranio  sono  degni  di  nota,  i grandi  processi  sopra- 
orbitali del  frontale.  Il  presfenoide  è alto  e rnoHo  compresso 
lateralmente,  dimodoché  forma  un  setto  sottile  tra  le  orbite, 
ed  i fori  ottici  entrano  uno  nell’altro  come  in  talune 
foche.  Il  periotico  ed  il  timpanico  sono  uniti  per  anchilosi, 
ma  rimangono  distinti  dalle  ossa  adiacenti  e sono  soltanto 
mantenuti  in  posizione  perchè  appoggiati  contro  il  lato  in- 
terno del  basi-sfenoide  ed  al  gancio  post-timpanico  dello 
squammoso  sull’  esterno.  Il  timpanico  è prolungato  al- 
l’ insù  ed  all’  infuori  in  un  meato  tubolare.  La  cavità  gle- 
noidea  è allungata  dall’  innanzi  all’  indietro.  La  sutura  tra 
il  giugale  ed  il  mascellare  si  oblitera,  e non  vi  sono  pro- 
cessi orbitali  che  partano  dagli  zigomi.  Un  tratto  conside- 
revole della  parete  esterna  del  mascellare  rimane  incom- 
pletamente ossiflcata.  Il  premascellare  è estremamente  grande 
e triforcato. 

La  paide  ascendente  del  ramo  della  mandibola  è lunga, 
e il  processo  coronoide  è ben  sviluppato.  L’ asse  lungo  del 
condilo  è antero-posteriore,  e il  processo  angolare  ha  una 
leggiera  piega  all’ indentro.  Nel  palato,  i fori  prepalatini 
od  incisivi,  sono  enormi;  e,  in  parte  per  questo,  in  parte 
per  r incavo  posteriore  della  lamina  palatina,  la  volta  del 
palato  è ridotta  a poco  più  che  una  sbarra  trasversale  di 
osso. 

La  scapola  è lunga  e stretta,  ed  il  processo  dell’ acromi© 
che  guarda  all’ indietro,  del  quale  si  è già  fatto  menzione, 
dà  attacco  ad  un  lembo  del  trapezio.  Vi  è una  clavicola 
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ossea,  ma  è incompleta  ad  entrambe  le  estremità.  Vi  è un 
foro  sopra-condiloideo  nell’  omero.  Il  radio  e l’ ulna  sono 
completi,  ma  fissi  in  attitudine  di  pronazione. 

Il  femore  ha  un  piccolo  terzo  trocantere.  La  tibia  e la 
fibula  sono  unite  per  anchilosi.  L’ osso  cuneiforme  interno 
manca,  e la  superficie  plantare  del  navicolare  manda  fuori 
un  grande  processo.  Il  lato  interno  della  base  del  secondo 
metatarsale  manda  un  processo  lungo  la  faccia  interna  del 
meso-cuneiforme  per  articolarsi  col  navicolare.  Questo  può 
rappresentare  un  rudimento  dell’  alluce  coll’  ento-cuneiforme. 

Nella  miologia  del  coniglio  le  grandi  dimensioni  dei  fles- 
sori e degli  estensori  del  dorso  furono  già  notate.  I muscoli 
che  muovono  gli  arti,  e specialmente  l’ arto  posteriore,  ed 
il  massetere,  non  sono  meno  notevoli  per  le  loro  dimensioni. 
Nell’  arto  anteriore  manca  il  supimtor  ìongus  ; l’ extensor 
indicis  ed  il  secundi  internodii  pollicis  formano  un  solo  mu- 
scolo. L’ extensor  minimi  digiti  va  al  quarto  dito  e al  quinto. 
Il  flexor  perforans  ed  il  flexor  pollicis  longus  si  uniscono  in 
un  tendine  comune  che  si  divide  in  cinque  striscie,  una  per 
ciascun  dito.  Vi  sono  tre  lumbricaies  dai  lati  radiali  dei 
.tendini  per  il  terzo,  il  quarto,  ed  il  quinto  dito.  Il  flexor 
suUimis  o perforatus,  per  le  dita  ti,  iti,  e tu,  parte  dal  con- 
dilo interno  come  di  solito;  ma  quello  per  il  quinto  dito, 
viene  dall’osso  pisiforme,  simulando  così  la  posizione  ordi- 
naria del  flessore  perforato  nel  piede.  Non  vi  è pronator 
quadratus;  ma  il  palmaris  longus  è distinto,  ed  il  suo  esile 
tendine  si  allarga  nell’  aponeurosi  palmare.  Ciascun  dito, 
fuorché  il  pollice,  ha  un  paio  di  flexores  breves  od  interossei, 
che  stanno  sulle  superfici  palmari  delle  ossa  metacarpali. 

Nell’  arto  posteriore  il  sóleus  ha  soltanto  un’origine  fibu- 
lare.  Il  plantaris  è assai  grande  ed  inguainato  nel  gastro- 
cnemius;  esso  finisce  in  un  tendine  quasi  grande  quanto 
il  tendine  di  Achille,  il  quale  passa  sopra  l’ estremità  del 
calcagno,  ed  è connesso  a questo  ed  al  tendine  d’Achille, 
soltanto  per  mezzo  di  una  forte  fascia  laterale,  rima- 
nendo del  resto  separato  da  questo  per  un  sacco  sino- 
viale.  Nella  pianta  del  piede  esso  si  divide  in  quattro 
tendini  che  diventano  i tendini  perforati  delle  quattro  dita. 
Il  flexor  perforans  ed  il  flexor  halluds  sono  fusi  in  un  solo 
muscolo  il  cui  tendine,  nella  pianta  del  piede,  si  divide  nei 
quattro  tendini  perforanti.  Vi  sono  tre  lumbricaies  e quat- 
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tro  paia  di  interassei  (flexores  breves).  Non  vi  è vero  tibialis 
posticus,  ma  dalla  parte  superiore  della  faccia  interna  della 
tibia,  anteriormente  ed  internamente  all’  inserzione  del  po- 
plitcBUS,  parte  un  muscolo  che  si  fa  tendineo  a metà  circa 
della  gamba,  passa  dietro  il  malleolo  interno  e corre  lungo 
il  lato  interno  e dorsale  del  secondo  metatarsale  per  andare 
ad  inserirsi  nei  tendini  estensori.  Esso  sembra  stare  col  se- 
condo dito  nella  stessa  relazione  che  ha  il  peronceus  quinti, 
col  quinto  dito,  sul  lato  opposto  del  piede.  Il  peronceus  lon- 
gus  è inserto  nella  base  del  secondo  metatarsale;  vi  è pure 
un  peronceus  brevis,  un  p.  quarti,  ed  un  p.  quinti  digiti;  non 
vi  è extensor  hallucis  longus,  nè  extensor  brevis  digitorum. 

I caratteri  principali  del  cervello  di  un  coniglio  furono 
già  descritti  (Vedipag.  57,  e fig.  21,  22).  Vi  è un  solo  grande 
corpus  mammillare.  I nates  dei  corpora  quadrigemina  sono  più 
grandi  che  i testes.  Vi  è un  grande  (locculus  completamente 
esposto;  ed  il  vermis  è grande  in  proporzione  ai  lobi  laterali 
del  cervelletto.  I corpora  trapezoidea  sono  ben  marcati. 

La  membrana  nictitante  è assai  grande,  ha  un  margine 
libero  convesso,  e contiene  una  cartilagine  triangolare.  Non  vi 
sono  puncta  lachrymalia,  ma  un’  apertura  semilunare  conduce 
entro  il  canale  lagrimale.  La  glandola  lagrimale,  che  è grande, 
sta  al  disopra  ed  all’  esterno  della  palla  dell’  occhio,  e vi  è 
una  glandola  Harderiana  ben  sviluppata  sul  suo  lato  infe- 
riore ed  interno. 


2—2  0—0  8'3  3*3 

La  formola  dentale  è : i.  c.  q;zò  F2  3^  = 28. 

Gli  incisivi  inferiori  ed  i superiori  interni,  sono  molto 
grandi  e crescono  continuamente  da  polpe  persistenti;  essi 
sono  coperti  di  smalto  soltanto  sul  davanti,  cosicché  1’  at- 
trito li  tiene  costantemente  taglienti.  Il  secondo  paio  di 
incisivi  è piccolo  ed  esiste  soltanto  nella  mascella  superiore. 
Un  grande  diastema  separa  gli  incisivi  dal  primo  premo- 
lare sopra  e sotto.  I denti  molari  crescono  tutti  da  polpe 
persistenti,  e non  formano  radici;  essi  hanno  corone  con 
creste  trasversali  a disegni  assai  simili  gli  uni  agli  altri; 
soltanto  il  primo  e l’ ultimo  presentano  alcune  differenze. 
Il  giovane  coniglio  ha  tre  incisivi  e tre  molari  da  latte  su 
ciascun  lato  della  mascella  superiore.  Nella  mascella  infe- 
riore vi  sono  soltanto  due  molari  decidui  per  lato. 

Lo  stomaco  è semplice,  e vi  è un  grande  ceco.  Vi  sono  glan- 
dolo speciali  che  versano  le  loro  secrezioni  ai  lati  dell’  ano. 
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Il  pancreas  è assai  grande,  ed  il  suo  dotto  entra  nell’  inte- 
stino ad  un  piede  circa  di  distanza  dal  piloro  e molto  lon- 
tano dal  dotto  biliare. 

Vi  sono  due  vene  cave  anteriori  ; e la  giugulare  esterna 
è molto  più  grande  che  l’ interna. 

Nel  maschio  il  canale  inguinale  rimane  permanentemente 
aperto,  e vi  è un  grande  uterus  viaseulinm.  Nella  femmina 
gli  uteri  sono  affatto  separati,  e ciascuno  di  essi  si  apre  nella 
vagina  per  un  distinto  os  tinca. 

La  distribuzione  dei  Roditori  è,  si  può  dire,  cosmopo- 
lita, essendo  il  Madagascar  1’  unica  isola  del  mondo  di 
cui  non  si  conosca  un  Roditore  indigeno.*  La  provincia  Au- 
stro-Colombiana (America  meridionale)  può  essere  conside- 
rata come  la  sede  dei  principali  rappresentanti  del  gruppo. 
Furono  trovati  avanzi  fossili  di  Roditori  retrocedendo  fino 
all’epoca  eocenica. 

II.  Gli  Insbctivoea.  — È difficilissimo  il  dare  una  defini- 
zione di  questo  gruppo  di  mammiferi.  Però  tutti  gli  Inset- 
tivori posseggono  più  di  due  incisivi  nella  mandibola,  ed  i 
loro  denti  molari,  sempre  coperti  di  smalto,  hanno  corone 
tubercolate  e formano  radici.  Gli  arti  anteriori  hanno  la  so- 
lita struttura  degli  animali  unguicolati;  e tutti  hanno  dita 
fornite  di  unghie,  compreso  l’ alluce  che  non  è opponibile. 
In  aggiunta  a questi  caratteri  distintivi  ve  ne  sono  altri  co- 
muni a tutti  i membri  del  gruppo. 

Gli  Insettivori  sono  quasi  tutti  plantigradi  o semi-plan- 
tigradi.  In  tutti,  le  clavicole  sono  ben  sviluppate,  fuorché 
nel  Potamogale.  Lo  stomaco  è semplice.  I testicoli  del  ma- 
schio sono  inguinali  od  addominali  e non  discendono  in  uuo 
scroto.  La  femmina  ha  un  utero  bicornuto.  Gli  emisferi  ce- 
rebrali lasciano  scoperto  il  cervelletto  a chi  guarda  il  cer- 
vello per  disopra  ; e sono  quasi  od  interamente  privi  di  cir- 
convoluzioni. Il  corpo  calloso  è talvolta  cortissimo.  Nessun 
Insettivoro  raggiunge  grandi  dimensioni,  e taluno  comed 
topo-ragni  (Sorex),  sono  tra  i più  piccoli  dei  mammiferi. 

Gli  Insettivori  presentano  grandi  differenze  di  organiz- 
zazione, tra  le  quali  il  riccio  comune  occupa  una  posizione 
pressoché  centrale.  I topo-ragni  tendono  verso  i Roditori, 

' Le  grandi  isole  della  Nuova  Zelanda  sarebbero  anch’esse  prive  di 
Roditori.  — (Trad.) 

Hdxlet.  38 
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le  TupaitB  verso  i Lemuri;  mentre  le  talpe  da  un  lato  ed  i 
Galeopitheci  dall’  altro,  sono  modificazioni  aberranti.  Vi  sono 
poi  relazioni  di  carattere  più  generale  che  li  connettono  ai 
Carnivori  ed  agli  Ungulata. 

Il  Riccio  {ErinaccBus  Europceus),  è pentadattile  e pianti- 
grado.  Esso  ha  un  lungo  muso  flessibile.  Gli  occhi  sono  pic- 
coli. Le  pinne  delle  orecchie  sono  arrotondate,  e l’ integu- 
mento die  fodera  la  conca  si  produce  in  una  sporgenza 
trasversale  ed  orizzontale.  La  superficie  inferiore  del  corpo 
ha  peli  di  struttura  comune,  ma  sul  lato  dorsale  della  testa 
e del  tronco  i peli  sono  convertiti  in  forti  ed  acute  spine 
con  superficie  scannellata.  Vi  sono  ventuna  vertebre  dorso- 
lombari (delle  quali  quindici  sono  dorsali  e sei  lombari), 
tre  o quattro  sacrali  e da  dodici  a quattordici  caudali. 
Sopra  diverse  vertebre  dorso-lombari  sono  sviluppati  pro- 
cessi accessorii  o metapofisi.  Gli  sternobri  sono  lateralmente 
compressi,  eccettuato  il  manubrio  che  è largo  ; ed  otto  paia 
di  costole,  tra  le  quindici  esistenti,  sono  connesse  collo  sterno. 

Il  foro  occipitale  è posto  interamente  alla  estremità 
posteriore  del  cranio,  nella  parte  inferiore  della  faccia  oc- 
cipitale perpendicolare,  e guarda  all’  indietro.  Vi  sono  grandi 
processi  paramastoidei.  La  superficie  glenoidea  per  la  man- 
dibola è piatta.  Lo  zigomo  è robusto  e smi  suo  lato  esterno 
è,  per  così  dire,  applicato  l’osso  giugale.  L’orbita  non  ha 
confini  ossei  posteriori.  Il  foro  lagrimale  sta  sulla  faccia. 
Vi  sono  spazi  non  ossificati  nel  palato  osseo,  ed  i mar- 
gini posteriori  del  palato  si  fanno  spessi  come  nei  Lemuri. 
L’ osso  timpanico,  grande  e bulliforme  non  si  unisce  per 
anchilosi  collo  squammoso  uè  col  periotico,  e si  perde  fa- 
cilmente quando  il  cranio  è essicato.  L’  alisfenoide  contri- 
buisce in  gran  parte  alla  formazione  della  parete  ante- 
riore del  timpano;  ed  una  gran  parte  della  parete  interna 
della  cavità  timpanica  è formata  da  un  largo  processo  del 
basisfenoide,  il  cui  margine  esterno  ed  inferiore  si  unisce  per 
semplice  contatto  al  margine  interno  ed  inferiore  del  tim- 
panico. 

La  branca  ascendente  del  ramo  della  mandibola  è corta, 
e r angolo  ha  una  leggiera  inflessione  I due  rami  non  sono 
uniti  per  anchilosi  alla  sinfisi.  La  fossa  sopra-scapolare  è più 
grande  che  l’ infra-scapolare.  La  spina  è robusta  e l’ acromio 
si  biforca  mandando  un  prolungamento  all’ indietro.  Le  cla- 
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vicole  sono  lungo  e convesse  all’  innanzi.  L’ omero  ha  un 
foro  intercondiloideo  ; ma  non  vi  è forame  al  disopra  del 
condilo  interno,  e questa  circostanza  è insolita  tra  gli  Inset- 
tivori. Le  ossa  dell’  antibraccio  sono  fisse  nell’  atto  di  pro- 
nazione. Vi  è un  osso  centrale  nel  carpo,  cosicché  questo 
ha  nove  ossa.  Lo  scafoide  ed  il  lunare  sono  uniti  per  an- 
chilosi, come  nei  Carnivori,  e l’ osso  pisiforme  è molto  al- 
lungato. Il  pollice  ed  il  quinto  dito  sono  i più  corti. 

Il  pelvi  è notevolmente  spazioso.  L’ unione  sinfisiale  dei 
pubi  è sempre  piccola,  e,  qualche  volta,  quelle  ossa  riman- 
gono separate.  L’ arco  sub-pubico  è molto  arrotondato.  L’ilio 
è stretto,  e soltanto  una  cresta  separa  la  fossa  iliaca  dalla 
superficie  gluteale.  Il  femore  ha  un  legamento  rotondo  ed 
una  cresta  prominente  rappresenta  un  terzo  trocantere.  Le 
estremità  distali  della  tibia  e della  fibula  sono  unite  per 
anchilosi. 

Una  delle  particolarità  più  notevoli  nel  Riccio  è la  sua 
facoltà  di  arrotolarsi  in  forma  di  una  palla  irta  di  spine  da 
ogni  parte.  Questa  si  effettua  specialmente  per  la  contra- 
zione del  muscolo  cutaneo,  che  è molto  sviluppato  e le  cui 
fibre  principali  sono  disposte  come  segue  : una  striscia  molto 
larga,  l’ orbicularis  pannicuii,  circonda  il  corpo  lateralmente. 
Essa  ha  origine,  sul  davanti,  in  parte  sulle  ossa  nasali  e 
frontali  ed  in  parte  da  una  spessa  massa  di  fibre  che  passa 
sull’  occipite,  e della  quale  è una  continuazione.  Posterior- 
mente, ciascuna  divisione  laterale  del  muscolo  si  espande 
in  una  striscia  assai  larga  che  è spessa  sul  lato  ventrale 
e sottile  sul  dorsale  ed  aderisce  strettanunte  alla  pelle 
dalla  linea  di  congiunzione  tra  la  superficie  pelosa  e quella 
spinosa,  fino  presso  la  linea  mediana  del  dorso.  Posterior- 
mente ancora,  le  due  metà  laterali  del  muscolo  orbiculare 
passano  l’ una  nell’  altra  sopra  la  metà  distale  della  corta 
coda. 

L’ azione  di  questo  muscolo  dipende  dall’attitudine  del- 
l’animale nel  momento  in  cui  esso  si  contrae.  Se  la  testa  e la 
coda  sono  in  piena  distensione,  l’ orbiculare  può  soltanto  di- 
minuire le  dimensioni  della  regione  spinigera  della  pelle  ed 
ergerne  le  spine  ; ma  so  la  testa  e la  coda  sono  un  poco  in- 
curvate, posizione  che  è la  più  comune  nel  Riccio,  l’ orbicu- 
lare fa  le  funzioni  di  un  potente  sfintere  avvicinando  i mar- 
gini dell’area  spinigera  verso  il  centro  del  lato  ventrale  del 
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corpo  e forzando  il  tronco  e gli  arti,  entro  la  borsa  così 
formata.  Questo  muscolo  è infatti  1’  agente  principale  per 
aggomitolare  il  corpo  del  Riccio  e conservarlo  arrotolato. 

Vi  sono  poi  numerose  striscie  muscolari  che  prendono 
una  direzione  radiante  sul  lato  dorsale  del  corpo,  e che 
fanno  antagonismo  &ÌV  orbicularis  : 1“  Un  paio  di  esili  occt- 
pito-frontales  ha  origine  dalla  cresta  occipitale  e va  ad  in- 
serirsi nell’  integumento  sopra  le  ossa  frontali  e nasali. 
2°  Un  paio  di  occipito-orbiculares  partono  dalla  stessa  cresta 
e passano  nella  parte  anteriore  dell’  orbicularis.  3“  Un  paio 
di  cervico-orbicularis  più  larghi  partono  dalla  fascia  del  collo, 
e passano  al  lato  dorsale  del  quarto  anteriore  dell’  orbicu- 
lare.  4“  Presso  alle  estremità  posteriori  dei  trapezi  hanno 
origine  gli  esili  dorso-orbicuìares  che  si  allargano  al  disopra 
dei  precedenti.  5°  Due  grossi  muscoli  eoccygeo-orbieulares 
partono  dalle  vertebre  caudali  mediane  e dopo  aver  rice- 
vuto fibre  dalla  regione  ventrale  finiscono  nei  margini  dor- 
sali dell’ or6tCM?am.  6®  Due  muscoli  attaccati  alle  pinne 
delle  orecchie  (auriculo-orbicularis)  passano  all’ indietro  al- 
V orbicularis  su  ciascun  lato. 

Sul  lato  ventrale  troviamo  muscoli  che  aiutano  l’ orbicu- 
laris: 1°  Due  grandi  {sterno- faciales)  che  hanno  origine  nella 
linea  mediana  sopra  la  parte  anteriore  delio  sterno  e pas- 
sano all’  innanzi  ed  all’  infuori  ai  lati  della  mascella  infe- 
riore ed  all’  integumento  della  faccia  e delle  orecchie;  striscie 
muscolari  partono  da  questi  e passando  sopra  ciascuna  spalla 
vanno  ad  unirsi  all’ orbicnlare.  2®  Un  humero  àbdominalis 
parte  da  ciascun  omero  sotto  l’ inserzione  del  pectoralis  ma- 
jor, e passando  all’  indietro  sui  lati  dell'  addome,  connette 
questi  coi  margini  ventrali  dell’  orbicularis.  Le  fibre  esterne 
di  questi  muscoli  sono  continuate  attorno  alia  regione  ischia- 
tica fino  al  coccigeo-orbicularis  ; le  fibre  interne  passano  al 
prepuzio  e,  sopra  la  linea  mediana  dell’  addome,  dinnanzi 
ad  esso.  3®  Un  humero  dorsalis  parte  dall’omero  accanto  al 
precedente  e,  passando  all’ insù  ed  all’ indietro  attraverso 
r ascella,  si  allarga  nell’ integumento  mediano  dorsale  e nel- 
r orbicularis. 

La  contrazione  di  questi  muscoli  deve  tendere  a riunire 
i margini  della  borsa  integumentale  ed  a constringere  den- 
tro di  essa  la  testa,  la  coda  e gli  arti. 

Nella  miologia  degli  arti  sono  da  notarsi  i punti  seguenti  ; 
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Il  supinator  longus,  il  pronator  teres  ed  il  palmaris  longus 
mancano;  vi  è un  palmaris  brevis.  Un  solo  muscolo  sta  in 
luogo  dè\V  extensor  secundi  internodii  poUicis  e doA'extenaor 
indicis  e manda  un  terzo  tendine  al  dito  medio.  U extensor 
minimi'  digiti  va  alle  altre  due  dita.  Il  fUxor  perforane  ed  il 
flexor  pollicis  longus  sono  rappresentati  da  cinque  distinte 
teste  muscolari  ciascuna  delle  quali  ha  un  tendine  suo  pro> 
prio  ; ma  tutti  questi  tendini  si  uniscono  nel  mezzo  del- 
r avambraccio,  ed  il  tendine  unico  e comune  che  ne  risulta 
si  suddivide  di  nuovo  in  quattro  sole  striscie  giacché  il  pol- 
lice non  ne  riceve.  Non  vi  sono  lumbricales.  Il  pollice  ha  sol- 
tanto un  flexor  brevis  rudimentale  e un  abduttore.  Le  altre 
dita  hanno  ciascuno  due  interosaei  o flexores  breves  inseriti 
nei  sesamoidi  metacarpo-falangeali. 

Nella  gamba  il  soleus  ha  soltanto  una  testa  iibulare,  ed 
il  flexor  brevis  digitorum  ha  interamente  origine  nel  cal- 
cagno. Il  flexor  hallucis  ed  il  flexor  perforane  hanno  un  ten- 
dine comune,  che  nella  pianta  del  piede  si  divide  in  cinque 
tendini,  uno  per  ciascun  dito.  Non  vi  sono  lumbricales  nè 
flexor  accesaorius.  Il  tihialis  posticus  sembra  essere  rappre- 
sentato da  due  piccole  fascie  muscolari,  una  delle  quali  ha 
origine  dall’  estremità  prominente  della  tibia  e l’ altra  -da 
quella  della  fìbula.  I tendini  di  entrambe  passano  dietro  il 
malleolo  interno,  e quello  del  primo  di  essi  va  alla  superfì- 
cie tibiale  e plantare  del  metatarsale  dell’alluce,  mentre 
r ultimo  va  ad  inserirsi  nell’  osso  euto-cuneiforme.  Gli  inte- 
rassei pedis  sono  rappresentati  da  un  paio  di  flexores  ìrreves 
per  ciascun  dito  fuorché  l’alluce. 

Il  Riccio  adulto  ha  treutasei  denti,  venti  dei  quali  nella 
mascella  superiore  e sedici  nell’  inferiore.  La  formola  den- 
tale  e — 36. 

Le  superfici  macinanti  del  primo  e del  secondo  molare 
superiore  presentano  un  disegno  fondamentalmente  simile  a 
quello  dei  denti  corrispondenti  nell’Uomo,  negli  Antropo- 
morfì  e nella  maggioranza  dei  Lemuri  ; cioè  vi  sono  quat- 
tro cuspidi,  e r antero-interno  è connesso  al  postero-esterno 
per  mezzo  di  una  cresta  obliqua.  I cuspidi  sono  notevol- 
mente affilati  ed  appuntati;  e soltanto  la  superfìcie  esterna 
del  postero-esterno  ha  una  leggiera  inflessione. 

Nella  mascella  inferiore  i molari  corrispondenti  hanno 
ciascuno,  come  nei  Lemuri,  due  creste  trasversali.  Sul  da- 
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vanti  della  cresta  anteriore  vi  è un  prolungamento  basale 
del  dente,  sul  quale  si  continua  una  cresta  incurvata  al- 
r indentro  ed  all’  innanzi,  dalla  cresta  principale  anteriore, 
che  dà  origine  ad  una  mezza  luna  imperfetta  colla  conves- 
sità verso  l’ esterno. 

Secondo  Rousseau  vi  sono  ventiquattro  denti  di  latte: 
i.  d.m.  j-q,  i quali  cadono  sette  settimane  dopo  la  nascita. 

Il  cervello  del  Riccio  è notevole  per  la  sua  bassa  orga- 
nizzazione. I lobi  olfatorii,  singolarmente  grandi,  sono  la- 
sciati affatto  scoperti  dagli  emisferi  cerebrali  ; i quali  d’ al- 
tra parte  non  si  estendono  abbastanza  indietro  per  coprire 
alcuna  porzione  del  cervelletto.  Anzi,  appena  cuoprono  essi 
i corpora  quadrigemina.  Soltanto  un  solco  longitudinale  poco 
profondo  segna  la  parte  superiore  ed  esterna  di  ciascun 
emisfero.  Sulla  superficie  inferiore  vi  è un  rialzo  arroton- 
dato che  corrisponde  alla  base  di  ciascun  corpus  striatum. 
Dietro  questo  un  altro  rialzo  rappresenta  la  fine  della  cir- 
convoluzione uncinata  e dell’  hippocampus  major,  e perciò 
risponde  in  certo  modo  al  lobo  temporale.  La  superficie  in- 
terna dell’emisfero  non  presenta  nè  circonvoluzioni  nè  sol- 
chi, fuorché  all’  indietro  e al  disotto,  dove  una  depressione 
assai  larga  segue  i contorni  della  fessura  di  Bichat  e del 
fornix  e rappresenta  il  solco  dentato.  Al  disopra,  questo 
solco  finisce  dietro  il  margine  posteriore  del  corpo  calloso. 
Quest’  ultimo  è notevolmente  corto  ed  è diretto  obliqua- 
mente all’  indietro  ed  all’  insù.  Esso  non  ha  genu,  e le  fibre 
pre-commisurali  della  parete  ventricolare  si  allargano  sotto 
la  estremità  anteriore  sopra  la  superficie  dell’  emisfero.  La 
parte  del  corpo  calloso  che  corrisponde  alla  lyra  è in  pro- 
porzione assai  spessa  ed  è inclinata  ad  angolo  acuto  col 
resto. 

In  una  sezione  trasversale,  il  corpo  calloso  appare  assai 
sottile  ed  incurvato  all’ insù  ed  all’ infuori  entro  la  volta 
della  cavità  ventricolare.  Le  pareti  interne  dei  ventricoli 
laterali,  che  rispondono  al  setto  lucidò  {septum  luciditm), 
sono  spesse,  mentre  il  fornix  è relativamente  sottile  ed 
esile.  La  commissura  anteriore  è assai  grossa.  In  que- 
sto, come  nella  piccolezza  del  corpo  calloso,  il  cervello  del 
Riccio  si  avvicina  a quello  dei  Diddphia  e degli  Ornitho- 
delphia.  Non  vi  è traccia  di  corno  posteriore,  nè  di  fessura 
calcarina,  ed  il  ventricolo  laterale  si  estende  all’  innanzi  entro 
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il  lobo  olfatorio.  I nervi  ottici  sono  molto  esili;  i corporei 
geniculata  externa  sono  grandi  e prominenti;  le  notes  sono 
più  grandi  che  i testes  e sono  allungate  trasversalmente.  Il 
cervelletto  ha  un  gran  vermis  e piccoli  lobi  laterali:  i floc- 
culi sono  prominenti  e collocati  in  fosse  delle  ossa  perioti- 
che.  Il  pone  Varolii  è assai  piccolo;  i corpora  trapezoidea 
sono  relativamente  grandi. 

La  corda  spinale  è notevole  per  il  suo  spessore  e nello 
stesso  tempo  per  la  sua  brevità,  giacché  finisce  nel  mezzo 
della  regione  dorsale.  In  conseguenza  di  questo  fatto  la 
cauda  equina  è particolarmente  grande  e lunga. 

Lo  stomaco  è semplice,  ma  la  membrana  mucosa  della 
dilatazione  cardiaca,  che  è considerevole,  forma  numerose 
rughe  longitudinali  assai  forti.  L’ intestino  è circa  sei  volte 
la  lunghezza  del  corpo,  e non  mostra  distinzione  fra  tenue  e 
crasso,  nè  vi  è alcun  ceco.  Il  fegato  è diviso  da  profonde 
fessure  in  sei  lobi:  uno  centrale  che  porta  la  cistifillea, 
un  lobo  spigheliano  bifido,  ed  a ciascun  lato  di  questi,  due 
altri  lobi.  Il  pancreas  è una  grande  glandola  irregolarmente 
ramificata;  e la  milza  è allungata  e triedrica. 

Il  pericardio  è estremamente  sottile.  Le  arterie  partono 
dall’arco  dell’aorta,  come  nell’Uomo,  per  una  anonima,  una 
carotidea  sinistra  ed  una  sublavla  pure  sinistra.  Il  corso  della 
carotidea  interna  è notevole.  Quando  esso  arriva  alla  base 
del  cranio,  entra  nel  timpano  e quivi  si  divide  in  due  rami,  ^ 
uno  dei  quali  traversa  la  staffa  e,  passando  all’  innanzi,  in 
un  solco  della  volta  del  timpano,  entra  nel  cranio  e dà  ori- 
gine all’  arteria  meningea  media  ed  alle  oftalmiche.  L’ al- 
tro ramo  passa  sopra  la  coclea,  entra  nel  cranio  per  uno 
stretto  canale  presso  la  sella  turcica,  e si  unisce  col  circolo  di  / 

Willis. 

La  vena  giugolare  esterna  è molto  più  grossa  che  l’in- 
terna che  è assai  piccola  ed  appena  tracciabile  fino  al  foro 
giugolare  interno.  È per  la  vena  giugolare  esterna  infatti 
che  la  gran  massa  del  sangue  entro  il  cranio  è portata  via, 
giacché  vi  è un  foro  nell’  osso  squammoso  che  permette  la 
libera  comunicazione  tra  la  vena  giugulare  esterna  ed  il 
seno  (sinus)  laterale.  Vi  è una  vena  cava  superiore  a sini- 
stra, che  gira  intorno  alla  base  dell’orecchietta  sinistra, 
riceve  la  vena  coronaria  e si  apre  nell’  orecchietta  destra.  Il 
sistema  vascolare  conserva  cosi  molti  caratteri  embrionali. 
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Il  polmone  destro  è quadrilobato;  il  sinistro  può  aver 
un  lobo  0 tre. 

Vi  sono  nel  diaframma  due  ossificazioni,  una  su  ciascun 
lato  dell’apertura  per  l’aorta. 

I testicoli  del  maschio  non  lasciano  la  cavità  dell’addome, 
ma  discendono  fino  al  lato  interno  dell’  anello  inf^inale  al 
quale  sono  connessi  per  un  breve  gubemaeulum  ed  un  cre- 
mastere.  I vasi  deferenti  discendono  alla  base  della  vescica, 
ed  entrano  in  una  guaina  cava  muscolare  da  cui  passano 
in  una  « camera  »,  che  è collocata  nell’  estremità  distale  di 
questa  guaina.  Questa  « camera  » mette  nell’uretra  peniale; 
l’uretra  cistica  si  apre  entro  di  essa  per  una  piccola  fes- 
sura che  trovasi  nella  sua  parete  anteriore:  ed  essa  riceve 
i dotti  di  tre  paia  di  appendici.  Il  primo  paio  consiste  in 
una  moltitudine  di  tuboli  ramificati,  che  furono  trovati  con- 
tenere spermatozoi  e sono  generalmente  considerati  come 
vescicole  seminali.  Il  paio  di  mezzo  (le  così  dette  « glandolo 
prostatiche  »)  hanno  una  struttura  somigliante  e furono 
pure  trovate  contenere  spermatozoi.  Il  paio  più  al  basso  è 
quello  delle  glandolo  di  Cowper.  La  « camera  » sembra  rap- 
presentare il  seno  urogenitale  dell’  embrione  che  non  si  è 
differenziato  in  uretra  prostatica  e bulbosa. 

Le  ovaie  sono  collocate  in  sacchi  peritoneali  a larga 
apertura  ; ed  una  fascia  legamentosa,  il  legamento  diafram- 
matico, si  estende  dall’ovaia  alla  superficie  posteriore  del 
diaframma.  Le  corna  dell’  utero  sono  grandi  e lunghe.  Vi 
sono  cinque  paia  di  mammelle;  il  paio  anteriore  è ascellare 
ed  il  posteriore  inguinale;  le  altre  tre  paia  sono  collocate  a 
pari  distanze  lungo  la  superficie  ventrale,  all’interno  del 
margine  dell’  orbicularis  panniculi. 

Come  i Roditori,  gli  Insettivori  hanno  abitudini  diver- 
sissime: alcuni,  i Galeopitheci,  svolazzano  nell’aria  come  gli 
scoiattoli  volanti;  taluni  sono  arborei  come  le  Tupaiadcc;  al- 
tri sono  terrestri  e cursori  come  la  maggioranza  dell’  ordine. 
Un  piccolo  numero  sono  nuotatori;  e taluni,  come  la  talpa, 
sono,  tra  i mammiferi,  i più  perfetti  scavatori. 

La  forma  più  aberrante  tra  gli  Insettivori  è quella  del 
genere  Galeopithecus,  che  essenzialmente  è un  Insettivoro 
d’ abito  arboreo  e frugiooro,  con  arti  assai  lunghi  ed  esili. 
Questi  arti  sono  poi  connessi  tra  loro,  coi  lati  del  collo 
e del  corpo  e colla  coda,  da  una  gran  piega  dell’  integu- 


Digitized  by  Google 


I GALEOPITHECUS. 


441 


[gap.  Vili.] 

mento  detta  patagium;  il  quale,  diversamente  dall’ala  del 
pipistrello,  è peloso  da  ambo  i lati,  e si  stende  tra  le  dita 
del  piede.  Coll’  aiuto  di  questa  espansione  a guisa  di  para- 
cadute, il  Galeopithecus  può  far  salti  sostenuti  anche  per 
lungo  tratto  da  albero  ad  albero.  Quando  è in  riposo  il 
Galeopithecus  si  sospende  pei  quattro  piedi  lasciando  pen- 
dere il  corpo  e la  testa,  posizione  che  prendono  talvolta  gli 
Rapale  tra  i Primates. 

Gli  arti  anteriori  sono  leggiermente  più  grandi  che  i 
posteriori. 

Vi  sono  quattro  mammelle  ascellari.  Il  maschio  ha  un 
pene  pendente  e tasche  scrotali  inguinali.  Il  pollice  e l’ al- 
luce sono  corti  e capaci  di  considerevoli  movimenti  di  addu- 
zione e di  abduzione,  ma  non  sono  opponibili;  le  loro  unghie 
sono  come  quelle  delle  altre  dita. 

Il  foro  occipitale  è sulla  faccia  posteriore  del  cranio. 
L’ orbita  è quasi,  ma  non  interamente,  circondata  da  osso. 
Il  foro  lagrimale  è nell’orbita.  La  volta  ossea  del  palato 
è grande,  ed  il  suo  margine  posteriore  è inspessito.  Vi  è un 
processo  post-glenoidale  dello  squammoso  forte  e ricurvo, 
che  si  unisce  col  mastoideo  sotto  il  meato  uditivo  e che  re- 
stringe il  movimento  della  mandibola  al  piano  verticale.  Una 
sezione  longitudinale  del  cranio  mostra  una  grande  camera 
olfatoria  che  si  proietta  oltre  quella  pei  lobi  cerebrali,  e 
due  creste  longitudinali  sopra  la  faccia  interna  di  quest’  ul- 
tima provano  che  questi  lobi  debbono  aver  posseduto  solchi 
corrispondenti.  Il  piano  tentoriale  è quasi  verticale  e le  fosse 
flocculari  sono  assai  profonde. 

L’ulna  è molto  esile  inferiormente,  ove  si  unisce  per 
anchilosi  alla  estremità  distale  del  radio  che  porta  il  carpo. 
Quando  gli  ilii  sono  orizzontali,  gli  acetaboli  guardano  un 
poco  all’  insù  ed  all’  indietro  come  pure  all’  infuori.  La  fibula 
è completa.  Come  nei  Pigri  (Bradypus)  e nel  maggior  nu- 
mero dei  Primates,  il  naviculare  ed  il  cuboide  hanno  un  fa- 
cile movimento  di  rotazione  sull’  astragalo  e sul  calcaneo, 
cosicché  la  pianta  pedis  è abitualmente  volta  all’  indentro. 

La  formola  dentale  è ».  c.  |^p.»n.  m.  = 34. 

L’ incisivo  esterno,  nella  mascella  superiore,  ha  due  ra- 
dici, particolarità  che  non  si  conosce  verificarsi  altrove.  I 
canini  di  entrambe  le  mascelle  hanno  pure  due  radici  come 
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in  taluni  altri  Insettivori.  Gli  incisivi  inferiori  hanno  una 
sola  radice,  e le  loro  corone  sono  larghe,  piatte  e divise  da 
numerose  fessure  longitudinali,  in  una  parola  « pettiniformi.  » 

La  lunghezza  dell’intero  canale  alimentare  dalla  bocca 
all’  ano  è più  che  sei  volte  quella  del  corpo.  Il  ceco  saccolato 
è lungo  quanto  lo  stomaco,  e la  sua  capacità  deve  essere  an- 
che maggiore. 

Il  genere  Galeopithecus  fu  talvolta  messo  tra  i Lemuri  e 
tal  altra  tra  i pipistrelli;  ma  le  sue  somiglianze  coi  primi 
sono  molto  generali  e superficiali,  mentre  d’  altra  parte  la 
forma  del  suo  cervello,  la  dentizione,  la  struttura  degli  arti 
e del  cranio  lo  escludono  dall’  ordine  dei  Primati.  Esso  so- 
miglia ai  pipistrelli  nella  disposizione  della  coda  e nella 
esistenza  di  un  patagium  mosso  da  muscoli  speciali;  come 
pure  in  una  leggiera  obliquità  degli  acetaboli  che  si  vede 
poi  estremamente  sviluppato  nei  Chirotteri,  nella  condi- 
zione imperfetta  delle  ulne;  nella  posizione  pettorale  delle 
mammelle  e nel  pene  pendente.  Questi  due  però,  bisogna 
ricordarlo,  sono  pure  caratteri  comuni  ai  Primati.  Final- 
mente i denti  incisivi  inferiori  in  certo  modo  pettiniformi 
si  trovano  pure  nei  generi  chirotterini  Diphylla  e Desmodus. 

Ma  il  Galeopithecus  differisce  completamente  dai  pipi- 
strelli nella  struttura  degli  arti  anteriori;  nella  posizione 
di  quelli  posteriori  e nella  assenza  di  un  calcar  ; nei  canini 
ed  incisivi  esterni  che  hanno  due  radici;  e nella  presenza  di 
un  ceco.  D’ altronde  le  particolarità  del  cranio  e del  cervello 
sono  in  gran  parte  insettivore,  come  lo  è il  canino  a doppia 
radice;  e non  vedo  ragioni  per  discordare  dall’opinione  del 
professore  Peters  che  il  Galeopithecus  non  appartenga  nè 
ai  Primati  nè  ai  Chirotteri,  ma  sia  invece  un  Insettivoro 
aberrante. 

Riguardo  agli  altri  Insettivori  merita  nota  il  fatto  che 
nei  Macroscelides  il  radio  e l’ ulna  sono  uniti  per  anchilosi.  Le 
Tupaia  hanno  un  grande  ceco.  I ChrysocMoris  hanno  le  glan- 
dolo mammarie  pettorali.  Il  Centetes  e le  Talpe  hanno  il 
pene  pendente. 

Le  Tupaia  hanno  morbido  pelo  e lunga  coda,  ed  amano 
stare  sugli  alberi;  hanno  orbite  ossee  complete  ed  un  grande 
ceco,  e sono  gli  Insettivori  che  più  si  avvicinano  ai  Lemuri. 

I topo-ragni  (Sorices)  assomigliano  esternamente  ai  Ro- 
ditori, essendo  assai  simili  a’  piccoli  sorci.  Lo  zigomo  è iin- 
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perfetto,  la  tibia  e la  fibula  sono  unite  per  anchilosi  e le 
ossa  pubiche  non  si  uniscono  in  una  sinfisi.  Vi  sono  da  se- 
dici a venti  denti  nella  mascella  superiore,  e dodici  nella 
mandibola.  I canini  mancano  e vi  sono  sei  incisivi  sopra  e 
quattro  sotto.  Gli  incisivi  inferiori  interni  sono  molto  allun- 
gati e proclivi  e non  di  rado  alcuni  dei  denti  si  uniscono 
per  anchilosi  alle  mascelle.  Non  vi  è alcun  ceco,  e vi  sono 
talvolta  particolari  glandolo  muschiose  sviluppate  ai  lati 
del  corpo. 

Le  Talpina  non  hanno  orecchie  esterne  ed  hanno  occhi 
rudimentali.  Gli  arti  anteriori  sono  assai  più  grandi  che  i 
posteriori  e sono  racchiusi  nell’  integumento  fino  al  carpo. 
La  superficie  palmare  della  larga  mano  è volta  all’  infuori 
e all’  indietro.  Il  manubrio  dello  sterno  è assai  largo,  e la 
sua  superficie  ventrale  dà  origine  ad  una  forte  cresta  me- 
diana, La  scapola  è lunga  quanto  l’omero  ed  il  radio  in- 
sieme. Essa  è triedra  e possiede  un  processo  acromiale,  ma 
nessun  coracoide  distinto.  La  clavicola,  che  è assai  robusta, 
è perforata  da  un  grande  forame,  e nel  mezzo  del  suo  mar- 
gine posteriore  dà  origine  ad  un  processo  tronco  e rien- 
trante. Dal  lato  prossimale  essa  offre  una  superficie  artico- 
lare all’  omero.  Nel  carpo  vi  è un  centrale  distinto  ed  un 
grande  osso  accessorio  in  forma  di  C sul  suo  lato  ventrale. 
I pubi  sono  separati  alla  sinfisi,  ed  un  osso  stiloideo  ac- 
cessorio è connesso  al  navicolare  del  piede. 

La  distribuzione  degli  Insettivori  è singolare  in  quanto 
che  sebbene  si  incontrino  sotto  svariatissime  condizioni  cli- 
materiche nell’  Antico  Mondo  e nel  Nuovo,  non  se  ne  trova 
alcuno  nè  nell’  America  meridionale  nè  nell’  Australia. 

Nello  stato  fossile  gli  Insettivori  non  sono  certamente 
stati  finora  trovati  in  strati  più  antichi  che  i terziarii. 

III.  I Chkikopteba.  — I Chirotteri  possono  essere  consi- 
derati come  Insettivori  immensamente  modificati,  il  cui  af- 
fine più  vicino  è il  Galeopithecus. 

Essi  hanno  due  o più  mammelle  pettorali;  e gli  arti 
anteriori  sono  assai  lunghi  avendo  alcune  delle  dita  uno 
sviluppo  straordinario.  Vi  è un  patagium  od  espansione  del- 
l’ integumento  che  unisce  gli  arti  anteriori  col  corpo  e che 
si  stende  come  sottile  membrana  tra  le  dita  allungate.  Il 
ter?o  dito,  il  quarto,  il  quinto  e molto  spesso  anche  il  se- 
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condo,  sono  privi  di  unghie.  Il  pollice  ha  sempre  un’  un- 
ghia a forma  d’artiglio.  Quando  l’animale  è in  riposo  sul 

Fig.  109. 


terreno,  la  coscia  è ritorta  all’  insù  ed  all’  indietro  in  modo 
che  la  sua  superficie  d’  estensione  guarda  all’  innanzi,  e la 
sua  superficie  di  flessione  guarda  all’ indietro.  Per  conse- 
guenza il  ginocchio  guarda  all’  insù  ed  all’  indietro,  e le  dita 
del  piede  sono  volte  all’  indietro  e leggiermente  all’  infuori. 
Nello  stesso  tempo  le  dita  della  mano  sono  piegate  sulle 
‘ossa  metacarpali,  e le  ali  ripiegate  poggiano  contro  i lati 
del  corpo,  mentre  il  pollice  colla  sua  unghia  è steso  in  avanti. 
In  questa  posizione  1’  animale  si  tira  avanti  conficcando  le 
unghie  dei  pollici  per  trascinarsi  e stendendo  gli  arti  poste- 
riori per  spingersi,  e progredisce  barcollando,  ma  con  molta 
rapidità. 

La  posizione  prediletta  di  un  pipistrello  in  riposo  è 
quella  di  star  sospeso  per  le  unghie  di  un  piede  o di  en- 
trambi, colla  testa  pendente  e l’ ali  stese  sul  corpo  come  un 
mantello.  Il  suo  movimento  più  attivo  è il  volo,  che  esso 
effettua  stendendo  gli  arti  anteriori  e con  essi  il  patagium  che 
sostengono  e che  fa  le  parti  delle  penne  nell’ala  d’un  uccello. 
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Le  vertebre  cervicali  sono  notevolmente  grandi  in  pro- 
porzione alle  altre,  ma  come  nel  resto  della  colonna  ver- 
tebrale ì processi  spinosi  sono  assai  corti.  Le  costole  sono 
lunghe  ed  incurvate,  cosicché  il  torace  è relativamente  ampio. 
11  manubrio  dello  storno  è molto  largo  ed  il  mezzo  della 
sua  superficie  inferiore  si  solleva  in  forma  dì  cresta  o ca- 
rena. Nella  regione  lombare  la  colonna  vertebrale  è piegata 
in  modo  da  essere  concava  all’  innanzi  fino  a descrivère  un 
quarto  di  cerchio.  Per  conseguenza  l’ asse  del  sacro  è ad 
angolo  retto  con  quello  delle  vertebre  toraciche. 

Nel  cranio  l’orbita  non  è divisa  dalla  fossa  temporale 
per  mezzo  di  osso,  ed  i premascellari  sono  relativamente 
piccoli  e talvolta  affatto  rudimentali.  f 

Le  clavicole  sono  notevolmente  lunghe  e robuste,  e la 
scapola  che  è larga,  ha  una  forte  spina.  Le  ulne  sono  im- 
perfette dal  lato  distale  ed  il  carpo  è portato  interamente 
dal  radio.  Yi  è un  unico  osso  nella  serie  prossimale  del 
carpo,  perchè  manca  il  pisiforme.  Quelle  dita  della  mano 
che  sono  prive  di  unghie  non  hanno  più  di  due  falangi. 

11  pelvi  è molto  stretto  e lungo,  e le  ossa  pubiche 
sono  largamente  separate  alla  sinfisi,  come  in  taluni  In- 
settivori. Le  vertebre  caudali  anteriori  sono  spesso  unite 
agli  ischi.  Gli  assi  degli  acetaboli  sono  diretti  verso  il  lato 
dorsale  del  corpo  ed  all’  infuori  ; dal  che  risulta  in  parte 
quella  particolare  posizione  della  coscia  che  abbiamo  già 
descritta.  La  fibula  è rudimentale,  essendo  la  sua  parte 
superiore  rappresentata  solo  per  un  legamento;  e vi  è un 
osso  o cartilagine  allungato  attaccato  al  lato  interno  della 
caviglia,  che  entra  nel  patagium  e lo  sostiene,  e che  si  chiama 
il  calcar.  La  metà  distale  del  tarso  gira  con  facilità  sopra 
r astragalo  ed  il  calcaneo  permettendo  alla  pianta  del  piede 
di  volgersi  assai  facilmente  verso  l’interno. 

Tutti  i Chirotteri  hanno  tre  specie  di  denti:  inci- 
sivi, canini  e molari.  Ed  il  loro  intestino  non  è fornito 
d’  un  ceco. 

Il  cuore  ha  due  vene  cave  superiori  una  a destra,  l’ altra 
a sinistra.  E gli  emisferi  cerebrali,  che  sono  lisci,  lasciano 
il  cervelletto  affatto  scoperto. 

I testicoli  sono  addominali  per  tutta  la  vita,  oppure  pos- 
sono discendere  nel  perineo,  ma  non  vi  è vero  scroto.  Il  pene 
è pendente.  Yi  sono  vescicole  seminali.  La  forma  dell’ utero 
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è varia,  essendo  esso  talvolta  arrotondato,  e tal  altra  a 
due  corna. 

I pipistrelli  sono  generalmente  divisi  in  Frugivori  {Fru- 
givora) ed  Insettivori  {Insectivora). 

a.  I Frugivora  vivono,  come  lo  indica  il  loro  nome,  sol- 
tanto di  frutti.  Tutti  i generi  compresi  in  questo  gruppo, 
eccettuato  l’ Hypoderma,  hanno  un’  unghia  sul  secondo  dito 
della  mano  e le  corone  dei  denti  molari  sono,  prima  d’ essere 
logore,  cosa  che  accade  ben  presto,  longitudinalmente  solcate. 

Gli  incisivi  non  superano 

La  parte  pilorica  dello  stomaco  è immensamente  allungata. 

II  naso  non  h^  appendici  fogliacee,  e la  pinna  dell’  orec- 
chio, che  è ben  sviluppata,  ha  la  forma  ordinaria  non  es- 
sendo il  trago,  nè  alcuna  altra  parte  sviluppata  in  modo  fuor 
del  comune. 

Questi  pipistrelli  sono  confinati  alle  parti  più  calde  del 
Mondo  Antico  e dell’  Australia,  dove  sono  conosciuti,  per  le 
grandi  dimensioni,  per  la  loro  testa  canina  e per  il  loro 
colore  rossastro,  sotto  il  nome  generico  di  * Volpi  volanti  » 
(Pteropus,  Harpyia  ec.). 

b.  11  gruppo  dei  Chirotteri  Insettivoii  contiene  pipi- 
strelli che  vivono  per  la  maggior  parte  di  insetti,  sebbene 
taluni  amino  moltissimo  i frutti,  ed  altri  succhino  il  sangue 
di  animali  più  grandi. 

Il  secondo  dito  della  mano  è privo  d’ unghia  ed  è talvolta 
anche  senza  falangi  ossee. 

Lo  stomaco  è generalmente  piriforme,  con  un  discreto 
allargamento  cardiaco.  I denti  molari  hanno  quasi  sempre 
un  disegno  simile  a quello  degli  Insettivori  tipici  e non  ol- 
trepassano i sei,  nè  stanno  al  disotto  di  quattro  su  ciascun 
lato  sopra  e sotto. 

Gli  incisivi  sono  generalmente  ^ oppure  jTs,  ma  il  loro 
numero  può  essere  molto  ridotto. 

L’ integumento  del  naso  è sviluppato  in  forma  di  un’  ap- 
pendice che  è talvolta  assai  grande  e ha  forma  di  foglia,  ed 
il  tragus  delle  grandi  orecchie  è similmente  modificato.  La 
coda  è spesso  lunga  e talvolta  prensile. 

I generi  Desmodua  e Diphylla  (di  cui  fu  formato  il  gruppo 
Heematophilina)  sono  i maggiori  succhiatori  di  sangue  tra 
tutti  i pipistrelli.  Essi  hanno  un  paio  di  enormi  ed  appun- 
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tati  incisivi  superiori,  mentre  gli  inferiori  sono  piccoli  e 
pettiniformi.  I canini  sono  molto  grandi  e acuti,  ed  i mo- 
lari che  sono  ridotti  a due  sopra,  e tre  sotto,  per  lato, 
hanno  corone  tramutate  in  serie  longitudinali  di  creste  ta- 
glienti come  lame  di  forbici.  Nei  Destnodus  V esofago,  che  è 
assai  stretto,  conduce  ad  uno  stomaco  che  sarebbe  di  pic- 
colissime dimensioni  se  la  sua  estremità  cardiaca  non  fosse 
dilatata  in  forma  di  un  gran  sacco  che  è più  lungo  del 
corpo  e che  sta  ripiegato  su  sè  stesso  nella  cavità  dell'ad- 
dome. In  questo  sacco  sembrerebbe  che  il  sangue  appena 
inghiottito  sia  introdotto,  per  poi  passare  lentamente  negli 
intestini. 

Il  signor  Darwin  ‘ parla  nel  modo  seguente  delle  abitu- 
dini del  Desmodus  d’ Orbignyi;  ■*  Il  Vampiro  è spesso  cagione 
di  gravi  disturbi  ai  cavalli  per  le  morsicature  che  fa  loro 
sulle  spalle  e sul  groppone.  Il  danno  non  è generalmente 
cagionato  tanto  dalla  perdita  del  sangue,  ma  dall’  infiam- 
mazione che  si  produce  di  poi  nella  ferita  per  la  pressione 
della  sella.  Il  fatto  stesso  fu  ultimamente  messo  in  dubbio 
in  Inghilterra.  Fu  perciò  una  fortuna  che  io  potessi  essere 
presente  alla  cattura  d’ uno  di  quei  pipistrelli  preso  in  fla- 
grante sulle  spalle  di  un  cavallo.  Noi  stavamo  bivaccando  una 
sera  tardi  presso  Coquimbo  nel  Chilo,  quando  il  mio  servitore 
osservando  che  i cavalli  erano  irrequieti  andò  per  vedere  di 
che  si  trattava  e,  parendogli  di  distinguere  qualche  cosa 
sulle  spalle  di  uno  di  essi,  stese  rapidamente  la  mano  e si 
impadronì  del  Vampiro.  La  mattina  seguente  il  segno  della 
morsicatura  era  facilmente  discernibile  per  essere  leggier- 
mente gonfio  e sanguinoso.  Il  terzo  giorno  potemmo  però 
montare  il  cavallo  senza  danno  alcnno.  » 

IV.  I Fbimates.  — I Primati  hanno  sempre  due  mam- 
melle pettorali  e,  di  rado,  ne  hanno  di  (uldizionali  sull’  ad- 
dome. I denti  molari  e gli  incisivi  esistono  sempre,  e cosi 
pure  i canini,  eccettuato  in  un  caso  solo.  Gli  incisivi  non 
sono  mai  più  di  due,  nè  vi  sono  più  di  tre  premolari,  e tre 
molari  per  lato  sopra  e sotto. 

Salvo  eccezioni  individuali,  che  si  verificano  in  un  solo 
genere  e che  possono  ritenersi  fatti  anormali,  1’  alluce  pos- 

' c Voi/age  of  (he  Beagle,  > Mammalia,  p.  2. 
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siede  uq’  unghia  piatta.  L’ alluce  differisce  dalle  altre  dita 
del  piede,  ed  è disposto  in  modo  che  lo  rende  capace  di  un 
movimento  di  adduzione  e di  abduzione  più  o meno  esteso. 
Esso  è,  molto  generalmente,  opponibile  alle  altre  dita  del 
piede. 

I Primati  si  possono  dividere  in:  a.  Lemuridee,  h,  Si- 
miadcB,  c.  Anthropidx. 

a.  Il  primo  di  questi  gruppi,  cioè  quello  delle  Lemuridee. 
è più  largamente  separato  dagli  altri  due  che  non  questi 
l’uno  dall’altro.*  Ed  esso  comprende  forme  che  si  avvici- 
nano molto  agli  Insettivori  mentre  altri  sono  assai  affini  ai 
Roditori. 

Tutte  le  Lemuridee  sono  abitualmente  quadrupedi,  hanno 
r integumento  coperto  di  morbido  vello  ed  hanno  general- 
mente lunghe  code  che  non  sono  mai  prensili.  Esse  sono 
sfornite  di  borse  guanciali  e di  placche  callose  sull’integu- 
mento che  cuopre  gli  ischii. 

Gli  arti  anteriori  sono  più  corti  che  i posteriori.  Nel 
piede  r alluce  è grande  ed  opponibile  ed  il  secondo  dito 
differisce  dalle  dita  rimanenti  per  la  dimensione  e per  aver 
un’  unghia  a forma  di  artiglio.  Il  quarto  dito  è general- 
mente più  lungo  che  gli  altri,  essendo  la  differenza  più  spe- 
cialmente marcata  nel  piede. 

Nel  cranio,  la  cassa  del  cervello  è piccola  relativamente 
alla  faccia  ed  è anteriormente  ristretta.  Se  ad  una  linea 
retta  condotta  da  un  punto  preso  a mezza  via  tra  i condili 
occipitali,  attraverso  il  piano  mediano  del  cranio  fino  alla 
congiunzione  dell’  etmoide  e del  presfenoide  nella  base  della 
cavità  cerebrale,  si  dà  il  nome  di  asse  basi-craniale;  o se  i 
piani  della  placca  cribriforme  dell’  etmoide,  del  tentorium 
cerebelli  e del  foro  occipitale  prendono  le  rispettive  deno- 
minazioni di  piano  etinoidale,  piano  tentoriede,  e piano  occi- 
pitale, allora  la  maggior  lunghezza  della  cavità  cerebrale 
eccede  a stento  la  lunghezza  dell’  asse  basi-craniale  ; ed  i 
piani  etmoidale,  teutoriale,  ed  occipitale  sono  molto  inclinati 
a quest’  asse.  L’ apertura  superiore  del  foro  lagrimale  sta 


* Sol  valore  di  queste  differenze  il  signor  Gratiolet  si  appoggiava 
per  relegare  i Lemuri  tra  gli  Insettivori,  mentre  il  signor  Mivart,  nella 
sua  pregevole  memoria  Sullo  scheletro  nssile  dei  Primati,  pubblicato  nei 
Proctedimjs  della  Società  Zoologica  di  Londra  per  il  1855,  divide  i Pri- 
mati in  duo  sott’  ordini,  Lemuroidea  e Anthropoidea. 
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sul  davanti  al  di  fuori  del  margine  anteriore  dell’  orbita. 
Le  ossa  frontali  e le  giugali  sono  unite  dietro  1’  orbita  ma 
dalla  loro  unione  risulta  soltanto  una  sbarra  d’ osso  la 
quale  è cosi  stretta,  che  l’orbita  e la  fossa  temporale  co- 
municano liberamente.  Il  palato  osseo  è allungato  ed  in 
molte  specie  il  suo  margine  posteriore  libero  è ingrossato. 

I processi  laterali  dell’  atlante  sono  generalmente  allar- 
gati. La  regione  lombare  della  spina  è allungata;  le  verte- 
bre che  lo  compongono  sono,  in  certi  casi  fin  nove.  Vi  sono 
nove  ossa  nel  carpo.  Gli  ilii  sono  stretti  ed  allungati,  e gli 
iscbii  non  sono  aperti  {everted).  Nel  maggior  numero  dei 
Lemuri,  le  ossa  tarsali  somigliano  a quelle  degli  altri  Pri- 
mates  ; ma  nell’  Otolicnus  e nel  Tarsius  hanno  subito  una  mo- 
dificazione il  parallelo  della  quale  non  si  trova  fra  i mam- 
miferi, ma  va  cercato  fra  i Batraci.  Quando  la  distanza  tra 
il  calcagno  e le  dita  è grande  negli  altri  mammiferi  l’al- 
lungamento è nelle  ossa  metatarsali  e non  nel  tarso  ; ma  in 
questi  Lemuri,  il  calcaneo  ed  il  navicolare  sono  prolungati 
come  nelle  Rane. 

II  sublingua,  che  è un  processo  della  membrana  mucosa 
della  bocca,  sviluppato  tra  l’apice  della  lingua  e la  sinfisi 
della  mandibola,  acquista  dimensioni  considerevoli  ed  è spesso 
denticolato  o pettiniforme  al  suo  margine  libero.  Lo  sto- 
maco è semplice,  e l’ apertura  cardiaca  è avvicinata  alla  pi- 
lorica.  Il  ceco  è lungo  e non  ha  appendice  vermiforme. 

In  molti  Lemuri  {Stenops,  Nycticebus,  Perodicticus,  Arcto- 
cebus,  Tarsius),  le  grandi  arterie  e vene  degli  arti  si  divi- 
dono in  reti  mirabili  formate  di  rami  paralleli. 

I ventricoli  della  laringe  possono  essere  allargati,  ma 
non  vi  sono  grandi  Bacchi  aerei,  tali  come  ne  esistono  in 
molti  altri  Primati. 

Nel  cervello,  gli  emisferi  cerebrali  sono  relativamente 
piccoli  e piatti,  ed  hanno  lobi  frontali  stretti  ed  appuntati. 
Essi  sono  così  corti  che  lasciano  il  cervelletto  per  un  gran 
tratto  scoperto.  Le  circonvoluzioni  sono  scarse  o mancanti 
sulla  superficie  esterna  degli  emisferi,  ma  la  loro  superfìcie 
interna  presenta  il  solco  calcarino.  I grandi  lobi  olfatorii 
si  proiettano  in  avanti  oltre  gli  emisferi  cerebrali. 

II  pene  pendente  del  maschio  contiene  generalmente  un 
osso;  i testicoli  sono  contenuti  in  uno  scroto  più  o meno 
completo:  e vi  sono  comunemente  vescicole  seminali. 

Huxlet.  39 
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Nella  femmina  l’ utero  ha  due  lunghe  corna  e l’ uretra 
traversa  la  clitoride.  Talvolta  vi  è un  paio  o due  di  mam- 
, melle  nell’  addome  oltre  il  paio  pettorale. 

Le  Lemurida  si  dividono  in  due  famiglie,  Lemurini  e 
Cheiromyini. 

Nei  Lemurini,  il  pollice  è grande,  opponibile,  ed  ha  quasi 
sempre  un’unghia  larga  e piatta.- 


La  formula  dentale  ordinaria  è : i.  c.  fr-J  p.m.m.  ^5  o 


5 * 5 


il? 


Gli  incisivi  superiori  sono  verticali,  e le  paia  dei  lati 
opposti  generalmente  separate  da  un  intervallo.  I canini 
superiori  sono  grandi  ed  appuntati,  e molto  diversi  in 
aspetto  dagli  incisivi.  Gl’incisivi  inferiori  sono  stretti  l’uno 
contro  l’altro,  lateralmente  compressi,  lunghi  e proclivi, 
ed  i canini  che  li  assomigliano  nella  forma  e nella  dire- 
zione sono  appoggiati  strettamente  agli  incisivi  esterni. 
Quando  vi  sono  sei  denti  molari,  i tre  anteriori  sono  pre- 
molari. I premolari  anteriori,  e talvolta  tutti  i premolari, 
hanno  corone  triangolari  ed  appuntate  ; il  primo  premo- 
lare della  mascella  inferiore  infatti  somiglia  ad  un  ca- 
nino, ma  il  suo  vero  essere  si  rileva  dal  suo  corrispondere 
dietro  il  canino  superiore,  e non  davanti  ad  esso.  Le  corone 
dei  molari  superiori  sono  generalmente  quadri-cuspidali, 
ed  una  cresta  obliqua  passa  dal  cuspide  antero-esterno  al 
postero-interno,  come  nei  Primati  superiori;  mentre  nella 
mascella  inferiore  vi  sono  o due  creste  trasversali  o due 
mezzelune  longitudinali.  I cuspidi  dei  molari  sono  general- 
mente molto  prominenti  come  negli  Insettivori. 

Nei  Cheiromyini,  il  pollice  non  è veramente  opponibile, 
la  sua  unghia,  è a forma  di  artiglio  e somiglia  a quella 
delle  altre  dita.  Tutte  le  dita  del  piede,  fuorché  l’alluce, 
hanno  unghie  compresse  a forma  d’ artiglio.  Il  dito  medio 
della  mano  è assai  più  sottile  che  tutti  gli  altri,  ed  è più 
lungo  che  il  quarto.  L’ asse  lungo  della  testa  articolare  della 
mandibola  è antero-posteriore.  La  dentizione  differisce  da 
quella  di  tutti  gli  altri  Lemuri  (e  veramente  da  quella  di 
tutti  gli  altri  Primati),  ed  assomiglia  a quella  dei  Koditori. 

Così  vi  è un  sol  paio  di  incisivi  in  ciascuna  mascella,* 


' Tra  le  Lemuridce,  gli  incisivi  esterni  0 superiori  dei  A’ycticebuii  e 
del  Taraiufi  presto  cadono.  11  Lichanotua  ed  il  Taraiua  hanno  un  solo 
paio  di  incisivi  nella  mandibola. 


Digitized  by  Google 


LE  SIMIAD-E. 


451 


[CAP.  Vili.] 

e questi  crescono  da  una  polpa  persistente,  ed  hanno  uno 
strato  spesso  di  smalto  sulle  loro  superfici  anteriori,  dal 
che  ne  risulta  che  acquistano  la  forma  di  taglienti  scalpelli 
come  gli  incisivi  dei  Roditori.  Non  vi  sono  canini  o vi  sono 
quattro  molari  a corona  semplice,  sopra  e sotto. 

La  formola  della  dentizione  di  latte  è : 


, . 2-2 
d.%.  2.-2 


d.c. 


1—1 

0—0 


d.tn. 


2-2 

1 • 1- 


Le  LemurideB  sono  limitate  all’  Asia  orientale,  al  Mada- 
gascar, ed  all’Africa  meridionale.  Il  Madagascar  presenta 
il  maggior  numero  e la  maggior  diversità  di  generi  e di 
specie.* 

6.  Nel  grande  gruppo  delle  Sitniada,  l’ attitudine  ò tal- 
volta abitualmente  quadrupedale,  essendo  l’asse  del  corpo 
orizzontale;  ma  in  un  certo  numero  di  specie  il  tronco  sta 
generalmente  in  posizione  obliqua  ed  assume  facilmente  la 
posizione  eretta. 

Le  Simiadce  sono  talvolta  di  abitudini  terrestri  e buoni 
corridori,  ma  sono  sempre  eccellenti  rampicatori  ed  in  ta- 
luni casi  la  loro  organizzazione  è tale  da  renderli  arborei 
quasi  quanto  i Bradypus. 

L’alluce  è sempre  più  corto  che  il  secondo  dito  del 
piede,  ed  è capace  di  movimenti  assai  liberi  di  adduzione  e 
di  abduzione. 

La  serie  dei  denti  è in  ciascuna  mascella  interrotta  da 
un  diastema  anteriore  al  canino  nella  mascella  superiore  e 
posteriore  ad  esso  nella  mascella  inferiore;  i denti  canini 
sono  più  lunghi  degli  altri,  e le  punte  delle  loro  corone 
sporgono  all’ infuori  delle  altre  per  un  tratto  più  o meno 
considerevole. 

Nel  cranio,  la  lunghezza  dell’  asse  basi-craniale  è uguale 
a più  che  metà  della  lunghezza  estrema  della  cavità  che 

' E interessante  assai  la  scoperta  recentemente  fatta  in  terreni  eo- 
cenici in  Europa  e nell’ America  boreale  di  avanzi  che  sembrano  avere 
appartenuto  ai  progenitori  dei  Lemurini  attualmente  rifugiati  nelle  re- 
gioni Etiopica  ed  Indo-Uaiaica.  Sarebbero  tali  i Palceolemur  e Cmiopi- 
thccuf  dell’  Europa,  i Limnotherium,  Thinoìettee,  TeìmatoUite»,  e forse  an- 
che PnIfBoIemur,  dell’America  boreale;  questi  generi  non  sono  tutti  ancora 
ben  stabiliti,  è però  notevole  che  quelli  americani,  illustrati  dal  profes- 
sore 0.  C.  Marsh,  sarebbero  intermediarli  tra  i Lemurini  o gli  Arctopi- 
thecini  attualmente  confinati  all’America  australe.  — ('IVad.) 
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contiene  il  cervello.  La  capacità  assoluta  del  cranio  è meno 
di  40  pollici  cubi  ; e,  se  c’  è una  differenza  nella  lunghezza 
e nell’  abbondanza  del  pelo  che  cuopre  il  corpo,  essa  è mag- 


giore sulla  schiena.  L’ utero  non  è diviso,  e la  clitoride  non 
è perforata  dall’  uretra.  Le  mammelle  sono  solo  due  in  nu- 
mero e pettorali. 

Le  Simiadce  si  dividono  in  tre  famiglie:  Arctopithecini, 
Platyrrhini  e Gatarrhini. 


1.  Gli  Arctopiihecini  (Uistiti),  sono  piccoli,  con  pelo 
spesso  e lunga  coda,  essi  sono  abitualmente  quadrupedali, 
simili  agli  Scoiattoli,  si  trovano  soltanto  nell’  America  me- 
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ridionale.  Nessuno  di  essi  ha  borse  guanciali  o placche  d’ in- 
tegumento nude  e callose  sugli  ischi!.  Le  orecchie  sono  grandi 
e pelose,  ed  il  naso  piatto  e largo  come  nei  Platyrrhini. 

Gli  arti  anteriori  sono  più  corti  che  i posteriori.  Il  pol- 
lice non  è opponibile  nè  suscettibile  di  estesa  abduzione 
dalle  altre  dita,  alle  quali  somiglia  per  essere  provveduto  di 
un’  unghia  acuta  ed  incurvata.  La  mano  è perciò  una  vera 
zampa  e la  parola  « mano  » nel  suo  volgare  significato  non 
le  converrebbe.  L’alluce  del  piede  è molto  piccolo  ed  ha 
un’  unghia  piatta.  Le  unghie  di  tutte  le  altre  dita  del  piede 
sono  falciformi.  La  superficie  plantare  è assai  lunga  e le 
dita  assai  corte.  Dall’  insieme  di  questi  fatti  risulta  che  il 
termine  « quadrumani  » non  è in  nessun  modo  applicabile 
agli  Arctopithecini. 

Il  cranio  è notevole  per  la  superficie  liscia  e arroton- 
data e per  le  dimensioni  relativamente  grandi  della  cassa 
del  cervello.  Sebbene  le  orbite  siano  grandi,  le  creste  sopra- 
orbitali sono  di  poca  entità,  e la  regione  occipitale  si  spinge 
talmente  all’ indietro  che  il  foro  magno  può  trovarsi  inte- 
ramente sulla  superficie  inferiore  del  cranio,  verso  la  linea 
d’unione  fra  il  suo  terzo  mediano  ed  il  posteriore,  ed  il 
piano  del  forame  stesso  trovarsi  quasi  orizzontale  quando 
la  faccia  guarda  avanti.  L’ orbita  è quasi  interamente  sepa- 
rata per  osso  dalla  fossa  temporale. 

L’ ioideo  somiglia  a quello  dei  Lemuri,  avendo  il  corpo 
molto  arcuato  lateralmente  e stretto,  mentre  le  corna  ante- 
riori sono  robuste. 

Vi  sono  generalmente  diciannove  vertebre  dorso-lombari 
ed  i processi  trasversali  dell’  atlante  sono  alquanto  allargati 
e piatti. 

La  formola  dentale  è : i.  jtt,  c.  p.ni.  ^ m.  ^ = 32. 
Così  il  numero  dei  denti  è uguale  a quello  dell’  Uomo  e 
dei  Catarrhini;  ma  nel  numero  dei  premolari  e dei  molari 
gli  Arctopithecini  differiscono  dai  Catarrhini  e dai  Platyr- 
rhini, giacché  hanno  un  premolare  più  dei  primi  ed  un  vero 
molare  meno  dei  secondi.  Negli  Rapale  gli  incisivi  inferiori 
sono  proclivi  ed  i canini  sono  molto  vicini  ad  essi  ed  incli- 
nati come  nei  Lemuri. 

Sebbene  la  mano  sia  una  zampa  ed  il  pollice  non  oppo- 
nibile, questo  dito  ha  i suoi  propri  muscoli  abductor  ed  ad- 
ductor,  e flessori  lunghi  e corti.  L’ esistenza  di  un  vero 
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opponens  del  pollice  è dubbiosa,  ma  vi  è un  opponens  mi- 
nimi digiti.  Il  flexor  longus  è completameute  unito  col  flexor 
profundus  digitorum,  ma  il  tendine  per  il  pollice  parte  dal 
lato  radiale  anziché  da  quello  ulnare,  come  in  talune  delle 
Simiadce  superiori,  li  extensor  secundi  internodii  pollicis,  è 
unito  coll’  extensor  indicis,  e l’ extensor  minimi  digiti  manda 
diramazioni  al  terzo  dito,  al  quarto  ed  al  quinto,  cosicché 
vi  è una  serie  completa  di  profondi  estensori.  I quattro 
interossei  dorsali  ed  i tre  palmari  non  sono  suddivisi  in 
modo  distinto,  ma  mandano  diramazioni  ai  tendini  estensori. 

Vi  sono  quattro  peronai;  p.  longus,  p.  brevis,  p.  quarti 
e p.  quinti  digiti.  Una  porzione  del  flexor  brevis  digitorum 
del  piede  parte  dal  calcagno  e va  al  secondo  dito:  gli  altri 
tre  capi  partono  dai  tendini  del  flexor  perforane.  Il  flexor 
accessorius  dà  quasi  interamente  i flessori  lunghi  dell’  alluce, 
ed  il  flexor  longus  digitorum  dà  i tendini  perforanti  al  se- 
condo dito  ed  al  quinto,  mentre  il  flexor  hallucis  longus  dà  i 
tendini  corrispondenti  al  terzo  dito  ed  al  quarto.  Gli  inte- 
rossei, nel  piede,  sembrano  essere  rappresentati  soltanto 
dalle  paia  di  muscoli  che  agiscono  come  brevi  flessori  delle 
falangi  basali,  e questi  stanno  sull’  aspetto  plantare  delle 
cinque  ossa  metatarsali.  L’ alluce  non  ha  uno  speciale  ad- 
duttore, né  vi  é un  transversus  pedis.  Infatti  il  piede  è quasi 
assolutamente  una  zampa  come  la  mano. 

L’ encefalo  ha  emisferi  cerebrali  lunghi  e,  relativamente, 
grandi;  ed  i loro  lobi  posteriori  sporgono  assai  più  in  là 
del  cervelletto,  che  nascondono  interamente  quando  il  cer- 
vello é veduto  da  sopra.  Le  superfici  esterne  degli  emisferi 
sono  quasi  liscio,  ma  la  fessura  Silviana  é ben  marcata  e 
vi  é una  traccia  di  quella  di  Rolando.  Sulla  faccia  interna 
di  ciascun  emisfero,  la  fessura  calcarina  é profonda  e dà 
origine  ad  un  hippocampus  minor  ben  marcato  entro  il 
corno  posteriore  del  ventricolo  laterale.  Il  corpo  calloso  ha 
circa  un  terzo  della  lunghezza  degli  emisferi.  Il  septum  lu- 
cidum  è molto  spesso,  e le  fibre  precommissurali  abbon- 
danti. Il  vermis  sporge  oltre  i lobi  laterali  del  cervelletto 
ed  i flocculi  sono  grandi. 

2.  I Platyrrhini  sono  essenzialmente  quadrupedali  e 
plantigradi,  sebbene  alcuni  come  gli  Ateles  possano  assumere 
la  posizione  eretta.  Essi  hanno  tutti  una  coda,  ed  in  taluni 
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generi  (e.  g.  Ateles)  quest’  organo  diventa  assai  flessibile  e 
muscolare  e la  superficie  inferiore  della  sua  estremità  è 
spoglia  di  pelo  ed  altamente  sensibile.  La  coda  così  modi- 
ficata è un  potente  istrumento  di  prensione,  e serve  come 
una  quinta  mano.  La  parete  di  separazione  tra  le  narici 
è assai  larga,  cosicché  il  naso  è anch’  esso  notevolmente 
largo  e piatto,  dal  che  viene  il  nome  del  gruppo.  Le  orec- 
chie sono  arrotondate  e nude,  non  vi  sono  borse  guanciali, 
nè  callosità  ischiatiche  in  alcuna  scimmia  platirrina.  Nel 
maggior  numero  di  esse  gli  arti  anteriori  sono  più  corti 
che  i posteriori;  però  il  contrario  succede  negli  Ateles.  Il 
pollice  differisce  meno  dalle  altre  dita  che  non  nei  Catar- 
rhini.  Esso  è più  parallelo  alle  altro  dita  della  mano,  e col- 
locato sullo  stesso  piano;  e sebbene  capace  di  estesa  ad- 
duzione ed  abduzione  appena  può  chiamarsi  opponibile. 
L’  alluce  è grande  e suscettibile  di  estesi  movimenti  d’ ad- 
duzione e di  abduzione. 

Il  numero  delle  vertebre  dorso-lombari  varia  da  dicias- 
sette a ventidue;  il  numero  maggiore  è quello  del  Nycti- 
pithecus  che  ne  ha  22  (14  -t-  8 o 15  -h  7).  Nelle  formo  che 
hanno  coda  prensile  le  ultime  vertebre  caudali  sono  piatte 
dal  disopra  all’  ingiù.  La  superficie  articolare  della  testa 
dell’omero  guarda  più  all’ indietro  che  all’ indentro  ; e non 
di  rado  vi  è un  foro  sopra  il  condilo  interno.  Il  carpo 
contiene  nove  ossa.  11  pollice  è generalmente  completo, 
ma  negli  Ateles  è ridotto  ad  un  piccolo  metacarpale  (sul 
quale,  generalmente,  si  articola  una  sola  piccola  falange 
nodulare),  ed  è completamente  nascosto  sotto  l’integumento. 
Il  pelvi  è generalmente  allungato,  ed  il  ramo  anteriore  del 
pube  fa  angolo  retto  coll’  asse  lungo  dello  stretto  ilio.  Le 
tuberosità  degli  ischi  sono  volte  infuori,  ma  non  rugose. 
Negli  Ateles  il  pelvi  è più  largo,  ed  il  pube  forma  un  angolo 
più  aperto  coll’ilio.  Il  processo  calcaneale  è sempre  molto 
corto,  e compresso  lateralmente. 

La  cassa  del  cervello  è arrotondata  e priva  di  forti  creste. 
Non  vi  sono  processi  mastoidei  distinti,  e lo  stiloideo  non 
è ossificato.  La  sutura  coronale  è generalmente  in  forma 
di  V,  perchè  1’  apice  dell’  osso  frontale  si  estende  molto  al- 
l' indietro  sul  vertice  del  cranio.  Gli  alisfenoidi  e le  parie- 
tali si  uniscono  sui  lati  del  cranio.  Il  meato  uditivo  esterno 
non  è ossificato,  e l’ osso  timpanico  conserva  la  sua  forma 


Digiiized  by  Google 


456  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  Vili.] 

circolare  embrionale.  Le  ossa  frontali  si  avvicinano  tra  loro 
alla  base  del  cranio,  ma  è raro  che  si  uniscano  sopra  la  con- 
giunzione del  presfenoide  coll’  etmoide.  Sulla  superficie  in- 
terna dell’  osso  periotico  vi  è una  fossa  sulla  quale  si  inarca 
il  canale  semicircolare  verticale  anteriore,  enti’o  cui  sta  il 
flocculus.  Negli  Ateles  la  maggior  parte  del  tentorio  è ossifi- 
cata. Sotto  altri  riguardi  il  cranio  presenta  tra  i Platyrrhini 
straordinarie  variazioni  le  quali  stanno  tra  i due  estremi 
presentati  dai  Mycetes  e dai  Ghrysotkrix.  Nei  primi  la  faccia  è 
assai  larga  o prominente  con  un  angolo  facciale  molto  basso. 
La  volta  della  cassa  del  cervello  è depressa;  il  piano  del  foro 
occipitale  è quasi  perpendicolare  all’  asse  basi-craniale.  E 
quello  del  tentorium  è molto  inclinato.  I condili  occipitali  sono 
per  conseguenza  situati  all’  estremità  posteriore  della  hasis 
cranii  e 1’  asse  basi-craniale  è tanto  lungo  quanto  la  cavità 
cerebrale.  Nei  Chrysothrix,  al  contrario,  la  faccia  è relativa.- 
mente  piccola  con  angolo  facciale  alto  ; la  cassa  del  cervello 
è discretamente  arcuata,  il  piano  del  tentorio  è orizzontale 
corno  quello  del  foro  occipitale  che  sta  poco  più  indietro 
della  metà  della  base  del  cranio.  L’ asse  basi-craniale  è molto 
più  corto  che  la  cavità  cerebrale.  La  sutura  premaxillo-ma- 
scellare  scompare  di  buon’  ora  nei  Cébus. 

La  formola  della  dentizione  nell’  adulto  è : i.  ^ c. 
p.m.  3T3  m.  3T3  = 36.  Le  corone  dei  molari  hanno  generalmente 

due  creste  trasversali  che  finiscono  in  quattro  cuspidL  Nei 
molari  superiori  degli  Ateles  e dei  Mycetes  vi  è una  cresta 
obliqua  che  traversa  la  corona  dal  cuspide  antero-esterno 
al  postero-interno.  I canini  permanenti  appaiono  general- 
mente prima  dell’ultimo  molare. 

Lo  stomaco  è semplice,  il  ceco  è grande  e privo  di  ap- 
pendice vermiforme.  5 fegato  ha  generalmente  cinque  lobi 
ed  il  rene  una  sola  papilla. 

I ventricoli  della  laringe  non  sono  generalmente  svilup- 
pati in  forma  di  borse  aeree.  Negli  Ateles,  però,  una  borsa 
aerea  mediana  si  sviluppa  dalla  parete  posteriore  del  con- 
dotto aereo  tra  la  cartilagine  cricoidea  ed  il  primo  anello 
della  trachea.  Nei  Mycetes  troviamo  una  modificazione  molto 
singolare  dell’ ioideo  e della  laringe;  le  corna  dell’ ioideo  sono 
rudimentali,  ma  il  suo  corpo  è convcrtito  in  un  grande  tam- 
buro osseo  a sottili  pareti,  la  cui  cavità  comunica,  sotto 
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1’  epiglottide,  che  è grande,  con  quella  della  laringe.  La  car- 
tilagine tiroidea  è assai  grande,  e le  cartilagini  di  Wrisberg 
e di  Santorini  sono  surrogate  da  una  massa  fibrosa  che  è 
posteriormente  unita  colla  sua  simile  dell’  altro  lato.  In 
aggiunta  al  sacco  aereo  dell’  ioideo  abbiamo  una  dilatazione 
dei  ventricoli  della  laringe  i quali  sono  anche  prolungati 
all’ insù  toccando.si  al  disopra  della  laringe  stessa.  Due  borse 
faringo-laringeali  vi  si  possono  pure  aggiungere.  I Mycetes 
sono  famosi  per  la  distanza  a cui  giunge  il  loro  ululato 
nello  foreste  austro-americane. 

Sebbene  il  pollice  sia  rudimentale  ed  apparentemente 
privo  di  funzioni  negli  Ateles,  pure  i suoi  muscoli  caratte- 
ristici {abductor,  adductor,  flexor  brevis,  ed  opponens)  esistono 
tutti  meno  il  flessore  lungo. 

Nel  Nyctipithecus  gli  interossei  pedali  sono  flexores  breves,  e 
stanno  sulla  superficie  plantare  delle  ossa  metatarsali  come 
negli  Arctopithecini  ; ma  tanto  V adductor  hallucis,  come  il 
transversus  pedis  sono  ben  sviluppati. 

Il  cervello  presenta  notevoli  variazioni  nei  diversi  Pla- 
tyrrhini.  Nel  Chrysothrix  gli  emisferi  cerebrali  sporgono  oltre 
il  cervelletto  in  una  proporzione  maggiore  che  non  in  nessun 
altro  mammifero,  cioè  per  V»  della  loro  totale  lunghezza. 
D’ altro  lato,  nei  Mycetes,  gli  emisferi  cerebrali  appena  na- 
scondono il  cervelletto,  quando  il  cervello  è guardato  da 
sopra.  Nei  Cebus  la  superficie  esterna  del  cervello  ha  quasi 
tante  circonvoluzioni  quanto  nelle  scimmie  catarrine.  Gli  .dieZes 
hanno  la  fessura  esterna  perpendicolare  quasi  obliterata  dalle 
circonvoluzioni  adiacenti,  e,  in  questo  punto,  presentano  un 
tipo  di  cervello  più  alto  che  i Catarrhini  ; ma  nei  Pithecia,  nei 
Chrysothrix  e nel  Nyctipithecus,  i solchi  esterni  scompaiono 
gradatamente  fino  a lasciare  il  cervello  quasi  tanto  liscio 
quanto  quello  degli  Arctopithecini.  Sulle  faccie  interne  degli 
emisferi  pefò  rimangono  il  solco  interno  perpendicolare,  il 
calloso  marginale,  il  calcarinp  ed  il  collaterale  ; mentre  nel- 
l’ interno  degli  emisferi  le  corna  posteriori  e gli  hippocampus 
minor  non  mancano  mai.  Il  vermis  del  cervelletto  è grande 
e sporge  oltre  il  livello  dei  margini  posteriori  dei  suoi  emi- 
sferi. Il  floccuius  è grande  e collocato  in  una  fossa  dell’  os- 
sificazione periotica  come  negli  Arctopithecini.  Le  estremità 
superiori  delle  piramidi  sono  separate  dai  corpora  trape- 
zoidea  per  mezzo  del  pons  Varolii. 
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Il  pene  è quasi  sempre  terminato  da  un  grande  ghiande 
in  forma  di  bottone.  La  cavità  della  tunica  vaginalis  non  è 
separata  dall’  addome,  ed  i testicoli  stanno  ai  lati  piuttosto 
che  dietro  il  pene.  Le  femmine  degli  Ateles  hanno  una  lunga 
clitoride  che  dipende  dalla  vagina. 

I Platyrrhini  si  trovano  solo  nella  provincia  Austro-Co- 
lumbiana,  e si  rinvengono  in  istato  fossile  soltanto  in  certo 
caverne  della  medesima  regione. 

3.  I Catarrhini.  — Le  SimiadtB  di  questo  gruppo  pre- 
sentano una  grande  serie  di  variassioni  sotto  molti  rispetti, 
ma  concordano  nell’avere  la  separazione  tra  le  narici  molto 
più  stretta  che  nei  Platyrrhini;  nel  possedere  un  meato  udi- 

2*21*1  2*23*3 

tivo  osseo;  nella  formola  dentale  j—j  p i».  w.  à~s» 

e nell’  essere  abitanti  del  Mondo  Antico.  Essi  si  dividono  in 
due  gruppi  distinti:  Cynomorpha  e Anthropotnorpha. 

a.  I Cynomorpha  si  distinguono  dagli  altri  membri  del 
gruppo  per  essere  essenzialmente  quadrupedali  e,  general- 
mente, forniti  di  una  coda  che  non  è mai  prensile.  Il  femore 
e la  tibia,  presi  insieme,  son  più  lunghi  che  1’  omero  e il 
radio.  Gli  incisivi  inferiori  esterni  non  sono  più  grandi  che 
gli  interni,  anzi  spesso  sono  più  piccoli.  Le  corone  dei  denti 
molari  presentano  due  creste  trasversali  ed  una  terza  si 
trova  talvolta  sull’  ultimo  molare  inferiore.  Tutti  i Cyno- 
morpha hanno  callosità  ischiatiche,  le  quali  qualche  volta  rag- 
giungono considerevoli  dimensioni  ed  hanno  colori  brillanti. 

La  regione  dorso-lombare  della  colonna  spinale  è con- 
cava verso  l’aspetto  ventrale  e l’angolo  lombo-sacrale  è 
assai  aperto.  L’ atlante  ha  processi  trasversali  stretti.  Il 
numero  ordinarlo  delle  vertebre  dorso-lombari  è diciannove 
di  cui  dodici  o tredici  sono  dorsali,  e sei  o sette  lombari. 
Le  vertebre  cervicali  mediane  hanno  corte  spine  che  non 
sono  biforcate  all’  estremità.  Nelle  posteriori  dorsali  e nelle 
anteriori  lombari  i processi  mammillari  ed  accessorii  pos- 
sono essere  allargati  ed  intersecarsi.  I lunghi  processi 
trasversali  delle  vertebre  lombari  sono  ripiegati  in  avanti. 
Il  sacro  contiene  generalmente  soltanto  tre  vertebre  unite 
per  anchilosi.  Le  vertebre  caudali  variano  nel  numero  da 
tre,  nell’  Iniius  (nel  quale  formano  poco  più  d’  un  coccige) 
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fino  a trentuna.  Nella  parte  anteriore  della  coda  le  verte- 
bre sono  fornite  di  archi  subvertebrali.  Il  torace  è com- 
presso lateralmente  ed  il  manubrio  dello  sterno  è largo, 
ma  le  sei  o sette  sternebri  che  lo  seguono  sono  compresse 
e strozzate. 

Il  cranio  presenta  una  notevole  serie  di  variazioni.  Nei 
Semnopitheci  e nei  Colobi,  la  regione  frontale  è arrotondata, 
1’  angolo  facciale  è comparativamente  grande  e la  parte 
ascendente  del  ramo  della  mandibola  è alta.  Nei  Macaci  e 
nei  Cynocephali,  d’altro  lato,  le  creste  sopraorbitali  diven- 
tano così  grandi  che  nascondono  il  fronte  ; e la  parte  oriz- 
zontale del  ramo  della  mandibola  è molto  più  grande  che 
la  parte  ascendente,  la  qual  cosa  concorda  col  grande  pro- 
gnatismo della  mascella  superiore,  e coll’  angolo  facciale 
basso.  In  molti  dei  Cynocephali  vi  sono  creste  ossee  longi- 
tudinali sviluppate  sui  mascellari,  le  quali  accrescono  gran- 
demente il  carattere  bestiale  del  loro’  aspetto.  Lungo  le 
lìnee  della  sutura  sagittale  e della  lambdoidea  possono  ap- 
parire creste  che  portano  lo  stesso  nome.  Non  vi  è processo 
mastoideo  distinto;  ed  il  processo  stiloideo  non  è ossificato. 
Le  ossa  parietali  non  si  uniscono  cogli  alisfenoidi,  anzi  ne 
sono  separati  dall’  unione  degli  squammosi  coi  frontali.  La 
cassa  del  cervello  è piatta  ed  allungata  e le  volte  convesse 
delle  orbite  sporgono  entro  essa  e diminuiscono  gi'andemente 
la  capacità  della  sua  porzione  frontale.  Le  fosse  olfatorie 
sono  molto  profonde  e talvolta  quasi  tabulari.  Le  due  ossa 
frontali  mandano  attraverso  la  base  del  cranio  forti  pro- 
cessi che  si  uniscono  sopra  la  congiunzione  del  presfcnoide 
e dell’  etmoide,  e così  restringono  1’  entrata  delle  fossa  ol- 
fatorie. L’ asse  basi-craniale  è più  corta  che  la  cavità  cere- 
brale, ma  è ancora  proporzionatamente  lunga.  Il  foro  oc- 
cipitale sta  nel  sesto  posteriore  della  base  del  cranio,  e 
guarda  obliquamente  all’  indietro  ed  all’  ingiù.  La  sutura 
premaxillo-mascellare  non  scompare  finché  la  seconda  den- 
tizione non  è completa  e può  persistere  per  tutta  la  vita. 
Il  palato  è lungo  e stretto.  Le  ossa  nasali  sono  piatte,  e 
presto  si  uniscono  per  anchilosi  in  un  solo  osso. 

La  scapola  è relativamente  più  lunga  e più  stretta  che 
quella  dell’  Uomo  ; ma  la  spina  sta  ad  angolo  retto  col- 
1’  orlo  vertebrale  e la  fossa  sopraspinosa  è molto  più  pic- 
cola che  r infraspinosa. 


Digitized  by  Google 


460  ANATOMIA  DEGLI  ANIMALI  VERTEBRATI.  [CAP.  Vili.] 

L’ asse  della  testa  articolare  dell’  omero  non  è diretto 
all’  insù  e all’  indentro,  ma  all’  insù  e all’  infuori.  Il  solco 
bicipitale  è sul  lato  interno  ; e lo  stelo  dell’  osso  è così  in- 
curvato che  è convesso  all’  infuori.  In  tutti  questi  caratteri 
l’arto  anteriore  mostra  la  sua  relazione  colla  funzione  di 
sostenere.  Il  radio  presenta  modificazioni  che  hanno  lo  stesso 
significato.  La  sua  testa  prossimale  è trasversalmente  al- 
lungata e sta  alquanto  dinnanzi  all’ulna,  articolandosi  più 
estesamente  coll’  omero  che  non  nelle  scimmie  superiori.  Il 
collo  del  radio  (tra  la  testa  e la  tuberosità  bicipitale)  si  adatta 
più  strettamente  all’  ulna,  e da  ciò  vengono  limitati  i movi- 
menti di  pronazione  e di  supinazione.  Vi  sono  nove  ossa 
nel  carpo.  Il  pisiforme  è molto  allungato  e fa  una  spe- 
cie di  calcagno  per  la  mano;  esso  presenta  faccia  artico- 
lare all’ulna.  La  faccia  distale  articolare  del  trapezio  è 
in  forma  di  sella  ed  il  pollice  è generalmente  completo,  seb- 
bene corto  in  proporzione  alle  altre  dita.  Nei  Colobus  è 
rudimentale. 

Il  pelvi  è lungo  e stretto.  Gli  ilii  sono  ossa  strette  con 
superfici  esterne  e posteriori  molto  incavate.  Le  loro  creste 
stanno  generalmente  di  contro  ai  processi  trasversali  della 
penultima  vertebra  lombare.  L’ asse  lunga  dell’  ilio  e quella 
del  ramo  anteriore  del  pube  si  tagliano  reciprocamente  ad 
angolo  quasi  retto,  mentre  l’  asse  lunga  dell’  ilio  e quella 
del  ramo  posteriore  dell’ischio  stanno  quasi  sulla  medesima 
linea  retta.  La  sinfisi  pubica  è molto  lunga  e l’ arco  subpu- 
bico corrispondentemente  l’idotto.  Le  estremità  posteriori 
degli  ischii  sono  volte  infuori,  larghe  e ruvide  per  l’ attacco 
delle  placche  callose  dell’integumento.  Il  femore  ha  un  lega- 
mento rotondo.  Il  tarso  non  è più  di  un  terzo  della  lunghezza 
del  piede.  Il  processo  calcaneale  è piatto  lateralmente  ed  ha 
una  scavatura  in  forma  di  puleggia  sulla  sua  estremità  po- 
steriore. La  faccetta  tibiale  dell’  astragalo  è leggiermente 
inclinata  all’ indentro  e all’ insù,  ed  il  suo  margine  esterno 
è sollevato.  La  divisione  distale  del  tarso  consistente  in  un 
cuboide,  un  navicolare  ed  un  cuneiforme  è capace  di  un 
considerevole  movimento  rotatorio  sul  calcaneo  e sull’  astra- 
galo. L’  osso  entocuneiforme  è grande  ed  ha  una  superficie 
articolare  trasversalmente  convessa  per  il  metatarsale  del- 
l’ alluce.  Per  conseguenza  quest’  ultimo  (che  è corto  ed  ar- 
riva soltanto  verso  la  metà  della  falange  prossimale  del  se- 
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condo  dito)  è capace  di  un  libero  movimento  d’ adduzione 
e d’ abduzione. 

Nei  Cynomorpha  e perfino  nell’ Jnuus  ecaudatus,  vi  sono 
veri  e proprii  muscoli  caudali.  Negli  arti  vi  è un  Icvator 
claviculcB  che  passa  dai  processi  trasversali  dell’  atlante 
all’  acromio;  un  dorso-epitrochlearis  die  consiste  in  una  fa- 
scia muscolare  staccata  dal  latissimus  dorsi  presso  la  sua 
inserzione,  e che  passa  all’  estremità  distale  ed  interna  del- 
r omero  od  anche  più  in  giù;  uno  scansorius  dal  margine 
ventrale  dell’ilio  al  gran  trocantere,  che  talvolta  si  confonde 
col  glutcBus  minimus;  uno  speciale  abductor  ossis  metacarpi 
quinti;  ed  un  peroneeus  quinti  digiti  che  parte  dalla  fibula 
tra  i peroneeus  longus  e brevis,  il  quale  passa  dietro  il  mal- 
leolo esterno  e manda  il  suo  tendine  all’  astuccio  esten- 
sore del  quinto  dito.  L’  extensor  primi  internodii  pollicis 
ed  il  peroneeus  tertius  mancano  in  questo  gruppo  e nel  pre- 
cedente. 

Il  biceps  femoris  generalmente  possiede  una  sola  testa 
ischiatica  ed  il  soleus  ha  origine  soltanto  dalla  fibula.  Il  fle- 
xor  brevis  digitorum  viene,  in  parte,  dal  tendine  del  plan- 
taris,  ove  questo  passa  sopra  la  puleggia  sulla  superficie 
posteriore  del  processo  calcaneale  per  diventare  continuo 
colla  fascia  plantare,  ed  in  parte  dai  tendini  del  flessore 
lungo.  Il  transversus  pedis  è generalmente  del  tutto  svilup- 
pato, ma  ha  soltanto  due  capi  d’origine  sulle  estremità  distali 
del  secondo  e terzo  metatarsale.  Gli  interassei  pedis  sono  ap- 
pena visibili  sull’  aspetto  dorsale  del  piede,  ma  nessuno  di 
essi  può  propriamente  dirsi  dorsale.  Nessuno  di  essi  è pen- 
niforme  nè  parte  dai  iati  adiacenti  delle  ossa  metatarsali. 
Ma  essi  sono  attaccati  in  paia  ai  lati  plantari  e laterali  delle 
ossa  metatarsali  delle  dita  a cui  appartengono.  Essi  vanno 
ad  inserirsi  sulle  ossa  sesamoidee  che  sono  due  per  ciascun 
dito,  ed  entro  le  basi  delle  falangi  prossimali  e non  mandano 
tendini  distinti  agli  astucci  degli  estensori.  Sopra  le  estremità 
prossimali  delle  ossa  metatarsali  possono  aver  origine  mu- 
scoli addizionali  che  passano  alle  tre  dita  fibulari. 

Gli  interassei  manus  sono  molto  simili  a quelli  dell’  Uomo, 
perchè  sono  divisi  in  una  serie  dorsale  ed  una  palmare,  e man- 
dano strisele  agli  astucci  degli  estensori  delle  dita  senza  quella 
completa  suddivisione  che  si  vede  negli  Anthropomorpha. 
Vi  è una  completa  doppia  serie  di  estensori  nelle  quattro 
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dita  ulnari  della  mano,  V extensor  minimi  digiti  dà  un  ten- 
dine al  quarto  dito  e l’ extensor  indicis  uno  al  terzo  dito. 
L’ extensor  ossi  metacarpi  pollicis  dà  una  striscia  distinta  al 
trapezio,  e così  corrisponde  precisamente  al  tibialis  anticus 
che  ha  due  tendini,  uno  per  1’  entocuneiforrae,  ed  uno  per 
il  metatarsale  dell’  alluce.  Il  flexor  digitorum  profundus  ed  il 
flexor  longus  pollicis  sono  rappresentati  da  un  solo  muscolo, 
dal  lato  ulnare  del  tendine  del  quale  parte  una  striscia  che 
va  al  pollice. 

I tendini  del  flexor  perforane  digitorum  e del  flexor  hal- 
lìicis  si  uniscono  per  formare  i tendini  flessori  profondi  dello 
dita  pedali  in  proporzioni  variabilissime.  Il  flexor  accessorius 
è molto  generalmente  presente. 

II  premolare  anteriore  superiore  ha  il  suo  cuspide  esterno 
particolarmente  modificato  ed  appuntato.  Il  premolare  infe- 
riore anteriore  ha  il  margine  anteriore  della  sua  corona  pro- 
lungato e tagliente,  cosicché  agisce  come  la  lama  di  una 
forbice  contro  il  margine  posteriore  del  canino  superiore. 
Nella  mascella  superiore,  i premolari  hanno  tre  radici,  nella 
inferiore  ne  hanno  due.  I molari  in  entrambe  le  mascelle 
hanno  quattro  cuspidi  connessi  per  due  creste  trasversali. 
Talvolta  vi  è un  tallone  dietro  la  cresta  posteriore  dell’  ul- 
timo molare  inferiore. 

La  formola  della  dentizione  di  latte  è: 

, . 2-2  , 1-1  J 2-2 

2 • 2 X— 1 2 • 2 — 20  ^ 

e il  molare  di  latte  anteriore  assomiglia  ai  premolari  per- 
manenti, mentre  il  posteriore  è come  un  molare  permanente. 

I canini  permanenti  compaiono  avanti  od  almeno  con- 
temporaneamente ai  molari  più  posteriori  di  entrambe  le 
mascelle.  Essi  sono  grandi  e lunghi  e separati  da  un  dia- 
stema ben  marcato,  dall’  incisivo  esterno  al  disopra  e dal 
primo  premolare  al  disotto. 

I Oynomorpha  posseggono,  molto  generalmente,  borse  guan- 
ciali che  servono  come  tasche  per  nascondere  temporanea- 
mente il  cibo.  Lo  stomaco  è generalmente  semplice  con  una 
estremità  cardiaca  globulare  ed  una  parte  pilorica  allungata. 
Ma  nei  Semnopithecus  e nei  Colobus  lo  stomaco  è diviso  in 
tre  compartimenti,  il  mediano  dei  quali  è sacculato.  Un  solco 
a margini  sollevati  conduce  dalla  estremità  cardiaca  del- 
l’esofago al  compartimento  di  mezzo. 
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Il  ceco  sebbene  distinto  è piccolo  relativamente  e non 
ha  appendice  vermiforme. 

Il  fegato  varia  molto  fiel  grado  della  sua  suddivisione 
in  lobi,  essendo  il  meno  suddiviso  nei  Semnopitheci  e il  più 
nei  babbuini.  L’arteria  innominata  dà  generalmente  origine 
ad  entrambe  le  carotidi,  come  pure  alla  subclavia  destra; 
la  subclavia  sinistra  viene  direttamente  dall’  arco  dell’aorta. 

Quando  vi  sono  sacchi  aerei  laringeali,  essi  non  sono  for- 
mati da  dilatazioni  dei  ventricoli  laterali  della  laringe;  ma 
un  solo  sacco  con  una  apertura  mediana  è formato  nello 
spazio  tiroideo  immediatamente  sotto  1’  epiglottide.  Questo 
sacco  mediano  è assai  grande,  si  stende  all’  ingiù  sui  da- 
vanti del  collo  e manda  processi  fin  nelle  ascelle  in  taluni 
Semnopitheci  e Cynocephali.  Il  polmone  destro  è generalmente 
quadrilobato,  il  sinistro  bilobato.  Il  rene  ha  una  sola  papilla. 

I lobi  posteriori  del  cervello  sporgono  oltre  il  cervelletto 
in  tutti  i Cynomorpha;  essi  sono  più  corti  di  tutti  nei  Semno- 
pitheci e più  lunghi  nei  Cynocephali.  Le  principali  circon- 
voluzioni che  si  trovano  nel  cervello  umano  sono  sempre  in- 
dicate; ma  la  fessura  perpendicolare  esterna  è molto  mar- 
cata. Il  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale  è grande,  e 
possiede  un  ben  distinto  hippocampus  minor. 

Vi  è generalmente,  se  non  sempre,  un  osso  nel  pene, 
il  quale  è fornito  di  due  speciali  muscoli  retrattori.  Le  fem- 
mine sono  soggette  ad  un  turgore  periodico  degli  organi 
sessuali  accompagnato  talvolta  da  una  emorragia  che  può 
essere  paragonata  alla  mestruazione.  La  placenta  è spesso 
bilobata. 

b.  Gli  Antropomorpha  differiscono  dai  Cynomorpha  pei 
caratteri  seguenti:  Essi  sono  animali  specialmente  arborei 
che  abitualmente  stanno  in  posizione  semi-eretta,  sostenendo 
il  peso  della  parte  anteriore  del  corpo  sopra  le  estremità 
delle  dita  o più  spesso  sulle  nocche.  Non  vi  è coda.  Le  co- 
scie  e le  gambe  sono  rispettivamente  più  corte  che  il  braccio  e 
l’avambraccio.  Le  vertebre  dorso-lombari  sono  diciassette  o 
diciotto,  e le  loro  spine  non  sono  inclinate  verso  un  punto 
comune.  Esse  non  sviluppano  processi  mammillari  ed  acces- 
sorii che  si  intersecano.  Il  sacro  contiene  più  di  tre  vertebre 
unite  per  anchilosi.  Il  torace  è piuttosto  largo  che  lateral- 
mente compresso,  e lo  sterno  è piatto  dall’  innanzi  all’  in- 
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dietro  e largo.  L’ asse  della  testa  dell’  omero  è diretto  più 
all’  indentro  che  all’  indietro  e la  parte  superiore  dello  stelo 
non  è ricurva  come  nei  Cynomorpha.  Il  radio  è capace  di 
completa  pronazione  e supinazione. 

Le  proporzioni  relative  dei  denti  incisivi  sono  le  stesse 
che  nell’Uomo;  cioè  gli  incisivi  interni  superiori  e gli  esterni 
inferiori  sono  più  grandi  degli  altri.  Le  corone  dei  molari  su- 
periori ed  inferiori  hanno  lo  stesso  disegno  come  nell’  Uomo. 

I muscoli  caudali  sono  o piccoli  o mancanti.  Quando  il 
pollice  ha  un  tendine  flessore,  questo  tendine  non  è una 
parte  di  una  striscia  comune  al  flexor  pollicis  ed  aXjlexor 
perforans,  come  nei  Cynomorpha.  Il  plantaris  non  passa  sopra 
una  puleggia  formata  dal  processo  calcaneale  come  nei  Cyno- 
morpha; ed  il  flexor  brevis  ha  origine  da  quel  processo.  Il 
peronatis  quinti  digiti  non  fu  osservato. 

Vi  sono  tre  generi  ben  distinti  di  Antropomorfi:  Hylo- 
bates,  Pithecus  e Troglodytes  ; o forse  anche  un  quarto,  il 
Gorilla,  potrebbe  separarsi  da  quest’ultimo. 

II  genere  Pithecus,  ossia  l’ Orang-utan  ha  la  più  limitata 
distribuzione  geografica,  essendo  esclusivo  alle  isole  di  Bor- 
neo  e Sumatra;  gli  Hylobates,  o Gibboni,  che  sono  diverse 
specie,  si  trovano  sopra  una  considerevole  estensione  del- 
r Asia  orientale  e sulle  isole  dell’  Arcipelago  Malese.  I Cim- 
panzé  ed  il  Gorilla,  si  trovano  soltanto  nelle  parti  inter- 
tropicali dell’  Africa  occidentale.* 

I Gibboni  sono  quegli  Anthroponiorpha  che  più  si  avvici- 
nano ai  Cynomorpha.  Essi  hanno  callosità  ischiatiche,  e le 
sole  unghie  del  pollice  e dell’  alluce  sono  larghe  e piatte.  Le 
braccia  sono  cosi  lunghe  che  le  dita  facilmente  toccano  il 
suolo  quando  l’ animale  sta  in  piedi,  il  che  fa  facilmente  e 
comunemente.  I Gibboni  corrono  pure  con  grande  rapidità 
appoggiando  la  pianta  del  piede  sul  terreno  ed  equilibran- 
dosi colle  loro  lunghe  braccia;  però  sono  essenzialmente 
animali  arborei  e saltano  di  ramo  in  ramo  sugli  alberi  delle 
foreste  in  cui  vivono,  con  forza  e precisione  maravigliose. 
La  mano  è più  lunga  del  piede  e l’ avambraccio  considere- 
volmente più  lungo  che  il  braccio.  I Gibboni  non  sono  più 
di  tre  piedi  (0",  912  centimetri)  in  altezza.  Le  loro  teste 
sono  piccole  e i loro  corpi  ed  arti  notevolmente  esili. 

‘ L’esistenza  di  Citnpanzé,  forse  di  due  razze,  nell’Africa  equatoriale 
centrale,  è ora  provata.  — (Trad.) 
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Nessuno  degli  altri  Anthropomorpha  hanno  callosità,  e 
tutte  le  unghia  delle  loro  dita  sono  larghe  e piatte.  Sono 
tutti  più  tozzi  di  forme,  ed  hanno  in  proporzione  la  testa  più 
grande  ed  arti  più  corti  che  non  i Gibboni.  Gli  Orang-utan 
che  raggiungono  di  rado  più  di  quattro  piedi  */»  in  al- 
tezza (1  metro  368),  hanno  le  braccia  così  lunghe  che  mi- 
surate aperte  da  una  estremità  all’  altra  sono  quasi  il  dop- 
pio dell’altezza  dell’animale.'  Il  braccio  e l’antibraccio  sono 
uguali  in  lunghezza.  Il  piede,  lungo  e stretto,  è più  lungo 
che  la  mano  ugualmente  stretta,  e la  pianta  non  può  es- 
sere appoggiata  piatta  sul  terreno,  ma  l’ animale  quando 
sta  in  piedi  vi  appoggia  il  margine  esterno  del  piede.  Que- 
sta posizione  però  è del  tutto  fuori  del  naturale,  e gli  Orang 
non  possono  correre  come  i Gibboni,  ma  si  appoggiano  sulle 
loro  lunghe  braccia  adoperandole  per  camminare  come  fos- 
sero gruccie. 

Il  pollice  e l’alluce  sono  corti;  quest’ultimo  lo  è in  modo 
notevole,  e pure  non  di  rado  sfornito  di  unghia.  L’ aspetto 
palmare  e plantare  delle  dita  è naturalmente  concavo,  nè 
esse  possono  essere  interamente  drizzate. 

I Cimpanzé  raggiungono  una  statura  alquanto  supeiùore 
a quella  media  degli  Orang.*  La  misura  dell’apertura  (in- 
vergame)  delle  braccia  è circa  una  volta  e mezza  l’ altezza. 
L’  antibraccio  è lungo  circa  come  il  braccio.  La  mano  è 
uguale  al  piede  od  un  poco  più  lunga  ; e queste  due  parti  degli 
arti  non  sono  nè  così  allungate,  nè  così  ricurve  come  negli 
Orang.  La  pianta  può  essere  facilmente  appoggiata  piatta 
sul  terreno,  ed  il  Cimpanzé  facilmente  sta  e corre  in  posi- 
zione eretta.  La  sua  posizione  favorita  è però  quella  di  incli- 
narsi alquanto  all’  innanzi  ed  appoggiarsi  sulle  nocche  delle 


' Ecco  le  dimebsiooi  del  grande  Orang-utan  o Maia»  riportato  dal 
mio  carissimo  amico  Odoardo  Beccari  da  Saràwak,  dintorni  di  Marop 
(Bornoo),  nel  1867,  ed  ora  nel  Museo  Civico  di  Gonova  insieme  alla  più 
ricca  e bella  collezione  di  Orang  che  esiste:  Altezza,  m.  1, 116  ; le  brac- 
cia tese  m.  3,43;  misure  prese  sull’individuo,  un  maschio  non  perfet- 
tamente adulto,  appena  dopo  che  fu  ucciso.  Il  più  grande  Orang  preso  da 
"Wallace  misurava;  altezza  ni.  1,  85;  la  braccia  teso  m.  2,  33.  — (Trad.) 

' Ebbi  la  fortuna  di  poter  misurare  lo  scheletro  più  grande  di  Cim- 
panzé che  esiste  credo  in  alcun  museo,  quello  del  cosiddetto  Troglodytee 
Auhryi,  maschio  vecchissimo,  che  à uno  dei  pregi  del  magnifico  Musco 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova  ; fondato  ed  abilmente  diretto  dai  mio 
amico  carissimo  il  marchese  Giacomo  Boria.  Quello  scheletro,  che  è quasi 
microcefalo,  misura,  in  postura  oretta,  1 metro  33  centimetri.  — (Trad.) 

Huzlet.  so 
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mani.  Tanto  l’ alluce  come  il  pollice  sono  ben  sviluppati  ed 
hanno  unghie. 

Il  Gorilla  supera  cinque  piedi  in  altezza  e può  arrivare 
a cinque  e mezzo  (1  metro  672).  L’ apertura  delle  braccia 
all* altezza  del  corpo  è circa  come  tre  a due.  Il  braccio  è 
molto  più  lungo  che  l’ avambraccio.  Il  piede  è più  lungo  che 
la  mano,  ed  entrambi  sono  più  grandi  che  non  negli  altri 
Anthropovwrpha.  In  conseguenza  di  ciò,  e del  maggiore  svi- 
luppo del  tallone,  la  posizione  eretta  è facilmente  mantenuta, 
ma  la  posizione  ordinaria  è quella  stessa  assunta  dal  Cim- 
panzó.  X’ alluce  ed  il  pollice  hanno  unghie  ben  s\ùluppate. 
Le  falangi  basali  delle  tre  dita  di  mezzo  del  piede  sono  unite 
insieme  da  integumento. 

Riguardo  allo  scheletro  degli  Anthropomorpha,  i Gibboni 
hanno  la  colonna  spinale  pressoché  diritta  con  un  angolo 
vertebro-sacrale  assai  aperto.  Negli  Orang-utan  le  vertebre 
dorso-lombari  formano  una  curva  che  è quasi  tanto  concava 
in  avanti  quanto  quella  d’un  bambino  appena  nato.  Nel 
^ Cimpanzé  la  colonna  spinale  comincia  a presentare  lo  curve 
caratteristiche  dell’uomo  adulto;  e queste  sono  ancor  più 
marcate  nel  Gorilla.  Il  processo  spinoso  della  seconda  ver- 
tebra cervicale  è biforcato  nel  Cimpanzé,  ma  questo  carat- 
tere umano  non  si  verifica  negli  altri  Antropomorfi. 

Nei  Gibboni  abbiamo  generalmente  diciotto  vertebre 
dorso-lombari.  Ma  negli  altri  Antropomorfi  ne  abbiamo  ge- 
neralmente diciassette  come  nell’  Uomo,  e questo  numero  può 
essere  ridotto  anche  a sedici.  L’ Orang  ha  il  numero  umano 
di  dodici  costole;  ma  i Cimpanzé  ed  il  Gorilla  ne  hanno 
tredici,*  ed  i Gibboni  possono  arrivare  a 14  paia.  R torace 
è allargato,  lo  sterno  largo  e piatto.  Nell’  Orang  esso  può 
ossificarsi  da  una  doppia  serie  longitudinale  di  centri,  come 
accade  qualche  volta  nell’  Uomo. 

Nei  Gibboni  i processi  trasversali  delle  ultime  vertebre 
lombari  non  sono  eccezionalmente  larghi;  nè  si  uniscono  cogli 
ilii.  Ma  tanto  nei  Cimpanzé,  come  nei  Gorilla,  essi  sono  larghi 
e diventano  più  o meno  strettamente  connessi  cogli  ilii. 
L’ ultima  vertebra  lombare  può  unirsi  per  anchilosi  col  sacro 

* Il  tipo  del  Troglodytef  Auhryi  di  Gratiolet  ed  Alix,  una  femmina 
non  affatto  adulta  proveniente  dal  Gabun,  aveva  14  costole,  14  vertebre 
dorsali  e tre  vertebre  lombari  (Nonv.  Archiv.  du  Mus.,  Il,  p.  486.  Pa- 
ris, 1866).  — {Trad.) 
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nel  Gorilla.  Tutte  queste  condizioni  dell’  ultima  vertebra 
lombare  si  trovano  pure  di  tratto  in  tratto  nell’ Uomo. 

Il  sacro  è largo,  e contiene  non  meno  di  cinque  verte- 
bre unite  per  anchilosi,  ma  la  sua  lunghezza  eccede  sempre 
la  sua  larghezza  (mentre  nell’Uomo  questa  eccede  sempre 
quella)  e la  sua  curvatura  anteriore  è leggiera.  Il  breve 
coccige  è fatto  di  non  più  che  quattro  o cinque  vertebre. 
Nel  cranio  la  vera  forma  della  cassa  cerebrale  è sempre 
più  0 meno  mascherata  nei  maschi  adulti  dallo  sviluppo  di 
creste  per  gli  attacchi  muscolari,  o delle  orbite  e delle  creste 
sopra-orbitali.  Nei, Gibboni  e nei  Cimpanzé,  queste  ultime 
sono  grandi,  ma  la  cresta  sagittale  manca  e quella  lambdoi- 
dea  è piccola.  Nell’  Orang,  le  arcate  sopraccigliari  sono  pic- 
cole, cosicché  la  vera  forma  del  fronte  può  vedersi  meglio 
che  nelle  altre  scimmie,  ma  la  cresta  sagittale  e la  cresta 
lambdoidea  sono  forti.  Nel  Gorilla  maschio  adulto,  le  cre- 
ste sagittale  e lambdoidea  e quelle  sopraorbitali  sono  ugual- 
mente enormi.  I seni  frontali  sono  grandi  e si  estendono 
entro  le  arcate  sopraccigliari  tanto  nel  Gorilla  come  nel 
Cimpanzé.  Le  mascelle  sono  più  grandi  in  proporzione  alla 
cassa  del  cervello  nell’  Orang  e nel  Gorilla,  più  piccole  in 
talune  varietà  di  Cimpanzé. 

In  tutti  gli  Anthropomorpha  il  diametro  trasversale  della 
cavità  craniense  è molto  minore  di  quello  longitudinale.  Le 
volte  delle  orbite  sporgono  entro  la  parte  frontale  della 
cassa  del  cervello,  e diminuiscono  la  sua  capacità  rendendo 
il  suo  fondo  (base)  inclinato  dalla  linea  mediana  all’  insù  ed 
all’ infuori.  Il  foro  occipitale  è situato  nel  terzo  posteriore 
della  base  del  cranio  e guarda  obliquamente  all’  indietro  ed 
all’  ingiù.  I frontali  si  incontrano  nella  base  del  cranio  so- 
pra la  sutura  etmo-presfenoidale  nei  Gibboni  e nei  Gorilla, 
come  nei  Babbuini  ;•  ma  non  nei  Cimpanzé  nè  negli  Orang. 
Gli  alisfenoidi  si  uniscono  per  sutura  coi  parietali,  come 
succede  regolarmente  nell’Uomo,  nei  Gibboni  e (general- 
mente) negli  Orang;  ma  nei  Cimpanzé  lo  squammoso  si 
unisce  col  frontale  e separa  l’ alisfenoide  dal  parietale  come 
avviene,  per  eccezione,  anche  nell’Uomo.  Le  ossa  nasali  sono 
piatte  e si  uniscono  di  buon’  ora  per  anchilosi  tra  di  loro 
nei  Gibboni,  negli  Orang  e nei  Cimpanzé.  Nel  Gorilla,  le 
ossa  nasali  sono  distintamente  convesse  lateralmente  e sol- 
levate sopra  il  livello  della  faccia.  Nessuna  di  queste  scimmie 
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ha  una  spina  nasalis  anterior,'  e soltanto  nel  Siamang  {Hyìo~ 
hates  syndactyìa)  vi  è un  rudimento  della  prominenza  mentale 
nella  mandibola.  La  sutura  premaxillo-mascellare  persiste 
fin  oltre  il  tempo  in  cui  è completa  la  seconda  dentizione; 
soltanto  nel  Cimpanzé  scompare  prima.*  La  regione  epiotica 
non  forma  mai  un  processo  mastoideo  distinto;  e soltanto 
qualche  volta  negli  Orang  troviamo  un  processo  stiloideo 
ossificato.*  Il  palato  è lungo  e stretto,  i margini  alveolari 
essendo  pressoché  paralleli  od  anche  anterionnente  diver- 
genti. Gli  archi  zigomatici  sono  forti,  larghi  ed  incurvati 
in  due  direzioni.  , 

La  proporzione  della  lunghezza  dell’asse  basi-craniale  a 
quella  della  cavità  cerebrale  non  è in  proporzione  minore 
di  10:  17  in  alcun  Antropomorfo. 

Il  corpo  dell’ ioideo  si  avvicina  maggiormente  in  forma 
a quello  dell’  Uomo  nel  Pitliecus.  Negli  altri  generi  è poste- 
riormente più  incavato. 

La  scapola  dell’  Orang  è la  più  simile  a quella  dell’  Uomo, 
specialmente  nella  proporzione  delle  fosse  infra-  e sopra- 
spinosa,  nella  lunghezza  proporzionale  degli  orli  posteriore 
ed  anteriore,  e nell’angolo  formato  dalla  spina  col  margine 
vertebrale.  Negli  altri  generi  l’ orlo  posteriore  è proporzio- 
natamente più  lungo  che  non  nell’  Uomo  e la  spina  taglia 
il  margine  vertebrale  più  obliquamente.  Dopo  quella  del- 
r Orang,  la  scapola  che  più  si  avvicina  alla  umana  è quella 
del  Gorilla. 

D’altra  parte  la  clavicola  lunga  e stretta  dell’ Orang  è 
la  meno  somigliante  a quella  dell’Uomo. 

La  testa  dell’  omero  perde  l’ inclinazione  che  ha  nelle 
scimmie  inferiori  e si  dirige  all’  insù  c all’  indentro  come  nel- 
r Uomo.  H radio  e l’ ulna  sono  incurvati  e lasciano  un  largo 
spazio  interosseo.  Vi  sono  nove  ossa  nel  carpo  tanto  negli 
Hylóbates  come  nei  Pithecus,  ma  otto  soltanto  nei  Cimpanzé 


' Dopo  le  interessanti  ricerche  di  Hamy  sa  tale  argomento,  resi- 
stenza dì  rudimenti  della  spina  nasale  anteriore  uguale  a quelli  che  si 
vedono  nei  cranii  di  uomini  di  tipo  basso  (Negri,  Australiani]  è provata 
nelle  scimmie;  io  però  non  li  rinvenni  che  nei  cranii  di  Antropomorfi, 
cioè  in  un  Siamang,  in  dodici  Orang  ed  in  un  Trogìodytet  nigtr.  — {Trad.) 

‘ Questa  sutura  fu  da  me  trovata  obliterata  in  non  pochi  cranii  di 
giovani  Orang,  con  dentizione  decidua  appena  sviluppata.  — (Trad.) 

* Ho  inoltre  veduto  processi  stiloidei  sviluppatissimi  nel  cranio  di 
un  vecchio  Inuut  ecaudatui.  — (2Va<i.) 
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e nel  Gorilla.  Negli  Hylobates  la  superficie  articolare  pre- 
sentata dal  trapezio  per  il  pollice  è pressoché  globulare. 
È uniformemente  convessa  nei  Cimpanzé;  ma  nel  Gorilla 
ha  la  forma  di  sella  che  è caratteristica  nell’ Uomo.  Il  pol- 
lice degli  Hylobates  è proporzionatamente  il  più  lungo  ed 
il  più  forte,  la  sua  lunghezza  stando  a quella  della  mano 
come  tre  a sette  nell’  H.  syndactylus.  Nel  Gorilla  il  pollice 
ha  un  po’  più  d’uu  terzo  della  lunghezza  della  mano;  nel- 
1’  Orang  e nei  Cimpanzé  ha  circa  un  terzo  della  lunghezza 
della  mano. 

Il  pelvi  differisce  ben  poco  negli  Hylobates  da  quello  dei 
Cynomorpha.  Negli  altri  generi  il  pelvi  è ancora  allungato.  Il 
diametro  antero-posteriore  dell’  orlo  pelvico  eccede  grande- 
mente quello  trasversale,  le  tuberosità  degli  ischi  sono  for- 
temente vòlte  all’ infuori,  la  sinfisi  pubica  è molto  lunga  o 
l’arco  è corrispondentemente  ridotto;  ma  gli  ilii  sono  più 
larghi  e più  concavi  all’  innanzi  nel  Cimpanzé  che  nell’  Orang, 
e nel  Gorilla  più  che  in  entrambi. 

Nella  femmina  del  Cimpanzé,  che  ha  quasi  le  stesse  di- 
mensioni del  maschio,  le  dimensioni  del  bacino  pelvico  e 
dei  suoi  sbocchi  sono  maggiori  che  nel  maschio,  sebbene  la 
forma  generale  e la  lunghezza  assoluta  del  pelvi  siano  le 
stesse  nei  due  sessi.  La  femmina  del  Gorilla  è molto  più 
piccola  del  maschio  ed  il  pelvi  è proporzionatamente  più 
corto,  ma  la  misura  intersciatica  del  suo  sbocco  è asso- 
lutamente grande  quanto  nel  maschio  ed  il  diametro  tra- 
sversale dell’  orlo  è quasi  altrettanto  grande.  Siccome  poi, 
nello  stesso  tempo,  il  diametro  antero-posteriore  è molto 
più  corto,  cosi  1’  orlo  del  pelvi  della  femmina  è assai  più 
rotondo.  Le  femmine  degli  Orang  sono  pure  più  piccole  che 
i maschi  ; il  bacino  del  pelvi  è relativamente,  ma  non  asso- 
lutamente, più  grande  in  tutte  le  sue  dimensioni,  e l’orlo 
è più  rotondo. 

Il  femore  dell’  Orang  non  ha  legamento  rotondo,  e diffe- 
risce sotto  questo  rapporto  da  quello  degli  altri  Anthropo- 
morpha.  Il  femore  del  Gorilla  assomiglia  a quello  dell’  Uomo 
più  specialmente  nella  proiezione  della  superficie  articolare 
del  condilo  interno  oltre  l’esterno. 

La  lunghezza  del  piede  in  rapporto  a quella  del  tarso 
sta  negli  Hylobates  come  35  a 10  e la  proporzione  è circa  la 
medesima  nell’ Orang;  nel  Cimpanzé  sta  come  24  a 10;  e nel 
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Gorilla  pressoché  lo  stesso  (come  23  a 10  nell’  esemplare 
misurato). 

L’ alluce  non  è più  di  V*  della  lunpfhezza  del  piede  nel- 
rOrang;  nel  Gorilla  è meno  di  V.j!  nel  Cimpanzé  e negli 
Hylàbates  un  poco  più. 

Nel  secondo  dito  del  piede  dell’  Orang  e del  Cimpanzé  le 
falangi,  prese  insieme,  sono  più  lunghe  che  l’ osso  metatar- 
sale  del  dito;  nel  Gorilla  sono  quasi  uguali  in  lunghezza  a 
queir  osso.  H processo  calcaneale  è più  lungo,  più  forte  e più 
largo  nel  Gorilla  che  negli  altri.  Nell’  astragalo  la  superficie 
articolare  per  la  tibia,  è più  larga  nel  Gorilla;  ma  in  questa 
scimmia,  come  nelle  altre,  essa  è inclinata  alquanto  all’indentro 
quando  il  piede  è nella  sua  posizione  naturale  ; e la  superficie 
pel  malleolo  esterno  è obliqua  e guarda  all’  insù  ed  all’  infuori. 

È un  errore  però  il  supporre  che  la  disposizione  di  queste 
superfici  abbia  qualche  cosa  a fare  colla  tendenza  più  o meno 
marcata  della  superficie  plantare  a volgersi  all’  indentro  e 
del  margine  esterno  del  piede  ad  esser  diretto  all’  ingiù  che 
è osservabile  in  tutti  gli  Anthropomorpha.  Questa  tendenza 
è il  risultato  della  libera  articolazione  tra  lo  scafoide  ed  il 
cuboidc  da  un  lato,  e l’astragalo  e il  calcaneo  dall’altro;  il 
che  porta  per  conseguenza  che  la  parte  distale  del  piede, 
collo  scafoide,  essendo  tirata  dal  tihialis  anticus,  ruota  fa- 
cilmente intorno  al  proprio  asse  sulla  superficie  presentata 
dal  calcaneo  e dall’  astragalo.  Questa  pronta  inversione  della 
pianta  deve  facilitar  molto  l’ arrampicare  e nel  tempo  stesso 
deve  far  ostacolo  alla  stabilità  del  piede  nel  camminare. 

La  superficie  distale  dell’  entocuneiforme  è molto  incli- 
nata all’  indentro  in  tutti  gli  Antropomorfi,  ed  è convessa 
lateralmente  o subcilindrica.  L’ osso  metatarsale  dell’  alluce 
presenta  una  concavità  articolare  corrispondente  a questa 
superficie,  ed  ha  grande  libertà  di  movimento  tanto  per 
l’ adduzione  quanto  per  l’ abduzione.  L’ inclinazione  intei’na 
della  faccetta  articolare  dell’  entocuneiforme  e la  sua  conse- 
guente separazione  dalla  faccetta  che  è sopra  il  mesocunei- 
forme  per  il  secondo  dito,  è maggiore  che  negli  altri  nel- 
l’ Orang,  in  cui  l’ alluce  è abitualmente  ad  angolo  retto 
coll’asse  lungo  del  piede.  La  falange  distale  dell’alluce  è 
non  di  rado  mancante  nell’  Orang.' 

' Anzi  ciò  sembra  essere  il  caso  piò  frequente,  almeno  negli  Orang 
provenienti  da  Borneo.  Il  professore  Trincheso  di  Bologna  ha  dato  molta 
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Tutti  gli  Antropomorfi  posseggono  certi  muscoli  che 
non  si  trovano  generalmente  nell’  Uomo,  sebbene  possano 
presentarsi  come  varietà  in  qualche  individuo  umano.  Essi 
sono  il  levator  claviculte,  il  dorso  epitrochlearis,  lo  scansorius,' 
e 1’  ahductor  ossis  metacarpi  quinti  digiti.  Essi  mancano  poi 
di  due  muscoli  che  si  trovano  nell’ Uomo:  V extensor  primi 
internodii  poUicis  ed  il  peronteus  tertius.*  Il  primo  di  questi 
manca  però  talvolta,  ed  il  secondo  sovente  nell’  individuo 
umano. 

11  flexor  accessorius  sembra  mancare  normalmente  negli 
Hylohates,  nei  Pithecus,  e,  nel  maggior  numero  dei  casi  nei 
Cimpanzé.  H transversus  pedis  sembra  mancare  nell’  Orang 
ma  esiste  negli  altri  Anihropomorpha. 

Molti  muscoli  che  esistono  tanto  in  queste  scimmie  quanto 
nell’  Uomo  hanno  in  quelle  differenti  origini  che  non  in  que- 
sto. Così  il  soleus  ha  soltanto  un  capo  fibulare  e non  prende 
origine  dalla  tibia.  Il  flexor  brevis  digitorum  pedis  non  parte 
mai  interamente  dal  calcaneo,  ma  una  gran  parte  delle  sue 
fibre  prende  origine  dai  tendini  dei  flessori  profondi.  Il 
capo  calcaneale  dà  i tendini  pel  secondo  dito,  o pel  secondo 
ed  il  terzo.  Il  muscolo  interosseo,  che  sta  sul  lato  tibiale  del 
dito  medio  del  piede,  parte  di  solito  tanto  dal  lato  fibulare 
del  secondo  metatarsale  quanto  dal  lato  tibiale  del  proprio 
metatarsale,  e la  sua  origine  è sul  lato  dorsale  di  quella 
dei  muscoli  fibulari  interossei  del  secondo  dito.  Perciò  dei 
cosiddetti  interossei  dorsali  (od  interossei  visibili  sul  lato 
dorsale  del  piede),  due  appartengono  al  dito  medio  ed  uno 
al  secondo  ed  al  quarto  dito  rispettivamente;  la  quale  di- 
sposizione è uguale  a quella  che  si  trova  nella  mano.  Il  flexor 
poìlicis  è più  0 meno  intimamente  connesso  col  flexor  com- 


iiiTportauza  a questo  fatto,  che  per  lui,  con  altri  caratteri  minori,  servi- 
rebhe  a distinguere  la  specie  che  egli  chiama  .S't'mia  Auct.  ; rife- 

risce gli  individui  provvisti  di  due  falangi  nell’  alluce  alla  S.  hicolor  di 
G.  S.  Hilaire.  Ma  troviamo  più  casi  citati,  e mentre  scrivo  ho  innanzi 
a me  uno,  di  Orang  in  cui  un  piede  sarebbe  della  prima  l'altro  della 
seconda  specie.  Non  credo  si  possano  definire  specie  distinto  di  Pithecna 
od  Orang,  è certo  però  che  oltre  le  differenze  di  sesso  e di  età,  quelle 
-scimmie,  anche  nel  medesimo  distretto,  variano  individualmente  in  modo 
Uiolto  notevole.  — (2Vad.l 

' Non  descritto  finora  nel  Gorilla  e mancante  in  taluni  Cimpanzé. 

* Il  primo  di  questi  muscoli  fu  da  varii  anatomici  creduto  esistere 
nel  Cimpanzé  ed  in  altre  scimmie  ; ma  quello  che  essi  definirono  per  tale 
è la  divisione  metacarpale  dell’e.rten«or  oaai»  metacarpi. 
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munis  perforans,  o con  quella  parte  di  questo  muscolo  che 
va  al  dito  indice.  Tale  relazione  è minima  negli  Hylóbates, 
che  hanno  soltanto  le  origini  dei  due  muscoli  uniti  ; ed  è mas- 
sima nell’  Orang  nel  quale  nessun  tendine  va  al  pollice.  La 
stessa  completa  disparizione  del  ikocor  pollicis  come  muscolo 
del  pollice,  avviene  talvolta  nel  Gorilla  ; ma  in  questo  ani- 
male come  nel  Cimpanzé,  la  l’egola  sembra  essere  che  il 
flexor  pollicis  si  unisca  alla  sua  origine  con  parte  del  flexor 
perforans,  e che  le  fibre  carnose  convergano  ad  un  tendine 
comune  che  si  divide  in  due,  uno  per  il  pollice,  l’ altro  per 
l’indice.  Negli  Hylóbates,  il  capo  corto  del  biceps  brachii  parte 
dal  pectoralis  major j e l’ adductor  hallucis  ed  il  transversus 
pedis  non  formano  che  un  muscolo. 

Il  fleocor  longus  hallucis  ha  origine  dal  condilo  esterno 
del  femore  nell’Orango  ed  il  pectoralis  major  viene  da  tre 
capi  distinti. 

Taluni  dei  muscoli  degli  Anthropomorpha  diflferiscona 
nella  loro  inserzione  e nelle  suddivisioni  che  subiscono,  da 
ciò  che  generalmente  si  verifica  nei  muscoli  corrispondenti 
dell’  Uomo.  Così  l’ eoctensor  ossis  metacarpi  pollicis  finisce  in 
due  tendini  distinti:  uno  pel  trapezio,  l’altro  per  la  base 
dell’osso  metacarpale  del  pollice.  Quella  parte  del  tibialis 
anticus  che  va  al  metatarsale  dell’  alluce  è generalmente 
assai  distinto  e talvolta  si  conta  come  un  muscolo  separato, 
Vabductor  longus  hallucis. 

Nei  Gibboni  e nell’ Orang  trovasi  una  serie  completa 
di  profondi  estensori  per  le  quattro  dita  ulnari,  giacché  i 
tendini  AeW  extensor  indicis  e dell’ eo;te«sor  minimi  digiti  si 
suddividono  per  provvedere  il  terzo  dito  ed  il  quarto. 

Nel  Gorilla  e nel  Cimpanzé  ciascuno  di  questi  muscoli 
ha  soltanto  un  tendine,  come  avviene  generalmente  nel- 
r Uomo. 

Gli  interassei  della  mano  sono  divisi  ciascuno  in  due 
muscoli  con  tendini  distinti  — un  flexor  brevis  primi  internodii 
ed  un  extensor  brevis  tertii  internodii.  La  divisione  è meno 
apparente  negli  Orang  che  negli  altri  Anthropomorpha. 

Negli  Hylóbates  il  tendine  del  fleocor  perforans  pedis  va 
soltanto  al  quinto  dito,  e non  è direttamente  connesso  a 
quello  del  fleocor  longus  hallucis  che  va  alle  altre  quattro 
dita.  Nell’  Orang  pure  i tendini  dei  duo  muscoli  sono  sepa- 
rati; ma  il  flexor  perforans  va  al  secondo  dito  ed  al  quinto 
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ed  il  flexor  halhicis  al.  terzo  od  al  quarto.  Esso  non  dà  ten- 
dini all’  alluce.  Tanto  nei  Cimpanzé  come  nel  Gorilla  l’ al- 
luce ricevo  un  grande  tendine  dal  flexor  Jiallucis,  che  ne 
manda  pure  al  terzo  dito  ed  al  quarto.  Il  tendine  del  flexor 
longus  digitorum  è appena  leggiermente  connesso  a quello 
del  flexor  hallucis,  e le  sue  divisioni  vanno  al  secondo  dito 
ed  al  quinto.  Tanto  nella  mano  quanto  nel  piede  degli  Hy- 
lobates  si  trova  un  muscolo  che  finora  non  si  è trovato  in 
nessun  altro  mammifero.  Essa  ha  origine  dal  secondo  osso 
metatarsale  o metacarpale  e va  ad  inserirsi  per  mezzo  di 
un  lungo  tendine  nel  lato  preassile  della  falange  ungueale 
del  secondo  dito  : esso  può  chiamarsi  « àbductor  tertii  inter~ 
nodii  secnndi  digiti.  » 

L’ Orang  similmente  è solo  nel  possedere  un  piccolo  op- 
ponens  hallucis.^ 

Il  volume  del  cervello  nell’ Orang  e nel  Cimpanzé  è di 
circa  venticinque  o ventisei  pollici  cubici  ; ossia  la  metà  del 
minimum  di  un  cervello  umano  normale.  Nel  Gorilla  il  cer- 
vello arriva  fino  a quasi  trentacinque  pollici  cubici.’  Nei  Gib- 
boni il  cervello  è molto  più  piccolo,  e,  tra  essi,  il  Siamang 
è notevole  per  la  cortezza  dei  lobi  posteriori,  i quali  in 
questa  scimmia  antropomorfa  non  si  appoggiano  sul  cervel- 
letto come  fanno  in  tutte  le  altre. 

Gli  emisferi  cerebrali  sono  più  alti  in  proporzione  alla 
lunghezza  negli  Orang  che  negli  altri  Antropomorfi;  ma 

‘ Bisogna  tener  sempre  presento  che  le  mìe  affermazioni  riguanlanti 
la  miologia  degli  Anthropomorpha,  sono  basate  sulle  dissezioni  da  me 
fatte  (cui  talvolta  vanno  aggiunte  quelle  di  Duvernoy  o di  altri  ana- 
tomici) sopra  esemplari  speciali.  Certamente  chi  volesse  spingere  lo  suo 
ricerche  più  oltre,  troverebbe  varietà  innumerevoli. 

' Per  un  caso  di  studii  speciali  sulla  craniologia  dei  Cimpanzé  e per 
avere  a mia  disposizione  un  ampio  materiale  in  cranii  di  Antropomorfi 
e di  scimmie  inferiori,  sono  stato  forse  quello  che  ha  misurato  la  capa- 
cità cranìenso  in  un  numero  maggiore  di  scimmie.  Ebbi  risultati  interes- 
santi è,  credo,  importanti.  La  capacità  cranionse  massima  che  trovai 
nel  Gorilla,  maschio  non  perfettamente  adulto,  fu  di  580  centimetri  cubi  ; 
nell’ Orang,  maschio  vecchio,  503  centimetri  cubi;  ma  fu  nei  Troijlodytes 
che  ebbi  i risultati  più  notevoli,  il  T.  Aubryi  maschio  adulto  aveva  una 
capacità  craniense  di  soli  370  centimetri  cubi,  mentre  il  giovane  (1“  den- 
tizione) del  mio  T.  Schwein/urthii  l’ aveva  di  40d,  era  femmina,  o siccome 
pare  che  queste  anche  nelle  scimmie  liaimo  capacità  craniense  minore, 
ottenni  per  induzione  pel  Cimpanzé  ora  citato  maschio  adulto  la  capacità 
di  631  centimetri  cubi,  circa  3/3  di  quella  di  una  negra  misurata.  Ma  il 
lettore  troverà  queste  quistìoni  maggiormente  svolte  nei  miei  < Studii 
cramologici  fui  Cimpunzi  ec,  > negli  Annali  dtl  Muieo  Civico  di  Genova, 
voi.  Ili  (1872)  pp.  56,  179.  — (Trad.) 
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in  tutti  sono  allungati  e depressi  in  confronto  a quelli 
dell’  Uomo.  I lobi  frontali  scendono  gradatamente  sulla  parte 
anteriore  e le  loro  superfici  inferiori  sono  incavate  dal  di 
fuori  all’  ingiù  ed  all’  indentro,  in  corrispondenza  alla  proie- 
zione della  convessità  superiore  delle  orbite  entro  la  cavità 
craniense.  Il  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale  è sempre 
ben  sviluppato  e contiene  un  hippocampus  minor  ed  eminen- 
tia  collateralis  ben  sviluppati.  Un  solco  occipito-temporale 
od  « esterno  perpendicolare  » esiste  sempre  ; negli  Orang  è 
però  quasi  obliterato.  Tutte  le  circonvoluzioni  del  cervello 
umano  sono  rappresentate  negli  emisferi  cerebrali  del  Cim- 
panzé  ; ma  sono  più  semplici,  più  simmetriche  e più  grandi 
in  proporzione  al  cervello  (Vedi  fig.  21  e 22).  La  fessura 
Silviana  è meno  inclinata  all’  indietro  e quella  di  Rolando  è 
posta  più  innanzi  che  nell’Uomo,  h' insula  ha  solchi  più  sem- 
plici e meno  radianti  e non  è completamente  nascosta  dal 
lobo  temporale.  Sulla  superficie  si  scorgono  soltanto  il  se- 
condo, il  terzo  ed  il  quarto  tra  le  circonvoluzioni  connet- 
tenti. Il  primo  rimane  ripiegato  su  sè  stesso  e dà  origine 
al  solco  occipite-temporale  od  esterno  perpendicolare  carat- 
teristicamente scimmiesco.  Il  solco  occipito-parìetale  sulla 
faccia  interna  dell’  emisfero  è molto  più  vicino  ad  essere  per- 
pendicolare che  nel  cervello  umano.  Il  corpo  calloso  è relati- 
vamente più  piccolo,  il  setto  lucido  è molto  spesso  e le  fibre 
pre-commissurali  sono  ben  sviluppate.  Il  vermis  è piccolo  in 
proporzione  ai  lobi  laterali  del  cervelletto,  ed  i flocculi  sono 
relativamente  piccoli  e stanno  sotto  quest’  ultimo. 

L’intero  cervelletto  è più  grande  in  proporzione  agli 
emisferi  cerebrali  ; questi  ultimi  stanno  ad  esso  come  8 j 
ad  1 nell’  Uomo  ma  come  5 ^/i  ad  1 nel  Cimpanzé.’  I nervi 
sono  più  grandi  in  proporzione  al  cervello  che  non  nell’  Uomo. 
Non  vi  sono  eorpora  trapezoidea,  come  esistono  nei  mammi- 
feri linferiori,  ed  i eorpora  dlbieantia  sono  doppii. 

In  tutti  gli  Anthropomorpha  gli  incisivi  interni  sono  più 
grandi  che  gli  esterni  nella  mascella  superiore  ; più  piccoli 
nella  mascella  inferiore.  Vi  è un  diastema,  sebbene  spesso 
sia  piccolo  nelle  femmine  dei  Cimpanzé.  I canini  sono  grandi 
0 forti  e possono  essere  longitudinalmente  solcati  sul  loro 

' Bisogna  ricordarsi  che  soltanto  i cervelli  dei  giovani  antropomorR 
sono  stati  esaminati.  Forse  questo  è in  relaziono  coll’assenza  di  depo- 
siti minerali  nella  glandola  pineale  delle  scimmie. 
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lato  interno.  I premolari  hanno  tre  radici  nella  mascella 
superiore,  due  nella  inferiore.  Le  corone  dei  molari  superiori 
mediani  hanno  quattro  cuspidi  ed  una  cresta  obliqua  che 
si  estende  dal  cuspide  antero-esterno  al  cuspide  postero-in- 
terno ; e quelle  del  molare  mediano  inferiore  hanno  cinque 
cuspidi  come  nell’ Uomo.  La  corona  del  premolare  anteriore 
nella  mascella  inferiore  è appuntata,  ed  ha  un  margine  an- 
teriore lungo,  obliquo  ed  affilato  come  nei  Cynomorpha. 

Nei  Gibboni,  i canini  permanenti  emergono  contempora- 
neamente od  avanti  l’ultimo  molare;  ma  negli  altri  ^In- 
thropomorpha,  l’ultimo  canino  permanente  esce  generalmente, 
soltanto  dopo  1’  apparizione  dell’  ultimo  molare. 

Nell’  Orang  le  papille  circonvallate  della  lingua  sono  di- 
sposte in  forma  di  V,  come  nell’Uomo;  nei  Cimpanzé  sono 
disposte  a forma  di  T,  colla  cima  vòlta  all’ innanzi.  I Cim- 
panzé ed  il  Siamang  hanno  un’  uvula,  ma  1’  Orang  non  ne 
ha.  Lo  stomaco  del  Cimpanzé  è molto  simile  a quello  del- 
1’  Uomo  ; ma  nell’  Orang  quest’  organo  è più  allungato  con 
una  porzione  cardiaca  arrotondata  ed  una  pilorica  più  tu- 
bolare. Un’  appendice  vermiforme  si  trova  nel  ceco  di  tutti  e 
quattro  i generi  di  Antropomorfi.  Nei  Cimpanzé  e nel  Gorilla, 
il  punto  di  partenza  delle  grandi  arterie  dall’  arco  dell’  aorta 
« lo  stesso  che  nell’Uomo.  Nell’ Orang  esse  sono  talvolta  di- 
sposte come  nell’Uomo;  mentre  in  alcuni  casi  la  carotidea 
sinistra  parte  dalle  innominate,  e soltanto  le  subclavie  del 
lato  sinistro  prendono  origine  direttamente  dall’  aorta.  Negli 
Hyhhates  pare  verificarsi  quest’  ultima  disposizione. 

Il  rene  ha  una  sola  papilla  negli  Hylobates  e nei  Pithecus. 

Una  sola  specie  di  Hylobates,  cioè  il  Siamang,  possiede, 
a quanto  si  sa  un  sacco  laringeo.  Questo  è globulare,  e 
comunica,  per  duo  aperture  situate  nella  membrana  tiro-ioi- 
'dea,  colla  laringe.  Nell’  Orang,  nei  Cimpanzé,  e nel  Gorilla 
troviamo  enormi  sacchi  aerei  risultanti  dal  dilatamento  dei 
ventricoli  laterali  della  laringe.  Questi  dilatamenti  si  esten- 
dono all’  ingiù  sul  davanti  della  gola  fino  al  torace  ed  anche 
alle  ascelle,  e talvolta  si  aprono  l’ uno  nell’  altro  sulla  linea 
mediana. 

Nel  Cimpanzé  maschio  adulto  il  pene  è piccolo  e sottile, 
termina  in  un  ghiande  stretto  ed  allungato.  I testicoli  sono 
assai  grandi  e la  comunicazione  tra  la  tunica  vaginalis  ed 
il  peritoneo  è completamente  chiusa.  Il  ghiande  del  pene  nel 
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Gorilla  è in  forma  di  bottone.  Nell’  Orang  è cilindrico  ed  i 
testicoli  sono  collocati  accanto  al  canale  ingainale  che  fu 
trovato  aperto  da  un  lato  e chiuso  dall’altro.  Nei  maschi 
è sviluppato  un  osso  del  pene. 

Tie  femmine  hanno  clitoride  grande,  e 1’  utero  che  non 
è diviso  in  corna  rassomiglia  a quello  umano.  La  placenta 
di  un  feto  di  Cimpanzé,  lungo  pollici  11  era  semplice, 
arrotondata,  ed  aveva  pollici  3 .j  di  diametro  e 0.  6 pol- 
lice, di  spessore  nel  centro.  La  corda  ombelicale  era  inserta 
presso  uno  dei  suoi  margini. 

Le  proporzioni  degli  arti,  sia  tra  di  loro  o sia  verso  il 
corpo,  non  subiscono  gran  cambiamento  dopo  la  nascita; 
ma  il  corpo,  gli  arti  e le  mascelle  crescono  assai  di  più  che 
non  la  cassa  del  cervello. 

Il  grado  di  variazione  che  si  verifica  nei  cranii  di  Cim- 
panzé, di  Gorilla  e di  Orang  è straordinariamente  notevole, 
specialmente  se  si  considera  in  relazione  colla  loro  limitata 
distribuzione. 

Dei  quattro  generi  di  AntropomorpÌM,  i Gibboni  sono  ov- 
viamente i più  lontani  dall’  Uomo  ed  i più  vicini  ai  Cyno- 
pithecini. 

Gli  Orang  vengono  più  vicino  all’  Uomo  nel  numero  delle 
costole,  nella  forma  degli  emisferi  cerebrali,  nella  diminu- 
zione del  solco  occipito- temporale  del  cervello  e nel  processo 
stiloideo  ossificato,  ma  sotto  altri  rapporti  ne  differiscono 
assai  più  che  non  il  Gorilla  ed  i Cimpanzé. 

Il  Cimpanzé  s’ avvicina  molto  più  all’  Uomo  nel  carat- 
tere del  suo  cranio,  nella  sua  dentizione  e nelle  dimensioni 
proporzionali  delle  sue  braccia. 

Il  Gorilla  poi  è più  simile  all’  Uomo  nella  proporzione 
della  gamba  col  corpo  e del  piede  colla  mano  ; inoltre  nelle 
dimensioni  del  tallone,  nella  curva  della  spina  dorsale  nella 
forma  del  pelvi  e nella  capacità  assoluta  del  suo  cranio.  ' 

c.  Lo  Anthropidee  sono  rappresentate  da  un  solo  genere 
e da  una  sola  specie,  l’Uomo;  e si  distinguono  dalle  Simiada,  e 
specialmente  dagli  Anthropomorpha,  pei  caratteri  seguenti  : 

' Ho  già  fatto  notare  come  por  la  capacità  cranlense  la  razza  di 
Cimpanzé,  non  voglio  chiamarla  specie,  da  me  descritta  col  nome  di 
Trofilodytea  Schweinfurthii,  e che  abita  il  Sandè  (paese  dei  Niam-niam) 
nell’  Africa  centrale,  sembra  superare  anche  il  Gorilla.  — (Trad.) 
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Nel  camminare  la  posizione  eretta  è la  più  facile,  e non 
ha  bisogno  di  alcun  aiuto  dalle  braccia  che  sono  più  corte 
delle  gambe.  Dopo  la  nascita,  le  proporzioni  del  corpo  su- 
biscono un’alterazione  proveniente  dal  crescere  più  rapido 
delle  gambe  in  confronto  al  rimanente  del  corpo.  Per  con- 
seguenza, il  punto  mediano  delia  lunghezza  del  corpo  che 
al  momento  della  nascita,  è presso  a poco  all’  ombelico,  si 
abbassa  gradatamente  finché  nel  maschio  adulto  viene  a 
trovarsi  pressoché  all’  altezza  della  sinfisi  del  pube. 

Nella  mano  il  pollice  è lungo  e forte,  ed  arriva  alla  metà 
della  falange  basale  dell’  indice.  Nel  piede  il  tarso  è metà 
della  lunghezza  del  piede  stesso  ; il  processo  calcaneale  è 
lungo  e posteriormente  allargato.  L’  alluce  è metà  della  lun- 
ghezza del  piede  ed  è quasi  lungo  quanto  il  secondo  dito  ; 
e la  facoltà  di  adduzione  e di  abduzione  è poca  in  para- 
gone a quella  dell’  alluce  degli  altri  Primati. 

Il  pelo  è più  abbondante  che  nelle  altre  parti  del  corpo 
sulla  sommità  della  testa  ; e lo  è pure  generalmente  sotto 
le  ascelle,  nella  regione  pubica  e sulla  parte  anteriore  del 
torace.  • 

Nel  neonato  l’ intiera  regione  dorso-lombare  della  spina 
è concava  anteriormente  e 1’  angolo  vertebro-sacrale  è 
poco  marcato  ; ma  nell’  adulto  la  colonna  spinale  è con- 
cava anteriormente  nella  regione  toracica  e convessa  nella 
lombare,  principalmente  per  causa  della  disposizione  dei 
legamenti  elastici  che  connettono  gli  archi  e le  faccette 
delle  vertebre.  Vi  è un  angolo  vertebro-sacrale  fortemente 
marcato.  Normalmente  troviamo  dodici  vertebre  dorsali,  cin- 
que lombai'i,  cinque  sacrali  e quattro  coccigeali  ; ed  i pro- 
cessi trasversali  delle  ultime  vertebre  lombari  non  sono 
allargati  nè  connessi  direttamente  cogli  ilii  ; ma  sotto  que- 
sto rapporto  si  verificano  variazioni. 

I processi  spinosi  delle  vertebre  cervicali  mediane  sono 
molto  più  corti  che  il  settimo  e sono  generalmente  biforcati. 
La  larghezza  del  sacro  è maggiore  della  sua  lunghezza.  Nel 
cranio  i condili  occipitali  stanno  nel  quinto  mediano  della 
base  ed  il  foro  occipitale  guarda  all’  ingiù  ed  un  pochino  al- 
l’ innanzi  o pochissimo  all’  indietro.  Non  vi  sono  creste  sa- 
gittali nè  lambdoidee,  ma  i processi  mastoidei  sono  distinti 
e,  generalmente,  cospicui.  Le  creste  àopra-orbitali  non  sono 
mai  così  ampiamente  sviluppate  come  in  taluni  Anthropo- 
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morpha.  Le  orbite  e le  mascelle  sono  relativamente  più  pic- 
cole e collocate  meno  all’  innanzi  e più  al  disotto  della  parte 
anteriore  della  cassa  del  cervello.  Una  spina  nasale  ante- 
riore è quasi  sempre  presente  ; ' e nel  volto  veduto  di  profilo 
le  ossa  nasali  si  proiettano  più  in  là,  oltre  il  livello  del  pro- 
cesso ascendente  della  mascella,  che  non  in  qualunque  scim- 
mia. Il  palato  è più  largo  ed  il  suo  contorno  è più  arcuato 
che  in  qualunque  Antropomorfo.  Il  suo  margine  poste- 
riore forma  generalmente  nella  linea  mediana  una  spina 
nasale  posteriore,  e la  sutura  palato-mascellare  è in  dire- 
zione trasversale. 

La  distanza  tra  gli  zigomi  è o minore  del  maggiore  dia- 
metro trasversale  del  cranio  o lo  supera  di  ben  poco.  La 
porzione  malare  degli  zigomi  è più  alta  di  quella  squam- 
mosa,  ed  il  margine  superiore  degli  zigomi  è leggiermente 
incurvato. 

Il  processo  post-glenoidale  dello  squammoso  è piccolo, 
. mentre  il  foro  uditivo  è allungato  verticalmente,  essendo  la 
sua  parete  anteriore  più  o meno  piatta. 

* Lo  spazio  inter-orbitale  occupa  circa  V*  dell’  intervallo  tra 
le  pareti  esterne  delle  orbite. 

I piani  delle  superfici  orbitali  degli  etmoidi  (ossa  plana) 
son  pressoché  paralleli  l’ uno  all’  altro. 

La  sinfisi  della  mascella  inferiore,  ha  una  prominenza 
mentale.  La  lunghezza  della  cavità  cerebrale  è più  che  il 
doppio  di  quella  dell’  asse  basi-craniale. 

Dopo  la  nascita  non  vi  è traccia  sulla  faccia  della  su- 
tura premaxillo-mascellare,  sebbene  possa  persistere  nel 
palato. 

La  sutura  nasale  è generalmente  persistente  e la  sutura 
fronto-nasale  è quasi  trasversale. 

L’angolo  cranio-facciale*  non  eccede  i 120®,  e nelle  razze 
più  alte  non  supera  di  molto  i 90°. 

Le  lamine  sopra-orbitali  delle  ossa  frontali  sporgono 
poco  entro  la  regione  frontale  della  cassa  del  cervello  e sono 
quasi  orizzontali  invece  di  essere  fortemente  inclinati  al- 


' Il  solo  cranio  umano  nel  quale  io  non  ho  potuto  trovar  traccia 
della  spina  nasale  anteriore,  è quello  di  un  Australiano  che  donai,  al- 
cuni anni  fa  al  Museo  del  Realo  Collegio  dei  Chirurghi  di  Londra. 

* Vedi  pag.  484,  per  la  spiegazione  di  qnesto  termine. 
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l’insù  ed  all’ infuori  come  negli  Anthropomorpha.  La  lamina 
cribriforme  è lunga  e larga,  e la  crista  galli  è generalmente 
prominente.  La  capacità  della  cassa  cerebrale  di  un  adulto 
sano  è invariabilmente  maggiore  di  40  pollici  cubici  e può 
superare  i 100  pollici  cubici. 

La  scapola  è larga  in  proporzione  della  sua  lunghezza, 
e la  sua  spina  taglia  il  suo  margine  vertebrale  ad  angoli 
quasi  retti.  Gli  ilii  sono  assai  larghi,  le  loro  faccio  interne 
presentano  una  concavità  ben  marcata  e le  loro  creste  una 
curva  in  forma  di  $•  Una  linea  condotta  dal  centro  della  su- 
perficie articolare  del  sacro  al  centro  dell’  acetabolo  fa  quasi 
un  angolo  retto  colla  corda  dell’  arco  formato  dalla  faccia 
anteriore  del  sacro.  In  tutti  gli  Antropomorfi  questo  an- 
golo è molto  più  aperto. 

Le  tuberosità  degli  ischi  possono  appena  dirsi  volte  in 
fuori.  La  sinfisi  del  pube  è relativamente  corta,  e l’arco 
sub-pubico  ben  marcato.  La  larghezza  dell’intero  pelvi  da 
una  cresta  iliaca  all’  altra  è maggiore  della  sua  altezza,  e 
questo  è contrario  a quanto  avviene  in  qualunque  scimmia. 
Il  diametro  trasversale  dell’  orlo  non  è generalmente  supe- 
rato dal  diametro  antero-posteriore,  sebbene  talvolta  suc- 
ceda il  caso  inverso.  Il  pelvi  della  femmina  è più  spazioso 
ed  ha  un  arco  sub-pubico  maggiore  che  nel  maschio. 

La  superficie  prossimale  articolare  dell’  astragalo  guarda 
quasi  direttamente  all’insù  e quasi  punto  all’indentro  quando 
la  pianta  è piatta  contro  terra,  e le  faccette  laterali  sono 
collocate  in  modo  più  vicino  all’  angolo  retto  rispetto  quella 
superficie  che  non  in  alcuna  scimmia.  I malleoli  interni  ed 
esterni  sono  più  forti  e più  sporgenti  all’  ingiù.  Il  processo 
calcaneale  è massiccio,  robusto,  allargato  alla  sua  estremità 
posteriore  e non  incurvato  inferiormente,  ma  formante  due 
tuberosità  su  cui  poggia  il  tallone.  La  forma  e la  disposi- 
zione dell’  articolazione  astragolare,  della  navicolare  e della 
calcaneo-cuboidea  sono  tali,  che  la  metà  distale  del  tarso 
è capace  soltanto  di  un  leggiero  movimento  rotatorio  sulla 
metà  prossimale. 

La  superficie  distale  articolare  dell’  osso  ento-cuneiforme 
è quasi  piatta,  sebbene  abbia  una  leggiera  convessità  da 
lato  a lato  e sia  irregolarmente  concavo-convessa  dall’alto 
al  basso.  La  mobilità  comparativamente  lieve  dell’  orfsò  me- 
tatarsale dell’  alluce  dipende  in  parte  dal  fatto  che  le  su- 
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perfici  articolari  prossimali  delle  quattro  ossa  metatarsali 
esterne  non  sono  perpendicolari  agli  assi  di  quelle  ossa,  ma 
sono  tronche  obliquamente  dal  lato  tibiale  all’  indietro  verso 
il  fibulare.  Da  ciò  risulta  che  le  quattro  ossa  metatarsali 
esterne  invece  di  divergere  largamente  dall’  alluce  come  av- 
verrebbe se  i loro  assi  fossero  perpendicolari  alle  faccette 
delle  ossa  meso-cuneiforme,  ento-cuneiforme  e cuboide,  pren- 
dono una  direzione  più  parallela,  a quella  del  metatarsale 
dell’  alluce,  e la  base  del  secondo  metatarsale  blocca  per  così 
dire  quest’  ultimo  nell’  adduzione.  L’ alluce  perde  così  la 
massima  parte  delle  sue  funzioni  prensili  ; ma  in  compenso 
ha  una  parte  importante  nel  sostenere  il  peso  del  corpo, 
il  quale,  quando  è assunta  la  postura  eretta  gravita  su  tre 
parti  del  piede,  cioè  il  tallone,  il  margine  esterno  ed  il  cu- 
scino di  integumento  che  si  stende  sotto  le  articolazioni  me- 
tatarso-falangeali  dall’alluce  al  quinto  dito. 

Nel  bambino,  la  pianta  naturalmente  si  volge  all’ in- 
dentro ; e le  dita,  specialmente  1’  alluce,  conservano  molto 
della  loro  mobilità. 

I soli  muscoli  che  esistono  nell’  Uomo,  ma  che  non  si  sono 
trovati  in  nessuna  scimmia  sono  : l’ extensor  primi  internodii 
pollicis  ed  il  pcronaus  tertius. 

Le  sole  particolarità  nell’  origine  dei  muscoli  che  gene- 
ralmente si  trovano  nell’  Uomo  e non  sono  ancora  state  tro- 
vate nelle  scimmie,  sono:  la  separazione  completa  del  ^f.Tor 
pollicis  longus  dal  flexor  digitorum  perforans ; un’origine  ti- 
biale oltre  una  fibulare  del  soleus  ; l’ origine  di  tutti  quattro 
i capi  del  flexor  hrevis  digitorum  pedis  dal  calcaneo  ; l’ origine 
dell’  interosseus  fibulare  del  secondo  dito  del  piede  dal  medio 
metatarsale,  sul  lato  dorsale  dell’  interosseus  tibiale  del  dito 
medio.  Il  risultato  di  quest’  ultima  disposizione,  è che  il  se- 
condo dito  del  piede  ha  due  interosseì  « dorsali  » come  il 
terzo  dito  della  mano.  Nelle  scimmie  gli  interossei  del  secondo 
dito  sono  generalmente  disposti  nello  stesso  modo  nel  piede 
e nella  mano. 

I tendini  del  flexor  hallucis  longus  e del  flexor  digitorum 
perforans,  sono  generalmente  in  più  stretta  relazione  colla 
pianta  del  piede  nell’  Uomo,  che  non  negli  Antropomorfi. 
Ma  è da  notarsi,  che  tutte  le  particolarità  in  apparenza  ca- 
ratteristiche della  miologia  degli  Antropomorfi  si  possono 
incontrare  come  varietà  accidentali  nell’Uomo. 
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Nel  cervello  dell’  Uomo  i soli  tratti  distintivi,  senza 
contare  il  volume  assoluto  (da  55  a 115  pollici),  sono  il 
lùempimento  della  fessura  occipito-temporale,  la  maggior 
complessità  e la  minore  simmetria  degli  altri  solchi  e cir- 
convoluzioni; l’incavo  minore  della  superficie  orbitalo  del 
lobo  frontale,  ed  il  maggior  volume  degli  emisferi  cerebrali 
in  confronto  al  cervelletto  ed  ai  nervi  cerebrali. 

Non  vi  è diastema,  sebbene  le  punte  dei  canini  spor- 
gano leggiermente  oltre  il  livello  degli  altri  denti.  I premo- 
lari non  hanno  più  di  due  radici,  ed  il  margine  anteriore 
della  corona  del  premolare  inferiore  anteriore  non  è pro- 
lungato nò  tagliente.  Il  canino  permanente  compare  prima 
del  secondo  molare. 

Il  pene  è senza  osso  (sebbene  un  corpo  prismatico  car- 
tilaginoso sia  stato  a volte  trovato  nel  ghiande),  e questo 
ha  una  forma  diversa  da  quello  di  qualunque  Antropo- 
morfo. La  vulva  guarda  all’  ingiù  ed  in  avanti  e la  clitoride 
è relativamente  piccola. 

Il  cambiamento  di  proporzione  tra  le  diverse  parti  del 
corpo  nei  diversi  periodi  della  vita  intra-  ed  extra-uterina 
sono  assai  notevoli.  In  un  feto  lungo  un  pollice  e mezzo, 
dal  vertice  al  tallone,  la  testa  occupa  circa  tra  un  terzo  ed  un 
quarto  della  intera  lunghezza.  Le  braccia  e le  gambe  sono 
all’  incirca  della  medesima  lunghezza  e sono  più  corte  della 
spina.  L’  avambraccio  è quasi  tanto  lungo  quanto  il  brac- 
cio, e la  gamba  quanto  la  coscia.  La  mano  ed  il  piede  sono 
molto  simili  di  forma  e di  mole  ; e nò  il  pollice,  nò  l’ al- 
luce sono  così  diversi  dalle  altre  dita,  come  lo  sono  più 
tardi.  In  un  feto  alto  circa  cinque  pollici,  la  testa  occupa 
circa  un  quarto  dell’  intiera  altezza,  le  braccia  sono  più  lun- 
ghe della  spina,  per  un  sesto  della  loro  lunghezza,  e sono 
un  poco  più  lunghe  che  le  gambe.  L’avambraccio  è quasi 
tanto  lungo  quanto  il  braccio,  e la  coscia  ò un  po’  più 
lunga  che  la  gamba.  La  mano  ed  il  piede  sono  quasi  di  lun- 
ghezza uguale.  In  un  feto  alto  otto  pollici  e mezzo  la  testa 
è meno  di  un  quarto  della  intiera  altezza.  Le  braccia  sono 
più  lunghe  della  spina  per  un  quarto  della  loro  lunghezza 
e sono  più  lunghe  che  le  gambe.  Le  estremità  delle  dita  ar- 
rivano al  ginocchio  quando  il  corpo  ò steso. 

Quando  il  feto  umano  ò a termine,  l’ altezza  della  testa 
è un  po’  meno  di  un  quarto  di  quella  del  corpo,  e le  gambe 
Udxlet.  31 
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sono  più  lunghe  che  le  braccia.  Il  braccio  è più  lungo  che 
l'avambraccio  e la  coscia  più  della  gamba.  Le  mani  ed  ì 
piedi  sono  sempre  di  lunghezza  quasi  uguale. 

Cosi  sembrerebbe  che,  mentre  la  testa  cresce  più  lente- 
mente  del  rimanente  del  corpo,  durante  il  periodo  di  gesta- 
zione, dopoché  l’ embrione  ha  oltrepassato  i due  pollici  in  lun- 
ghezza, le  braccia  crescono  in  proporzione  più  rapidamente 
che  non  il  corpo  e le  gambe  verso  il  mezzo  della  gesta- 
zione, nel  qual  tempo  le  proporzioni  più  si  avvicinano  a 
quelle  degli  Antropomorfi.  Nell’  ultimo  periodo  della  gesta- 
zione le  gambe  oltrepassano  le  braccia  ed  i segmenti  pros- 
simali degli  arti  superano  i distali.  Dopo  la  nascita  questi 
cambiamenti  continuano-  L’adulto  ha  in  media  tre  volte  e 
mezzo  r altezza  d’ un  bambino  appena  nato,  e le  sue  brac- 
cia si  allungano  nella  stessa  proporzione.  Ma  la  testa  è so- 
lamente grande  il  doppio,  mentre  le  gambe  dell’  adulto  sono 
cinque  volte  in  lunghezza  quelle  del  bambino.  In  tutte  le  età 
dopo  la  nascita,  la  distanza  fra  le  estremità  delle  dita,  a 
braccia  stese,  è nella  media  degli  Europei  uguale'  alla  altezza. 

Al  momento  della  nascita  certe  differenze  sessuali  indi- 
pendenti dagli  organi  genitali  si  fanno  subito  visibili  ; e la 
femmina  neonata  è,  normalmente,  alquanto  più  piccola  che 
il  maschio.  Queste  differenze  si  fanno  più  decise  al  periodo 
della  pubertà,  e dopo  di  essa  ; e risultano  nella  minore  sta- 
tura della  donna,  nel  volume  della  testa  che,  in  proporzione 
della  statura,  è maggiore,  nel  torace  più  corto,  nell’  addome 
più  lungo,  nelle  gambe  più  corte;  cosicché  il  punto  me- 
diano della  statura  é più  vicino  all’  ombelico  che  nel  ma- 
schio. Le  anche  sono  più  larghe  in  proporzione  alle  spalle,  e 
perciò  i femori  sono  più  obliqui.  Le  creste  ed  i processi  mu- 
scolari di  tutte  le  ossa  sono  meno  marcati  ed  il  contorno 
frontale  della  testa  è più  angoloso.  Quando  le  particolarità 
della  femmina  non  hanno  relazione  colla  riproduzione,  hanno 
un  carattere  che  può  dirsi  infantile. 

Le  diverse  modificazioni  persistenti  o « razze  » del  genere 
umano  presentano  un  buon  numero  di  variazioni  nei  loro 
caratteri  anatomici.  Il  colore  della  pelle  varia  passando  dal 
pallidissimo  bruno  rossiccio  delle  così  dette  « razze  bianche» 
per  tutte  le  gradazioni  di  bruno-giallo  e rosso  fino  all’oli- 
vastro ed  al  color  cioccolata,  che  può  essere  tanto  scuro  da 
parer  nero. 
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I capelli  difiFeriscono  pure  moltissimo,  presentando  la  se- 
zione trasversale  talvolta  ovale  o schiacciata  e talvolta  cir- 
colare, ed  essendo  talvolta  estremamente  diritti  e lunghi, 
tal’ altra  corti,  increspati  e lanosi. 

I capelli  sono  sul  cosi  detto  cuoio  capelluto  più  abbon- 
danti che  altrove  ; e spesso,  ma  non  sempre,  sono  più  lunghi 
nella  femmina  che  nel  maschio.'  Il  pelo  sul  volto  e sul  corpo 
è rado  nel  maggior  numero  delle  razze,  ed  in  talune  quasi 
assente  fuorché  nelle  sopracciglia;  ma  in  talune  di  esse  si 
sviluppa  grandemente  sulle  labbra,  sul  mento,  sui  lati  della 
faccia,  sul  torace,  sull’addome,  sul  pube,  sotto  le  ascelle  e 
talvolta  sebbene  più  di  rado,  anche  sul  resto  del  corpo  e 
degli  arti.  Quando  vi  sono  peli  sviluppati  sugli  arti,  le  loro 
punte  sul  braccio  e sull’  antibraccio  sono  volte  verso  il  go- 
mito, e sulla  coscia  e la  gamba  sono  volte  all’  opposto  del 
ginocchio,  come  negli  Antropomorfi. 

Vi  sono  cumoli  enormi  di  grasso  sulle  natiche  dei  Bus- 
hmen,  specialmente  nelle  femmine,  e le  ninfe  di  queste  e di 
alcune  altre  tribù  Negroidi  diventano  molto  lunghe. 

Sembra  che  in  talune  delle  razze  inferiori,  e.  g.  Negri  ed 
Australiani,  l’ avambraccio  e la  mano,  il  piede  e la  gamba, 
siano  spesso  proporzionatamente  più  lunghe  che  negli  Eu- 
ropei. E siccome  non  portano  scarpe,  queste  razze  hanno 
r alluce  assai  più  movibile,  ed  il  loro  piede  è spesso  adope- 
rato come  organo  prensile. 

L’ asserzione  cosi  spesso  ripetuta,  che  nei  Negri  il  tallone 
sia  più  lungo  in  proporzione  al  piede,  non  è provata. 

Le  spine  delle  vertebre  cervicali  mediane  nelle  razze  in- 
feriori cessano  talvolta,  più  o meno  completamente,  di  es- 
sere biforcate.  Vi  sono  talvolta  tredici  paia  di  costole  ed 
una  sesta  vertebra  lombare.  Vi  può  essere  una  vertebra  sa- 
crale in  più  del  numero  normale,  ed  una  modificazione  del- 
l’ ultima  lombare,  per  cui  questa  viene  a somigliare  ad  una 
yertebra  sacrale,  pare  essere  più  comune  negli  Australiani 
e nei  Bushmen  che  nelle  altre  razze. 

* Nel  magnifico  Orang-ntan  {Maiat  Ciapping)  montato  nel  Museo  Ci- 
vico di  Storia  Naturale  di  Genova,  un  maschio  adulto,  le  cui  dimensioni 
ho  dato,  e che  venne  da  Harop  (Borneo)  d’  onde  lo  riportò  il  Beccati, 
notai  che  i peli  salta  sommità  della  testa  erano  di  natura  affatto  di- 
versa dai  peli  sul  rimanente  del  corpo,  potevano  invero  dirsi  capelli. 
Questo  caso  non  sembra  esser  mai  stato  osservato  da  altri,  i giovani 
Orang  non  sembrano  presentare  niente  di  simile.  — (IVad.) 
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Nelle  razze  inferiori  il  pelvi  del  maschio  è minore  in 
molte  delle  sue  dimensioni,  e sembra  differire  maggiormente 
da  quello  della  femmina,  specialmente  nella  tendenza  al- 
r uguaglianza  del  diametro  trasversale  e del  diametro  an- 
tero-posteriore  dell’  orlo,  e nella  strettezza  del  diametro 
intersciatico,  che  nelle  razze  superiori.  Questo  fatto  è parti- 
colarmente visibile  negli  Australiani.  Il  diametro  antero- 
posteriore  dell’  orlo  del  pelvi  è talvolta  più  grande  che  il 
trasversale,  e questa  varietà  parrebbe  più  comune  tra  le 
donne  dei  Bushmen  dell’Africa  meridionale  che  altrove. 

Ma  le  differenze  osteologiche  più  notevoli  nel  genere 
umano  sone  quelle  che  si  osservano  nel  cranio.  Le  propor- 
zioni del  diametro  antero-posteriore  e del  trasversale  va- 
riano estremamente.  Prendendo  il  diametro  antero-poste- 
riore come  100,  il  trasversale  varia  da  98  e 99  a 62.  H 
numero  che  esprime  questa  proporzione  del  diametro  tra- 
sversale al  longitudinale,  si  chiama  indice  cefalico.  Le  per- 
sone che  hanno  un  indice  cefalico  di  80  o più  si  chiamano 
brachicefali  ; quelle  che  l’ hanno  minore  si  chiamano  dolico- 
cefali. La  cassa  del  cervello  varia  pure  assai  nella  sua  al- 
tezza relativa.  La  proporzione  della  lunghezza  della  camera 
cerebrale  all’asse  basi-craniale  (100)  può  dar  fino  a 270 
nelle  razze  superiori  e scendere  fino  a 230  nelle  inferiori.  E 
vi  sono  grandi  differenze  nella  facoltà  di  rotazione  all’  in- 
dietro od  in  avanti  sul  proprio  asse  della  cavità  cerebrale. 
La  posizione  e 1’  aspetto  del  foro  occipitale  varia  consi- 
derevolmente, come  pure  il  piano  di  quella  parte  della 
squama  occipitalis,  che  sta  sopra  ^ alla  cresta  semicircolare 
superiore.  Le  creste  sopraccigliari  variano  grandemente 
nel  loro  sviluppo  come  varia  l’ estensione  del  seno  frontale 
entro  di  esse.  In  molti  crani  Australiani  esse  sono  solide 
o quasi. 

Nel  volume,  nella  forma  e nella  disposizione  delle  ossa 
facciali,  le  razze  del  genere  umano  presentano  grandi  diffe- 
renze. Una  linea  tirata  dall’estremità  anteriore  del  prema- 
Bcellare  all’  estremità  anteriore  dell’  asse  basi-craniale  può 
prendersi  per  rappresentare  1’  asse  facciale,  e l’ angolo  tra 
le  due  è 1’  angolo  cranio-facciale.  Esso  varia  in  ragione  della 
posizione  della  faccia,  davanti  o di  sotto  l’estremità  ante- 
riore del  cranio,  da  meno  di  90°  fino  a 120°.  Quando  è molto 
grande,  la  faccia  si  chiama  prognata;  quando  lo  è poco 
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dicesi  ortognata.  Ed  in  ciò  sta  la  condizione  fondamentale 
del  prognatismo  e dell’ ortognatismo.  Una  condizione  secon- 
daria è poi  la  forma  della  parte  alveolare  della  mascella  su- 
periore, la  quale  se  è verticale  tende  visibilmente  all’ orto- 
gnatismo; ma  se  è obliqua  o spinta  in  avanti,  tende  invece 
al  prognatismo. 

L’ arco  formato  dai  denti  è nel  maggior  numero  delle 
razze  ortognate,  largo  ed  uniformemente  arrotondato  ; men- 
tre nel  maggior  numero  di  quelle  prognate  è prolungato, 
ed  i suoi  lati  sono  pressoché  paralleli.  I denti  stessi  sono 
più  grandi,  le  radici  dei  premolari  e dei  molari  più  di- 
stinte, ed  il  molare  più  posteriore  non  è tanto  piccolo  in 
proporzione  degli  altri  in  talune  delle  razze  inferiori,  spe- 
cialmente negli  Australiani. 

La  prominenza  mentale  può  spingersi  oltre  la  linea  del 
margine  verticale  alveolare  della  mandibola,  nelle  razze  su- 
periori, 0 può  essere  quasi  mancante,  ed  il  margine  alveolare 
molto  inclinato  in  avanti  nelle  inferiori. 

Le  diverse  razze  del  genere  umano  sono  divisibili  in  due 
gruppi  primari  : gli  Ulotrichi  a capelli  cresputi  o lanosi  ed 
i Leiotrichi  a capelli  lisci. 

a.  Il  colore  degli  Ulotrichi  varia  dal  giallo-bruno  fino 
alle  più  scure  gradazioni  conosciute  tra  gli  uomini.  I ca- 
pelli e gli  occhi  sono  normalmente  scuri  ; e con  poche  ecce- 
zioni (tra  cui  gli  indigeni  delle  isole  Andaman)  sono  doli- 
cocefali. I Negri  ed  i Bushmen  dell’  Africa  ultra-saharale  ed  i 
Negritos  dell’Arcipelago  e della  penisola  Malese  e delle  isole 
papuasiche,  sono  membri  di  questo  gruppo  Negroide, 

b.  I Leiotrichi  sono  divisibili: 

1.  Nel  gruppo  degli  AustraUoidi  a pelle  scura,  occhio  e 
peli  pure  scuri,  capelli  ondati  e neri,  cranii  eminentemente 
lunghi  e prognati,  creste  sopra  orbitali  ben  sviluppate  ; si 
trova  in  Australia  e nel  Dekhan.  Gli  Egiziani  antichi  mi 
sembrano  essere  stati  una  modificazione  di  questa  razza. 

2.  Nel  gruppo  dei  Mongoloidi  con  pelle  per  lo  più 
bruno-giallastra  o bruna-rossastra,  occhi  scuri,  capelli  lun- 
ghi neri,  dritti.  I loro  crani  stanno  fra  gli  estremi  di  doli- 
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cocefalìa  e di  brachicefalìa.  Questo  gruppo  comprende  le 
razze  Mongolica,  Tibetana,  Cinese,  Polinesica,  Esquimese  ed 
Americana. 

3.  Nel  gruppo  dei  Xantocroi  a pelle  pallida,  occhi  az- 
zurri, capelli  biondi  abbondanti.  I loro  cranii,  come  quelli 
del  gruppo  Mongoloide,  stanno  tra  gli  estremi  di  dolico- 
cefalìa e brachicefalìa.  Gli  Slavoni,  i Teutoni,  gli  Scandinavi 
ed  i Celti  biondi,  sono  i rappresentanti  principali  di  questo 
gruppo  che  però  si  estende  nell'Africa  del  Nord  e nell’Asia 
Occidentale. 

4.  Nel  gruppo  dei  Melanocroi,  ossia  dei  bianchi-bruni, 
gente  con  pallida  carnagione,  capelli  ed  occhi  scuri,  cranii 
generalmente  lunghi,  ma  talvolta  larghi.  Questi  sono  gli 
Iberici  ed  i « Celti  bruni  * dell’  Europa  occidentale  ed  i bian- 
chi di  scura  carnagione  abitanti  le  coste  del  Mediterraneo, 
l’Asia  occidentale  e la  Persia.  Io  sono  inclinato  a crédere  che 
i Melanocroi,  anziché  essere  un  gruppo  distinto  risultino 
piuttosto  da  una  mistura  di  Australoidi  e di  Xantocroi. 

Gli  avanzi  fossili  dell’  Uomo  o lo  reliquie  di  umane  ma- 
nifatture non  furono  trovate  in  strati  più  antichi  che  gli 
ultimi  depositi  Terziarii  (Quateruarii)  ed  in  caverne,  dove 
erano  mescolati  ad  avanzi  di  animali  vissuti  durante  l’epoca 
glaciale. 


Fine. 
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Àmfìbii,  respirazione  cutanea 

degli Pag.  95 

Amphiptera,  pinne  dorsali  dell’  386 

Antropomorfi, capaci  tàcranien- 
se  degli 473 

— rudimenti  della  spina  nasale 

anteriore  negli 465 

Apatoniiiì  celer,  (dal  Cretaceo 

del  Kansas) •254 

Apparato  uditivo,  sua  connes- 
sione colla  vescica  aerea  in 

alcuni  pesci  

Arctogea,  sotto-provincie  dell’. 
Ardeid<r,  spolverini  delle  . . . 
CbmeiH», incisivi  caniniformì  dei 
Cetacei,  anelli  bronchiali  dei. 

— espirazione  dei 

— lavori  recenti  sui 

Clivaggio,  la  divisione  della  so- 
stanza vitellina 

Cobiti»,  respirazione  intestinale 

dei 

Coccodrilli,  veduti  in  mare . . 
Dinocerata.  (dell’Eocene  di 

Wyoming) 

Dromomis  australi»,  (dal  Qua- 
ternario, Australia) 

Echidna,  specie  di 

Fehinotheriiim,  (Sirouie  plioce- 
niche   

Haìicore,  prettameute  marino. 
Ichthi/orni»  di»par,  (dal  Creta- 
ceo, Kansas) 253 

/nuli»  rcnudatus,  processi  Sti- 
loidei nel  cranio  dell’.  . . . 468 
Lemuriui,  fossili  nell’  Eocene 
dell’Europa  e dell’America 

boreale 451 

Marsupiali,  coda  squammosa  in  325 
Milne  Edwards  A.  Lavori  sugli 

uccelli  fossili  di 299 

Muscoli,  uso  dei  nomi  latini 

dei 42 

Nntotrema  marsvpiatum,  borsa 

ovigera  del 175 

Odontornithes,  uccelli  denti- 

geri  del  Cretaceo 253 

Odontopterp.r  toUapicu»,  (del- 
l'Eocene)  . . 254 
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81 

404 

403 

390 


95 

238 

382 

297 

323 

386 

383 


Opiithodcìphi»  ovifera,  branc  hie 
esterne  a forma  di  campa  na 

del  girino  del Pag, 

Opossum,  applicazione  del  ter 

mine 

Orang-utan,  capelli  dell’.  . . 

— dimensioni  di  un 

— falange  ungueale  dell’ alluce 

dell’ 

— obliterazione  precoce  della 

sutura  premaxillo-mascel 

lare  negli 

Omithori/nchu»  anatinu»  . . . 
Palamcdca  cornuta,  corno  fron 

tale  della  

Pesci,  organi  della  linea  late 

rale  nei 

Phocnicoparrv.»  andina»,  man 
canza  dell’  alluce  nel . . 
Phoenicoptent»  minor,  lamelle 

nel  becco  del 

Physetcr,  narici  esterne  dei 
Picidee  e Yttnx,  corna  ioidee 

delle 

Polyplccfron,  sproni  tarso-me 

tatarsali  dei 

Prossimale  e distale,  spiega 

zione  dei  termini 

Raclìiodon  »caber,  denti  esofa- 
gei del  

lìhinocero»  lasioti»,  di  Chitta 

gong 

Roditori,  (assenza  di)  nella 

Nuova  Zelanda 

Sieboìdia  Vavidii,  della  Cina 
Spatularia  gladiu»,  del  Yang- 

tse-kiang 

Tartarughe  e testuggini,  valore 

dato  alle  parole 

Tro'jlodt/tc»  Auln-ì/i  ^ , costole 
sii]>plementari  nel  .... 

— Auhrpif  altezza  dello 

scheletro  del 

— capacità  era- 

niense  del 475 

Uccelli,  sproni  ed  escrescenze 
ossee  sul  metacarpo  di  alcuni 
Vertebrati,  ciechi  o con  occhi 
^r^imcntali 
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Ifi 

linea  1 

(fig-  ') 

(fi?-  6) 

li) 

> 

33 

mascella  inferiore.  In 

mascella  inferiore.  Questa 

altri  pesci 

condizione  si  osserva  negli 
Squali  e nelle  Razzo.  In  altri 
pesci 

21 

> 

5 

SQUAMMASO 

SQU  Annoso 

23 

» 

8 

senibramento 

smembramento 

17 

> 

12 

delia  gamba  la  fibula 

della  gamba,  la  fibula 

105 

titolo 

vertkbbam 

VERTEBRATI 

350 

linea  4 

è foderato 

è foderata 

135 

* 

1 

limge 

1 ungile 

439 

» 

23 

subì  a via 

subclavia 

473 

» 

35 

è 

e 
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L’Uomo  e la  atura  oss^l^  la  Suporfi 

Terrestre  modificata  per  opera  dell  Uomo, 
GiORGip  P.  Marsh.  — Un  volume  . . . . L». 

Fisiologia  della  vita  giornaliei 

di  G.  E.  Lewes.  — Due  volumi  con  incisioni. 


Geografia  Fisica  di  Maria  Somervil 

terza  edizione  italiana  rivista  ed  aumente 
conformemente  alla  quinta  edizione  inglese. 
Due  volumi 


Sulla  Connessione  delle  Scien 


FisiCllO  di  Maria  Somervillk,  autrice  di 
Geografia  Fistca.  Un  volume  arricchito 


molte  incisioni  in  legno.  Prima  traduzi. 
italiana,  fatta  col  consenso  dell’  Autrice  si 
nona  edizione  inglese 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


l 


Digiiized  by  Google 


